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volere  d*un  Illuftre  mio  Mecenate, 
; ed  a voi  porgo  un  attedio  fingo, 
llitna,  ohe  vi  profedo.  11  Cavaliere 
a Agojiino  Urta  nel  rimettervi  già 
moria  fui  difetti  delle  macellili:  idrau- 
;n  oggi  adoperate  all'  elevazione  del» 
fi  obbligò  di  comunicarvi  la  ddcri- 
nuovo  ordigno  per  lui  immaginato  a 
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4 IDROB ALO 

meglio  e più  ampiamente  èonfeguire  il  fine  di  quelle.  Siccome  peto 
era  in  allora  pendente  il  giudizio  fopra  una  i'ua  diUcrtazione  fu  que- 
llo propofito  prefentata  alla  Reale  Accademia  di  Mantova,  non 
potè  si  predo , come  fpcrava , foddisfare  all'  allumo  impegno . 

Quando  fu  coronata  finalmente  la  lua  memoria , e meno  egli 
così  in  illato  di  adempire  al  debito  con  voi  contratto , fi  trovò 
d’ improvifo  condotto  a quel  termine,  chepon  la  meta  alle  azioni, 
ilcffe  piò  giu  de , e l'adempimento  divieta  a'ogni  più  facro dovere. 

Conlàpevolc  io  de’  benefici  4tudj  dell’  Uomo  infigne , di  cui 
compiango  la  perdita,  ed  interprete  della  dima , ette  per  Voi 
Egli  nudriya,  credomi  ìrt  obbligo  di  eieguire  le  lue  idee  , con 
rrafmerrervi  in  uno  colli  promc'fla  delcrizione  del  nuovo  fuo 
Idrobalo,  alcun  cenno  de’  pregi,  che  lo  dirti  nguono . Le  prove, 
c i dettagli,  voi  li  potrete  rilevare  nell'  edefa  diflcrtazione  pre- 
miata , che  l’ Accademia  lidia  darà  tra  non  molto  alla  luce. 
Ma  al  meccanico  vodro  genio  farà  forlc  più  che  badante  quan- 
to fol  vi  accenno  per  convincervi  del  raro  merito  del  ritrovato, 
c dell’  Autore . , , 


Deferitone  dell ’ Idrobalo 
DEL  SIG.  CAV.  LITTA. 


LA  figura  i (7<*v.  1.)  rapprefenia  lo  fpacc*io,  odia  la  vedu- 
ta interna  della  Macchina  . 

La  figura  * offre  il  profpetto  ellerno  della  medefima . 

Le  parti,  che  detta  macchina  compongono  fono  individuate 
colle  lettere , come  feerie . 

A.  E’ un  lèmicilindro  «fattamente  romito, . c fraerigliato  nella 
fua  concava  fuperficie . 

B.  E’  uu  altro  femicilindro  di  un  raggio  alquanto  maggiore  del 
primo , che  comunica , mercè  di  un  toro  aperto  centralmente  al 
di  l'otto,  coll’  annetlo  tubo  di  afpirazione  I . 

Ambi  i detti  fetnicilindri  ibno  chiufi  lateralmente  , e colle- 
gati da  due  l'ponde  verticali , ed  emicicle  ; e fuperiormente  fono 
terminati  da  una  fafeia  orizzontale , che  forma  tutto  all'  intorno 
un  labbro  piano  zz  per  fervir  d'appoggio  ai  pezzi,  che  fi  dc- 
fcrivcranno  in  appretta. 

C.  Rapprefenta  nel  profpetto  della  macchina  una  delle  fnd- 
dette  due  lponde . 
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D.  E’  lidrobalo,  odia  lo  (Iremmo  inalzatore  dell’  acqua , da 
cui  prende  la  fua  denominazione  la  macchina  Quello  è comporto 
di  un  arbore,  o afle  di  ferro  Z,  e di  una  pala  rettangolare  , ad 
erto  (labilmente  fidata.  La  lunghezza,  ed  il  raggio  della  pala  fo- 
no precifameme  conformi  alla  lunghezza , ed  al  raggio  del  lemi- 
cilindro  A , e deve  la  pala  edere  per  tal  modo  lavorata  , che  mo- 
vendoli 1’  aflè  Z fu’  poli  fituati  nelle  fuddette  due  iponde  C , rada 
ella  co'  fuoi  lembi  efattamente , ed  a tenuta  d' aria  la  cava  luper- 
ficie  , e le  verticali  fponde  del  lcipicilindro  A . L’affe  però  Z , che 
farà  altronde  ben  tornito , avrà  una  lunghezza  alquanto  maggiore 
per  polare  fu’  detti  due  poli , e per  ricevere  o immediatamente  , 
o per  mezzo  dell’artificio  che  vedefi  nel  profpctto  della  macchina, 
il  movimento  dal  manubrio  efleriore  00. 

E.  E’  una  grolla  ladra , che  infieme  colle  valvole  tutta  copre 
l’edenlione  de’  due  fcmicilindri  A,B.  Inferiormente  lungo  l’af- 
fe Z dell’  Idrohalo  ha  una  fcavatuta  per  ricevere  la  convcdità 
dell’  ade  fuddetto , ed  ha  inoltre  ne’  fianchi  due  l'mufli  per  lalcia- 
re  libero  l’ apriremmo  alle  fottopolle  valvule . 

JK  G.  ìono  due  valvule  applicate  alle  due  aperture , che  trovanfi 
nella  i'uddetta  ladra.  11  piccolo  relajo  uu  ferve  di  regidro  alle 
medefitne , perchè  podàno  verticalmente  alzarfi , ed  aboadarfi  fe- 
condo il  bi  fogno  • 

f,£.  Sono  due  altre  valvule , che  tolgono , ed  aprono  la  comu- 
nicazione dello  fpazio  intercetto  Irai  due  fcmicilindri  AtB , che 
fi  dirà  CaQa  di  ecmutie  aspirazione  , collo  fpazio  comprefo 
dalla  cavità  «el  fcmicilindro  intcriore  Ay  c dalla  ladra  fuperio- 
rcE,  che  fi  chiamerà  Recipiente  della  macchina. 

Per  folievar  l’acqua  ad  una  mediocre  altezza,  come  ha  ri- 
chiedo 1’  Accademia  di  Mantova , non  altro  più  ricercali  fe  non 
li  un  recipiente  di  una  figura  qualunque  da  iovrapporfi  alla  fud- 
detta  ladra  E,  perchè  raccolga  l’acqua  inalzata,  e la  trafmetta  con 
opportuno  canale  al  luogo,  a cui  vuoili  eda  derivare.  Siccome 
cerò  ad  ufi  anche  maggiori  può  fervire  quella  macchina , perciò  lì 
ivolgono  qui  appredb  le  altre  parti  a ciòdedinate,  come  veggonfi 
indicate  nelle  figure . 

H.  E’  una  cupola  , edia  Demo  del  diametro  , e della  forma  del 
fcmicilindro  inferiore  B,  avente  pure  com’cdo  tutto  all’  intorno 
un  labbro  piano  xx,  per  combaciare  colla  ladra  piana  £.  Leviti 
yyyy  fervono  ad  unire  infieme  il  Demo  H colla  ladra  E,  e coi 
due  femicilindri  fortopodi . Ea  cavità,  comprefa  fra  le  pareti  di 
quello  Domo  H,  e la  ladra  piana,  fi  chiamerà  Cajja  d’aria  ccn- 
iknfata . 
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I.  E'  il  tubo  d’ afpirazionc  , che  può  efTcre  per  maggior  comodo 
anche  di  flefltbil  cuojo , dirtelo  però  da  una  fpira  di  ottone  . Que- 
llo, unito  nell*  un  capo  con  vite  al  feroicilindro  citeriore  B , va 
a terminar  coll'altro  nell’acqua,  che  fi  vuol  inalzare. 

L.  E’  il  tubo  di  falita , il  quale  penetra  fin  quali  al  contatto  del- 
la ladra  piana  E,  c follevafi  fino  al  luogo,  a cui  intende!!  deri- 
var l'acqua  ; fia  quefto  in  X,  o ad  altra  altezza  qualunque  fi  vo- 
glia . 

M.  E’  un  tubo  rientro,  che  fi  riftringe  full*  cftremità  in  un 
loro  più  angufto.  Quello  unito  con  vite  al  tubo  X abilita  la  mac- 
china a fcrvire  di  smorza-fuoco , chiudendoli  in  tal  cafo  il  tubo 
E colla  vite  P . 

N E’  un  piede  folido  dcllinato  a fortcncre  la  macchina . 

Spiegazione  ragionata  dell’  artificio  della  Macchina  . 

PEr  comprendere  il  magirtero  di  un  tale  ordigno,  ed  il  modo, 
per  cui  s’ottiene  con  erto  l’ inalzamento  dell*  acqua  fuppon- 
gali  che  l’ Idrobalo  D dipartito!)  dalla  valvula  F fi  conduca  , me- 
diante il  movimento  del  manubrio  O, alla  parte  oppolta,  cioè  ver- 
fo  la  valvula  G;  egli  è chiaro,  che  atrefo  l’elàtto  combaciamento 
che  ha  il  lembo  del  fuddetto  Idrobalo  colla  fuperficie  cava  del 
femicilindro  A,  e delle  lue  l’ponde,  verrà  per  tal  movimento 
sforzata  l'aria  del  recipiente  A ad  ulcire  per  la  valvula  G,  ed  ob- 
bligata quella , che  è contenuta  nella  carta , e nel  tubo  d’ afpira- 
zioue  I ad  entrare  dilatata  per  la  valvula  delira  f a riempir  lo 
fpazio  lafciato  voto  dall’  Idrobalo . 

Intenda!!  ora,  per  moto  contrario  dello  fteflo  manubrio  O, 
ricondotto  l’ Idrobalo  D verfo  la  valvula  F;  farà  per  tal  movi- 
mento fuori  fpinta  dalla  l'addetta  valvula  l’ aria  poc*  anzi  entrata 
Bella  cavità  A,  ed  altrettanta  per  la  ragione  anzidetta  fe  ne  infi- 
rmerà dal  tubo  d’ afpirazionc  I per  la  valvula  finirtra  inferiore  g . 
Replicando!)  il  movimento  dell’  Idrobalo  dalla  delira  alla  finirtra 
pane  fi  replicherà  lo  rteflò  effetto , diacciandoli  alternativamente 
dalla  dcrtra , c dalla  finirtra  valvula  luperiore  l’aria,  che  entre- 
rà dal  tubo  di  al'pirazione  per  la  finirtra , e delira  valvula  infe- 
riore; non  porenio,  come  ognun  vede,  per  l’artificio,  c la  col- 
locazione  delle  valvule  nè  uTcir  l’aria  l'pinta  dall’  Idrobalo,  che 
per  le  due  valvule  fuperiori , nè  introdurli  della  nuova  nel  reci- 
piente, che  per  le  due  valvole  inferiori.  E ficcome  il  tubo  di 
afpirazionc  I è immerfo  nell’acqua,  nè  comunica  per  veruna  gitila 
eoa  l’aria  ertemi,  egli  è palefe , che  collo  ftclTo  progreflo,  con 
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cui  fi  efaurirà  l’ aria  di  quello  tubo , vi  fottentrerà  I*  acqua  folle-» 
vata  dalla  prevalerne  preflione  dell’aria  edema,  che  le  lovralìa  , 
e ciò  per  la  ragione  Itefla , che  l’egue  nelle  lolite  trombe  afpi- 
rauti . 

Efaufta  poi  tutta  l’aria  egli  è evidente  , che  fe  il  tubo  d’ a- 
fpi  razione  1 avrà  un'altezza  alquanto  inferiore  di  trenta  due  pie- 
di parigini,  dal  movimento  dell’  Idrobalo  fi  determinerà  1' acqua 
invece  dell’  aria  ad  entrare  a vicenda  dalle  due  valvule  inferiori 
f , g nel  recipiente  A,  ed  a vicenda  pure  farà  effa  sospinta  fuo- 
ra  dalle  due  valvule  fuperiori  FG  nella  carta  d’aria  condensata  H; 
nè  potendo  mai  effa  aver  regreffo  per  le  valvule  lleffe  sarà  sfor- 
zata a sempre  piò  inalzarft  nel  tubo  di  salita  L , fino  a trovarvi 
uno  sfogo  ; fia  elfo  nel  filo  del  tubo  scaricatore  AT,  od  a qualun- 
que altra  fituazior.c  ed  altezza,  in  cui  poffa  l’acqua  defidcrarfi . 

Che  se  chiuso  il  tubo  L colla  vite  P uniscali  al  canale  sca- 
ricatore X il  tubo  ricurvo  M , sarà  l’acqua  coftretta  pel  movi- 
mento dell’  Idrobalo  a spicciar  fuora  per  violento  getto  dall’  an- 
nulla sua  apertura  , come  nelle  usate  macchine  per  gli  incendi  ; 
facendo  in  quella  le  veci  di  Gaffa  d’aria  tanto  il  coperchio  lies^ 
so  della  macchina  , mercè  del  prolungamento  in  efla  del  tubo  L 
di  salita , quanto  la  porzion  superiore  del  tubo  I. . Le  due  viti 
poi  orizzontale  1’  una  , c verticale  l’ altra , con  cui  il  tubo  M fi 
unisce  al  tubo  X,  ed  il  tubo  L al  Domo  H della  macchina , ser- 
vono a dirigere  il  getto  in  quella  parte,  che  più  piace*  sen- 
za bisogno  di  pieghevol  tubo  di  cupjo  . • , . 

La  rotella  dentata , inferita  nel  quadrato  citeriore  dell’  alle 
Z,  e la  ruota  di  raggio  maggiore  annefla  al  mfnubrio  O lbnodelli- 
nati  per  imprimere  all’ Idrobalo  l’intera  femicircolar  rivoluzione 
con  un  più  agevol  movimento  del  manubrio. 

I due  cufcinetti  citeriori , fu  cui  vedefi  polare  la  doppia  c- 
ftremità  dell’ alfe  dell’  Idrcbalo  , dovranno  eflerc  fatti  di  agata  , 
di  calcidonia  , o d’altra  pietra  dura,  perchè  non  ftflra  venni  lofi 
fregamento  l’ Idrobalo  interiore  nella  fua  azione  . 

Tali  pezzi  non  fono  però  di  precifa  neceflìtà,  e fclo  fi  po- 
tranno ufare  qualora  debb’  edere  affai  notabile  lo  sforzo  della 
macchina . 


Vantaggi  dell’  ufo  di  qutfla  macchina  • 

l’/^On  quella  Macchina  lì  cuò  inalzare  un  corpo  d'acqua  sì  gran- 
de  quanto  fi  voglia,  da  eguagliare  cicè  il  prodotto  di  qua- 
ranta , cinquanta , cd  anche  più  Trcrobe  delle  più  eccellenti  ; 
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cosa  utile  , e preffochè  neceffaria , ove  intendali  per  via  di  mac- 
chine asciugar  paludi , o irrigare  fondi , o allìctirar  le  navi  pe- 
ricolanti per  troppa  acqua , che  vi  fi  infinui . Un  ral  pre- 
gio fi  fonda  nell' eficre  quella  macchina  a differenza  delle  Trom- 
be capace  di  ogni  ingrandimento , c di  ogni  celerità , e nell’  a- 
verc  continua,  c non  interrotta,  come  elle,  la  fua  azione . 

II.  Col  mezzo  di  una  tal  macchina  fi  può  elevar  l'acqua  ad 
ogni  altezza,  e quella  affatto  illimitata}  circoflanza  fommamente 
vantaggiofa  , ed  economica  per  trar  l’acqua  dalle  miniere,  opcr 
inalzarla  alle  torri  deflinate  al  giuoco  delle  fontane.  Tale  co- 
modo poi  procede  in  ella  dal  riunire  che  fa  l’effetto  dell’  alpi- 
razione  , e della  orditone . 

III.  La  piccolezza  del  volume,  che  occupa  una  tal  macchina 
fa  si  che  riefea  comodifftnn  al  tral'porto , facililfima  al  colloca- 
mento , e prontiflìma  all*  effetto , che  fi  defidera  • Tali  comodi  la 
pofiòno  rendere  Angolarmente  commendabile  per  fcrvizio  delle 
.Truppe  si  accampate,  che  in  viaggio,  potendoli  con  una  fola  di 
quelle  macchine  fornir  fui  momento  l'acqua  bifognevole  ad  un 
intero  corpo  d’  armata . 

IV.  La  fteffa  macchina  fenz’ altro  apparato  può  fervire  mi- 
rabilmente per  ellingucre  i piò  furiofi  incendi , avendo  in  tal  ufo 
il  doppio  vantaggio  c di  poterfi  introdurre  per  le  porte , c le 
ilanze  illeffe  più  angulte  a meglio  dirigervi,  e più  efficacemente 
il  fletto,  c di  ellrarre  da  fe  l’acqua,  di  cui  abbi  fogna , mediante 
cioè  il  folo  prolungamento,  e l’immerfione  del  tubo  afpirantc 
nella  cilterna  , o net  pozzo  più  vicino . 

V.  Il  movimento  di  quella  macchina  c quanto  può  effere  fa- 
cile , ed  agevole  , giacche  non  prefenta  offa , come  ognun  vede , 
alcuna  refiilenza  a vincere,  fuorché  il  puro  pefo  dell'  acqua;  pe- 
fo che  in  ogni , e qualunque  polfibile  fiilema  di  più  perfetto  mec- 
canil'mo  devefi  ncceffariamcntc  portare  per  legge  immutabile  del 
Creatore . 

VI.  La  direzione  poi  circolare,  in  cui  fi  fa  il  movimento 
tanto  dell’ Idrobalo,  che  del  manubrio  anneffo,  fa  sì,  che  goffa 
una  tal  macchina  metterli  facilmente  in  moto  da  qualunque  forta 
di  agenti , dagli  uomini  cioè , dalle  beilie , dalla  corrente  del- 
l’acqua , dall'  impulfo  dell’  aria  , dai  vapori  dell’  acqua  bollente; 
c qualora  non  lì  cerchi  nè  gran  corpo  d’acqua,  nè  a grande  al- 
tezza, dallo  fvolgimento  fteffo  di  una  molla  tefa,o  dalla  difeci» 
di  un  pefo  inalzato. 

VII.  L’economia  c l’ultimo  pregio,  che  può  raccomandar 
l’ufo  di  quello  ordigno.  Eflcndo  e piccala  la  mole,  c facile  il 
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travaglio,  ni  inalterabile  il  meccanifmo,  è chiaro,  che  ed  all'at- 
to tenue  dev’  cfler  la  fpefa  della  prima  collru/ionc,  eprellòchc 
Rulla  quella  della  fua  manutenzione;  riducendoli  quella  al  folo 
incomodo  di  ferrare  un  po’  piti  le  viti , che  chiudono  le  parti 
della  macchina  per  avvicinare  al  primiero  contatto  la  ladra  fu- 
pcriore  coll’  alle  cilindrico,  e co’  Tuoi  poli,  qualora  mai  per  il 
lungo  uio  folle  quello  in  parte  mancato  : febbenc  ncmruen  quello 
lari  da  temerli , qualora  le  due  ellremità  dell’ alle  cilindrico  ven- 
gano foftenute  dai  due  cufcinetti  di  pietra  dura , che  nella  deferi- 
zione  lì  fono  accennati. 

Si  avverte,  che  tali  Macchine  portone  farli  di  ogni  materia , 
e Ce  ne  fono  fatte  in  realtà  con  ottimo  fuccellò . Si  conligha  pe- 
to, che  trattandoli  di  macchine  portatili  , e di  un  ufo  comune 
fi  facciano  di  grolla  ladra  d’ottone;  e di  marmo  li  degni fcano  , 
qualora  fi  vogliano  llabili , ma  di  una  ftr3na  grandezza  per  ave- 
re ur.o  ftraorainario  prodotto  di  acqua . 

Quanto  alle  dimenfioni , e proporzioni  delle  pani  non  può 
flabilirfi  cola  alcuna,  fe  non  dipendentemente  dalla  quantità  del- 
l’acqua , che  fi  vuole  inalzare,  c-  dalla  potenza,  che  vuoili  im- 
piegarvi . Egli  è certo  però  che  ad  avere  il  prodotto  di  una  delle 
comuni  Trombe  è piò  clic  ballante  una  macchina  del  volume  di 
un  mezzo  piede  cubico  comprefo  il  tutto.  Quella  che  tengo  p re  ti- 
fo di  me  per  memoria  dell’Autore  non  ha  ua  volume  maggiore 
dell’  anzidetto;  eppure  fa  fola  le  veci  di  una  doppia  tromna  a- 
fpirante,  c premente  ,- e ferve  anche  ad  eltinguere  gli  incendj 
al  pari , c forfè  meglio  di  qualunque  piò  vohuninofa  macchina 
di  quello  genere.  Dirò  dì  piu,  che  giuda  un  calcolo  inferito 
nella  mentovata  dirtertazione  dell’  Illuilrc  Autore  rifufra , come 
da  una  macchina,  che  abbia  il  recipiente  della  lunghezza,  e del 
diametro  di  foli  tre  piedi,  può  averli  un  prodotto  d’acqua  non 
folo  maggiore  di  quello  , che  fi  ottenga  dall’  immeafa  farragi- 
ne delle  tronibe  tutte  componenti  la  macchina  di  Marly , che 
di  fola  manutenzione  importa  ben  cento,  e piò  mila  lire  an- 
nue; ma  fureriorc  eziandio  a quel  prodotto,  che  è listo  prò- 
meflo  a Parigi  da  certi  progettati  di  macchine  a fuoco  mediante 
lo  sborfo  di  cinque  millioni  r o dal  Sig.  Antonio  de  Parcieux 
colla  condotta  dell’ Yvette  calcolata  dal  mecelinio  nella  fomm» 
di  ben  lèi  millioni . 

Il  piò  oltre  dire  farebbe  un  ritcfTerc  la  dirtertazione  dell’  11- 
luflre  Autore  : folo  aggiungerò  erterfi  con  decifive  fperienze  com- 
provato quanto  fi  è fin  qui  allento  ; il  che  forma  non  piccolo  elo- 
gio al  dotto  Cavaliere , il  quale  con  una  filofofica  coltanza  » ccf 
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una  piìi  che  privata  generolìtà,  ha  faputo  forroontare  gli  oda- 
celi tutti  della  pratica  efeciizione  della  l'uà  macchina  . Ad  onta 
del  non  perfetto  riufeiraento  delle  prime  efeguite  fu  quella  idea  ( 
conseguenza  neceffaria  , come  ognun  fa  , di  quell’  inerzia  e difficoltà 
che  trovali  negli  artefici  ad  efeguire  ogni  nuovo  lavoro  ed  a pe- 
netrare lo  fpirito  d’un  Inventore  , ha  Egli  làputo  mercè  di  replicati 
tentativi  ridurre  finalmente  i fuoi  artefici  ìd  illato  di  efibire  , co- 
me ora  fanno,  l’opera  loro  alla  piti  perfetta  dedizione  di  lomi- 
glianti  ordigni  , e quelli  di  ogni  materia  e dimenfione.  Nomina- 
tamente Domenico  Pugni , Emiliano  Bertolini  , e Giufeppe  Bono 
non  riculano  di  offrirle  a tutte  prove  coll’  obbligo  eziandio  della 
più  lunga  manutenzione  • Una  Macchina  di  quello  genere  a- 
dorna  di  tutti  i pregi  di  fopra  indicati  , che  capace  fu  di 
portare  ad  ogni  altezza  cento,  e più  boccali  d’  acqua  per  ogni 
minuto,  fervibile  anche  ad  ellingucre  gli  incendj  fi  darà  al  lo- 
lo  prezzo  di  gigliati  venticinque  comprefovi  piede,  manubrio, 
e quant’  altro  fpettafi  alla  macchina , eccettuatine  peto  i tubi  di 
condotta  . 

A pienamente  fecondare  l’ interelTamento  per  me  dovuto  al- 
1’  onore  del  dotto  Autore,  mi  rimane  folo  a pregarvi,  che  vi 
computiate  di  confrontare  la  Defcrizione  per  me  fattavi  di 
quella  macchina  con  quella  che  un  corrifponaente  del  Giornalilta 
di  Bouillon  ha  fatta  pubblicare  qual  invenzione  di  un  Lette- 
rato Svede fe , perchè  rilevandone  voi  le  ellenziali  differenze 
poflìate  col  voflro  giudizio  rendere  alla  macchina  del  mio  Me- 
cenate anche  la  lode  della  novità , che  fi  è tentato  di  invo- 
larle . Sono  ec. 
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DEL  P.  M.  Gl  AMBATIST  A MARTINI 

MIN.  CONVENT, 

E DEL  P.  D.  GIOVENALE  SACCLII  C.  R B. 

Intorno  alle  Quinte  fuccejjìvt  nel  Contrappunto  . 


del  p.  m.  già m batista  martini. 
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»E1  leggere  l’ultimo  libro  favoritomi  : De!.' e Quinte 
fuceejjìve  nel  Contrappunto  , ingegnofiflìmo  parto  del- 
la R.  V. , in’  inl'orfero  nell’  animo  alcuni  dubbi , 
ed  avendone  io  latta  parola  con  quello  P.  Tofelli , 
cui  piacque  per  mezzo  del  P.  Fontana  renderlane 
ititela,  ora  mi  trovo  nella  felice  circollanza  di  eiporle  con  tutto  il 
rifpetto  quelli  miei  dubbj,  Applicandola  a diflìparmeli  con  la  rara  fua 
dottrina,  ed  erudizione,  ed  efercitare  con  ciò  la  debole  mia  capacità . 

Il  primo  dubbio  li  aggira  fu  l’avere  la  R.  V.  dimoltraio 
foltanto,  eflcr  proibite  le  due  Quinte  di  feguito,  fenza  aver  fat- 
to conofeere  efler  proibiti  ancora  li  due  Unilbni , e le  due  Ot- 
tave di  fepuito  . I primi  Maeìlrt  dell’arte  vcrl'o  la  fine  del  fecolo 
XV.  pubblicarono  le  Regole  di  Contrappunto,  fra  le  quali  tro- 
vali ferino , che  non  fi  pofjono  fare  due  Unifoni  , due  Ottave , e 
due  Quinte  di  feguito  per  moto  retto,  e la  ragione  per  erto  loro 
addotta,  fu  perchè  privano  d’armonia  la  comoofizione  . Da  que- 
lla ragione  par  che  rilevili , come  devono  elTer  proibiti  prima  i 
due  Unifoni , dipoi  le  due  Ottave  , e infine  le  due  Quinte  ; men- 
tre privano  d’armonia  pi'u  i due  Unilbni , che  le  due  Ottave  , e 
più  le  due  Ottave,  che  le  due  Quinte;  dal  che  ne  viene,  che 
occorrendo  di  fare  o due  Unifoni,  o due  Ottave,  o due  Quin- 
te, farebbe  nten  male  fare  due  Quinte,  che  due  Ottave,  o due 
Unifoni.  Nè  fembra  doverfi  avere  in  gran  conto  certe  ragioni, 

B x ' 


Digitized  by  Google 


tt 


S A C C H r 

che  a taluno  fcmpliccmente  pratico  addur  fi  frgliono , qualora  di- 
cono, che  le  due  Qui  vi  e fanno  effetto  cattivo,  o fi  avanzano  di 
più  a dire  , che  [cordano . 

Il  fecondo  dubbio  inlortomi  nafee  dall'  offerv.irc , che  nelle 
comcofizioni  a più  voci,  molte  note  del  Bailo 'di  feguito  richie- 
dendo Quinta,  fi  odono  quelle  dagli  afcoltanti  di  legnilo , lo  che 
ièmbra  che  balli , perchè  non  polTa  dirfi  vietato  1*  ulò  delle  due 
Quinte . 

Il  terzo  dubbio,  che  ho,  fi  è quello,  che  nella  ferie  de’ Re- 
giflri  dell’Organo,  fono  quelli  difpolli  nel  feguente  modo.  Il  pri- 
mo Rcgiltro  è la  baie  degli  altri  ; il  fecondo  Regiilro  è in  Ot- 
tava ; il  terzo  Regiilro  in  decima  quinta  , o a doppia  Ottava  ; 
il  quarto  Regi  Aro  in  decima  nona,  che  è la  Quinta;  il  quinto 
Regiilro  in  vigefima  feconda,  ofiia  terza  Ottava;  il  fello  Kegi- 
flro  in  vigefima  fella , che  è la  feconda  Quinta , c cosi  vicende- 
volmente l'uno  in  Ottava,  c l’altro  in  Quinta;  c pure  quelle 
Quinte  non  offendono  punto  1’  sdito  ; lo  che  non  mi  iafeia  com- 
prendere per  qual  ragione  debbano  effer  proibite  nelle  parti  del 
Contrappunto,  e non  già  nell’  Organo.  Come  altresì  non  com- 
prendo, come  dianfì  tanta  premura  i Corapofitori  di  non  far  due 
Quinte  di  feguito,  e niuna , o poca  fe  ne  diano  poi  nel  procu- 
rare, che  la  "compofiz.ione  fia  ordinata,  metodica,  e che  abbia 
l’unità,  c le  tante  altre  qualità  effcnziali  a qualunque  componi- 
mento . Su  quelli  mici  dubbj  fupplico  V.  R-  con  tutta  la  pre- 
mura ad  indolirmi,  e farmi  conofcere  la  debolezza,  ed  infuff- 
ftenza  de’  medefimi . Le  ne  profeterò  eterna  riconofcenza . 

Prego  V.  R.  a perdonarmi  la  libertà,  che  mi  prendo,  ed  a 
pervaderli,  che  avrò  l'empre  quella  dima,  e quel  rifpetto  che 
debbefi  al  merito,  ed  al  raro  ingegno,  di  cui  è dotata  V.  R. 
e mi  pregerù  Tempre  d’ effere,  quale  con  tutto  l’offequio  mi 
protello 

Di  V.  R. 

Bologna  li  y.  Novembre  1780  - 

P.  S.  Non  voglio  mancare  di  evvertire,  che  quanto  qui  fopra 
ho  efpollo  a V.  R.  tutto  è relativo  alla  icuola  vecchia  oi  Mali- 
ca ; ogni  qualvolta  ella  però  intenda  di  parlare  relativamente  ai 
principi  della  fcuola  moderna , cedano  tutte  le  difficoltà  ; c di 
nuovo  ec. 
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Molto  Rtv.  Padre  Sig.  Padrcn  Col. 

Placctte  al  Ciclo,  che  gli  uomini  dotti  nella  varietà  delle 
opinioni,  che  non  pottoiu»  intra  loro  non  avere,  tutti  fode- 
ro tanto  amorevoli , e gentili , guanto  V.  P.  M.  R.  al  prefente 
fi  dimottra  vcrlò  di  me  . Le  queftioni , che  a mano  a mano  fi  detta- 
no , e promovono  intorno  alle  arti , e allefcènze,  farebbono  pure 
queftioni , e non  liti.  Nettuno  inutilmente  fcrivendo  fe , ed  altrui 
travaglierebbe.  Tutti  per  contrario , e quelli,  che  oppongono,  e 
quelli,  che  rifpondono,  inficmc concorrerebbono  a maggiormente 
riluttare,  e confermare  il  vero,  e si  ciafcheduno  alla  fine  avrebbe 
pane  nella  lode,  e nel  merito.  Ma  ciò  di  rado  avviene,  perchè 
radi  fono  al  Mondo  quelli,  che  abbiano  l’animo  tanto  puro,  e 
(incero,  quanto  è quello  del  Chiarmo  P.  M Martini,  e tutti  af- 
fai facilmente  ci  lalciamo  accendere  dal  defiderio  di  fopraftare  , 
e di  vincere . Dirà  forfè  alcuno , che  io  guadagnato  mi  fono  la 
indulgenza  , e connivenza  fua  colP  oflequio  per  quelle  poche  co- 
te , ette  recentemente  ho  fcritto  in  difefa  del  fuo  Saggio  Fon- 
damentale . Ma  quali  ragioni  ho  io  prodotto  in  favore  di  quel 
pregcvoliflimo  libro  contro  del  fuo  avverfario?  Quelle  fole,  e 
non  altre,  che  l’avverfario  itteflb  non  mi  poteva  in  alcun  modo 
negare  ; e però  non  credo  io  d' eflermì  fatto  feco  alcun  merito 
peculiare.  Anzi  io  non  vorrei  pure,  che  V.  P.  mifurafle  la  mia 
affezione,  e la  mia  ttinta  dalle  colè  dette,  perchè  la  mifura  fa- 
rebbe di  foverchio  fcarfa , e di  molto  tratto'  non  aggiungerebbe 
a quel  tanto,  che  nel  vero  è,  e che  debbe  edere . Ma  Tafcian- 
do  quello  da  canto , c accodandomi  al  propofito , io  veggo  nel  fuo 
pregiatiflimo  foglio,  che  1' ultimo  mio  lavoro  fopra  le  Quinte 
fuccettìve  nel  Contrappunto  a V.  P.  M.  R.  non  è pienamente  , e in 
ogni  fua  parte  paruto  ben  conforme  alla  opinione  tic’  pili  va- 
lenti maettri,  e forfc  alla  fua  propri*.  Ella  non  pertanto  non  lo 
ha  di  fubito  difpiegiato  come  leggiero,  nè  condennato  come  fal- 
fo . Anzi  per  contrario  avendolo  innanzi  ornato  con  moire  lodi , 
ha  poi  voluto  comunicare  di  fua  propria  mano  i dubbj  fuoi  a me 
medefimo , e dimandarmene  la  rifoluzione . Bene  io  intendo 
quanto  onore  a me  derivi  dalle  lodi  fue,  e dalle  dimande , che 
mi  fi  fanno  da  perfona  tanto  reputata  da  profeffori  dell’  arte  in 
iurta  Europa , e tanto  meritamente . Oltre  a ciò  coufiderando  i 
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«lubbj  ad  uno  ad  uno , futuramente  avvertii , che  fono  di  tal  qua- 
iita,  che  potrebbono  fare  in  molti  non  leggiere  impreffione  . 
Laonde  avendo  Ella  voluto  ricordarmeli , e cosi  darmi  cagione 
di  rifolverli , mi  ha  fatto  grazia,  perchè  non  rifoluti , la  Temen- 
za mia  non  farebbe  ihfficientemente  chiara,  nè  confermata  abba- 
ltanza  . Riconolco  adunque  nella  fua  oppofizione  , le  oppofizione 
può  dirli,  un  doppio,  c molto  notabile  favore;  e primieramen- 
te quelle  grazie  ne  le  rendo  , che  io  le  debbo  colla  più  viva  af- 
fezione dell’  animo . Dipoi  vengo  alla  rifoluzione  richieda , c 
farò  di  fpiegarc  con  diligenza  il  concetto  mioinciafcun  dubbio, 
meglio  che  non  ho  fatto.  Chi  fa  , che  dileguato  quel  poco  d’om- 
bra , che  rimane  , V.  P non  mi  ritrovi  uniforme  affatto  all’  in- 
tenzione fua,  e fecondo  la  verifimilitudine , anche  all'  intimo,  e 
vero  lentimcnto  della  maggior  parte  de’  Maeitri , contro  quello, 
che  le  paiole  mie  a primo  al'petto  le  porgevano  ? 

( Primo  Nafce  il  primo  dubbio  dal  concorde  fentimenro 

de’Macltri , iquali  inficine  proibifeono  non  pure  le  due  Quinte,  ma  le 
Ottave,  e i due  Unifoni  ancora  ; laddove  efcludendo  io  le  quin- 
te ; delle  ottave , e degli  unifoni  non  ho  fatto  ragionamento  . 
Sembra  adunque,  che  lacinia  alla  dottrina  degli  altri  fi  opponga. 
E tanto  in  que/lo  è la  mia  oppofizione  più  notabile  , quanto  gli 
altri  tutti  affermano  di  conferto,  che  più  facilmente  poffono ^ e 
debbono  tollerarli  le  due  quinte,  che  le  due  ottave  , e più  le  due  ot- 
tave che  i due  unifoni.  Le  quali  cofe  effendo  cosi,  apparirebbe, 
che  io  aliai  rigidamente  vietando  ciò  , che  nuoce  meno  , di  ciò,  che 
niù  nuoce,  non  avrei  avuto  cura,  e penfiero.  Tale  fembra,  o può  fem- 
brare  , che  foffe  fcrivendo  il  concetto;  e fetale  veramente  foffe, 
io  avrei  errato  Ma  egli  non  è . Io  ammetto  la  dottrina  comune 
de'  Maeitri;  e folo  pongo  diitinzione  rra  le  cagioni,  che  rendo- 
no inette  , anzi  nocevoli  alla  buona  armonia  quelle  tre  ottime 
confonanze  , quando  ciafcuna  fi  replichi  per  moto  retto , e di  gra- 
do riTpetto  al  baffo.  Io  penfo , come  già  fpiegato  mi  fono,  che 
le  quinte  replicandoli,  inducano  nella  compofizione  una  duplicità 
di  bali,  la  quale  affatto  fi  oppone  alla  natura  dell'  armonia , e che 
per  quella  ragione  ci  dilpiacciono . Ma  per  altra  ragione  affai  dif- 
fimile  liimo  io,  che  a noi  vengano  difpiacevoli  gli  unifoni , do- 
ve all’ ilteffo  modo  fi  replichino:  cioè  a dire,  perchè ridiicendofi 
quivi  in  una  fola  due  delle  parti , le  quali  procedevano  innanzi 
con  differenti  intervalli,  ed  erano  1' una  dall’  altra  ben  diltinre  , 
la  compofizione  mulinale  muta  condizione  . 11  terzetto  a cagion 
d'efempio  convenefi  in  duetto,  e il  duetto  in  fempliee cantilena 
priva  in  tutto  dell'  ornamento  delie  contemporanee  conlonanze  . 
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E facendoti  così  gran  cangiamento  fenza  cagione  alcuna  ragione- 
vole, c affatto  contra  1*  affettazione , egli  non  è pcffibile",  che 
l’orecchio  degli  alcoltatori  improvifameme  delufo  ritrovandoli  di 
quella  voce,  che  gli  e venuta  meno,  dilcontcnro  non  fi  riman- 
ga, e coti  al  modo  fuo  non  fe  nc  dolga  . Similiflìmo  è il  cafo 
delle  ottave,  dove  quelle  fi  alcoltino  di  i'eguito  ; perche  in  tal 
calo  la  ottava  riducefi  all’  unifTono  per  quella  fletti  ragione,  per 
cui  la  nona  pigliali  per  la  feconda  , c la  decima  per  una  terza  , 
e generalmente  tutte  le  conlònanze  compoite  per  le  loro  fenili- 
ci fi  prendono,  di  che  parmi  aver  parlato  abbaflanza  nel  §.  xo 
della  prima  dittertazione  Sopra  le  corde  mufìcbe  , nella  quale  ho 
io  polli , c dichiarati  gli  elementi  dell’  Acuftica . 

Iti  che  le  ottave  e gli  unifoni  fuccejjivi  differiscono  dalle  Quinte  . 

Quanto  la  natura  degli  unifoni  , e delle  ottave  nel  giuoco 
del  contrappunto  allontanili  dalla  natura  delle  quinte , può  facil- 
mente raccoglierli  da  quello,  che  gli  uomini  tutti  cantando  faci- 
littìmamentc  fi  accomodano  all’  unii'ono,  e all’  ottava,  avvegna- 
ché non  abbiano  alcuna  inilituzione,  ed  efcrcizio  di  canto.  Per 
contrario  malagevolirtimamente  eziandio  due  peritiffimi  di  canto 
potrebbono  inneme  procedere  di  quinta  in  quinta.  Di  che,  fé  al- 
cuno fotte  dubbiofo , provili , e la  fua  propria  efperienza  il  con- 
vincerà . Quella  tanto  notabile  malagevolezza  nella  intonazione 
delle  quinte  per  moto  retto  a fronte  della  facilità  maravigliofa 
nelle  ottave,  e negli  unifoni,  dimollra  , che  rilpetto  alla  com- 
pofizionc  la  natura  delle  tre  dette  confonanze  non  è la  fletta  . 
Ma  fe  la  natura  non  è la  fletta  nell’  effetto,  come  potrebbono 
eflere  proibite  tutte  infieme  per  una  jftetta  ragione  ? Secondo  , 
che  io  udii  già  raccontare,  egli  non  è ancora  un  fecolo,  che  i 
nollri  compofitori  di  Lombardia  ( all’  illcflb  modo  verofimilmen- 
te  avranno  anche  pentito  le  altre  fcuole  d’Italia)  vergognati  fi 
larebbono  di  porre  nelle  loro  cornpofizioni  un  tratto  unil'ono;  fia 
che  gli  unifoni  parettero  loro  viziofi  di  natura  fua,  fia,  che  gli 
fpregiaflero,  come  foverchiameme  facili  a farfi , e in  tutto  privi 
d’arte . Quafichè  non  fotte  arte  finiflìma  il  faperli  collocare  giu- 
diziofimenic  in  opportuno  luogo . Alla  fine  una  Arietta  del  Leo 
efeguita  in  Carnovale  qui  in  Milano  dalla  Fauilina  ,.  non  fo  dire 
di  qual  anno,  e accompagnata  all’  unifono  dalla  piena  orcheflra 
feceli  ufeire  di  errore,  o per  meglio  dire  dal  fonno , che  gli  oc- 
cupava, li  rifeofle.  L’Arietta,  delle  cui  parole  interamente  non 
mi  ricordo,  incominciava: 

Leon  feroce 
Che  avvinto  freme 
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Ma  t’ egli  fpezza 
C i tene  , e nodi  , 

/ I fuoi  euflodt 
1 remar  farà . 

Fra  la  cornpofizione  muficale  molto  nobile , né  altrimenti  potea 
cflere  effondo  di  quell’ infigne  Maeftro.  Piò  efficace  la  rendei  la 
voce  , e l'arte  di  quella  famofiftima  Elccutrice  . Ma  la  novità  di 
un  pieno  all’  unjfono  n n mai  pila  innanzi  udito  fece  il  gib  gran- 
de effetto.  Laonde  i Compofitori  d’allora  in  poi  incominciarono 
a penfare  , che  gli  unil'oni  adoperare  fi  potettero  non  folo  fenza 
biafimo,  ma  con  lode.  Io  non  ardil’co  farmi  mallevadore  della 
veracità  di  tale  racconto  in  ciafcuna  Ina  parte  , perchè  troppo  è 
grande  tempo,  ohe  a me  fu  fatto,  e in  quella  età  io  non  era 
atto  a comprendere , quale  grado  di  fede  fi  doveffe  a chi  il  fa- 
ceva . Accrefce  in  me  la  dubbiezza  una  non  diffimile  arietta  pur  del 
medefimo  Maeftro  Leo  , che  vt'enmi  alle  mani  fimi  Intente  com- 
pofta  cogli  unifoni , e pur  eleguita  qui  in  Milano  dalla  Afchieri 
1’  anno  1740  . Quella  dice  : 

Men  /tramo fa  di  firagi  funefie 
fa  fcorrcndo  le  armene  forefie 
Fiera  tigre , che  ì figli  perdi  . 

Ma  la  data  del  1740.  femhrami  affai  recente  rifpetto  all’  ufo  de- 
gli unifoni.  Nè  anche  è inverofimilc,  che  il  medefimo  Maeftro 
Leo  foffe  già  flato  innanzi  a Milano  un'  altra  volta . Cosi  pure  il 
Leone  potrebbe  effere  piò  antico  della  Tigre.  Ma  checcheffia  di 
quello,  oggidì  dagli  Scrittoli  comunemente  gli  unifoni  fi  adope- 
rano fenza  alcuna  difficoltà , e adoperati  a luogo , e tempo  pro- 
ducono ottimo  effetto  ; coficchè  la  prefenre  efpecienza  folve  la  op- 
polìzione,  che  alcuni  già  facevano  contro  1’ antica  malica  de' Gre- 
ci , non  parendo  loro  poffibile , che  effondo  quella  compoièa  di 
unifoni  porcile  tanto  piacere,  quanto  narrali.  Anche  V.  P.  coll’ 
efempio  fuo  aucorevoliffimo  ha  confermato  la  pratica  degli  uni- 
ioni; c fe  io  aveffi  a convincere  alcuno,  che  tuttavia  dubitaffe, 
o della  forza,  o della  grazia,  che  quelli  hanno,  io  gli  farei  fen- 
tirc  il  fuo  nobiliffimo  Oratorio  intitolato  : La  Deposizione  dalla 
Croce  dì  Nostro  Signore  Gesù  Cri  fio  . Laddove  cantando  il  Baffo  quei 
redi:  Abbondino  le  lagrime,  i Violini , le  Viole , e i Violoncelli 
procedendo  all'  unifono  col  Contrabbaffo  formano  un  accompagna- 
mento tanto  opportuno,  che  migliore  non  farebbe  una  compofi- 
zionc  in  confonanza  a quattro  parti . Certo  fono , che  a diin-v. 
ilrazione  della  verità  altra  prova  dopo  a.iella  non  gli  rimarrei»-, 
fce  a dcfidcrare.  Egli  è dunque  venuto  il  tempo,  che  il  progrci- 
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fo  continuato  degli  unificai,  e delle  ottave,  ufaff,  e pisce  gene- 
ralmente e agli  orecchi  del  volgo,  e a quelli  degli  eruditi. 
Potremmo-  noi  iperate  ,che  altrettanto  avvenga  del  progredii  di 
quinta  in  quinta?  In  neflun  modo.  Grandifdmo  adunque" è il  di- 
vario dall'uno  all’altro  movimento.  I Maetlri  £ià  non  errarono 
divietando  con  un  ifteffo  tratto  di  penna  le  quinte,  le  ottave, 
egli  uniioni.  Ma  la  replica  delle  quinte  è Tempre  illecita,  fic- 
eomc  quella  r che  fi  oppone  alla  unità  naturale  dell’  armonia  . Le 
ottave,  e gli  unil'oni  raddoppiati  non  Tempre  illeciti  fono;  per- 
chè all’  armonia  non  fi  oppongono,ma  foltanto  alla  qualità  , o for- 
ma propria  d’una  data  compoftzione  armonica  ; la  quale  avendo 
avuto  principio  con  certo  numero  di  voci  , con  quel  numero 
ifteffo  conviene,  che  fi  continui,  e al  termine  Tuo  proprio  fi 
conduca . Effendo  adunque  la  cauta  di  quelle  due  ultime  confo- 
nanze,  e di  quella  piima , affai  cliflìraile,  non  potetti  io  , rendendo 
ragione  delle  quinte,  inficine  le  ottave,  e gli  unitoni  in  un  dif- 
corfo  medefimo  comprendere.  No»  per  quello  inferir  fi  può  dalla 
{labilità  dottrina,  che  i Maeltri  erraflero,  affermando,  che  le 
quinte,  che  Tempre  illecite  Tono,  meno  offendono  l'armonia,  che 
le  ottave,  e gli  unilòni  non  fanno,  i quali  fpeflo  iono  leciti , e 
quando  pur  non  lo  fono,  non  mai  per  natura  viziofi  fono,  ma 
per  uno  accidente  , il  quale  ivi  occorre,c  potrebbe  non  occorrere. 
Tutto  inficine  è vero  , e quello  , che  affermo  io  , e quello  , che 
gli  antichi  affermarono  ; concioffiacofachè  nel  cafo  peculiare  , in 
cui  veramente  la  replica  degli  unifonr , e delle  ottave  non  è le- 
cita, tanto  quelli,  e quelle  più,  che  le  quinte  fogliono  offende- 
re, e neceflariamente  debbono  offendere,  quanto  più  facilmente 
delle  quinte  offervare , e diltinguerc  fi  potìono  da  chi  ede  . Ezian- 
dio la  replica  della  quinta  offervar  li  può  affaldi  leggieri.  Anzi 
alcuni  affermano  di  lentire  in  quelle  una  affai  maniléfta  , e ben 
nojofa  ripugnanza  . La  ripugnanza  iffeffa  nondimeno  altronde  non 
viene,  che  dalla  ambiguità,  che  io  ho  detto.  L’una,  e l’altra 
delle  corde  gravi  l'otto" l’affegnata  condizione  può  egualmente  ef- 
fcre  la  baie  dell^armonia  . La  bafe  dell’armonia  non  dee  , nè  può- 
edere , che  pure  una . Le  due  corde  adunque  efcludonfi  l' una 
1’  altra  ; e quindi  è quella  vicendevole  ripugnanza , la  quale  non 
farebbe , fe  due  bali  ad  un.  tempo  nell'  armonia  aver  fr  poreffero  . 
Quella  ripugnanza  adunque,  o quella  ambiguità , che  dire  voglia- 
mo, è cola"facile  a notarli.  Nondimeno , chi  poco attendeffe  , o 
folle  affatto  imperito  dell'arte,  non  l’avvertirebbe . Per  contrario 
il  difetto  d’una  voce, la  quale  improvvifamente  celli  di  cantare., 
e ci  defraudi  ( il  che  avviene , toilochè  due  pani  concorrono  all” 
Tom.  y~.  G 
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unifono  , o alla  ottava  ) a cui  degli  uditori  non  fi  darebbe  a 
conofccre?  Egli  è difetto  cosi  materiale,  egroffolano,  che  iali- 
no a’  piti  itorditi,  e fonnacchiofi , per  quello,  che  a me  pare, 
fc  ne  dovrobbono  accorgere . 

Difficolti  intorno  alla  fola  Ottava  , e al  foli  Vnifono  , 
t fua  rifoluzione  . 

Potrei  io  qui  rrapafiare  agli  altri  dubbj . Ma  le  domande  di 
V.  P-  M.  R.  mi  hanno  fatto  cauto.  Dunque  io  mi  fguardo  d’ at- 
torno, e veggo  pararmifi  innanzi  una  novella  oppofizionc, 
la  quale  non  è bene,  che  da  me  fi  trafeuri . Io  fofiengo,  che 
l'ulo  delle  due  ottave,  e dei  due  unifoni  è illecito  ogni  qualvolta 
due  voci  differenti , le  quali  avanti  fi  udivano  cantare  didima- 
mente , congiungcndofi  infieme , lembrano  fare  una  voce  fola . 
Ora  così  fatto  congiungimento  di  due  differenti  voci  non  fola- 
mente  avviene  nel  fecondo  tocco,  quando  l’ottava,  o l' unifono 
fi  replica,  ma  sì  eziandio  nel  primo  tocco,  tolfochè  le  due  voci 
concorrono.  Non  dovrà  dunque  dirli,  che  fieno  illeciti,  e divie- 
tati nel  Contrappunto  i due  unifoni , e le  due  ottave,  ma  tutti, 
c tutte  generalmente,  e in  qualfivoglia  modo.  Talee  il  divieto  , 
che  fembra  naicere  da  quel  principio  . Ma  chi  farà,  che  lo  ammetta 
per  gittfto,  e ragionevole?  A cui  le  ottave,  e gli  unifoni  non 
offendo  replicati , fono  mai  paruri  molefti  ? c fe  moleiti  non  fo- 
no, uè  furono  mai  ad  alcuno,  chi  oferà  di  proibirli  ? Antipor- 
remo  noi  -il  giudizio  nortro  al  giudizio  di  tutti  ? A tutti  vorre- 
mo noi  ripugnare  ? Di  nuovo  troppo  rigida  legge  è così  fatta 
proibizione  - Chi  mai  potrebbe  comporre  con  otto  voci,  ovvero 
eziandio  con  minor  numero,  l’otto  tale  condizione  ? Sarebbe  cofa 
imponibile . Or  come  potrà  egli  efferc  giuda , e ragionevole  , 
cioè  fondata  in  natura,  una  legge,  che  renderebbe  imponibile  no 
genere  di  concento  nobiliilìmo , e fommamente  aggradevole  ? Sa- 
rà dunque  ingiulfa,  e falla  quella  legge;  e fe  la  legge  è falfa , 
anche  dovrà  efler  fallo  il  principio,  che  la  ci  porge-  In  quefio 
modo  potrebbe  alcuno  argomentare  contro  di  me  dalla  dottrina 
inia,  e lenza  dubbio  egli  ragionerebbe  aliai  acutamente;  ma  non 
però  altrettanto  faviamente  ; perchè  il  fottìi  raziocinio  in  due 
modi  pecca  nel  fondamento  fuo,  prelìtpponendo  quello,  che  non 
è vero.  E prima  rilpetto  alle  ottave  affai  palefemente . Le  otta- 
ve non  poflono  intenderfi  proibite  per  la  dottrina  innanzi  porta, 
fe  non  in  quanto  fi  pigliano  per  unifoni  ; il  che  non  avviene  , 
fe  non  quando  procedono  di  feguitq  Punì  dono  l’altra,  perchè 
in  tal  modo  procedono  le  voci  aliai  differenti,  come  le  puerili , 
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e le  virili,  quando  vorrcbbono  accollarli  all’unifono,  e non  pof- 
fono.  Allora  la  confonanza  perfettiflìma  dell’ ottava  fuppiifee  al- 
la vera  Equii'onanza  , e per  tale  fi  confiderà  . Come  dunque  potrà 
dirli  proibita  l’ottava  nel  primo  tocco,  fe  appena  comincia  a fotll- 
tuirfi  all’  unilono , e a confiderarfi  come  tale  nel  fecondo  ? Alqtur.to 
meno  palelè,.anzi  a primo  afpetto  recondito,  e non  molto  facile  a di-' 
fcoprirfi,è  l’errore  del  raziocinio  negli  unifoni . Ma  pure  ci  ha  erro- 
re; perchè  il*  di  feorfo  indicatoprefuppone  , chela  fantasìa  non  mai 
fupplifcadel  fuo  al  difetto  de’ lenii  ; il  che  non  è vero;  perchè  la 
fantasia  fupplifcc  in  ceni  cali , e quello  del  primo  eoncorfo  di 
due  voci  all’ unilono  è uno  di  quelli . Chiunque  è folito  a fre- 
quentare il  teatro  può  nel  prefente  propofito  pigliare  un  efempio 
opportuniflimo  dall’ arte  del  ballo  in  quelli,  che  chiamano  con- 
certi, o finali  Quivi  una  folta  fchtcra  di  danzatori  vanno,  e 
vengono  ad  tm  tempo,  ed  ora  in  qneilo , ed  ora  in  quel  modo, 
tutti  fcompariendofi  , e dil'ponendofi  rapprefenrano  agli  ocelli  degli 
fpeaatòri  pili,  e diverte  figure  regolari  . Nel  palleggio  dall’ina 
all’ altra,  delie  regolari  figure  Tempre  avviene,  che  l’ordine  fij 
turbi  ; perctiè  la  lecita  anificiofa  delle  combinazioni  di  quelle 
può  ben  diminuire  il  dii’ordìne  delle  figure  irregolari,  che  alle 
regolari  fi  frappongono , ma_non  può  toglierlo . Avviene  dunque 
fpeffflìmc  volte,  che  cambiandoli  i danzatori  l’uno  trapali!  die- 
tro le  fpalle  dell’  altro.  Dii'piace  egli  forfè  quello  alla  villa 
dì  chi  riguarda?  Non  già;  febbene  in  quel  momento  l'uno 
de’  danzatori  gli  iparifee  dinanzi . E ciò  avviene , perchè  il 
movimento  vario,  o dir  vogliamo  la  direzione  di  ciafcuno  fa 
afpcttarc  a’  riguardanti  di  vederli  di  nuovo  riulcire  a quella,  o 
a quella  parte ,.  e così  ad  effi  tornare  in  villa.  Per  tal  modo 
non  può  dirli,  che  la  perfona  di  alcuno  di  quelli,  che  en- 
trano nel  ballo,  manchi  mai  alla  immaginazione  de’ riguardanti,, 
eziandio  in  quel  picciolo  fpazio  di  tempo  cho  rimanendo  co- 
perti l’ un  aall’  altro  y più  non  fi  veggono  . Quello  appunto 
è il  cafo  medefimo , che  avviene  rifpèrto  all’  orecchio  nelle 
compofizioni  unificali  di  più  voci,  nulla  meno  neceffariameme  , 
che  nella  danza,  e per  la  llefla  ragione  del  cambio  ; perciocché 
a cagione  di  efempio,  egli  non  è pofiìbile,  che  più  voci  ad 
un  tempo  fi  movano  con  diverfi  movimenti  , lènza  che  al- 
cuna volti  1’ una  vece  copra  l’altra  rifcomrandofi  ; cicè  » dire 
concorrendo  due  parti  in  alcuna  nota  all’ unilono.  Ma  ciò,  che- 
è tollerabile  , anzi  per  meglio  dire  , che  punto  non  offende  neli 
movimento  vifibile  de’  danzatori  rilpetto  agli  occhi , per  qualra- 
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gione  dovrà  egli  offendere  negli  armonici!  movimenti  de'  i'uoni 
rifpetro  all' orecchio?  Se  la  fantasia  fupplifcc  in  quel  calo,  per- 
chè non  dovrà  l’upplire  in  quell'  altro  ,chc  è fimiliflìmo  ? Bene  dif- 
piacercbbe  in  un  concerto  di  danzatori  il  vedere  , che  l'uno  facefle 
piìi  palli  dietro  le  (palle  dell’  altro,  procedendo  ameudue  con 
direzione  uniforme,  qualìchè  ftudioiàinenie  uno  di  quelli  ci  li 
icneffe  nafeofo.  Allora  parrebbeci  diminuito  il  numero  delle  per- 
itine, che  danzano j come  il  numero  delle  voci,  che  cantano 
all’orecchio  ci  lem  tira  venir  meno,  quando  due  note  una  appref- 
j'o  dell’altra  procedono  all’  unifono  . In  quelto  cafo  , cioè  a dire 
nella  replica  uniforme  de*  paffi,  e della  voce,  tanto  nel  ballo  , 
quanto  nell'armonia,  la  fantalìa  non  lupplifcc,  e perciò  11  di- 
fetto è fenfibile  ; ma  ben  fupplifce  nell’ altro.  Supplifce  nel  pri- 
mo, perchè  così  ha  voluto  la  natura,  la  quale  avendofarto,  che 
nel  ballo,  e nell’  armonia  neceffariamenic  alcuna  volta  alla  vi- 
lla , e all’udito,  gli  oggetti  fi  fottraggano,  inlieme  ha  prove- 
duto, che  la  fantalìa  in  cafi  tali  riempia  iiibito  il  voto,  c cosi 
.niente  ci  rcili  a dcfiderarc.  Non  lupplifcc  nel  fecondo,  perchè 
il  difetto  viene  dall’  inventore  del  canto,  e dal  regolatore  delta  dan- 
;sa,  ed  a lui  tocca  emendarlo  . La  proibizione  dunque  non  potrà  mai 
cadere  fui  primo  unifono,  che  evitar  non  fi  può,  ma  cadrà  be- 
ne fui  fecondo,  che  i lavi  compofitori  e pollono , e debbono  e- 
vitare  . lo  non  fo,  fe  quella  mia  diluzione  parrà  forfè  ad  alcuno 
piuttollo  fonile,  che  véra.  Ma  chi  dnbitalle  del  Ino  valore  , con- 
fideri  di  grazia  in  quanti  cali  non  pure  nel  ballo,  e nella  muli- 
ca  , ma  in  qualunque  delle  belle  arti,  nella  pittura,  nella  lcul- 
xura  , nella  architettura  , nella  profpettiva  ancora,  egeneralmen- 
te  nell’ optica  la  fantafia , e talvolta  eziandio  il  difcorlo  della 
mente  , fupplifce  alla  perfezione  degli  effetti  proprj  dell’  arte,  e del 
fenfo  ; chiaramente  comprenderà",  che  la  lbluzione  da  me  data 
non  è punto  men  vera  di  quello , che  alla  propolla  difficoltà  folle 
neceffaria . E quanto  alla  ragione  , per  la  quale  ragionando 
jo  delle  quinte  fucceflive  nel  Contrappunto,  niente  parlai  degli 
unifoni , e delle  ottave , abballanza  credo  aver  detto,  o certa- 
mente più  cofa  alcuna  non  mi  fi  offre , che  io  polla  aggiungere  ■ 

Il  fecondo , e il  terzo  dubbio  in  qualunque  fentenza 
hanno  Infogno  di  rifoluzione  . 

Il  fecondo  dubbio,  che  da  V.  P.  M.  R.  mi  fi  propone  nafee 
dall’ufo,  che  delle  quinte  fucceltive  hanno  latto  gli  antichi  Con- 
trappuntilli  nelle  compofizioai  loro,  le  quali  fon  tuttavia  di  gran- 
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didima  fama,  ed  autorità;  ed  il  terzo  , ed  ultimo,  alquanto  più 
grave,  ma  di  limile  natura  del  fecondo  ci  fi  porge  dalla  liruttu- 
ra  degli  organi , ne'  quali  tra  le  molte  canne , che  rifpondono 
a ciatcuno  de'  tafti , la  più  parte  fi  riferifeono  una  all'  altra  in 
ottava;  ma  tuttavia  in  buon  numero,  rifpettoal  Tuono  più  pro- 
fondo, rendono  la  giuda  proporzione  della  quinta.  Quelli  due 
eie  in  pj  formano  una  oppofizione  molto  grave  contro  la  regola, 
che  vieta  l'ufo  fuccedivo  delle  quinte,  anzi  grave  tanto,  che  o 
la  regola , o la  oppofizione  non  può  fudidere . In  fatti , con 
qual  Ironie  oferemo  noi  di  proibire  più  oltre  le  quinte  , che  luc- 
cedono  l'una  all'altra  digrado,  e per  moto  retto,  fe  le  più  fa- 
mofe  compofizioni , che  altrui  in  efempio  fi  propongono,  le  ci 
fanno  fentirc  ili  quel  modo  più  volte  t e l’organo,  cioè  a di- 
re , il  più  armoniofo  , il  più  nobile  , il  più  artificiofo , e 
folenne  degli  idruracnti , le  ci  fa  lènrire  di  continuo  ? Cer- 
tamente nell’ organo,  quando  fi  lìiona  ripieno  , non  fi  poflono 
toccare  due  tafti  . che  due  quinte  inficine  non  fi  tocchino. 
Il  fondamento  principale  delle  regole  del  Contrappunto , fen-« 
za  verun  dubbio  è dato  Pefperienza  ; nè  regola  alcuna  po- 
trà giammai  ammetterfi  per  giuda , che  abbia  l’~efperienza  a fe 
contraria . Ora  la  regola  , che  proibi fee  le  due  quinte  ha  contro 
di  fe  la  continuata  èfperienza  dell’  organo,  c più  volte  quella 
de,  piu  artificio!!,  c autorevoli  contrappunti.  Dunque  edà  non 
potrà  edere  vera  regola.  Dovrà  dunque  del  tutto  toglierli  via  - 
Ma  chi  larà  mai , che  a così  fatta  conchiufione  ardifca  accon- 
fentire  ? Non  certo  il  comune  de’  Compofitori,  i quali  tutti  am- 
mettono la  detta  regola,  e dudianfi  di  odervarla . Nè  tampoco 
V.P.  M.  R.  Ella  dedi  l'ha  collocata  nel  bd  primo  ingreflb della 
Jùa  cruditidima  indicazione,  voglio  dire  del  fuo  Saggio  fondamen- 
tale . Noi  convenghiamo  amendue  perfettamente  nel  riprovare 
l’ indifereto  giudizio  di  certi , i quali  fembrano  immaginar!! , che 
la  perfezione  d’  un  Contrappunto  unicamente  confida  nella  dili- 
gente fuga  delle  quinte,  e delle  ottave  replicate,  c degli  uuifo- 
ni . Quindi  modrandofi  fommamente  folleciti  di  quello  precetto, 
di  tutti  gli  altri  adài  poco  fi  curano.  Quelli  efra-ao  certamente  ; 
perchè  la  perfezione  di  una  bella  compofizione  confide  nel  cu- 
mulo di  moltilfimi  pregi , ciafcuno  de’ quali  è di  molto  più  diffi- 
cile acquido,  che  non  è la  efdufione  «fatta  delle  quinte,  delle 
ottave,  e degli  unifoni . Non  per  quedo  alcuno  ardifce  afferma- 
re, che  non  fia  buona , e giuda  la  regola,  che  proferive  le  due 
quinte , nè  ciò  affermar  fi"  porrebbe  fenza  far  contrado  alla  pili 
generale,  e comune  efperienza.  Reda  adunque,  che  ricercar  fi 
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debba  la  rifpofta  a'  due  addotti  efempj.  E dee  quella  certamente 
edere  poflibile  a trovarli , perchè  non  è poffìbile  , che  due  vere 
efperien/.e  contrarino  l’una  all’altra.  Veramente  il  ricercare,  e 
produrre  coiai  rilpotla  non  pili  a me  *’ appartiene,  che  a qua- 
lunque de’ molici  Scrittori.  Tutti  quelli , che  ammettono  la  regola, 
qualunque  fia  la  ragione»  per  cui  bammetrono, obbligati  fono  a 
riipondere  in  alcun  modo.  Ma  poiché  a V.  P.  è piaciuto  di  far- 
ne ama  la  domanda,  io  le  aprirò  il  mio  animo  interamente» 
cosi  nell’  uno  » come  nell’  altro  dubbio  . 

Perché  i regtftri  delle  Quinte  nell'  Organo  non  offendano . 

E incominciando  dall’  ultimo  dico»  che  io  fono  d’opinione, 
che  ne’  regillri  dell’  organo  le  quinte  interoolèe  alle  ottave  non 
offendono , perchè  dall’  orecchio  non  fi  poffono  diftinguere , ma 
effe  infieme  colle  ottave  concorrono  a formare  una  voce  fola , 
cioè  una  voce  di  quella  data  fpczie . Che  l’arte  poffa  formare 
una  data  voce  coll’  aggregato  di  più  voci , nell’  organo  è cofa 
manifelta . Alla  formazione  della  voce,  che  umana  fuole  appel- 
larli , concorrono  due  regillri  differenti , cioè  il  principale , e 
quello,  che  propriamente  chiamali  voce  u nana  , perchè  quelli 
tue  rcgillri  non  mai  nell'ufo  foglionfi  dilgiungere-  Ora  l’orec- 
chio noftro  afcoltanio  i due  regillri  fentc  una  voce  fola  , la  quale 
tuttavia  è formata  di  due  voci  . Anzi  quello  due  voci  lleffe 
( cofa,  che  è più  mirabile)  non  rifpondono  t'nna  all’  altra  in 
unifono,  o in  ottava»  o in  qualunque  delle  altre  buone  confo- 
nanze , ma  differifeono  d’una  piccioliffima  minima,  la  quale  dal 
Chiarimmo  Sig.  Conte  Giordano  Riecaci  è giudicata  effere  uno 
diejìo  enarmonico.  Sembra  a primo  afpe'tto,  che  l’accoppiamen- 
to di  due  voci  di  tanto  remote  1*  una  dall’ altra  in  ragione  di  con- 
fonanza , quanto  in  ragione  di  acutezza  vicine  lì  ritrovano,  do- 
vrebbe effere  coti  ingratifftma  ad  afcoltare  . In  efperìenza  nondi- 
meno noi  Tentiamo,  che  l'una  con  l’altra  ottimamente  fi  con- 
fondono, e mefcolano,  dì  modo  che  a noi  fembra  di  udire  in 
quelle  due  una  voce  fola  molto  aggradevole,  e foave . Anzi  pur 
perciò  effa  viene  accompagnata  da  una  certa  continua  palpita- 
zione, che  la  ci  rende  gradevolifftma  , c pili  da  vicino  l’accolla 
alla  perfettiffima  di  tutte  le  voci  polfibili,  cioè  alla  voce  del- 
l’uomo. Anche  il  rezhlro,  che  cniamano  delle  Cornette,  non  è 
lèmplice , ma  compollo , nè  già  lò!o  di  due  regiilr’l  differenti, 
ma  di  tre,  t quali  rendono  di  continuo  la  prima  , la  terza  , e la 
quinta  . Noi  però  in  quelle  tre  voci  non  afcoltiamo  piu,  che 
una  voce  , cioè  la  voce  delle  Cornette , la  quale  avere  non  li 
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potrebbe , fe  quelle  tutte  e tre  inficine  non  concorrefTero  a for- 
marla. L’arte  dunque  ci' dimoftra , che  le  voci  pofTono  comporli 
di  altre  voci.  Anzi  io  dirò,  che  gli  artefici , componendo  una 
voce  fola  di  più , imitarono  in  ciò  la  natura , comechè  eglino 
a quello  non  avellerò  il  penfiero . Certamente  io  porto  opinio- 
ne , che  quelle  voci  fteffe , che  ci  fi  rendono  da  una  corda  fo- 
la, fia  di  metallo,  o di  minugia,  il  cui  fuono  fembra  dover ef- 
fere  fempliciflìmo , non  fieno  forfè  mai  lcmplici , ma  pur  corn- 
pofte,  coficchè  il  fuono  di  ciafcheduna  fi  determini  dalla  maflì- 
ma  parte  delle  particelle,  che  tremano  collantemente  fotto que- 
llo , o fotto  quel  dato  periodo  di  tempo , non  mai  da  tutte  le 
particelle  infieme.  Io  accennai  già  quello  mio  fofperto , nella  mia 
prima  Diflertazione  delle  Corde  pubblicato  l’anno  17S1  al  para- 
grafo ij,  dove  io  andava  ricercando  la  cagione  della  varia  fpe- 
zie,  ed  ineguale  dolcezza  delle  voci,  che  fono  affatto  limili, ed 
eguali  nelle  altre  condizioni,  cioè  a dire  nella  forza,  e nell’a- 
cutezza . Nel  fofpetto  medefimo  mi  fono  poi  confermato  , veggendo 
che  il  Sig.  Conte  Giordano  Riccati  nel  quarto  de’  fuoi  dottifiìmi 
Scbtdiafmi  Ftjìco  - Matematici  pubblicati  in  Bologna  l'anno  1767 
meco  in  quello  concorre . Anzi  il  chiariamo  Scrittore  pone  la 
cola  fuor  d’  ogni  dubbiezza  ; e non  contento  della  dimoflrazione 
data  colle  acute  fue  offervazioni , c colla  ingegnola  applicazio- 
ne del  Calcolo,  ha  poi  fatto  lavorare  un  cilindro  d’acciaio  af- 
fai lungo,  nel  quale  i differenti  fuoni  fi  ascoltano  affai  chiara- 
mente. Ed  è molto  notabile  la  fua  ofTervazione , che  la  mefeo- 
lanza  de'  fuoni , i quali  dal  cilindro  percoffo  ci  fi  rendono , èccm- 
potla  di  ragioni  forde  , e ingrate  . Laddove  i fuoni , che  fi  rendono 
da  una  corda  tefa  qualunque  , eleganttffimi  fono,  perchè  femprc  for- 
mano la  ferie  — — — — , e cosi  feguitando.  D’onde  anche  fe- 
«.*34 

guita,  che  quelli  meno  agevolmente  dall' orecchio  fi  diflinguo- 
no,  perchè  la  diftinzione  de’  fuoni  tanto  è men  facile,  quanto 
la  confonanza  loro  è maggiore,  e la  proporzione  meno  remota. 
Poflo  ciò  appari fee  per  qual  rjpionc  le  quinte  continuare,  che 
Tempre  accompagnano  il  fuono  dell’organo,  non  debbono,  anzi- 
pure  non  pofTono  offendere  la  natura  del  Contrappunto , perchè 
neffun  faono  può  l’armonia  offendere,  fc  il  valore  di  quello  al- 
l’ udito  non  fi  fa  conofcere , come  conofcere  non  fi  fanno  le 
quinte  nell’  organo  effendo  fupcrate  , e coperte  dalle  altre  can- 
ne in  ragione  del  maggior  numero  loro,  e de’ fuoni  più  profon- 
di , che  agli  ordini  inferiori  delle  ottave  danno  fondamento . 
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Quella  è la  mia  fpiegazione  ; c dire  non  fi  può  gii,  che  l' es- 
porto ragionamento  non  la  renda  affai  verifimile . Ma  certifiìma 
poi  la  ci  rende  la  imperizia  di  alcuni  de'  fabbricatori  d’organo, 
perchè  occorrendo  alcuna  volta , che  eflì  non  avvertano  a tene- 
re i regillri  delle  quinte  alquanto  deboli , coficchè  gli  altri  di 
forza  ad  elfe  prevalgano,  il  fuono  dell*  organo  riefee  difaggra- 
devolifllmo  ; e tanto  è pih  difaggradevole , ruftico,  ed  afTurdo, 
quanto  i regiftri  delle  quinte  per  la  gagliardi»  delle  voci  me- 
glio fi  danno  a conofccrc  . 

Vcrcbì  i regiftri  delle  Quinte  nel P organo  non  peno  inutili  . 

Rimane  tuttavia  a poter  farli  quella  interrogazione , fe  le 
quinte  interpofte  alle  ottave  folamente  non  nuocono,  perchè  gli 
artefici  le  interpofero  ? perchè  piuttofto  non  omifero  del  tutto 
quei  regiftri  ? Le  voci  degli  organi  Hate  farebbono  pih  pure . Il 
lavoro  d’ elfi  pici  breve . La  fpefa  a’  compratori  pii»  leggiere  . 
Così  fembra  . Ma  gli  artefici  tutti , antichi , e moderni  in  que- 
llo fi  convengono.  Tutti  interpofero  , ed  interpongono  le  quinte. 
Diremo  noi , che  ciò  faceffero , e facciano  tutti  lenza  alcuna  vera  , 
c notabile  utilità  ? Non  è credibile,  maflìrnamenre  che  in  quelli 
contanfi  uomini  di  Angolare  acutezza,  e diligenza;  e nelle  pri- 
me invenzioni  altra  feorta  non  feguirono , ne  potevano  feguire , 
falvo  quella,  che  non  inganna  mai,  cioè  la  feorta  fedeliffima , 
e fincerifltma  dell’  efpenenz*  . Eglino  dunque  dovettero  ri- 
trovare nelle  quinte  alcuna  utilità . E quella  a mio  parere  fi 
c , che  interponendoli  elTe  alle  ottave,  lènza  punto  guaftare  la 
giallezza  del  tuono  , perchè  non  fi  diftinguono  , accrefcono 
ni  molto  la  gagliardi»  nella  voce  ; perciocché  tale  è l’ effetto 
delle  voci  varie,  «differenti,  quando  fi  mefcolano.  Quindi  l’or- 

5 ano  rendefi  piò  perfetto , eflendo  un  pregio  di  momento  gran- 
ilfimo  negli  organi  la  gagliardi»  delle  voci , come  è ma- 
nifefto  per  1*  ampiezza  del  tempio , cui  del  foave , e mae- 
llofo  loroTuono  fpirando  hanno  a riempiere . Qpefta  è una  del- 
le naturali  condizioni  de’  fuoni  muficali  , che  tèmpre  le  voci 
confonanti  hanno  maggior  rimbombo  , che  le  unifone , cioè  a 
dire  nel  grado  della  forza  la  conforta*?.»  imperfetta  prevale  al- 
la perfetta  - Non  oferei  affermare  con  certezza , qnale  ne  fia 
la  cagione»  perchè  i moderni  filofofi  avendoci  dilcoperte  af- 
fai cofe  intorno  alla  natura  de’  fuoni,  e alla  ft rottura  dell'  ’u- 
mano  udito , che  gli  riceve , tuttavia  altre  molte  ci  lafciano  a defi- 
derare  .Dir  fi  potrebbe  , che  i fuoni  differenti  l’uno  dall’  altro  per  di 
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verli  intervalli  fanno  impresone  in  più , e differenti  fibre  dcl- 
l’ organo  dell’  udito , e sì , che  il  fuono  maggiore , o minore  ci 
raflembri  a proporzione  della  maggiore , o minor  fuperficie  del 
fenforio , che  è percoffa  . Potrebbe#  anche  penfare  in  altro  modo  . 
Le  aeree  particelle,  che  riempiono  la  cavità  dell’ udito,  febbene 
debbano  tutte  ad  un  modo  ofcillare , e tremare  con  eguale  cele- 
rità , o fpeflezza  , perocché  tutte  egualmente  ricevono  uno  fteflo 
numero  d*  impubi  in  un  tempo  dato  dagli  illrumenti , che  Tuo- 
nano (ed  ertèndo  gli  illrumenti  unifoni,  così  cfler  dee  necefla- 
riamente  ) i tremoti  loro  nondimeno  aver  debbono  maggiore  o 
minore  eftenlione,  fecondo  che  gli  impubi,  che  li  generano,  e 
a cui  rit'pondono , o vengono  dalle  corde  più  debili , e lottili , o 
dalle  più  groflc,  e forti.  Perciocché  la  maggiore, o minor  for- 
za del  fucino , porto  il  grado  medefitno  di  acutezza,  confitte  nel- 
la ettenfione  maggiore , o minore  delle  ofcillazioni . Ora  rtando 
così  la  cofa,  non  farebbe  egli  verifimile  1’  affermare,  che  le  fi- 
bre uditone  percorte  dalle  più  eftefe  ofcillazioni  delle  più  forti, 
e grotte  corde,  cedano,  e cedendo  o in  tutto,  o in  parte  fi  for- 
iraggano  all’  urto  delle  ofcillazioni  meno  eftefe  delle  corde  meno 
grotte,  e meno  forti?  In  quello  modo  buona  parte  delle  corde, 
che  infieme  Tuonano  all’  unifono,  non  farebbono  alcuna  impreflìo- 
ne  nell*  udito,  e gli  impulfi  loro  perirebbono  fenza  comunicar- 
fi . Io  anteporrei  quella  feconda  ragione  alla  precedente , fe 
1’  una  1’  altra  efcludette  ; ma  parroi , che  non  fi  cfcludano  , o 
che  molto  bene  portano  amendue  infieme  concorrere  all’  effetto  . 
Non  pertanto^  checché  fia  di  quello,  il  fatto  è cottantiflirao , e 
provali  con  una  artai  triviale  efperienza  ; cioè  a dire  ogni  rol- 
la, che  in  un  romorofo  ripieno  di  molti , e varj  illrumenti  ad 
un  bel  tratto  di  armonia  ben  concertata  fuccede  alcun  tratto 
all’ unifono,  ovvero  ancora  a due  fole  voci,  dipartendoli  la  fin- 
foaja,  e pane  degli  ittiumenii  andando  col  parto  , parte  coi 
primo  violino  ; come  fpefle  volte  avviene  nelle  compofi- 
zioni  teatrali , che  accompagnano  i balli , dove  in  quelli  in- 
troducali alcuna  comradanza  , le  cui  arie  vogliono  crtere 
ferine  a due  fole  parti.  Allora  il  rimbombo  , che  s’udiva,  Tu- 
bilo fi  fpegne  . Tu  diretti  , che  la  metà  forfè  de’  Sona- 
tori abbiano  deporto  l’ arco  , e più  non  fi  tsavaglino  . Ma 
fe  riguardi  , tu  li  vedi  fonare  unitamente  tutti  , come  già 
facevano  innanzi , quando  il  romore  era  grande  ; il  che  fa  pa- 
lefe , e manifefto  , che  aumentandoli  nelle  finfonic  di  più 
voci  la  perfezione  della  confonanza  , il  grado  della  forza  fi 
Tom.  y.  D 


Digitized  by  Google 


*<J  S A C C H I 

diraimiifce  (*).  Non  furono  dunque  i regidri  delle  quinte  ag- 
giunti all*  organo  inutilmente,  perchè  dilcordando  dalle  ottave, 
che  le  coprono,  acciocché  non  ci  offendano,  vicendevolmente 
le  fanno  piò  romorofe . E per  queita  ragione  i delta  ftimo  io, 
che  i fabbricatori  d'organo  abbiano  anche  aggiunto  a'  regidri 
delle  quinte  quello  , che  chiamano  Sefauialta  , il  quale  forma 
una  ferie  di  terze . Ed  è pur  manifedo  dall'  eiperienza , che 
quello  dona  al  luono  dell' organo  molta  vivacità,  il  che  per  altro 
non  dee  avvenire,  che  per  fa  ragione  già  indicata,  che  la  terza 
lì  allontana  dall’  uaifono,  e dall’  ottava  , piò  che  la  quinta  non 
fa  . Per  tal  modo  a me  fembra , che  il  fecondo  dubbio  lì  cifolva, 
e certamente  la  difficoltà,  che  nafee  dalle  Quinte  fuccelfive , che 
trovanfi  nel  tuono  dell'  organo  rifguardata  lotto  quell*  al’petto  , 
fotro  il  quale  io  la  riguardo,  ifvanifce  da  fe  raedelima , e non  è 
piò  nulla.. 

Gli  autori  del  fecolo  XVI , che  alcuna  volta  replicarono 
le  Quinte  , hanno  buone  ragioni  a loro  difefa  . 

Non  è però  nulla  ancora  1*  ultimo  dubbio , che  nafee  dalle 
quinte  fucceflìve  , che  lì  odono  nelle  compofizioni  a piò  voci , e 
che  fono  date  piò  volte  praticate  dai  piò  autorevoli  Maedri  non 
eccettuato  il  gran  Luigi  da  Paltftina  . Quivi  il  fuono  delle  det- 
te quinte  non  è del  rutto  coperto  dalle  altre  voci , che  le  accom- 
pagnano, e tuttavia  lì  tollera,  e già  lì  è tollerato  da  quegli  uo- 
mini ingeonolìflimi , e giudiziolìffimi . Laonde  nè  tampoco  fem- 
bra verilìmile,  che  l’ulo  loro  non  abbia  a Suo  favore,  e difclà, 
in  certi  cali  almeno,  alcuna  buona  ragione.  E veramente  egli  è 
così . Ed  io  arrecherò  in  efeufazionc  di  quell*  ufo , e di  quella 
tolleranza  ncn  una  ragione  fola,  ma  piò,  e varie,  e tutte  vali- 
de tanto,  che  ogni  ammirazione  incontanente  farà  tolta  via,  e 
l’autorità,  e riputazione  eminente,  e chiara  de’  farnofi  Contrap- 
puntili] non  riceverà  alcuna  offefa  - 


C*)  P*r  quefa  ragione  il  favio  Contrappuntila  nelle  Compolizioni  a più 
voci  ammetterà  più  facilmente  l’tinifono  nel  tempo  cattivo,  cioè  nel  le- 
vare , che  nel  hmo  cioè  nel  battere.  Facendo  il  contrario,  troppo  fi  di- 
minuirebbe la  forza  delle  voci,  che  efpi intono  la  battuta,  o dir  vogliamo 
la  forza  degli  accenti  . -Quella  diffeienra  dell’  uni  mo  polio  in  battere,  o 
in  levare  non  itfuggi  l’olìe'vs zinne  del  firillimo  orecchio  de’  Pratici.  II 
Fttx  efercizio  }.  Lezione  5 dice  : Veramente  Carebhfi  potuto  far  coi!  , ma 
Oltre  ebe  polla  f unì  fono  n battere  p leva  non  foco  alla  pienezza  del  compo- 
nimento , fi  aggiunge  , ebe  la  forza  ec. 
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TXgreffione  , e difefa  propria  dtll’  Autore  . 

Ma  perchè  vorrei  trattare  pure  una  volta  pienamente  quella 
materia,  dappoiché  .al  prelente  ho  ripigliato  la  penna  in  mano, 
e foddisfare  in  quello  ( fc  egli  mi  folle  portibile)  non  pure  a V. 
P- , ma  a tutti  gli  altri  (poftochè  Ella  fi  compiaccia  di  comuni- 
care ad  altri  la  mia  lettera)  di  grazia  Ella  qui  mi  permetta, che 
io  divena  un  poco  dalla  diritta";  e avanti  rilpondere  alla  giulta, 
e legittima  oppofizione,  che  Ella  mi  ha  propofto,  io  riferilca , 
ed  el'amini  alquante  altre  oppofizioni  non  ugualmente  gialle  r e 
legittime,  che  alcuno  far  mi  potrebbe,  e forte  già  mi  ha  fat- 
to in  quello  ifleflo  propofito.  Poflono  alcuni  immaginare  , 
e forfè  hanno  di  già  immaginato,  e dato,  che  io  difprezzo  la 
pih  nobil  parte  della  mufica , cioè  a dire  i più  moltiplici , e in- 
gepnofi  contrappunti;  e perciò  non  e (Te  re  meraviglia,  che  io 
aflólutamcnte  divietando  le  quinte  fucceffive  non  mi  curi  di  ren- 
dere quel  genere  di  compofizione , che  da  fe  è diflicililTìino  , 
ancor  più  difficile,  e per  confegoente  quali  affano  imponìbi- 
le a ben  condurli . Quanto  io  apprezzi  i contrappunti  artificio!! 
di  molte  voci,  nel  ragionamento,  che  ho  tenuto  fopra  l’antica 
mufica  de' Greci  fi  può  vedere;  dove  ingegnato  mi  fono  di  rifol- 
vere  ben  validamente,  e chiaramente  la  più  forte  oppofizione,. 
che  a quelli  fia  mai  fiata  fatta,  o polla  farli . Egli  è vero,  che 
nella  mia  ultima  lettera  al  gentilirtimo  Sig.  VV’ìncislao  Fichi , 
ho  affermato  trovar/i  confusone  in  certi  contrappunti  l aborto  fi jjim'ty 
e fui  tofifiinii  , che  fi  ascoltano  conflituiti  fopra  il  canto  fermo  r e 
anche  ho  detto,  che  quelli  generano , e fentpre  hanno  generato 
maggior  meraviglia,  che  diletto . Di  più  precedentemente  nel  di- 
feorfo  già  allegato  fopra  la  mufica  de’  Greci  alla  pagina  41.  af- 
fermai , che  s’ egli  foffe  il  vero , che  i Greci  averterò-  il  canto 
di  tre  voci  , come  Arifiotele  in  certo  fuo  problema  veramente 
non  afferma  , ma  a primo  afpetto  iembra , che  lo  affermi , avu- 
to avrebbono  il  Contrappunto  perfettifliino  ; e foggiunfi  quelle 
parole  : Perocché  gli  aggiungimene , che  poi  fono  flati  fatti  alla 
terza  parte , potrebbonfi  piuttoflo  confiderare  come  un  raffinamentor 
ed  un  eerto  tuffo  dell'  arte  , che  come  una  perfezione  maggiore  , e 
naturale  del  Contrappunto  ifieffo  , il  quale  di  natura  fua  contentafì 
di  tre  parti  f 1 erehè  in  tante  il  dilettevole  giuoco  dei  tre  moti  fi 
eompifee . Quelli  fono  miei  detti , c 1’  uno  , e 1’  altro  è mio  vero- 
fentimento.  Ma  chi  vorrà  diligentemente  attendere  comnrende- 
rà , che  io  non  dilprerzo  già  i piu  moltiplici  contrappiyui , ma 
che  folo  nella  frequenza  dell’  ufo  di  erti , e nel  raddoppiamento- 
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arbitrario  degli  artifizj , con  cui  fi  conducono , io  dcfidero  un 
certo  limite;  e ftjmo,  che  il  limite  ilteffo  fia  ben  ragionevole, 
c al  buon  effetto  dell’  armonia  neceffario . Ma  qualunque  etTer  poffa 
il  pelo  dell’ uno,  e dell’altro  mio  detto,  non  ho  io  affermato  quel- 
lo fteffo  , che  palelemente  affermano  i più  famofi  conofcitori  , 
c maeilri  di  Contrappunto  ? L’ infigne  Maeilro  Fa.v  incomincia  la 
prima  lezione  dell’  elcmpio  fecondo  in  quello  modo:  la  compofizione 
à tre  e la  più  perfetta  di  tutte,  perchè  in  quefla  fi  può  avere  la  triade 
perfetta  dell'  armonìa  fenza  l’ajuto  d’altra  parte  , non  ejfendo  quafi 
altro  l’  unione  della  quarta,  o di  più  parti,  che  una  ripetizione 
d’ una  certa  parte  già  efiftente  nella  triade  armonica  . E l’immor- 
tale Marcello  nella  prima  delle  fue  dottifiìme  prefazioni  alla 
grande  Opera  de’  Salmi , dice  : pur  troppo  avviene  , che  tale , 
per  vero  dire,  anzi  contrappunto  ingegnoso , che  naturai  melodia , 
renda  per  ordinario  maraviglia  piuttofio  a chi  lo  e fantina  fcritto , 
e lo  artifizio  intende,  che  fufficiente  diletto,  e commovimento  a chi 
l'ode  ■ Può  egli  alcuno  argomentare  dalle  recitate  parole , che  Mir- 
tillo, e Fux  difpreggialTero  la  più  nobil  parte  della  mufica  ? Non 
certo  . Come  dunque  potrà  egli  cadere  fopra  di  me  quello  difpiace- 
vole  fofpetto , non  avendo  io  affermato  punto  più  di  quello , che  elfi 
affermano  ? 

Ma  io  nondimeno  allolutamente  ho  divietato  la  replica  del- 
le quinte  t perocché  quella  ben  potrà  effer  lecita  alcuna  volta , fe 
le  quinte  oppongonfi  alla  maggiore  eleganza , foavità , e varietà 
dell’  armonia  , ficcome  gli  altri  hanno  detto , e dicono . Ma  non 
giammai , fe  alla  natura  dell’  armonia  fleffa  fi  oppongono,  come  di- 
co,e  difendo  io , e come  neceffariamente  effer  dee  , poilochè  le  due 
quinte  privino  P armonia  di  unità,  cioè  della  forma  propria  del 
Bello.  Nelle  prima  fentenza  le  due  quinte  fono  un  minor  bene 
E fpeffe  volte  è lecito  , anzi  è prudenza , e l'aviezza  lafciare  il 
ben  maggiore,  e di  meno  contentarli.  In  quella  feconda  fareb- 
bono  un  mero  male,  un  vero,  ed  intrinfeco  vizio  della  compo- 
fizionc.  E certa  cofa  è,  che  egli  non  è mai  lecito  al  compofi- 
tore  efferc  viziofo  In  alcuna  parte.  Dovranno  dunque  fuggirli  le 
due  quinte  affolutamente  in  ogni  calò , acciocché  la  compofizio- 
ne  fia  perfetta  Ma  s’egli  è cosi,  quale  mai  dei  contrappunti  a 
più  voci,  cioè  a dire  a cinque  voci,  a fei , e ciò,  che  più  im- 
porta^ otto  (che  è cosi  bello,  e cosà  magnifico  genere  di  con- 
cento) potrà  non  effere  imperfetto?  Tutti  fogeiacetannoalla  cen- 
ili r a , tutti  alla  riprensione . L’ artefice  otterrà  perdono  affai  di 
leggieri  a cagione  dell’  ecccfiiva  difficoltà . Ma  un  Contrappunto 
di  otto  voci,  non  viziofo,  non  farà  più  polUbile  ad  udirli.  Io 
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fri  primo  luogo  rifpondo  al  fatto  col  fatto , e contrappongo  a*' 
miei  oppofitori  il  pratico  eferapio  di  un  Autore,  che  non  dee 
eflcrc  a loro  fofpetto , cioè  dello  fteflo  mio  veneratiflimo  Pa- 
dre Maeftro  Martini  . Io  ho  di  fopra  ricordato  il  nobiliflimo 
filo  Oratorio  intitolato  : La  Depofizione  dalla  Croce  di  N S. 
Gesù  Cri/lo  . Al  prefentc  di  nuovo  ben  volontieri  il  ricor- 
do. E fe  le  picciole,  e riftrette  mie  forze  a grandi,  ed  ani- 
mofì  defìderj  corrifgondettero , io  anche  il  produrrei  al  pubblico  a 
vantaggio  de’profeffori  , ed  a confolazione  de'  pii  , egiudiziofi  di- 
lettanti . L’ Inghilterra  ha  il  fuo  celebratilTimo  McJJìa  del  Sig. 
Hartdel , La  Germania  ha  I’  altro  Oratorio  altrettanto  celebre  in- 
titolato: La  morte  di  Gesù , del  Sig.  Graun . L’Italia  avrebbe 
quello  terzo  Oratorio,  fopra  limile  argomento,  e ferino  da  un 
autore  fiinilmente  illuftre,  e famofiflimo  in  qualunque  delle  colte 
nazioni.  Godrcbbono  i dilettanti  giudiziofi,  e pii,  veggendo  il 
più  grande  de’  Mirterj , e più  atto  a fortemente,  e variamente 
commovere  gli  animi,  egregiamente  trattato  da  tre  eccellentifli  - 
mi  profcffori  : c i proiettóri  non  fenza  loro  molto  profitto , e me- 
raviglia confrontando  l’ una  coll’  altra  quelle  tre  compofizioni 
( ciafeuna  delle  quali  dall’  altre  due  è diflimiliflima  nella  lin- 
gua, nel  metro,  nello  ftile , nel  difegno,  comechè  tutte  egual- 
mente, ciafeuna  rei  fuo  genere,  fieno  fomme,c  fplendidiflìme  ) 
apprenderebbono  in  quanti  modi  eccitate  fi  poflòno,  e promoverc 
i medefimi  affetti,  la  pietà,  la  riverenza,  lo  fhipore,  la  com- 
punzione , camminando  ad  un  illeflò  termine  di  eccellenza  per 
divede  vie,  e felicemente  pervenendovi.  In  quella  efempla- 
re  compofizione,  che  la  prima  mi  fi  offre  alla  memoria,  ed 
ha  dei  tratti  compofti  con  otto  veci,  io  vo  ricercando,  fe  l’ ar- 
tificiofo  Scrittore  in  alcuna  parte  fia  incorfo  nelle  due  quinte  . 
Ma  quello  non  trovo  io.  Il  contrappunto  è annouiofiflimo,  pie- 
no, romorofo,  affettuofo , lignificante  . Ma  quinte  raddoppiate  non 
ci  hanno.  Come  dunque  può  dirli,  che  il  divieto  afioluto  delle 
due  quinte  renda  i conrraprunti  piu  mult iplick  difficiliffimi  oltre 
ogni  fegno,  anzi  imponibili  ? Quivi  il  fatto , cioè  il  pratico  e- 
fempio  d’ un  Autore  a’  mici  oppofitori  non  fofpetto,  è a me  fa- 
i orevole , non  a loro . Anzi  non  pure  nella  poffìbilità  della  fuga 
delle  quinte  raddoppiate  rifpetto  al  baffo  , delle  quali  al  prefen- 
te  io  ragiono,  è quivi  a me  favorevole  l’ illuftre  Padre  Martini, 
ma  eziandio  nell’ altre  due  opinioni,  per  le  quali  io  mi  difen- 
deva pur  innanzi,  cioè,  che  i contrappunti  muitiplici  non  fi  con- 
vengono ufarc  di  frequente,  e che  il  ibverchio  artificio  in  quelli 
aon  c lodevole . E veramente  in  cosi  fatta  compofizione  tanto 
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eccellente,  e tanto  degna  di  edere  propofta  in  efemplo,  ha  for- 
fè il  giudiziofitlimo  Maeilro  fatto  molto  ufo  del  Contrappunto  di 
otto  voci?  Non  giìt.  In  tre  luoghi  foli  lo  adopera,  per  molto  bre- 
ve fpazio  l'adopera,  e tempre  con  particolare  ragione.  Prima 
nell'  intercalare  : Ben  di  fentir  mai  gioja  : acciocché  quei  due 
verfi  ripetendoti  con  quella  piena  armonia  non  portano  annoiare 
altrui;  ma  ogni  volta,  che  fi  ripetono,  porta  quatì  l’orecchio  ri- 
conofccrc  in  quella  moltiplicità  di  movimenti  alcuna  cola  non 
appieno  avvertita  innanzi.  Dipoi  nella  claufula  della  prima  par- 
te : O gravi  atroci  effetti , c nella  claufula  della  leconla  : E tu  gran 
Padre  onnipotente  : perchè  nel  fine  il  molto  itrepko , e rim- 
bombo piace,  e in  certo  modo  fa  fentire,  che  1 Cantori  tutti 
unendoti  ad  un  tempo  danno  fine  . Fuori  di  quelli  trecafi  , tempre 
fi  adopera  l’armonia  pih  lemplice,  e fpefle  volte  il  canto  a vo- 
ce fola.  In  che  apparilcc,  che  quello  autore  grandiiTìma  fi  con- 
corda meco,  e llima  , che  a penetrare  gli  animi,  ed  a comrao- 
vcre  fia  più  utile  l’armonia  fuccefliva , che  la  contemporanea, 
la  foave  cantilena,  che  il  mirabile  contrappunto.  Ma  in  quelle 
ire  parti , in  cui  lo  Scrittore  llcflo  ingegnofirtimo  ha  tifato  il 
Contrappunto  di  otto  vod , Ha  egli  intrecciato  le  voci  con  quei 
raddoppiati  artifi/.j , ne’  quali  occorre,  che  le  quinte  ancora  fi 
raddoppino?  Ha  egli  voluto  fopraccaricarft  di  obbligazioni  labo- 
riofe  , e volontarie  , cioè  a dire  dalla  natura  del  foggettonon  ri- 
chiede ? Non  già . Egli  in  quei  pochi  tratti  di  canto  a otto  parti 
ha  oflcrvata  la  maggiore  Implicita , che  di  quel  genere  fia  pro- 
pria . I due  cori  procedono  in  tal  maniera , e quando  cantano 
difgiunti,  e quando  a luogo  a luogo  fi  congiungono,  che  l’ar- 
monia fuccefliva  non  vi  fi  perde . In  tutto  1’  aggregato  di  quelle 
voci  non  lèntefi  mai  inviluppo,  o confulìone  alcuna.  Tanto  egli 
è dato  follecito,  che  dalle  altre  belle  doti  di  quei  fuoi  contrap- 
punti la  limpidezza,  e facilità,  e certa  comodità  dell’andamen- 
to , non  fi  feompagni  ; perchè  dove  quatti  dote  venga  mano , 
1'  altre  tutte  perifeono,  e non  hanno  effetto  alcuno.  Egli  dunque 
di  nuovo  fi  concorda  meco,  tifando  gli  artifizj  con  quella  dilcre- 
ta  parfimonia  , che  io  defidcro  , c lodo,  e del  doppio  confenfo 
di  quello  grandirtimo  Uomo  io  mi  glorio,  e contro  tutti  quelli, 
che  altrimenti  fenttflero,  me  ne  fo  feudo,  e difcla . 

Ritorniamo  alle  quinte  , e piu  tattilmente  efaminiamo 
la  nuova  dottrina , e mia  propria  a fronte  della  antica , e co- 
mune . A due  cofe  attendiamo  ; l’uria  , fc  i Maellri  , che 
fotto  certe  condizioni  concedono  l’ ufo  delle  quinte  fieno  più 
liberali  di  me , che  aflblutamcnrc  le  proibiico  ; l’ altra  , fe 
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raccogliendo,  e raccozzando  inficine  quelle  condizioni  , dall» 
fomma  di  tutte  venga  piuitofto  la  mia  pili  rigida  opinione  , 
che  le  due  quinte  fieno  nell'armonia  un  vero  male,  o la  più 
mite,  e connine  degli  altri , che  fieno  un  minor  bene.  Il  Chiar. 
Padre  Giufeppe  Paolucci  nel  tomo  terzo  alla  pag.  ij  rapprefcn- 
tando,  e commentando  una  compolìzione  di  otto  voci  di  Pier 
Luigi  da  Palejtrina  , così  dice  : „ Nei  due  Baffi  dei  due  cori  fi 
„ permettono,  e fi  ufano  due  ottave,  con  quello  però,  che  fìe- 
„ no  per  movimenti  contrari  ; cosi  pure  fi  permette,  che  per 
,,  movimenti  contrari  i due  Baffi  dall’  ottava  vadano  a calcare  in 
„ unii'ono  ( qui  egli  a pie'  di  pagina  prova  , che  tale  permif- 
„ fumé  rifpetto  ai  due  Baffi , è confentanea  alla  ragione  ) di]  ci 
„ jegvita  : ed  in  calo  di  neccffità  quelle  due  permiffioni  fi  ulano 
„ ancora  nelle  altre  parti,  con  quello  di  più,  che  anche  due 
,,  quinte  per  movimenti  contrari  fi  cottone  ulare . Ma  in  tal  ca- 
„ lo  fi  procura,  che  una  di  quelle  due  parti fia  in  un  coro,  l’al- 
„ tra  nell' altro  coro.  E molto  più  fi  deve  procurare  di  sfuggire 
„ tal  cola  nelle  parti  più  nobili,  che  come  altrove  fi  ditte,  fo- 
„ no  le  eli  re  me  , cioè  il  Soprano  rifpetto  al  Baffo  “ . Così  parta  il 
Chiar.  Scrittore;  nè  dopo  di  lui  è bi  fogno  , che  altri  finomini, 
perchè  la  dottrina  fua  è comune  apprettò  a tutti  i buoni.  Or  fi 
confidcrino  ad  una  ad  una  le  conceffioni  indicate . Pcrmettonfi  le 
due  ottave,  e le  due  quinte,  pollo  che  non  fi  ritrovino  fra  le 
due  parti  più  nobili . lo  non  vo'  dire , che  per  tal  modo  Umil- 
mente da  me  fi  permettono,  ma  certamente  io  non  l'ho  proibite, 
perchè  trovandoli  necelTariamcnte  la  bafe  nell' una  delle  due  parti 
più  nobili , cioè  nella  grave , le  la  quinta  fi  replica  tra  le  parti  meno 
nobili , non  potrà  la  bafe  renderli  ambigua.  Concedonfi  appretto  le 
quinte  in  alquanti  altri  cafi . Ma  in  qual  modo  ? Prima  il  più  ra- 
ro, che  fia  poffibile  , il  che  vuol  dire  malvolentieri,  e appretto 
ne’  cafi>  di  grande  difficoltà  , che  ciò  almeno  importano  quelle 
parole  : ed  in  cafo  dt  netejfità . 11  che  vuol  dire , quando  la  dif- 
ficoltà lonunaeffer  potrebbe feufa  legittima  ad  un  veto  fallo.  A 
quello  modo  anche  gli  errori  fi  concedoro.  Più  notabile  è fai- 
na condizione  della  contrarietà  del  moto,  fono  di  cui  non  folo 
le  due  quinte  fi  concedono,  ma  anche  dagli  ottimi  autori  fono 
fiate  affai  praticate;  e quella  finalmente , che  è propria  delle  cotn- 
pofizioni  a due  cori,  quando  le  due  quinte  fi  difgiungono, 
e l’una  ponfi  in  un  coro,  e l’altra  nell’altro.  Quella  ultima  con- 
dizione fembra  una  bella  indtittria,  perchè  confederandoli  cialcun 
coro  come  una  compofìzione  feparata  , che  può  ftare  da  le , non 
potrà  alcuno  riprenderli , quafi  che  nell'  uno , o nell’  altro  la  leg- 
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f.e  fi  fia  violata.  Ma  rifperto  alla  prima  fi  confideri , che  le  due 
quinte  fi  concedono,  dove  affai  facilmente  ci  fi  poffoto  tenere 
afcofe  ; il  che  vuol  dire,  che  non  potendoli ofcurare , e all’udito 
«al'condere , concedute  non  fi  farebbono,  perchè  gli  recherebbe- 
ro offel'a  . Il  movimento  contrario  di  fua  natura  piace.  Piacen- 
do, attrae  a fe  l'attenzione.  Quindi  quanta  pane  dell'attenzione 
nl'urpa  il  contrario  movimento  , tanto  meno  ne  rimane  a poter  cono- 
fcerc  la  perfezione  eguale  delle  due  quinte  , fono  di  cui  la  baie  ci 
diverrebbe  ambigua.  E quello  fia  detto,  preiupponendo , che  le 
quinte  per  moto  contrario  replicate  fieno  l'una  , e 1'  altra  d'  una 
medefima  fpezie  , cioè  a dire  appartengano  ad  una  ottava 
mcdefima , e fieno  l'empiici  amcndue  , c non  appartenenti  a 
differenti  ottave  , l’una  alla  prima  , 1*  altra  alla  feconda* 
o alla  terza  ottava  . II  cafo,  che  le  due  quinte  fatte  per 
contrario  moto,  ovvero  obbliquo  fieno  amenduc  femplici , amen- 
due  appartengano  ad  una  ottava  medefima , è rarifftmo . E quelle 
certamente , a ragione  del  mio  principio  illecite  fono  fcmpre , c 
fempre  da  fuggirli.  Similmente  fuggire  fi  dovrebbono due  quinte 
amenduc  compolle,  le  quali  per  moto  retto  l’uno  all’altra  liicce- 
dono . Ma  dove  l’una  lolle  compolla,  e l’altra  fernplice  (come 
d’ordinario  avviene,  quando  il  moto  è contrario)  il  cafo  è mol- 
to difltmile,  perchè  generalmente  le  confonanze  compollc  fono 
all*  udito  meno  fcnfibiti , che  le  femplici  loro , e tanto  meno  t 
quanto  piu  remote  fi  trovano  dal  primo,  e comune  fondamento, 
racciafi  efeguirc  una  finfonia  qualunque  , omettendo  le  pani  me- 
die , voglio  dire  le  viole , e i violoncelli . Non  foddisfa  all*  o- 
rccchio  : i Contrabafft  fembrano  romoreggiare , e di feorda re , av- 
vegnaché fieno  ben  concordi.  Quello  perchè?  Perchè  dal  profon- 
do della  voce  de’ Contrabafft  all’  acutezza  de’ violini  l’intervallo 
è molto  grande  . L'orecchio  non  può  bene  congiungete  quelle  voci  * 
a dento  le  paragona  . Le  quinte  compolle  adunque  per  la  loro  molta 
dillanza  dalla  bafe , Tempre  fono  meno  fenfibili,  e meno  chiare 
a comprenderli , che  le  femplici . Oltre  a che  non  fono  affatto 
le  une  alle  altre  limili  nella  proporzione  loro  propria.  Una  quin- 
ta fernplice  adunque  polla  a lato  d'  una  compolla  fempreda quel- 
la fi  dillingtiera  , e fempre  le  prevarrà  nella  determinazione  del 
tuono.  Così  quivi  non  effendo  una  quinta  affatto  all’altra  egua- 
le, nè  tampoco  potrà  mai  aver  luogo  l'ambiguità, che  dalla  per- 
fetta eguaglianza  nafcc.  Di  nuovo  dunque  ciò,  che  da’  Maellri 
comunemente  fi  concede  , io  non  aveva  proibico  • Or  come  potrà 
egli  dirli,  che  la  mia  dottrina  fia  meno  liberale  della  loro? 
In  nellun  modo  quello  fi  può  dire . Ben  dire  piuttollo  fi  do- 
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vrcbbe,  che  fia  meno  vera;  perchè  la  dotrrina  verace  non  mol- 
tiplica vincoli  inutili,  anzi  aove  fono,  gli  feioglie.  D’onde  fe- 
guita,  che  offendo  effa  coftantiflìma , non  mai- in  alcun  cafo  trovali 
rigida  di  foverchio,  nè  però  la  offetvanza  delle  fuc  giu/te  leggi  ha 
giammai  mefticro  d’indulgenza,  c di  conceflioni . E delle  conceìlìoni 
de’Maellri  abbatlanza  è detto.  Abballanza  abbiamo  veduto  quali  fie- 
no, ed  a che  fi  riducano.  Attendiamo  ora  all’  altra  parte  , e vergia- 
mo , le  raccolta  inficine  la  fomma  de’  precetti , e delle  concernimi 
de’Maeftri  iilclTì , la-cagion  vera  , che  lt  moveva  a parlare,  quella 
fiata  fia,  che  elfi  ci  recano,  o quella,  che  penfo  io.  I Maeftri , 
che  furono  i primi  a prefcrivcre  la  efclufione  delle  due  quinte, 
impolero  agli  altri,  ed  a fc  fteflì  una  nuova  obbligazione,  alla 
quale  i più  antichi  di  loro  fervito  mai  non  avevano  : comechè  fcri- 
vendo  acquetato  avellerò  gran  nome.  Eglino  così  ad  un  tempo 
fi  opponevano,  e alla  autorità  de’ maggiori  molto  grande,  e al 
naturai  delìdcrio  , che  tutti  abbiamo  di  far  ufo  della  nollra 
libertà  il  più,  che  fia  potabile.  E’ il  vero , che  conceputo  re  pro- 
poilo  il  divieto  generalmente , poi  lo  limitavano , come  è detto; 
ina  riilrctto  dentro  a quei  termini , dentro  de’  quali  per  le  con- 
ceflìoni  di'  fopra  numerate  fi  riduce  , vollero  che  inviolabil- 
mente folle  da  tutti  offervato  in  qualunque  genere  di  compofi- 
zioni , in  qualunque  parte  di  effe  , in  qualunque  de’  differenti 
cali,  che  altrui  poteffero  occorrere.  Ecco  quanto  abbonirono  la 
fucccffione  immediata  delle  quinte  gli  orecchi  di  que’  grand*  uomini. 
Ma  abbiamo  anco  di  più  . Comechèdue  quinte  immediatamente  non 
fucccdano  l'ima  all’  altra  , ma  fieno  interrotte  da  altra  di  IH  mi  le  con- 
fonanza  , piglianfi  tuttavia  da  loro,  come  fucceflive  immediatamen- 
te , e come  tali  fi  proibiicono , le  la  confonanza  interpofta  o non  è 
tanto  difiìmile  di  natura  fua  per  la  ragione  del  fallo, che  il  canto 
fa  in  quel  luogo , o rifpctto  alla  qual  ita  della  battuta,  non  ha  tanto 
valore  di  tempo,  che  per  l'una,  o per  l'altra  delle  due  dette 
ragioni  balli  a diiìruggere  in  tutto  la  impresone  della  prima 

![uinta  nella  fanrafia  di  cni  aicolta,  avantichè  la  feconda  nell'udito 
i riceva  • 11  Fux  nella  lezione  feconda  dell' efcrcizio  primo  dice  : 
fi  deve  adunque  notare , che  il  [alto  di  terza  non  può  falvare  ni 
le  due  quinte  , ni  le  due  ottave t perché  quella  nota  di  mezzo  ve- 
nendo in  levare , quafit  è lo  ftejjo  y che  fe  non  vi  [offe  \ mentre  fi  an- 
te il  poco  valore , i la  jicciolczza  dello  [pazio  non  può  talmente 
modificare  il  [tono  , che  non  fi  [enta  dall’  orecchio  la  ragione  di  due 
quinte , o di  due  ottave.  Il  Sig.  Conte  Giordano  Rireati  nel  libro 
terzo  del  ilio  Saggio  [opra  le  leggi  del  Contrappunto  dice  : Av- 
verto , che  non  fi  [canficrarmo  i due  uni[oni , le  due  ottave  r e le 
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Atte  quinte  co!  frapporre  in  tempo  cattivo  di  [pezzatura  un  fumi 
[penante  al  precedente  accompagnamento.  Nè  ciò  peraltro , fe  no* 
perché  un  Tuono  tale  non  viene  all’  orechio  affatto  nuovo  ; nè 
perciò  balla  ad  interrompere  . Egli  è adunque  cofa  certiflìma  , 
che  la  efclufione  delle  due  quinte',  quando  fieno  amendue  della 
medefima  fpezie,  e faccianfi  per  moto  retto,  è gcneraliflìma, 
e cortanridìma . Or  come  mai  il  fondamento  di  così  genera- 
le , di  così  (labil  preceno  potrà  edere  o la  eleganza  , o la  foavi- 
tà  della  compofizione , che  Tempre  è inllabjlc , e varia  ? E’  forfè 
egli  ncceffario,  che  ogni  compofizione  in  ogni  l'uà  parte  fia  e- 
gualmeptc  foave , egualmente  vaga,  e leggiadra  ? Non  già.  La 
eleganza,  la  foavità , ogni  maniera  di  grazie  , non  fido  può, 
ma  anche  dee  a luogo  a luogo  ciefcere , a luogo  a luogo  di- 
minuirli. Una  eguaglianza  perpetua  di  llile  non  piacerebbe,  nè 
potrebbe  in  alcun  modo  convenire  alla  varietà  infinita  degli  ar- 
gomenti, che  fi  trattano.  Se  le  quinte  replicate  adunque  aftro  ef- 
fetto non  avellerò  nell’armonia,  che  di  Ibernare  alquanto  la  ele- 
ganza , c la  foavità  della  compofizione  , quelle  dovrebbono  bene 
edere  proibite,  dove  la  foavità,  e la  eleganza  debbono  giunge- 
re al  pili  alto  grado  . Ma  nell’  altre  pani  tutte  concedere  fi  dovreb- 
bono Anzi  in  cene  parti  dovrebbono  edere  lodate,  epreferitte. 
Male  adunque  alleganti  la  foavità,  e la  eleganza  della  compofizio- 
ne, che  fono  doti  inltabili,  come  ilabile  fondamento  di  un  pre- 
cetto inviolabile,  ed  immutabile.  Lo  Aedo  ragionamento  con  al- 
trettanta efficacia  el’clude  la  ragione  della  varietà . Sebbene  par- 
lando della  foavità,  e della  eleganza,  anche  della  varietà  abbia- 
mo già  parlato,  perchè  l’una,  e l’altra  dorè  dalla  varierà  della 
compofizione  trae  la  i'ua  origine  • Fi  come  mai  non  dovrebbe  del- 
la cagione  valere  ciò  , che  vale  degli  effetti  ? Tutravolta 
della  varietà  egli  è bene  , che  fi  ragioni  feparatamente,  si 
perchè  quella  e 1’  antichidìma  opinione , e la  più  comune  de’ 
Maellri,,  sì  perchè  fembrn  in  fe  avere  qualche  maggior  pefo  . 
L’armonia,  fccondochè  io  l’ho  definita,  è una  certa  forma  di 
bellezza  , la  quale  non  agli  occhi , ma  all’  udito  fi  prefenta  . Sa- 
rà dunque  neccffaria  alla  natura  dell’ armonia  la  varietà , fecondo- 
chè  .eda  è neccffaria  alla  forma  del  Bello,  il  quale  è Tempre  una 
mefcolanza  della  varietà  colla  uniformità.  Quella  cofa  è manife- 
lla,, nè  fi  può  negare.  Ma  la  detta  mefcolanza  non  ha  Tempre  un 
grado  medefimo . Negli  oggetti  belli,  ed  allegri  la  varietà  pre- 
vale alla  uniformità.  Nei  belli, -e  melli  (perchè  la  bellezza  può 
molto  bene  accoppiarli  con  la  nieftizia)  prevale  la  uniformità 
alla  varietà.  A cagioa  d’efempio  una  pianura  infinita,  fe  I’am- 
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piezza  altrettanto  infinita  d’un  puriflìmo , e Iucidiflimo  Cielo  non 
dà  compenlo  alla  lua-  eccedi  va  uniformità  r non  è punto  allegra  a 
vederli  • Quindi  ottimamente  Virgilio  colloca  le  anime  dolorole 
degli  infelici  amanti  ( c qual  meitizia  è maggiore  della  loro  ? ) 
in  un  valliamo  piano  ugualmente  liefo- in  ogni  parte. 

Non  procul  bine  partem  fujì  monflrantur  in  omnem 

Lugcntet  campi . 

Diflimile  dall'albergo  del  pianto,  dal  mefto  foggiorno  di  quei 
meftiflimi,e  travagliatifilmi  fpiriti  effer  dovea  il  beato  paefe 
de’  pii  , e de’  felici , 1' abitazione  deb  rifo ,.  la  caia1  della  gioja  . 
Quivi  dunque  dal  poeta  ci  fi  pongono  innanzi  aperti  campi , c chiu- 
fe  convalli  ; quivi  felve,  e fiumi  ci  fi  ricordano  ; quivi  fono -poggi , e 
rupi  , le  quali  da  qualunque  parte  tu  le  riguardi , Tempre  aa  le'di- 
verle  ti  fi  moftrano.  Una  varietà,  c moltitudine  grandilfima 
di  prolpetri , c di  oggetti  qua,-  e là  fparfi  jn  bel  difordine,  e 
quali  vicini , quali  remotiffimi , ti  empiono  la  viltà  a un‘  tempo;  e 
diiiraendo  i penficri  tuoi  in  diverfe  parti  ti  ricreano-,  e rallegrano  • 
Hoc  fuperate  jugum  -.  campofque  nttcntcs  . . defupcr  oftentat  . . 
per  ftlvam  volvitur  anmis . . Anobi fes  convalle  virenti'.  Còsi  le  a- 
nime  liete  in  un  lictiflìmo  luogo , le  mede'  in  un  meftiflìmo  fono 
collocate.  Un  attento  oflervatore  troverà  la  medefima  differenza 
di  maggiore , e minore  varieià  in  tutte  le  forme  vifibili,  fecon- 
dochè  fono  allegre , o inerte  a riguardare.  L’afpetto  illcffo  del- 
T uomo , quando  il  rifo  gli  arparifee  fui  labbro , non  fi  fa  più 
regolare,  ma  più  vario;  perche  i rifalli  ci  fi  rendono  più  fenfi- 
bili  ; d’onde  anche  avviene,. che  il  rifo  nafeendo  adorna  un  bel 
volto , crefcendo  lo  difforma  . Ma  nelle  armonie  di  diverfa  qua- 
lità neffuna"  cofa  è più  facile  a notarfi  di  quella  : perchè  nelle 
patetiche , e flebili  affaiffimo  piacciono  a tuoi  le  note  lunghe 
prodotte,  perfeveranti , e fanno  un  ottimo  effetto;  le  quali  per 
contrario  tollerare  non  fi  potrebbono  nelle  giulive,  e fcllevoli . 
Quelle  di  natura  fua  vogliono  effere  celeri,  c vivaciffme  y la- 
onde volentieri  non  ricevono  voci  tarde,  c ferme,  falvo  in  un 
cafo  folo , cicè  a dire , quando  la  nota  ferma  e tarda  fi  contrap- 
pone ad  altre  molte  c minute , le  quali  fopra  o fono  di  quella 
vadano  fcherzando.  Ma  quivi  la  nota  ferma,  che  Ila,  rende  a 
noi  più  lenfibile  il  moto  delle  altre,- che  fi  movono;  nè  perciò 
diminuifee  , ma  bene  accrelce  la  varietà.  Alla  formazione  del 
mufico  P enfierò  ugualmente  concorrono  le  note  brevi c celeri 
nelle  allegre  ccmpofizioni , e le  tarde,  c lunghe  nelle  mefte,. 
*»a  con  la  differenza  medefima  di  maggiore,  e minore  varietà 
rf  concorrono  . Nelle  inerte  la  melodia  poco  fi  dilcofta  dall 

• t?  _ 


*6  S A C C H I 

foggetto,  c tiene  vie  più  cortami , c più  dirette;  ma  nelle  alle- 
gre per  mille  giri , e rigiri  differenti  va,  e riviene,  e moilran- 
do  allontanarti  aflaiffimo  dal  proposto  inafpettatamenre  a quello 
fa  ritorno . Nelle  prime  il  lavio  Corapofitore  è follccito  della 
buona  fcelta  degli  ornamenti  opportuni  , ma  fugge  la  copia . 
Egli  teme  la  fecondità  illeffa  della  propria  fantafìa  . Nelle  fe- 
conde ftudioi'amence  cerca  , e moltiplica  gli  ornamenti , e piuttorto 
teme  di  mancare,  che  di  eccedere  . Manifeltamente  adunque  nell’ar- 
monia la  varierà  irtcffa  è variabile.  Ella  neceffariamente  è richieda 
alla  Tua  naturale  collituzione , ficcome  a certa  imagine  di  bellez- 
za , ma  non  fcmpre  è richiefta  ad  un  modo . Nè  tampoco  adun- 
que per  la  ragione  della  varietà  poffono  dirli  proibite  le  due 
quinte  in  qualunque  genere  di  compofizioni , e in  qualunque  par- 
te di  effe-  Nelle  patetiche,  c mede  effer  dovrebbono  utili,  e 
piacere  . Come  mai  potrebbe  nuocere  , c difpiacere  una  confonan- 
za  replicata , dove  la  nota  irtcffa  lungamente  prodotta  piace , e 
ottimamente  efprime  l’affetto,  cui  dee  efpr  intiere  ? Come  dttnqne 
la  dolcezza,  come  l’eleganza,  le  quali  ricevono  il  più,  e il  me- 
no, non  poffono  effere  il  fondamento  vero  della  legge  immuta- 
bile, universale,  coftantidima  delle  quinte;  cosi  altrettanto  è da 
dire  di  qualunque  delle  altre  prerogative  , per  cui  le  compofi- 
zioni  poffono  effere  più , o meno  perfette  . Tutte  fono  mutabili  ; 
nè  però  poffono  addurli  per  fondamento  d’  una  proibizione  im- 
mutabile. I primi  Maertri  adunque,  i quali  introduffero  nell’ar- 
te quel  divieto , e tutti  gli  altri  poi , che  a quello  (ì  forromife- 
ro,  giudicandolo  giuftiflimo,  tanto  che  in  alcun  modo  riculàre 
non  fi  poteffe , dovettero  fentire  dentro  dell’  animo  loro  alcuna 
cofa  più , che  le  parole  loro  non  ci  efprimono.  Parlando  inoltra- 
no tutti  di  penfare,  che  le  due  quinte  li  oppongano  alla  perfe- 
zione dell’  armonia  , che  è quanto  a dire , che  fieno  un  minor  be- 
ne . Ma  nell’animo  fentir  dovettero,  e coni  'rendere  , che  quelle 
fono  un  vero  male , e che  alla  natura  dell’  armonia  fi  oppongo- 
no, la  quale  fempre  è la  fteffa  ,emai  non  varia  , voglio  dire  che 
oppongonfi  alla  certezza  della  bafe  unica , a cui  tutte  le  parti 
debbonfi  riferire. 

Parlando  io  nella  lettera  precedente  della  varietà  u fai  l’efem. 
pio  delle  terze  , e delle  fede  d’una  medefima  fpec’e  , le  quali  fpef- 
fe  volte  fi  afcoltano,  e piacciono  . Un  ottimo  , e dottiffimo  amico 
mi  ha  ricordato  poi,  che  effóndo  lo  quinta  più  pe>  fetta  dilla  ter- 
za , e della  fcfta  può  effere , che  Pulito  capifca  più  chiaramente 
la  mancanza  di  varietà  nella  fuccejjhne  di  due  attinte  , che  nella 
[ucce {fune  di  due  terze  , e di  due  fcjle  ; e perciò  quefte , e non  quelle 


Digitized  by  Gooole 


QUINTE  SUCCESSIVE.  J7 

fieno  proibite , Quella  era  forfè  l’unica  oppofizione,  che  a quell*  e- 
lempio  fare  fi  Dorelle,  e l’eccellente  Filofofo  , c Matcmatic* 
l'ubito  l’ebbe  viltà  • Tuttavia  a me  fembra  , che  l’efempio  mio  polTa 
pienamente  difenderli  . E lalciando  dall'  un  de'  canti  , che 
le  terze,  c le  felle,  le  quali  fi  dicono  meno  chiare  , fono 
eziandio  all’  orecchio  meno  grate;  laonde,  fe  la  maggior  chia- 
rezza nelle  quinte  delle  alcuna  noja  , la  dolcezza  maggiore 
delle  ftefie  dovrebbe  a quella  picciola  noja  dare  un  compendo  ba- 
Itevolc;  dico,  che  la  fimilitudine  delle  terze,  e delle  quinte  af- 
fatto ugualmente  dall’  orecchio  fi  comprende , e che  in  quelto 
non  ci  ha  differenza  alcuna.  L’orecchio  conofce  cosi  bene  la 
quinta,  che  non  la  può  in  alcun  modo  confondere  o colla  quar- 
ta, o colla  fetta  fue  laterali  . Altrettanto  avviene  delle  terze,  e 
delle  felle . Qjial  mufico  fu  mai , il  quale  confondere  la  terza 
colla  feconda , o colla  quarta  fue  vicine  ? Anzi  le  terze  mag- 

Siori  dalle  minori  ottimamente  , e lenza  dubitazione  alcuna  °fi 
illingtiono.  Che  defideriamo  noi  dunque,  che  dimandiamo  più 
oltre,  acciocché  dir  fi  polla  , che  la  fncccfiione  delle  terze  altret- 
tanto bene  fi  conofea  ,che  la  fuccefiìone  delle  quinte  ? La  propor- 
zione, fotto  cui  fi  contengono  le  terze,  è piò  rimota  dall’  ugua- 
glianza , che  non  è la  proporzione , fotto  cui  fi  contengono  le 
quinte.  Quelto  è il  vero;  ma  non  fono  di  tanto  più  riraqte,che 
l’orecchio  non  le  polla  perfettamente  conofcerc.  Anzi  in  tutta 
la  fcala  mufica  non  trovali  alcuna  proporzione,  che  alla  attività 
delIrumano  orecchio  non  fia  pienamente  manifella , che  non  com- 
prendali con  Comma  facilità.  Generalmente  parlando ciafcuna  del- 
le proporzioni  tanto  di  natura  fua  è meno  facile  a comprenderli, 
quanto  è più  rimota  dal  fommo  grado  della  perfezione,  cioè  a 
dire  dalla  perfetra  ragione  di  uguaglianza.  Quindi  a primo  affet- 
to fembra  cofa  mirabile , che  proporzioni  inegualmente  conofei- 
bili , egualmente  da  noi  fi  conofcano.  Cotello  tuttavia  avviene 
in  un  grandilfimo  numero  di  cali,  cioè  a dire  ogni  qualvolta 
l’oggetto , che  di  fin  natura  è meno  facile  a conolcerfi  , in  quella  di- 
ftanza,  o fotto  quelle  condizioni  ci  fi  prefenta,  fotto  cui  perfet- 
tamente fi  può  conofcerc.  Le  geometriche  dimoltrazioni  fono  l u- 
na dell'  altra  meno  facili  a comprenderli , fecondo  che  fono  più 
lunghe,  o maggior  numero  di  notizie  prefuppongono  . Nondi- 
meno, fe  proporzionate  fono  alla  intelligenza  di  chi  legge,  c- 
gualmente  tutte  s’intendono.  E una  volta,  che  tu  1’  abbi  in- 
tel’e  , non  puoi  più  dire,  che  l’una  fia  più  evidente  che  l’altra. 
Quello  ItelTò,  che  avviene  negli  oggetti  intelligibili,  avviene 
eziandio  nei  fenfibili  fenza  divario  alcuno . Io  veggo  a certa  di- 
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ftanza  in  un  campo  di  frefco  arato,  e feminato  due  candidi  eo- 
' lombi , e due  pafleri ,,  che  a bell’  agio  vanno  beccando . I paf- 
feri  per  la  picciolezza  deL  corpo  , c per  la  qualità  del  colore 
ofcuro  fono,  quanto  è da  fe,  molto  meno  viabili, .che  i co- 
lombi non  fono.  Per  confeguente  agevolmente  avverrebbe , che 
in  dillanza  maggiore  io  conofcerei  i due  colombi , c dubiterei 
dei  pafleri  . Forlè  non  faprei  dire , fe  i due  piccioli  uccelletti 
folTero  pafleri , o cingallegre;  nè  tampoco,  fe  amendue  fodero, 
o non  folTero  d’  una  ipeciè  medefima . Ma  in  quella  picciola  di- 
ftanza , che  è proporzionata  al  vigore  della  mia  viltà  , io  con 
eguale  certezza  conofco  i due  colombi , e i due  pafleri . Punto 
non  dito,  nè  degli  uni,  nè  degli  altri,  c la  mia  cognizione  non 
è rifpetto  a quelli , od  a quelli  nè  più  chiara  , nè  più  ofcura 
perchè  1*  evidenza  non  ha  gradi  . All’  iileflo  modo  il  mio  o- 
recchio  egualmente  conol’ce  le  terze  , e le  quinte  . In  ragione 
della  proporzione  loro  propria  fono  le  terze  alquanto  meno  fa- 
cili a conofcerfi  , e a dilhnguerfì , che  le  quinte . Ma  tuttavia 
eflendo  bene  proporzionate  a quella  attività,  che  la  natura  ha 
donato  all’  orecchio  umano,  affine  che  guftar  poteflimo  dell'  ar- 
monia , egualmente  io  conofco  e le  une , e le  altre  . La  fuccef- 
fione  dunque  delie  terze  non  è meno  manifella  , che  la  fuccef- 
fione  delle  quinte.  Laonde,  fe  quelle  all’  orecchio  non  difpiac- 
ciono,  comcchè  fieno  d’una  medefima  fpecie,  quelle  nè  tampo- 
co dovrebbono  difpiacere.  Il  difetto  adunque  della  varietà  non 
è la  vera  cagione,  per  cui  le  quinte  di  fpiacciono , e l’efempio 
da  me  allegato  conferva  pure  la  fua  forza  . Cosi  a me  lembra . 
Nondimeno , fe  quella  prova  peculiare  parefle  ad  alcuno  dubbio- 
fa , egli  a fuo  piacere  le  foftituifea  la  più  generale,  che  io  ho 
prodotta  innanzi  dimoltrnndo , che  un  divieto  coftantitfimo  non 
può  avere  per  fuo  proprio  fondamento  alcuna  prerogativa  dell’ ar- 
monia , cht  non  Ita  altrettanto  liabile,  e coartante.  O l’una,  o 
l’altra  prova,  che  fi  ammetta,,  io  fono  egualmente  contento.  (*^ 


(*)  H relUnte  di  quell'' Opufeolo  li  darà  nellr  feconda  Parte.- 
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LETTERA 

DELL*  INGEGNERE  CANDIDATO 
STEFANO  CALVI 
AL  SIGNOR 

PAOLO  LAVEZARI 

■Contenente  la  deferitone  di  una  nuova  litoteca  . 


LE  obbliganti  maniere  di  V.  S.  non  meno  che  un*  ini 
lima  compiacenza  d’edere  a parte  anch’io  in  quel 
modo,  che  è concedo  a’  miei  fcarfi  lumi,  della  glo- 
ria di  giovare  all*  agricoltura , ed  ai  coltivatori , mi 
ha  tenuto  occupato  a rifpondere  alle  fue  domande  - 
S’  aggiravano  quelle  fulla  maniera  di  confervarc  in  grande 

Smani  ità'ì'acqua  piovana  ne’ fui  forenli  : e confiderando  ella  benif- 
ìmo  che  1*  incuria  dei  paefani  avrebbe  rela  inutile  ogni  opera 
che  domandade  la  loro  adiftenza , mi  ha  domandato  come  a ta- 
le difficoltà  ti  poteva  riparare- 

Veramente  l’oggetto  è interedànte,  e in  molti  luoghi  lo  è 
niente  meno  di  quel  che  da  la  confervazione  della  vita  umana. 
Ne*  tempi  caldi,  e maflime  quando  fpirano  venti  di  Mezzodì 
che  favorifeono  la  putrefazione  fi  generano  continuamente  nelle 
acque  /lagnanti  dei  vermiciuoli  chiamati  Mifmi , c che  dove  le 
acque  dei  pozzi  fono  bade  fi  mifchiano  con  cd*e,  e così  infette 
poficno  aver  pane  nelle  Epidemie,  e in  diverfe  altre  cattive 
infezioni  , e morbi,  così  negli  uomini  come  nelle  bcltie;e que- 
lle fono  appunto  frcquenii  in  lìti  di  limile  natura . 

Mr.  Atti  ha  già  dato  una  macchina  a filtrazione  per  qued’ 
oggetto:  ma  con  quella  egli  intefe  piuttollo  di  provvedere  alle 
cale  private  una  certa  quantità  d'acqua  per  gli  ufi  domellici , 
che  non  farebbe  adolutamente  fudìciente  al  bifogno  dei  conta- 
dini per  loro  ufo,  c per  abbeverare  un  grodò  numero  di  bcllie. 
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che  fi  mantengono  da’  Strabili  maflìme  rte’  fui  baffi  del  noftro 
Stato.  Ed  infatti  dovendo  quella  ricevere  l’acqua  per  eftere  fil- 
trata ; quando  fi  volefle  confcrvare  in  grande  copia  quella  che 
piove,  bifognerebbe  che,  oltre  il  recipiente  deftinaro  a confer- 
vare  lana  l’acqua,  vi  folle  un  altro  valliamo  recipiente  che  po- 
tefle  contenere  una  graivliffima  quantità  d’acqua  per  concedere 
tempo  alla  filtrazione,  e quelta  fi  potrebbe  corrompere  prima  che 
folle  filtrata  (*).  Quelle  macchine  che  domandano  attenzione,  e 
giudizio  per  purgare  dopo  certo  tempo  le  fpugne,  e la  labbia, 
infervicnti  alla  filtrazione,  hanno  piuttoflo  una  ceri’ aria  di  pre- 
parazione chimica,  e fatte  fembrano  piuttollo  ad  oggetto  di  cu* 
riofità  che  di  provvedere  ai  bifogni  reali  . 

A prima  giunta  V.  S.  immaginerà  che  in  una  macchina  di 
quefla  natura,  cfclufa  ogni  opera  umana,  l'acqua  medefima  farà 
quella  che  ne  farà  le  veci,  e terrà  luogo  di  forza  animata . Ta- 
le è quella  che  io  le  deferivo. 

CG  ( Tav . II.  fig.  i.)  è un  recipiente  di  una  certa  capacità 
che  riceve  l'acqua  che  piove  dai  tetti  pel  tubo  AB,  c la  pro- 
porzione della  baie  all’  altezza  è arbitraria  . 

Nel  fondo  FG  di  quello  recipiente  vi  è una  valvola  gire- 
vole in  un’  cftremità  E,  e l’altra  eflrcmità  è attaccata  per  mez- 
zo di  una  catenella  all’  cftremità  l d’ una  leva  A/,  la  quale  ha 
il  punto  d’appoggio  in  b fermato  nella  groffezza  medclima  CG 
del  recipiente . 

Fbcd , ed  xrfg  fono  due  .fifoni  ricurvi,  de* quali  il  pri- 
mo ftabile  pefea  fempre  fui  fondo  FG,  ed  è capace  di  fcaricare 
in  breve  tempo  tutta  l’acqua  contenuta  nel  vafe  CG,  c trafmet- 
terla  nel  pozzo  in  d fatto  ad  effetto  di  confcrvare  fana  l’acqua 
pura  ; ed  il  fecondo  fcorrevole  per  un’  apertura  fatta  nella  baie 
Supcriore  del  vafe  nel  fito  u , e regolato  da  una  fpecie  di  co- 
lile j 1 s accurata  in  t pefea  fui  fondo  G F Scaricando  tutta  l’ac- 
qua nel  recipiente  ng  fatta  con  larga  apertura  n , cd  attaccato  al 
braccio  finiftro  della,  leva  indicata  alloraquando  I*  infimo  punto 
della  fua  curvatura  arriva  in  r>  ; arriverà  poi  col  labbro  fino  in 
x quando  il  punto  r* , e con  lui  il  fifone  farà  alzato  fino  in  r. 

Il  medefimo  fifone  porta  in  r una  coda  ty , e nel  punto  y 
ha  un  nodo,  come  fi  vede  nella  figura  2. , c dove  alla  diltanza 
vi  è un  punto  c di  leva  yd  filfo  nella  parete  del  vafe,  la 
quale  nella  figura  i.  non  fi  vede  che  di  profilo . L’altra  cftremità  poi 


{*)  Enciclopedia  art.  Fattami  . 
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del  vette  in  d porta  un  recipiente  appefo  della  delineata  figura, 
che  corrifponde  fotto  V apertura  n del  recipiente  g n della  pri- 
ma leva.  All’cllremùà  y della  figura  4.  è attaccata  una  fune,  o 
catenella , la  quale  accavallando  una  carrucola  fida  in  Z nella 
parete  del  recipiente  porta  un  pefo  P capace  quali  per  le  folodi 
tenere  lol levata  la  coda  y t , c però  anche  il  filone  a cui  è unito  . 

Tutti  gli  agenti  principali  della  macchina  lono  dunque  : 
due  fifoni , due  leve , ed  una  valvola  . Vediamo  addio  qual  lìa 
l’azione  loro,  e la  loro  corrifpondenza  . 

Supponiamo  che  jo  fecchie  d’ acqua  debbano  piovere  da  un 
tetto  primachè  fia  purgato  dalle  immondezze,  e dalla  polvere  , 
di  cui  fono  fporchi  mallime  in  tempo  eltivo  -,  di  tale  capacita 
appunto  o poco  piti  dovrà  edere  il  recipiente  CG. 

Sia  l’acqua  pervenuta  per  mezzo  del  canale  AB  fino  all’al- 
tezza nn  dopo  di  avere  riempiuto  il  recipiente.  An  è quella 
tale  altezza  che  abbi  log n a perché  l’ acqua  poffa  coraggiosa  mente 
i'uperare  il  fifone.  Arrivata  a tale  altezza  l’acqua  farà  fubito 
afpirata  dal  medefimo  : dunque  fi  fcaricherà  nel  recipiente  ng, 
il  quale  per  1’  urto  della  preffione  corri fpondente  all’  altezza  hg 
piu  il  pefo  dell’  acqua , tenderà  lubito  a follevare  l’altro  braccio 
di  leva  , e con  eflo  la  valvola . Se  non  che  al  principio  la  co- 
lonna d’acqua  fuperiore  alla  valvola  farà  più  dìe  fumeiente  per 
impedirne  l’effetto  ; ma  quell’ impedimento  avrà  un  limite;  1 al- 
tezza dell’acqua  andrà  feemando,  ed  arrivata  ad  un  certo  punto 
dovrà  permettere  che  la  valvola  in  E fi  apra , e quindi  l’avanzo 
dell’  acqua  fgorgherà  precipitofamenre  per  1*  apertura  m E , la 
quale  è nel  punto  infimo,  e feco  trafporterà  pel  canale  EQ_  ove 
piacerà  ogni  materia  che  vi  poffa  eflere  mcfcolata , e caduta  fui 
fondo . 

Nel  tempo  che  fi  afferrava  il  limite  dell’  equilibrio  fra  le 
due  braccia  della  leva,  l’acqua  che  entrava  per  g , e che  fcappava 
per  n lalciando  ricadere  la  valvola  avrà  riempiuto  il  recipiente 
np,  il  quale  avrà  fatto  alzare  col  pefo  aggiunto  dell'acqua  il 
braccio  di  leva  cy  fig.  4 , c però  anche  il  fifone , ed  il  punto  r» 
del  fifone  fi  porterà  in  r,  ove  farà  incapace  all’  aspirazione,  per-' 
che  fuperiore  di  livello  al  punto  b dell’  altro  fifone . ; 

Intanto  lopraggiiignerà  nuova  acqua  nella  macchina , e per- 
venuta iu  zz  farà  tutta  afpirata  dal  fifone  Fbc , e trasferita  nel 
pozzo  i,  e le  per  avventura  farà  venuta  ancora  qualche  materia 
grofTa  , quella  fi  fermerà  fui  fondo  rcr  effere  poi  dopo  ceno* 
tempo  fcaricata  ancb’efia  pel  canale  EQ. 

I-’  effetto  di  quello  fifone  continuerà  finattamochè  il  fifone 

Tom.  V.  F 
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finillro  re/lerà  nel  punto  r piti  alto,  offa  finché  vi  farà  acqua 
nel  recipiente  w p , in  forza  del  cui  pefo  reftava  follcvato . Sarà 
quindi  in  noftra  mano  il  fare  che  la  durata  fia  quale  fi  vorrà: 
ballerà  folo  che  1’  apertura  p fia  canto  piccola  da  non  ifcaricare 
il  vafe  np  che  in  ceno  tempo,  il  quale  fia  prefs’a  poco  il  tem- 
po della  durata  ordinaria  della  pioggia  de’  temporali  ertivi . 

Che  fe  la  durata  della  pioggia  fóffe  anche  di  un  giorno  non 
farebhcvi  altro  fe  non  che  ogni  volta  fi  rinoverebbe  l’effetto 
della  macchina  , e feguendo  nuova  fcarica  fi  pcrderebbono  jo  fec- 
chic  di  acqua  netta  . 

Bifogna  notare  che  nel  fita  x«  vi  è un  dìccìo!  foro , il  quale 
ferve  a l'caricare  tutta  1’  acqua  che  polla  edere  riunita  nel  vafe 
quando  fia  ceffata  la  pioggia  prima  che  edà  abbia  potuto  fcari- 
carfi, e fe  fi  vuole  fi  può  farla  entrare  nell*  nltimo  recipiente  np 
a fine  di  rendere  talvolta  maggiore  la  durata  della  fcarica  pel  fi- 
fone Fbc. 

Ma  non  facendo  cafo  di  quello  tempo , mi  folo  del  tempo 
in  cui  fi  fcarica  il  recipiente  np,  l’apertura  p fi  può  fare  piccio- 
liflìma , le  fi  vuole  un  tempo  affai  lungo  fenza  pericolo  che  cedi 
il  fludo  dell’acqua,  perchè  ivi  dentro  viene  bensì  l’acqua  fpor- 
ca , ed  un  po’  torbida  , ma  non  materia  groffa , poiché  quella 
non  viene  afpirata  dal  fifone . 

Tutte  le  parti  della  macchina  fono  prefs’a  poco  arbitrarie, 
anche  data  che  fia  1’  eftenfione  dei  tetti  che  vi  mandano  l’ ac- 
qua : ma  fe  fi  volcdc  una  tale  determinata  durata  del  giuoco , 
odia  dell’  afpirazione  dell’  acqua  chiara  , non  farebbe  già  arbitra- 
rio il  foro  p da  darli  al  vafe  qualunque  folle  la  proporzione 
delle  altre  parti  della  macchina . 

Per  efempio  fe  fi  voleffe  un  tempo  r,  bifognerebbr  ricerca- 
re con  quale  apertura  K fig.  j.  fi  fcaricherebbc  tutta  l’acqua  con- 
tenuta nel  dato  recipiente  np . 

Confiderando  la  parte  cilindrica  del  recipiente  come  lode 
dall’altezza  pS;  il  tempo  a fcaricarfi  farà  eguale  al  tempo  del- 
lo fcaricarfi  il  cilindro  intero  p S meno  il  tempo  a fcaricarfi  la 
parte  q S . 

Se  i è il  tempo  che  un  grave  impiega  a percorrere  una  da- 
ta altezza  a ; .*  *^1—  farà  il  tempo  impiegato  a percorrere  una 
IS  a 

data  altezza  Sp.  Ora  (*)  il  tempo  che  un  grave  impiega  a per- 


(*)  V.  Boffnt  Parte  a.  T.  i.  Se*,  x.  Du  nniMiwit  àts  taux  qui  fai - 
tnt  p ir  dei  óivirt  urei  dei  vi  fi  qui  fi  vuideut  . 
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correre  l’altezza  Xp  fta  al  tempo  che  impiega  a vuotar  il  ci- 
lindro pX  come  1’ atea.  del  piccolo  foro  K alla  bafe  del -cilin- 
dro AB  . Dunque  chiamando  A l'area  della  bafc  del  cilindro 

* * = K : A,  c però  ed  il  tempo 

. *V  ; a K j(/a 

dello  fcaricarfi  la  porzione  q S farà  t — ■— 

Kis  a K K T ’ 

Rimane  a cercarli  il  tempo  r'  neccffario  a fcaricarfi  il  cono 
CDS:  onde  coftruendo  full’  arte  qS  del  cono  una  parabola  del 
parametro  p — qSq,  ed  avendo  tirata  una  qualunque  (ordinata 
V P alla  mcdefima  ; fe  fi  cohruifca  una  feconda  curva  di  manie- 
ra che  ogni  ordinata  VA  fia  eguale  alla  fezionc  del  cono  nel 
/ito  V di  vile  per  l’ordinata  VP  farà  1’  cfpreflionc  del  tempo 

qSYx, 

Bifogna  determinare  l’area  qXYX,  c però  fatte 
X V~  x Vm  — d x q F)  — A 

VA—y  nb  — ~dy  Sq  — d 

la  ragione  del  raggio  alla  circonierenza  r:c 
Chiamando  in  oltre  f x » 1*  arca  della  fezionc  nel  fito  V 

1 

farà  Tempre  VA  zzÙL 1 — JjL*  ~ y . Quindi  fi  avrà  ge- 

p r 

C bx  r*  • f 

neralmente^J  ydx  55  ■ — -7-,  c porta  ac  ss  a,  ed  in  luogo  d> 
ijpr 

t-  ; . . 

f i f collocati  i valori  corrifpondenti  44,  e * ~ - farà 

a rd  * 


fy  d * - , e però  t ’ ss  X * *—  , cd  il  tempo  del- 

J 10  r K p-T  ior 

la  fcarica  di  tutto  il  vafe  - --  --  - --------- 

t + t’^dLtfS  - *£§  X H-.cperò 

Ap'  4 K|/a  Kpn 


io  r 


K^a 
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mezzo  della  quale  fe  fi  vorrà  il  tempo  dell’  alpirazionc  di  tre 
ore  odia  di  10800”,  e fe  fi  vorrà  che  fieno  AB  — AC  — 1* 
pollici,  ts  — 4 ,9  —1",  a—iSo  pollici  fi  ritroverà  l’area 

K del  foro  in  f dopo  di  averla  moltiplica»  per  7 a ragione  del- 
la vinna  contratta  di  linee  1 . 

• Per  conofcere  le  dimenfioni  prefs’  a poco  della  macchina  , e 
quant’  acqua  fi  potrebbe  raccogliere  in  un  anno  da  un  tetto  di 
una  data  fuperficie  ortografica,  come  di  3000  piedi  quadrati: 
bisognerebbe  ilabilire  per  cagione  d'  efempio  , che  una  linea  d’ac- 
qua debba  andare  perdura  prima  che  i tetti  fieno  lavati . In  que- 
■ Ito  fiippofto  fi  perderebbono  -ai  piedi  cubici  d’acqua,  e di  tanti 
piedi  poco  pili  dovrà  edere  la  capacità  del  recipiente  CG,  e fe 
iarà  di  forma  cubica  porrà  avere  il  lato  di  34  pollici . Si  vede 
a un  dipredo  quale  farà  la  lunghezza  dei  fifoni , e dell’  altre 
parti  della  macchina  . Riguardo  la  feconda  parte:  primo,  è da 
notarli  che  tutte  le  volte  che  l’ acqua  avrà  principio , e che  pio- 
verà più  d’  una  linea  d’  acqua  , altrettante  volte  fe  ne  pcrJerà 
una  linea.  Secondo,  che  al  termine  di  ogni  pioggia  fi  perderà 
Quell’acqua  che  è rirnada  nel  vafe  per  non  edere  arrivata  alla 
fommità  del  primo  filone , e quello  può  valutarli  la  metà  del- 
la prima . Ora  dato  che  in  un  anno  1’  acqua  incominci  jo  vol- 
te non  comprefe  le  volte  che  l’acqua  è data  minore  di  una  li- 
nea , o che  e data  feguita  da  altr’  acqua  avanti  un  tempo  minore  di 
ire  ore:  fi  perderanno  circa  75  linee  d'acqua  in  lavatura  dei  tetti, 

e tolte  quede  da’  pollici  33  7*  pioggia  media  di  un  anno,  rederà 

da  contarli  fu  ty  pollici  d’acqua , e la  quantità  d’acqua  a racco- 
gliere farà  di  piedi  cubici  6730  (*) . 

Per  una  fola  Madida  farebbe  inurile  una  ciderna  grandè 


(*)  L’  ornatiflimo  Cavaliere  D.  Marfflio  Lrmirian:  ha  avuto  la  genti- 
lezza ai  fnmminiftiarmi  per  quell’  articolo  le  diligenti  olici  vazioni  da  lui 
fatte  col  fuo  Chronhyomerro  . L’elattezza  del  metodo  delie  fue  oflcrva- 
Sioni  fi  può  rilevate  dalla  descrizione  eh’  egli  ci  ha  dato  ne’  fuoi  opus- 
coli , c dall’  elattczza  della  Ina  macchina , che  io  ho  avuto  più  volte  o«- 

cafione  di  ammirate  . 
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■d*  contenere  tant*  adqua . 11  bifogno  dell’  acqua  non  è che  nei 
roefi  pili  caldi  della  Hate , c delle  ficcità,  e le  ficcità  non  arri- 
vano d'ordinario  nei  noitri  paefi  a due  meli  : ballerebbe  che  la 
ciflerna  ne  contcneffe  quant*  è neccflaria  per  due  meli . Ma  fe 
tal  macchina  fi  voleffe  far  fervire  ad  tifo  pubblico  di  una  Ter- 
ra, o fito  di  molti  abitanti  non  farebbe  forfè  abbailanza . la 
quello  cafo  bii'ognerebbe  unire  una  maggiore  fuperficie  di  tet- 
ti , e dare  alla  macchina  dimenfioni  maggiori , ed  allora  aflolu- 
tamente  le  ne  potrebbe  raccogliere  quanta  fe  ne  voleffè  non  lolo 
ad  ufo  degli  uomini , ma  anche  di  una  grandiffiraa  quantità  di 
beHiami . 

Quelle  fono  le  fcarfe  Idee  alle  quali  hanno  dato  motivo  le 
domande  giudiziofe  di  V.  S.  Ella  mi  potrebbe  promovere  qual- 
che dubb.o  fulla  difficoltà  che  hanno  i tubi  groflì  ad  afpirare  > 
a quello  ho  ricercato  di  ovviare  col  fare  che  fieno  abbondan- 
temente funerari  di  livello,  facendoli  afpirare  quando  l’acqua 
monta  prettamente  ai  punti  di  livello  o,  u.  La  foHituzione 
di  due  tubi  minori  ad  un  folo,  forfè  toglierebbe  ogni  difficoltà. 
L’  efperlenza  loia  poteva  decidere  fu  quello  particolare  : ma 
ficcome  un’  efperienza  farebbe  del  tutto  inutile  quando  non  fof- 
fe  fatta  veramente  una  macchina  in  grande,  dovendo  efler  tale 
da  inoltrarci  l’ effetto  dei  fifoni  grandi , altronde  ficcome  Umile 
efperienza  non  è proporzionata  alle  mie  forze,  cosi  mi  accon- 
tento di  aver  fatto  dei  ragionamenti , e farò  ancora  più  con- 
tento fe  V.  S.  gli  accetterà  come  contraffcgni  della  flima  che 
.le  profeffo . 
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DESCRIZIONE 

D*  UN  NUOVO 

ATMIDOMETRO  ORARIO 


DEL  REGIO  PROFESSORE 

DON  PIETRO  MOSCATI 


Col  quale  fi  può  fapere  anche  in  affen^a  dell’  Offervatore 
la  quantità  della  evaporazione  (he  fegue 
in  ogni  ora  del  giorno  , 

. i "■  '.■■■■  ■ ■■  —■* 


Opo  aver  coftruuo  il  mio  Attnidomeiro  a bilancia 
che  lenza  l'incomodo  d’ aggiugnere  o fottrar  peli 
moli  rafie  la  quotidiana  evaporazione  (i)  febbene  la 
efpcrienza  d’un  anno  me  ne  abbia  morfrato  il  van- 
taggio pratico  e per  la  facilità  d’ul'arne,  e perla 
prontezza  dell'  oneryare,  e per  la  femplicità  del  meccaniimo, 
ciò  non  oliarne  ficcome  le  macchine  meteorologiche  fi  defidera- 
no  in  oggi  dai  Filici  tutte  orarie  ofiia  meteorografiche  ; cosi  do- 
po aver  refi  tali  e l'Anemolcopio , e l'Anemometro  con  felice 
efito  (a);  mi  fono  applicato  a rendere  orario  anche  l’Atmido- 


(i ) V.  Opufcoli  Scelti  *c.  T.  IV*  pag.  i.  dove  effo  b defpritto  eolia 
figura. 

(1)  Ambe  quelle  mie  macchine  da  me  per  i!  primo  almeno  in  Italia 
fatte  coftruire  e mede  in  opera  efiflono  in  mia  cafa  fino  dal  fine  del- 
I’  anno  1780  . Con  effe  ho  fatte  le  ofictvaziori  orarie  della  forza  e dire- 
zione del  vento  per  rutto  1*  anno  t7li  , le  quali  faranno  pubblicate  nel 
primo  tomo  deeli  Atti  della  Società  Patriotica  . Ho  detto  cflcre  il  primo 
«n  Italia  che  abbia  adopracc  quefte  macchine,  perchb  effe  fono  fiate  pro- 
pofte  vari  anni  fono  da  qualche  altro  fifico  in  Geimania  , ed  in  Francia, 
mi  non  furono  adottate  ad  ufo  degli  Oflervatori  , non  fo  fe  per  difetto 
di  coflmzione  o per  quale  altra  ragione  . Quindi  il  mio  Giornale  Ane- 
mografico  d’un  aiuto  è il  primo  che  i Fi  Aci  anche  d‘  oltramonte  vedran- 
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metro,  cioè  a coftruire  ciò  che  i tìfici  francefi  chiamano  con 
vocabolo  mal  fonante  alle  armoniche  orecchie  italiane  atmidome - 
trografo . Nel  riflettere  alle  condizioni  eh’  effo  doveva  avere  per 
edere  fufficientementc  efatto  ho  veduto , che  volendo  ritenere  il 
metodo  che  io  credo  il  migliore  di  valutare  la  evaporazione  per 
diminuita  mafia  invece  del  diminuito  volume,  io  doveva  feio- 
gliere  i fcgucnci  problemi , cioè  : primo,  aegiugnerc  all’aimido- 
metro  un  orologio  a fega  orizzontale  Amile  a quello  del  mio  a- 
nemografo  tulla  mobile  tabella  del  quale  la  matita  della  bilancia 
fegnaffe  col  meno  poflìbile , e nello  ttefTo  tempo  coltante  afflitto 
non  alterabile  dalle  vicende  delle  ftagioni , c Angolarmente  dai 
venti , ai  quali  per  illiruto  dee  la  macchina  rimanere  elpofta . 
Secondo,  che  doveva  dare  al  vaiò  evaporante  molta  fuperficie 
unita  a poca  profondità,  e nello  fteffo  tempo  la  figura,  che  la 
minore  prefa  poflìbile  deffe  a)  vento,  il  quale  dee" alcune  volte 
percuoterlo  . Terzo , che  doveva  fcegliere  una  coltruzione  di 
bilancia , che  alzandoli  o abballandoli  percorrerti  tempre  fenza 
aggiunta  o fottrazione  di  peto  degli  fpazj  determinati  viGbil- 
mente  grandi  ed  uguali  ogni  volta  che  una  determinata  anche 
piccola  quantità  d’acqua  Ivaporava.  Quarto,  che  era  n eccita  rio 
dare  a quella  macchina  una  tale  fenfibilità  da  muoverli  vifibil- 
mente  alla  evaporazione  almeno  d’un  pelo  minore  d'un  denaro, 
ancorché  ne  veniffe  il  vafo  evaporante  alquanto  agitato  dal  ven- 
to , le  quali  cofe  tutte  neceflaric  all’  ufo  lodevole  di  quello  ft To- 
mento non  erano  molto  facili  in  pratica  ad  ottenere . Ora  par- 
tendo da  quelli  dati  mi  fi  affacciò  fubiio  avanti  gli  occhi  la  bi- 
lancia propolla  dal  Sig-  Migellan  (*),  /ebbene  aa  lui  come  in- 

Senuamente  confclfa  non  inventata  : ma  la  difpofizione  dell'  in- 
icc  ; 1*  angolo  d’  unione  fra  l’ indice  cd  il  follegno  della  coppa j 


no  • Il  Ch.  Fi5co  Sig.  Cavalief  Lanàri  ani  onorandomi  fino  dal  princi- 
pio delle  mie  ofTervazioni  in  mia  cafa  è fiato  più  e più  volte  teftìmonio 
oculare  del  modo  d’agire  di  quelle  utili  macchine,  della  femplicita  del 
loro  meccaniimo,  degli  inconvenienti  , che  l’ufo  pratico  dimoflrò  nella 
primi'iva  loro  cnftruzione;  delle  fuccdlive  variazioni  che  l’ efpetienva  ma- 
dre delle  feienze  di  fatto  mi  obbligò  di  farvi  ; e convinto  della  reale  uti- 
li'à  di  efffe  ne  ha  fatte  in  feeuito  coft.uirc  a proprio  ufo,  e le  nc  vale 
Belle  proprie  offervazioni . Niuno  però  che  io  Tappi»  ha  pubblicato  fin 
ora  un  buono  cd  adoperabile  atmidngrafo  . H Sip.  Montila»  ne  ha  propo- 
rlo uno  come  progetto  non  come  cola  efeguita , ficcomc  aerare  dalla  di 
lui  deferitone  ; e nelle  faenze  di  farro  l’autore  non  è chi  immaginai 
ma  chi  efeguifee , ed  offerva  . 

(*)  Oiferiations  jur  la  fbyfiqut  , Tom.  a.  pag.  ili. 
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infomma  il  totale  di  quella  coftruzione  non  mi  riufcivano  como- 
di per  l’applicazione  della  matita.  Efaminai  in  feguitola  pili  de- 
licata e fenfibile  bilancia  propofta  dall'  ingcgnofiftimo  artefice  E- 
vander  ad  ufo  idrolitico  , la  quale  non  è nemmeno  fua,e  che  confide 
in  una  girella  mobiliflìmaraente  fofpefa  con  due  perni  di  finia- 
mo acciajo,  alla  quale  s’attacca  il  corpo  da  pefarfi  da  una  par- 
te, eflendovi  dall’  altra  l’indice,  che  coll’  alzarli  o abballarli  a 
mi  fura  dell’ accrefciuto  o fcemaco  pelo,  fegna  la  quantità  del  pefo 
perduto  o acquiftaro  : ma  nemmeno  quella  era  adattabile  al  mio 
feopo,  perche  per  la  di  lei  coftruzione  gli  l’pazj  percorfi  dall’  in- 
dice , mentre  palla  dalla  polizione  verticale  inferiore  alla  poli- 
zione  orizzontale  fuperiore  quando  fi  accrefce  il  pefo , fono  fra 
di  loro  molto  dileguali  ; ciò  che  mi  avrebbe  fatto  fare  alla  ma- 
tita annetta  all’indice,  ed  imprimente  la  fua  fognatura  fopra  una 
tavoletta  fcorrevole  in  linea  orizzontale  una  curva  ircegolarilfi- 
jna , la  quale  mai  non  mi  avrebbe  fatta  conofccre  in  ogni  ora  la 
vera  quantità  della  evaporazione.  Dittarti , fc  fi  l'upponga  G EH 
( Tav.  j.  fig.  i.)  la  girella  che  porta  il  pefo  F unita  all’  indice 
EH  pollo  orizzontalmente  , ciò  che  accade  eflendo  etta  carica 
del  maggior  pefo  ; quando  io  fottraggo  danari  dodici  dal  pefo  F 
per  efempio , 1’  indice  difeenderà  gradi  dieci  dell’  arco  H I ; 
mentre  fottraendo  altri  danari , l’ indice  feenderk  italamente  dai 
gradi  dieci  ai  quindici  ; e nuovamente  levando  altri  dodici  da- 
nari difeenderà  dai  gradi  quindici  a’  diciotto,  c covi  femore  me- 
no, quanto  più  fi  avvicina  l’indice  alla  pofizione  verticale,  cioè 
alla  maflìma  pofiibile  formazione  di  pefo . Porto  il  quale  fenome- 
no come  neceffaria  conl’eguenza  della  coftruzione  di  quella  bi- 
lancia, ne  dovrà  accadere:  primo,  che  la  matita  annetta  all'in- 
dice EH  fegnerà  feendendo  in  retta  linea  delle  ordinate  che  ne 
rapprefentino  i feni  A 103  B 15  ,C  18  ec.  fra  di  loro  non  pro- 
porzionata . Che  fe  poi  cito  fccnda  mentre  la  tavola  muove  per 
i’annertb  orologio  da  delira  a finiftra,  feguirà  in  tempi  uguali, 
ed  evaporazioni  uguali  delle  diagonali  nate  da  quello  moto  com- 
porto proporzionate  alla  lunghezza  delle  fuddette  ordinate,  le 
quali  per  la  irregolare  difuguaglianza  fra  di  loro  mai  in  modo 
intelligibile  non  rappreièntcrànno  filila  tavoletta  le  quantità  evapo- 
rate in  ogni  frazione  di  tempo,  ciò  che  per  lo  contrario  fi  ot- 
terrà con  fomma  facilità , quando  gli  fpazj  percorfi  dall’  indice 
in  tin*  altra  coftruzione  faranno  Tempre  fra  loro  nguali  feeman- 
dofi  o accrefcendofi  pefi  uguali , ficcome  può  vederli  chiaramen- 
te nella  fig.  ». , dove  fono  rapprefentate  le  tracce  della  matita 
difendente , mentre  la  tavoletta  fi  muove.  Secondo,  che  effen- 
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do  1*  evaporazione  d' una  libbra  francefe  d’ acqua  in  alcuni  gior- 
ni maggiore  d'once  3 , dopo  la  prima  oncia  al  pili  le  altre  due 
faranno  fulla  tabella  legnate  con  lineette  così  brevi , che  nem- 
meno la  differenza  d’ un  danaro  farà  vifibile  , anzi  nella  terza 
oncia  nemmeno  forfè  la  differenza  di  una  dramma  ; poiché  nella 
ipotefi  l’opra  riferita  farebbe  la  terza  oncia  rapprefentata  dal  pic- 
colo eccedo  del  fieno  C 18 , fopra  il  feno  B 1$  , che  è moltiffnno 
minore  del  feno  A io  rapprefentante  la  prima  oncia.  Ho  detto 
tempre  attaccando  la  matita  all'  indice  della  bilancia  , perchè 
febbene  paja  a prima  villa  poterli  effa  adattare  più  plaufibilmente 
al  vafo  dell’  acqua  evaporante , che  fale  per  linea  retta,  Reman- 
do per  la  evaporazione  il  proprio  pefo  ; ciò  non  oliarne  effendo 
effo  foggetto  ai  movimenti  impreffi  dal  vento  di  varia  direzione 
verrebbe  la  matita  o allontanata  dalla  tabella,  o troppo  comprcf- 
la  contro  di  ella , o portata  dall’  uno  dei  lati , fempre  con  fal- 
lacia degli  efpodi  fegni  l'ulla  tabella  . Non  è però  che  io  con 
ciò  intenda  di  biafimare  la  collruzione  di  quelle  bilance  , le  quali 
agli  ufi  cui  furono  defilaste , e principalmente  a pelare  piccole 
malie  , e fegnare  tenui  differenze  poffono  ben  ièrvire  ; folamen- 
te  afferifeo  che  pel  mio  icopo  non  mi  parvero  convenienti . 

Fecero  dunque  le  fuddettc  difficoltà  che  io  mi  appigliafft  ad 
lina  più  comoda  collruzione , e me  ne  fomrninillrò  l’ idea  1‘  ago 
magnetico  inclinarono  del  celebre  Berntulli , che  è una  fenfibi- 
liflima  bilancia  ad  alle  cilindrico , la  quale  Ita  in  equilibrio  in 
qualunque  pofizione  per  mezzo  del  cosi  detto  cerchio  d'  equazio- 
ne (*),  ma  avendo  effa  ambe  le  braccia  uguali  mi  farebbe  con- 
venuto caricarla  d’uguali  peli  da  ambe  le  parti  per  aver  l'eqni- 
librio,  ciò  che  molto  crefciuto  mi  avrebbe  lo  sfregamento  del- 
l’ affé , oltre  a qualche  altro  incomodo  nell’  ufo  propoilomi  • 
quindi  io  ne  accorciai  un  braccio , e ne  feci  una  fpecie  di  Ita- 
dera  romana,  della  quale  ecco  la  deferizione. 

CCCC  fi  è una  girella  di  pollici  tre  o quattro  di  diametro, 
attraverfata  nel  fuo  centro  da  un  affé  folido,  ma  quanto  più  rot- 
tile fi  può  e cilindrico,  di  duriffroo  acciajo  ; e fatta  in  modo, 
che  in  ogni  pofizicns  per  quanto  rielce  poflibile  ella  fi  fermi 
trattamente  , offa,  come  gli  artefici  dicono,  in  modo  che  fia 
giuiìatreme  centrata  . 

BB,  ed  A A fono  due  braccia  d’ottone  fialide  quanto  balla 


(*)  Ci  vep?a  l’ Enciclopedia  all’  articolo  aignilli  inclinai  fa* , dove  è 

anche  la  figura  della  mtdefima  . 

Tom.  V. 


Q 
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per  il  pelo  che  debbono  reggere,  la  proporzione  delle  tonali  fra 
di  loro  ila  come  uno  a quattro,  cioè  fc  da  A in  E vi  tono  tre 
pallici  ; da  E in  B ve  ne  fono  dodici . 

D D ft  è un  foilegno  d’ ottone  attaccato  ad  un  chiodo  per 
l'uncino  £ , il  qual  l'odegno  in  DD  da  ambe  le  parti  è 
attraverl’ato  da  due  cilindretti  orizzontali  politiffimi  di  duro  ac- 
ciajo,  fopra  i quali  pota  l’aflè  anch’ eflo  cilindrico  della  bilan- 
cia ; per  efpericnza  ho  trovato  che  quello  metodo  di  fofpcnftone 
è lufficientemcnte  delicato  nella  mia  bilancia,  le  alcuno  poi  lo 
voleffe  ancora  pila  mobile,  egli  c facile  loitituire  ai  cilindretti 
DD  le  ruote  mobili  che  Nollet  ha  adoperato  nel  luo  tribomc- 
tro , che  gl’  Inglcfi  adoperano  oer  la  lofpenfione  de’  pili  dilicati 
aghi  magnetici , e che  io  iteflo  ho  niello  in  opera  per  non  im- 
pedire il  libero  moto  del  vaio  evaporante  quando  il  yento  lo 
agita,  ficcome  appare  nella  figura  terza  (*) . 

Dal  più  corto  braccio  A pende  il  vafo  evaporatorio  G GG 
da  tre  fili  di  metallo,  il  qual  vafo  io  non  faccio  cil  ndrico  co- 
me luole  proporli,  ma  che  abbia  le  labbra  molto  fvafate  e rot- 
tili, affine  di  opporre  al  vento  la  menoma  relutenza,  ed  eflcr- 
ne  quindi  meno  agitato;  a tale  uopo  io  mi  fervo  per  polizia  e 
facilità , d’  un  tondo  grande  di  porcellana  , del  quale  cooolco  e 
1’  area  riempiuta , e la  profondità  ; col  qual  rocco  lo  può  renderli 
facilmente  comparabile  lo  linimento  ; poiché  affai  proffimamente 
uguali  fi  fanno  nelle  fabbriche  i tondi  di  cene  conofciute  mi- 
fu  re . Al  braccio  più  lungo  B fla  attaccato  un  indice  acuto, che 
dee  legnare  full’  arco  HHH  concentrico  all’  affé  della  bilancia 
i gradi  di  elevazione,  o depreffionc  del  braccio  bb. 

In  IJ  vi  è ima  falcia  d’ottone  che  circonda  clàttamente  il 
lungo  braccio  della  bilancia  , e vi  feorre  fopra  a piacere  del- 
1'  offervatore  , fermandoli  dove  fi  voglia  con  una  vite  di 
compreffione  ■ Sta  a quella  faccia  attaccato  un  verticale  pezzo 
d'ottone  terminato  abballo  in  una  pelante  palla  d’ottone  i,  vi- 
cino alla  quale  v’è  una  delicata  cerniera  cne  porta  un  baronci- 
no d’ottone  terminato  anch’ elio  in  nna  palla  dilcrctamentc  pe- 
lante O , il  quale  pcrra  una  matita  M M inchiufa  in  una  cannetta 
faldata  ad  angolo  ottufo  fopra  il  pezzo  0 O . Quella  matita  è 


(*)  Qpctto  foilegno  EDD,  elle  nella  figura  feconda  c rapprefenrato 
attaccato  penzolone  ad  un  chiodo,  devo  elicivi  «nettato  in  modo  che 
non  poffa  moverli  punto  : altrimenti  lo  sforzo  della  matita  n;  m lo  mo- 
verebbe portando  fuori  di  fito  lpcflb  la  bilincia  ; laddove  quando  è ben  fer- 
mato non  lo  fa  mai,  ficcome  la  quotidiana  clpericnza  mi  dimottta. 
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tenuta  dalla  collante  preflione  della  palla  O appoggiata,  ed  in- 
clinata contro  li  tabella  dell’  orologio,  in  modo  che  lo  sfrega- 
mento calcolato  la  prima  volta  farà  Tempre  uguale  . A tale  og- 
getto, che  era  uno  dei  problemi  da  fcioglicrlì  , io  ho  evitato 
I* ufo  di  qualunque  molla,  poiché  ognuno  fa,  che  il  freddo,  il 
caldo , il  vento  ne  rendono  la  forza  varia , e coufcguentemente 
nel  nollro  calo  produrrebbero  1’  attrito  contro  la  tabella  inco- 
ilantiflìmo,  e quindi  variabil iliima  la  efprclQone  delle  quantità 
d’acqua  ne’  varj  tempi  fvaporata . 

11  pezzo  I-  L dev’ effere  fofpeto  alla  fafeia  JJ  come  un  pen- 
dalo mobiliffimo,  ed  ubbidiente  alla  gravità  della  palla  L,  che 
manterrà  verticale  la  matita  in  ogni  "pofizione  del  lungo  braccio 
B B non  permettendo  nello  Hello  tempo  altro  moto  cne  da  de- 
lira a finiilra;  anzi  il  moto  a lìnillra  dell’ oflcrvatore  può  fre- 
narli occorrendo  (*)  con  una  debole  molletta , perchè  la  tavolet- 
ta dell’  orologio  P tratta  dal  pefo  T~  andando  da  P in  Q_  non 
faccia  deflettere  la  matita  dal  perpendicolo;  con  tale  meccani  fino, 
c col  cilindrico  affé  della  girella  farà  l'empre  , fecondo  la  cono- 
feiuta  teoria  delle  bilance,  uniforme  il  movimento  de!  btaccio 
BB  nel  falire  o feendere  per  1’  accrefciuto , o diminuito  pefo; 
ed  intanto  ho  unito  ad  angolo  ottufo  col  fuo  follegno  la  matita 
perchè  legna  dTa  femore  nel  difccndere  ; mentre  il  vafo  evapo- 
rante Tempre  tende  ad  alleggerirli  ; quindi  lo  sfregamento  contro 
la  tabella  diventa  minore,  che  le  la  matita  la  toccafle  a perpen- 
dicolo; e ciò  mi  rifulta  dalle  oflìirvazioni  fatte  Tulle  altre  mie 
macchine  meteorografiche.- 

Finalmente  T»er  frenare  alquanto  i!  troppo  movimento  della 
bilancia  ho  appefo  verticalmente  alla  parte  inferiore  della  girel- 
la CCC  una  bacchetta  a vite  di  acciajo  RR,  per  la  quale  icor- 
re  il  pefo  SS  ferroabile  dovunque  con  una  contravite,  col  qual 
mezzo  fi  limitano  come  fi  vuole  nella  prima  pofi/ione  della  mac- 
china in  efperimento  i di  lei  movimenti,  e fe  il  folo  pelo  del 
braccio  con  quello  della  matita  BB  non  bada  come  nella  mia 
bilancia  ad  eouilibrare  il  piatto  evaporante  vi  fi  aggiugne  in  B 
il  pefo  T collante  equilibrio  della  quantità  collante  dell’acqua 
che  fi  mette  a ivaporare- 


(*)  Nella  mia  macchina  non  vi  è Infogno  di  tale  molletta  , perchè 
la  fot*»  del  foto  pefo  L tiene  Tempre  a perpendicolo  la  matita  terza  bi- 
fopno  d’a'tro  aiuto  ; quindi  fc  ne  porta  tempre  picfcindcre  quando  il  pe— 
f«  L fta  d’  alcune  once  fircome  è il  mio  , 

G.  z. 
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Porta  quella  coftruzione  ecco  I*  ufo  dell*  atmidografo . L' ac- 
qua determinata  nel  pelo,  nella  profondità,  e nella  luperficie 
meffa  una  volta  nel  vafo  GG  per  fino  a tanto  che  il  braccio 
luugo  della  bilancia  corrifponda  col  fuo  indice  ad  un  determina- 
to grado  dell'  arco  bhh  (il  qual  grado  deve  effcr  Tempre  lo 
(letto  ) , la  inccefllva  Tempre  crelcente  evaporazione  fa  ribaffare 
in  fpazj  Tempre  proporzionali  alla  quantità  evaporata,  l’indice 
B C col  quale  fi  abbatta  anco  la  matita , mentre  la  tavola  Tcorre 
orizzontalmente  da  finillra  a delira  ponata  dall'orologio  per  mez- 
zo delpcTo  V.  Da  quello  moto  comporto  naTce  una  diagonale, 
le  a Tei  flc  della  quale  rapprefentano  tutta  l’ e va  orazione  del  gior- 
no, finché  nuova  acqua  non  fi  rimette,  e le  ordinate,  la  tiivi- 
fione  del  tettino,  nel  quale  la  evaporazione  fi  è fatta,  ficcorae 
appare  dalla  figura?  ed  eflendo  la  difccfa  della  matita  Tempre  - 
proporzionale  alla  evaporata  acqua,  fi  potrà  avere  la  quantità  del- 
la evaporazione  ogni  quarto  d’  ora  , ed  anche  ogni  cinque  mi- 
ntiti Te  fi  volrflè  .Ed  egli  è già  qui  da  notare,  che  io  metto  la 
matita  a tale  vicinanza  del  centro  della  bilancia,  che  mi  dia  in 
ventiquatrr’  ore  una  diagonale  Tufticienrementc  divifibile  in  mol- 
te parti , e nello  Hello  tempo  produca  il  menomo  sfregamento 
poflibile , poiché  ognuno  vede  che  quanto  pili  allontanati  la  ma- 
tita dal  centro  della  bilancia,  tanto  più  crefce  per  1'  accreTciuto 
vette  la  forza  dell*  attrito  nella  matita  . Un’  altra  neceffaria  av- 
vertenza fi  è,  dopo  aver  metta  la  prima  volta  in  opera  la  bilan- 
cia, di  mettere  tanti  grani  filila  falcia  1 quanti  ballino  ad  ab- 
ballare d' un  grado  il  braccio  li  li  ; e ciò  affine  di  conofcere 
una  volta  per  tempre  il  valore  dell’  affi  itto  dtftla  matita  . 

La  fenfibiliù  di  quella  macchina  è tale,  che  col  pefo  di 
dodici  grani  fi  muove  , e fegna  anche  lei  foli  grani  vifibilmen- 
te,  perchè  il  lungo  braccio  percorre  nell*  arco  circa  a feffanta 
gradi  col  pefo  di  tre  once  aggiunto  o levato;  ed  ogni  grado  è 
divifo  in  cinque  parti  vifibiii,  ognuna  delle  quali  rapprelènta 
Tei  grani  (*)  . 

Rimaneva  ora  a provvedere  ad  un  graviffìmo  inconvenien- 
te, cioè  alla  ofcillaxione  che  il  vento  in  qualunque  direzione 


(*1  Ho  meflo  nel  mio  atmidografo  l’arco  H più  per  comodità  di  chi 
vo?!U  oflervare  in  grande  le  variazioni,  c per  ornai<-cnto  •>  che  per  uc- 
ciditi; poiché  il  valore  de’  peli  fingoli  che  fanno  difeerderc  il  braccio 
SS  è già  preferitalo  nella  tavola  » » nelle  tr-nra  di  villani  verticali  che 
vi  li  veggono  fuddivife  poi  in  alni  ipazj  minori , 
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può  dare  al  piatto , la  quale  farebbe  iuuovere  il  lungo  braccio  BB, 
e farebbe  legnare  alla  matita  delle  falle  rappreientazionidi  eva- 
porazione . A ciò  ho  rimediato  col  far  difendere  nn  lungo  e 
groffò  filo  di  ottone  rapprefeatato  i,i  ( fig.  }•)  tramezzo  a quat- 
tro girelle  mobiliflìme  j,  4,  j ,6,  le  quali  erto  non  tocca  in 
tempo  tranquillo  ; ma  contro  alcuna  delle  quali  urta  e fi  ferma 
quando  qualche  vento  lo  agita . La  mobilità  delle  girelle  , la  U- 
lcezza  del  filo  d'ottone  rende  piccoliffmo  lo  sfregamento,  e non 
lafcia  deviate  notabilmente  dal  perpendicolo  il  pefo  del  vale  co- 
me farebbe  le  foffe  appefo  libero  nel  modo  rapprefentato  nella 
figura  a. , e relba  poi  tanto  piò  ferma  la  bilancia  anche  in  tem- 
po di  vento,  quanto  che  tutta  fino  quafi  alla  effremità  del  filo  a. 
è chiula  in  una  caffi  con  criilallo  avanti  ; c libero  all’  aria  pen- 
de il  folo  vafe  evaporante.  Tutte  le  quattro  girelle  porte  ad  an- 
goli tetti  fra  di  loro  fono  fermate  in  un  comune  pezzo  d'otto- 
ne z « z , z , poi  fui  fondo  della  caffi  dove  efee  il_  filo  t , * • 
Io  non  mi  effonderò  qui  a dirooflrare  la  ncceffirà  delle  quo- 
tidiane offervazioni  fulla  evaporazione,  poiché  credo  eh’ erta  ri- 
ful'erà  dalle  tavole  di  evaporazione  diurna  dell’  anno  partalo  , 
che  pubblicherò  negli  Atti  della  Società  Patriotica , e ierviranno 
effe  unitamente  alle  tavole  barometriche,  termometriche,  della 
direzione  c forza  de’  venti  diurni  e notturni  ec.  a dimoffrare 
ad  evidenza  la  verità  di  quanto  afierii  nella  prima  lettera  iul- 
l’ atmidometro  ; cioè  che  l’indole  del  noftro  clima  non  era  per 
anco  ffata  abbaffanza  iludiata. 
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DI  UNA  PIANTA  ESOTICA 

che  di  un  filo  eccellente  per  tele  pre^iofe  , 
e per  merletti  » e ricami 

NOTIZIE 

ESTRATTE  DA  UNA  DISSERTAZIONE 

DI  MONSIGNOR  FLORIANO  MALVEZZI 

Primicerio  della  Chiefa  Metropolitana  di  Bologna  , 

Ai  cademìco  di  quell'  Infhtuto  delle  Scienze 

1-ctta  in  effo  il  di  io  Genmjo  di  qucil’  anno  1781,  (*) 


Siccome  di  molte  piante  create  da  Dio  per  beneficio  de- 
gli uomini  laiciò  Egli  a loro  la  cura  di  conofcerne 
Tufo,  e di  propagarle  ; cosi  a tutti  conviene  quella 
follccitudine , e per  ella  dobbiamo  agli  antenati  nollri 
molti  prodotti , e molte  manifatture  o di  prima  necefli- 
tà , o di  grandi(Iimi  comodi , e piaceri  della  vita , che  la  edu- 
cazione, e la  conl'uetudine  ci  ha  rendute  poi  neceffirie . Mentre 
l'Autore  della  diflertazione,  di  cui  diamo  qui  un’  Eilratto,  in- 
dotto da  tali  argomenti  ed  efempj  ricercava  la  natura, e le  qua- 
lità di  alcune  piante  ilranicrc , ha  trovato  per  avventura  l’ufo 
importante  di  un  nrbufto , che  provenuto  dalle  Indie  orientali  , 
è (lato  per  diligenza  de’  Botanici  introdotto  da  parecchi  anni 
negli  orti  pubblici  Bologne!!  di  piante  efotiche  , ed  ivi  (labilito 
con  felice  coltura  . Quello  è il  ramio  maggiore  deferitto  dal  Rumfia 
nell’  Erbario  Amboinenfe , e con  tal  nome  appellato  dai  nazionali 
di  Malaca  , e di  Giava , e di  Celebes,  ove  nafee  e fi  coltiva. 
Linneo  gli  dicde.il  nome  di  ortica  nivea  per  la  bianchezza  del 
rove£c;o  delle  fue  foglie,  e per  qualche  notabile  analogia  alle  or- 
tiche uoilre  , benché  nella  grandezza  e in  altro  fu  nonpoco  diverfo. 


(*J  Qtiefto  Efliatto  comunicaro  dal  eh.  Autore  alla  Socierà  Patriotica 
“ 1 Milano,  ivi  e flato  letto  ai  18  Febbraio,  e a richieda  della  medefima. 
Su»  Io  pubblichiamo  . Gli  Ed.  e - 
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Quella  pianta  nafce  c fi  coltiva  ancor  nella  Cina . Ne'  ind- 
detti  orti  crelce  oltre  all’  altezza  di  lei  piedi  reali  di  Parigi  in 
tanti  furti  o verghe  midollofe,  e in  parte  vuote,  che  ogni  an- 
no pofiono  tagliarli , e che  rigerminano,  Tempre  viva  Tettandone 
la  radice  . File  macerate  danno  nella  lcorza  loro  un  tiglio  che  fi 
pettina,  e torto  produce  filo,  che  fupera  la  mollezza  del  lino, 
c può  farli  loti  didimo,  ed  atto  a qualunque  ufo  di  tele  prcziofe 
di  merletti  e ricami , 

Gli  efpet  iinenci  fatti  dall’  Aurore , per  mezzo  de’  quali  co- 
nobbe quella  utilità,  furono  la  fera  del  io  Gennajo  di  quell’an- 
no comunicati  all*  Accademia  dell'  lnftkuto  di  Hologna  , di  cui 
è Socio.  Dalla  fua  latina  diflcrtazione  fi  fono  udite,  e fcclxe  le 
pratiche  notizie  ièguenti,  che  folo  riguardano  il  filo  ricavato, 
e la  coltura  della  pianta . Egli  fece  recidere  le  verghe  adulte 
del  ramio  il  dì  19  Agofto  dell’anno  feorfo  ; e inaridire  al  fole, 
acciocché  cfalafleco  le  parti  pih  grolle  , furono  poi  immerfe  in 
acqua  llagnante , cd  efporta  al  fole  per  macerarle , come  fi  ma- 
cera il  canape.  Ivi  dettero  finche  fi  vide,  offervand<  le  fpeflo, 
edere  la  feorza  loro  abbartanza  llaccata  dal  fililo,  e filamentofa : 
il  qual  effetto  colta  macerazione  non  parve  compiuto  prima  del 
duodecimo  giorno.  Tolte  allora  dallo  {lagno  furono  rimette  al 
fole,  e bene  alciutte.  Indi  polle  in  un  banco  orizzontale  furo- 
no con  mazzuole  infranti  i Tulli , o fia  la  parte  legnofa  , cui 
circondava  la  corteccia  fiaccata,  e divifa  in  filamenti.  Si  ebbe 
P avvertenza  di  collocare , c battere  tali  fulli  in  un  piano  oriz- 
zontale, e non  appoggiati  agli  ertremi  acuti  di  un  banco,  come 
fi  fuole  infrangere  il  canape , temendoli  di  rompere  cosi  i fila- 
menti del  tiglio,  che  fono  finiflìmi . Tutta  quella  mafia  di  ti- 
glio, che  fi  raccolfe,  fi  liberò  dai  fragmenti  della  pane  legno- 
fa  fcuotendola , ed  ellraendo  con  le  dita  quelli  che  erari  rimarti  ; 
la  qnal  cola  non  è molto  difficile  quando  fia  ben  afeiutta  la  ma- 
teria . Medo,  e pattato  il  tiglio  a un  finiffimo  pettine  dà  lino 
feelto,  le  ne  ebbe  una  chioma  foctiliffima,  lucida,  e pih  mor- 
bida del  lino,  la  quale  nonpertanto  per  la  forma  del  pettine, 
da  cui  venne , l’ Autore  chiama  lino  di  ramio . Ma  efièndo  ro- 
llata fra  i denti  del  pettine  una  mafia  fommamente  pih  grande 
di  uni  {loppa  finiffima , la  quale  non  fi  era  lafciata  tirar  fuori, 
c raccogliere  dalle  mani  del  pettinatore,  quella  dettino  a un  di 
quei  pettini , ne’  quali  fi  lavora  la  buona  feta  cotta  , che  poi 
chiamali  da’  Lombardi  bavella , capicciuolo  da'  Romani , e da’ 
Fiorentini  filaticcio;  c ne  ebbe  il  prezzo  maggiore  di  tutta  l’o- 
pera. Imperciocché  dall’  azione  di  quello  pettine  comporto  di 
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due  tavole,  i cui  denti  fornii,  acuti,  mobili,  e adunchi  fi  op- 
pongono, e cedono  gli  urti  agli  altri,  ul'cì  fuor  delle  tavole , co- 
me elee  dai  pettini  della  lana  lo  dame  , una  chioma , o barba 
finilfima  , la  quale  perciò  l'Autore  chiama  ftame  di  ramio . Que- 
llo è fino , e morbido  quanto  fia  qualunque  miglior  bavella  , o 
capicciuolo  di  feta  , e torto  al  ful’o  colle  dita  umide , dà  un  filo 
quanto  può  volerli  lottile  e forte  ; ed  è quello , che  fembra  il 
migliore  per  le  predette  manifatture.  Quedo  divicn  bianchimmo 
lavato  a fuo  tempo,  come  ogni  lino.  E ciò  fi  conobbe  dalla 
prova  fattane  nel  fommo  inverno,  in  cui  coll’  acqua  femplice, 
e lenza  le  buone  rugiade , e quali  fenza  il  fole , fi  ebbe 
candido  piìt  di  quanto  fi  afpettava  da  quella  inopportuna  da- 
zione. La  doppa  meno  fina,  che  avanza  allo  dame  nel  pet- 
tine fuddetto  , quantunque  fia  la  parte  men  buona  del  ramio, 
turtavolta  pettinata  non  e fenza  utile,  perchè  torta  col  fino,  e a 
dita  afeiutte  dà  un  filo  non  men  forte , e fonile  di  quello  della 
doppa  inferiore  di  feta  cotta,  o bavella,  cui  chiamano  i Lom- 
bardi cavadino,  e i Tofcani  doppa  di  filaticcio.  Il  nodro  Au- 
tore chiama  qued'  ultimo  fuo  filato  lana  di  ramio , perchè  quel- 
la doppa,  che  lo  dà  reda  entro  al  pettine  da  bavella,  come  la 
lana  in  quei  dello  dame.  Quedo  filo,  appunto  come  il  cavadi- 
no di  feta,  non  è lifeio  per  avere  qualche  reliquie  di  tiglio 
non  didrigato , ed  alcune  feduche  forfè  del  periodto  , che  invol- 
ve  la  parte  legnofa  delle  verghe.  Eflb  però  s’imbianca,  c può 
valere  a varj  men  fini  lavori . 

Ecco  riferite  le  preparazioni,  e manifatture,  a cui  l’Auto- 
re fu  indotto  dalla  fola  riflefiìoiie  , c dalla  olTervazione  attuate 
della  pianta.  Da  tali  efperienze  fi  deduce  niuna  parte  del  ramio 
effere  fuperflua,  e il  miglior  filo  eifere  di  fomma  utilità.  Furo- 
no modrati  all’  Accademia  la  pianta , e tutti  i fuoi  proventi  a- 
v liti  finora  , dalle  quali  colè  il  Sig.  Dot.  Gaetano  Monti  Pro- 
leiiòrc  di  Storia  Naturale,  cd  Accademico  dello  dello  Indituto, 
conobbe  effere  queda  la  pianta  , di  cui  i Chinefi  formano  le 
vedi  da  date  , dette  da  loro  Cò-pou , perchè  tale  pianta  chia- 
mano Cò , quando  fi  addomedica , e fi  coltiva.  Ciò  viene  bre- 
vemente accennato  dal  Plukenezio  nella  fua  Amaltea  alla  pag. 
ut  i per  le  quali  notizie  è fempre  più  certa  l’opinione  della 
iperata  utilità.  L’Autore  rifervò  alle  nuove  efperienze  il  cono- 
feere  fe  altra  più  breve  macerazione  , o altro  modo  di  pettina- 
tura delle  migliori  effetti  ; e propole  d’indagare  altri  ufi,  ed 
u(Iizj,  che  per  avventura  alla  pianta,  c alle  lue  parti  apparte- 
ndlero . 
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Chi  vorrà  fapere  la  forma  interiore , c la  efterior  bellezza 
rii  ella  potrà  intanto  ricorrere  al  Rum  fio , che  la  deferivo  nel- 
l' Erbario  Amboir.enfe  alla  pag.  114.  del  Tom.  V. , e al  Linneo  al- 
la pag.  440  del  ino  Orto  Clif ontano . 

’t'cnghiam  ora  alla  coltura  del  ramio . Vuoili  piantarlo  ra- 
ro con  intervallo  di  un  piede  parigino  in  circa  da  una  pianta  al- 
l'altra, acciocché  abbian  luogo  di  fortire,  e crelccre  i polloni  o 
virgulti  che  getta  dalle  radici . Ama  le  terre  piuctodo  leggiere 
e lottili  ; nelle  foni , c dente  non  è probabilmente  da  fperarlene 
molta  indie  . Non  molto  governo  ha  avuto  negli  orti  ; ma  effen- 
do  ivi  llato  alimentato  da  qualche  llillicidio  di  vali , e dalle  pro- 
prie foglie  e dai  rami,  che  in  parte  non  recilì  per  quindici  an- 
ni fono' ricaduti  e marciti  nel  fuolo,  reità  a provarli  qual  prepa- 
razione, e qual  concime  efigga  ne’  campi,  ove  fi  coltiverà-  Non 
molta  opera  richiederà  certamente  da  quando  fia  piantato  fino  a 
che  Invecchia  il  ramiero,  che  voglia  farli,  onde  invecchiato  fia 
poi  da  (tabilirfì  per  mezzo  delle  vecchie  radici , e de’  polloni  in  1 
altro  campo.  Ballerà  in  quell’intervallo  di  rempo  roncare  le  cat- 
tive erbe  che  naiceflero  tra  gli  iteli  , e forie  fpargerc  eterna- 
mente fra  efli  qualche  leggiere  concime  in  polvere  , che  per  le 
piogge  d’inverno  penetri  poi  alle  radici . Etcmpio  c modello  di 
quella  coltura  può  eflere  torfe  la  coltivazione  di  un  canneto  ; poi- 
ché Umilmente  le  canne  fi  purgano  dall’eibc,  e fi  governano  c- 
flernamònte,  e lpontaneamente  rimettono  d’anno  in  anno  dalle 
radici.  Come  non  fi  moltiplicano  effe  per  mezzo  del  feme , cosi 
è appunto  il  ramio,  il  quale  non  lo  matura,  e feconda  a tempo, 
onde  bifogna  piantare  i fragmenti  della  lua  radice,  ne’ quali  fia 
un  occhietto,  o,  come  dicono  i Naturatili , una  gemma , ovvero 
piantare  i polloni,  o fia  virgulti,  che  la  pianta  adulta  getta  al 
piede,  i quali  abbiano,  ficcbme  fogliono,  un  po’  di  barba  , onde 
i Tofcani  li  chiamano  barbatelle.  In  quello  modo  febbene  la  pian- 
:a , come  ho  accennato,  non  dia  feme  maturo  e fecondo  , pure  non 
dobbiamo  diloerarne  molta  propagazione,  poiché  futiza  icme,  e 
colle  fole  radici  vediam  propagare  i canneti,  i quali  nelle  Pro- 
vincie , in  cui  le  viti  fi  foitengono  con  le  canne  , fono  valtilumi . 
Forfè  non  farà  cosi  veloce , e copiofa  la  propagazione  come  ne' 
canneti,  che  fono  fecondiffìmi,  ma  non  manca  il  ramio  di  elten- 
derfi  colle  proprie  radici  , e coi  virgulti , che  ripullulano  da 
effe . Quelle  rifleffioni  fi  fono  udite  fiali’  Autore  , il  quale  fi  è 
propollo  di  far  nuove  efperienze,  e di  comunicarle  all'  Accade- 
mia fempre  fntefa  al  progreffo  delle  Scienze,  c delle  Arti . 

Tom.  V-  H 
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ESTRATTO  DI  LETTERA 

DEL  P.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE 
MINOR  CONVENTUALE 
AL  CH.  SIG.  BOCCARDI 

DIRETTOR  GENERALE  DELLE  POSTE  A TORINO 

Sul  miglioramento  de'  Vini  d' Italia  . 


PEr  due  motivi  io  non  ho  rifpofto  ancora  aH’efame  cri- 
tico delle  mie  Offervazioni  l’opra  il  miglioramento  de’ 
Vini  d'Italia  (i),  fatto  dal  Sig.  Ferdtnanio  Paletti. 
Il  primo  è flato  una  fcrupolofa  offervanza  del  partito 
da  me  prefo  di  non  rifponderc  mai  a qualunque  criti- 
ca fofie  fatta  de"  miei  ferini,  fe  prima  non  vi  dormo  lungamen- 
te frammezzo.  Il  fecondo  è flato  quello  di  xipetere  innanzi  le 
oflervazioni  principalmente  da  lui  contraltare . 

Difoenfatemi  però  dal  tener  dietro  a tutte  le  piccole  diffi- 
coltà, che  egli  mi  oppone  ; io  mi  fermerò  a quelle  fole  , che  mi 
fembrano  piti  intereffantl . La  prima  riguarda  il  tempo  miglio- 
re per  potare  la  vite  : eccovi  le  mie  parole . ,,  Ne'  paclE  non 
fottopofli  a gagliardi  freddi  è bene  potar  la  vite  all*  autunno  “ ; 
aggiunfi  la  ragioue  di  una  certa  reltrizione  di  moto,  e ripofo 
della  vite  dopo  la  vendemmia  , di  un  moro  tiniverfale  della  na- 
tura per  render  la  medefima  vite  di  primavera  atta  a riprodurli 
nelle  fronde  , e nelle  frutta . Per  le  quali  cofe  pare  che  la  po- 
tazione  d'autunno  fi  a un  aporeitarfi  all'  invito  della  natura,  che 
da  fe  medefima  per  così  dire  fi  pota  nelle  foglie , che  depone  , 
c ne*  tralci  fuperflui , che  inaridite  (1)  ; all’  oppoilo  quella  di 


(t)  V.  Opufc.  Scelti  Tom.  III.  pag.  J. 
fe)  Perciò  anche  Virgilio  dille 

Et  jam  olim  frra!  pofiit  rum  vinca  frolliti 
Frigiiui  fylvit  Aquila  dtcujit  honorem, 
lim  tum  acer  curai  vtnicntem  evf endit  in  annum 
RulUcut , fr  curvo  Saturni  dente  reliflam 
Pcrfiquitur  vitem  attondem , fingitqut  putendo . 

Georg,  lib.  H. 
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primavera  fia  an  darle  noja , interrompendo  una  delle  più  im- 
portanti fue  funzioni . 

Il  Sig.  Paoletti  dice , che  quella  operazione  d'autunno  è pe- 
ricolofiffima , perchè  fi  va  incontro  a'  freddi . Voi  vedere,  che 
l' opposizione  e fuor  di  propofoo.  Primieramente  perchè  non  vi 
è cola  ir.en  ragionevole , che  dalle  ollervazioni  particolari  di  un 
piccolo  angolo  di  una  provincia , dedurre  delle  confcguenze  ge- 
nerali , e pretendere  di  applicarla  a tutto  il  Globo . Ogni  terre- 
no, ogni  pianta,  ed  ogni  clima  vogliono  un’  attenzione  parti- 
colare ; ed  il  Coltivatore , che  procede  con  ragionevolezza , do- 
po l'efame  del  clima,  delle  piante,  e del  terreno,  deve  con- 
chiudere quali  piante  al  fuo  terreno , e qual  coltura  loro  con- 
venga. Perciò  gl:  Scrittori  antichi,  e moderni  nello  ftabilire  fi- 
fteroi  quali  Tempre  fono  difcordi  ; perchè  la  Natura  ha  le  lue  leg- 
gi inalterabili,  e indipendenti  dalle  opinioni  degli  uomini.  Io 
parlo  de’  paefi  non  fottopofti  a freddi  gagliardi,  e il  Critico  vo- 
lendomifi  opporre,  doveva  più  col  fatto,  che  colle  parole,  di- 
m oli tare  , cne  la  potazione  d’autunno  reca  in  elfi  danno  alla  vhe. 
Secondariamente  in  quella  dagione,  in  cui  tende  per  condurre  a ri- 
pofarfi  dall' agitazione  delle  parti , che  dovette  fubirea  maturità 
il  frutto , la  circolazione  del  fluida  della  vite  va  fccmandofi  ognora  , 
e rcllringendofi  ; colìccbè  pare  a’  freddi  del  verno  fi  vada  pre- 
parando lenza  grave  danno-  all’  onpollo  ponno  eflerle  fatali  le 
brinate  di  primavera  in  tempo,  che  la  vite  potata  di  fretto, 
geme  per  le  ferite  una  pane  della  fua  follanza  migliore  , e dì 
quel  fugo  energico,  dalla  natura  fpintoper  tutta  la  vite  per  ri- 
animarla , e per  difporla  a rivellirfi  di  fronde,  e di  uva.  Chi 
fofliene  co!  Sig.  Paolettt , che  la  vite  potata  di  primavera  geme 
folo  l’umore  luperfluo  , pare  non  conofca  abballar)  za  le  leggi  del 
moto  ne’  fluidi . La  teflìtura  facile  della  vite , e le  copiojc  fue 
frondi  ballano  a follevarla  dal  fuperfluo  col  mezzo  della  espi- 
razione , fenza  aprirgliene  le  vie  con  le  ferite  pericolofe  di  pri- 
mavera . 

Ammiro  poi  il  coraggio  dell’  Attr.  nel  criticare  anche  gli  ferini 
da  ellò  non  veduti . Voi  fapete , che  con  le  flampe  del  Briolo 
pubblicai  in  Torino  un  Opnicolo  indirizzato  al  Ch.  Sig.  Giufìppe 
Vemazza  di  Freruy , ora  Segreiario  di  Stato,  fopra  l’abufo  che 
regna  in  molti  luoghi  del  Monferrato,  c dell’  Ailigiano  di  sfo- 
gliare le  viti  prima  della  vendemmia,  appoggiandomi  ad  alcune 
offervazioni  da  me  fatte  in  que‘  luoghi . Ma  femite  come  vi  fi 
oppone  ts  Io  non  ho  veduto  quella  tua  dimollrazione , ma  con 
tutto  ciò  ardifco  di  oppormi  a quello  ìnlegnamento  ....  cgU 
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fcrive  in  Tofcana , e detta  precetti  in  Tofcana  ec.  — . 

Il  titolo  delle  «nervazioni  criticate,  dà  chiaramente  a ve- 
dere , che  folamentc  di  paffiggio  ho  in  mira  la  Tolcana . E 
poi,  che  male  vi  farebbe  , le  avelli  detto,  o fcoperto  alcun  er- 
rore nella  coltivazione  Tofcana?  Io  nc  parlo  femore  con  lode; 
effa  è delle  migliori,  ma  non  è l'ottima  . L’  ideilo  Signor  Pao- 
letti  accorda,  che  le  viti  fui  colli  Totani  non  lulTureggiano  in 
pampani,  cd  io  vi  pollo  allìcurare,  che  nc  hanno  di  meno  affai 
di  quello  ne  abbiano  i colli  del  Monferrato  , c dell'  Allighino  ; 
ora  non  effendovi  fra  il  clima  , ed  i terreni  di  que’  luoghi , e 
la  Tofcana  non  folo  una  differenza  edenziale  , ma  nemmen 
granale  , non  vedo  perchè  i precetti  fondati  full’  efperienza  » 
e trovati  utili  in  Piemonte  , non  lo  pollano  effere  in  Tofca- 
na ancora  . Tre  anni  di  olTervazioni  fatte  con  tutta  1'  efat- 
tezza  a me  pofiibile  , mi  danno  il  diritto  di  credere  fuffillen- 
te  quello  confronto  . 

Circa  la  vendemmia  l'Aur.  trova  difficoltà  nello  ftendere  le 
uve  in  luogo  afeiutto  c riparato.  Si  tratta  forfè , dice  egli,  di 
vendemmiar  un  orto  ? Non  iilanno  in  un  orto  le  vigne  ai  Spa- 
gna, e di  altri  luoghi;  eppure  trovanfi  anco  le  ftuoje,  e le  ta- 
vole , o la  paglia  per  tendervi  1’  uve  delibiate  a far  i vini  pili 
preziolì . 

Io  non  peli  mai  in  dubbio ,'  che  la  perfetta  maturità  cofpiri 
a fare  il  vino  perfetto;  dilli  folamentc  di  vendemmiare  un  po- 
chino prima  per  timore  che  la  natura,  la  quale  non  $’  arreda 
mai,  dopo  anche  portate  le  uve  alla  maturità  , non  la  facefle 
decadere  verfo  lo  fcioglimento;  al  quale  fcioglimento , o diffec- 
eamento  anch’effa  1’  uva  è loggetta  . Le  uve  vendemmiate  un 
tantino  prima  del  giulto  punto  di  perfetta  maturità . vi  giungo- 
no fenzi  fallo,  lafciandole  del'e  fu  le  lluoje,  o fu  la  paglia  in 
luogo  riparato;  ma  non  ci  giungono  mai  lafciate  alla  vite  , fe 
l’autunno  è pioyofo,  o freddo.  Quelli  due  difordini  non  fono 
Urani  nell’  Italia;  anzi  è raro  quell’  autunno,  che  non  rechi 
danno  alle  uve  colla  pioggia,  o con  il  freddo.  Non  è dunque 
meglio  prevenire  quelli  mali'?  Non  fi  fa  egli  un  grande  fervi- 
zio  alla  pianta,  Sgravandola  in  tempo,  in  cui  nulla  vi  perde  il 
frutto  ? 

„ Egli  ci  vuol  dare  ad  intendere,  profegue  il  Sig-  Paoletti , 
,,  che  l’alrrc  frutta  fe  fi  lafcino  maturar  fu  la  pianta  di  troppo  , fo- 
„ no  infipide, ei  ingrate . Nulla  è m:n  vero  di  queito ec.“  . L'of- 
fcrvazioni  dell’ Auc.  fi  riducono  alle  fufine  del  luo  orto,  Accor- 
do volentieri,  che  tutta  quella  frutta , la  fodanza  delle  quali  è 
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inceppata  dal  muco  glutinofo  limile  a quello  dell’  uva , non  cosi 
facilmente  fi  fciolgono  ; ma  donde  avviene,  che  dopo  un  certo 
tempo  marcilcono  fu  la  pianta  alcune  di  effe  ? Donde  avviene 
che  elle  giunte  a quelto  fiato  eccitano  il  gulto  delle  cole  corrot- 
te o vicine  a corromperli  ? Dell’  altre  muta,  come  farebbero 
pere,  mele  , non  vi  e dubbio  , che  è meglio  corle  prima  del 
punto  di  maturità;  perchè  appena  appena  pattato  quello,  chia- 
ramente ognun  s'avvede  della  loro  decadenza  , e finalmente  della 
loro  infìpidezza,  e fcioglimcnto . Che  poi  il  logirto,  e l’altre 
fofianze  pih  pure  della  trutta  ripartano  da  quella  per  cofiituirfi 
in  equilibrio  colla  pianta,  che  relativamente  ne lcarfeggia , balla 
dare  un’  occhiata  agli  aranci , che  fenza  appaflìre  nella  feorza 
durano  appetti  alla  pianta  più  d’un  anno.  Oflèrvafi  collantemen- 
te la  pianta  ripigliarti,  dopo  averli  portati  alla  maturità,  quali 
tutto  finalmente  il  fugo,  di  cui  gli  aveva  riempiti.  E quantun- 
que ciò  non  lucceda  del  paro  dell’uva,  che  è giurinola , pure  in 
qualche  modo  luccede  per  l’elafticità,  e la  fottigliezza  del  flo- 
gifto , il  quale  pure  ad  ogni  modo  fi  fprigiona  dall’  uva  per 
cofiituirfi  in  equilibrio  coll’  atmosfera  ne’  tempi  di  freddo , co- 
me avvenne  l’autunno  del  1780  , in  cui  pel  freddo  rimafero  pri- 
ve in  parte  della  loro  energia  , e fapore . 

Inoltre  dall’  uve  lafciate  appefe  alla  vite  alquanto  dopo  il 
perfetto  punto  della  maturità,  ( per  quello  punto  intendo  quello 
fiato  dell’  uva , che  non  è ancora  appallila  nella  buccia , ma  che 
non  ne  farebbe  lontana , e che  facilmente  fi  fiacca  dalla  interna 
foftanza  dell'uva)  non  fe  ne  cava  che  vino  dolce.  Alcuni  degli 
Antichi  (Arift.  lib.  4 meteor.)  efcludevano  dalla  claffe  de’ vini  il 
dolce  ; io  non  voglio  eflère  cotanto  fcrupolofo  ; ma  è però  certo 
che  fe  ne  confideriamo  la  natura,  e gli  effetti,  none  il  migliore 
per  la  fanità,  nè,  latto  fenza  governo,  è di  tanta  perfezione  da 
durare  egualmente,  che  il  vino  generofo , e virile. 

Giugurta  lommafi  al  libro  y della  fua  Storia  Sanefe  feri  ve 
„ che  nell’  anno  1181  fu  tanta  l’abbondanza  del  vino  per  tutta 
Italia,  che  rimafero  molte  vigne  a vendemmiarli  “ . Ma  l’efpe- 
rienza  collantemcnre  ci  detta , che  la  natura  fi  rifa  di  quelli 
sfoggi  cotta  fcarfezza  negli  anni  fuffeguenti  ; ficcome  fi  rifece 
nell’anno  1281.  Ora  lafciando  le  live  più  del  bifognevole  anpefe 
alla  pianta,  è certo  che  quella  maggiormente  fpoffata,  l'anno 
vegnente  produrrà  meno  frutia  , o più  languide,  e non  atte  a 
fare  il  vino  perfetto,  e durevole. 

Mi  pare  ftrana  {oprammo  1’  afferzione  del  Sig.  Paoletti , che 
ci  aflicura  aver  celi  dall’  uva  marcita  prima  della  vendemmia 
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cavato  del  fugo  così  eccellente  da  condirne  gli  altri  vini . Forfè 
gii  era  sfuggito  di  mente  ciò,  che  pocanzi  ditte  delle  fufine  del 
tuo  orto  marcite  fu  la  pianta,  che  egli  trovò  acide,  infipide,  e 
diluitole  . Non  vi  perfiiadelle  che  il  marcire  dell’  uva  lolla  pianta 
derivi  dalla  detta  caula , che  induce  il  fiocino  a marcire  fu  le 
duoje . Quello  proviene  dal  fovee  hio  acquofo,  che  deraperà  di 
troppo  le  parti  componenti , e le  induce  allo  fcioglimcnto  . Que- 
llo deriva  dall'  eflicamcnio  della  della  acquofita , per  cui  il  mu- 
co dell’  uva  vieppiù  fi  redringe,  e fepara  dalla  boccia.  Il  pri- 
mo induce  frigidezza  nel  modo,  e nel  vino,  che  riefee  langui- 
do, e di  poca  confidenza  ; 1’  altro  gli  accrefcc  calore  , c matu- 
rità, c delicatezza. 

La  fpicciolatura , e la  feparazione  de’  rafpi  nella  fermenta- 
zione del  modo  è pure  contradata  dat  Sig.  Paoletti , appoggiato 
ad  un*  olTervazione  fatta  da'  fuoi  contadini  nel  1780  ; alla  dirti* 
colta  di  efcguirla  ; c alla  follecitazione , che  i rafpi  danno  al 
inolio  bollente. 

I Contadini,  a’  quali  preme  moltiflimo,  che  fi  fegua  a far 
bollire  il  modo  con  1 rafpi,  rendono  lofpetta  l' olTervazione  da 
elfi  fatta,  e a cui  egli  interamente  fi  riporta;  perciò  dico,  che 
j1  /cr inentazione  di  quell’  anno  non  fu  tarda  per  la  mancanza 
de’  rafpi , ma  per  i freddi , c per  le  piogge  che  in  certo  modo 
enervarono  le  uve . Infatti  nella  lina  dell’  uve  fpicciolate , nelle 
quali  s’ infufe  del  mollo  bollente,  fi  eccitò  l’opportuna  fermen- 
tazione. Mi  fembn  un  paradoflo  il  foltencre  con  elfolui , che  il 
vino  fi  faccia  migliore  dalla  gagliardia  , e violenta  fermentazio- 
ne. La  natura  fctba  ne’  fuoi  compodi  l’ordine,  c la  regolarità. 
La  perfezione , e durevolezza  loro  è in  proporzione  del  tempo , 
che  lpende  nel  formarli  - Non  procede  violentemente,  nè  a fatti, 
ina  con  una  progreflione , che  non  altera  fe  non  quando  ne  è di- 
lturbata  da  una  caufa  dranicra. 

Confettò  poi  la  mia  ignoranza  , Io  non  intendo  ciò , che  l’Aur. 
dice  in  apprettò  ^ Se  fi  tolgano  i rafpi  all*  uve  fi  diminuitile  un 
quinto,  o un  fedo  almeno  dì  tutta  la  malfa,  e per  confeguenza 
d altrettanto  fi  diminuifee  la  fermentazione  =3  Se  egli  teme, che 
r 1 t?*tl  ^ feemi  d’un  quinto  la  fodanza  del  mollo,  pof- 
1°  aflìcurarlo  che  la  cofa  non  Ila  così . Attcfa  la  iettatura  fpu- 
gnoia,  c legnofa  del  rafpo  è maggiore  la  copia  del  vino  che  el- 
io preda  , di  quello  fia  il  fugo , che  il  medefimo  falcia  al  vino, 
h anc  r*PP°fto  che  fia  maggiore  quello  che  lafcia  , di  quello 
che  toglie,  reca  ad  ogni  modo  un  grave  danno  al  vino,  perchè- 
et  entra  verde,  pieno  di  acquofità,  di  fecce,  e di  terra,  e n’e- 
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fce  ripieno  di  fpirito , e di  vino . Se  poi  teme  che  fi  feemi  la 
fermentazione  per  la  malfa  che  fi  feem»  togliendo  i rai'pi  dal 
mollo,  chi  gli  impedifee  di  fare  una  gran  mafia  di  mollo?  Al- 
lora la  fermentazione  eccitata , e promoflà  da  parti  più  omoge- 
nee , e pili  fpiritofe  farà  pili  pronta , pili  tacile , e più  regolare. 
Per  impedire  la  diflipazione  delle  parti  più  fpirirolc  lodai  l’ufo 
delle  botti,  o dei  tini  ferrati  verfo  la  cima,  con  un  piccolo fpi- 
raglio  in  mezzo . 

Le  mappe  dell’  uve,  oflia  la  foflanza  che  quelle  lafciano  al 
g rafpo  fpicciolandofi , è poca  in  paragone  di  quella,  che  cavano 
i contatimi  da’  rafpi  fermentati  cof  mollo.  Vi  balli  fin  qui 
rifguardo  alla  critica  - Or  eccovi  il  progrefio  delle  mie 

OSSERVAZIONI. 

Prima.  Nell’  autunno  del  1780  ripetei  1’  analifi  de’  rafpi 
fatta  l’anno  antecedente  coll’ alTillenza  del  Ch.  Sig.  Giovanni  CUmi , 
Chimico  rifpcttabiie.  E inoltre  ne  tritai  alcuni , c li  infufì  nel- 
lo fpirito  di  vino;  altri  ne  pofi  nell’  acqua;  cuiloditi  diligente- 
mente i liquori,  dopo  10  giorni  trovai  1 rafpi  quali  ancora  fre- 
fchi  nello  ipirito,  ma  pieni  fenfibjlmente  di  eflo  ; gli  altri  rafpi 
erano  giallicci , e tendenti  alla  putrefazione . In  tutti , e due  i 
liquori  depofero  delle  particelle  terree  vifibili  col  raicrofcopio . 

Seconda  . La  caraffa  da  me  prefentata  alla  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Siena  nel  mefe  di  gennajo  1780 , entro  cui  era  l’ e- 
llratto  dtl  rafpo  verde,  fu  riaperta,  ed  oflervata  negli  ultimi 
giorni  del  1781  . I globuletti  nella  roucillagine  bianca,  che  il 
rafpo  in  una  placida  diilillazione  aveva  depofto  nell’  ritratto 
fattone,  erano  crefeiuti  di  due  terzi;  alcuni  però  erano  difciolti, 
e innatanti . 11  fugo  aveva  una  certa  infiridezza  confinante  col 

Sutrido,  non  fenza  odore  di  terra  . Ripetuta  l’cfperienza  , 
opo  alcuni  giorni  fi  moftrarono  i fopraddetti  globuletti  in 
num.  p . 

Terza . Verfo  la  metà  di  fettembre  ijSo  foffiò  una  gagliar- 
da, e fiera  tramontana , per  cui  le  viti  furono  non  poco  dan- 
neggiate - Due  giorai  dopo  le  ne  videro  i fegni  nei  pampini  in 
parte  inariditi  . Verfo  il  fine  del  mefe , e a’  primi  d’ ottobre 
piovve,  ma  tardi  per  rammorbidire  la  foftanza  dell’  uva,  quali 
inciprignita,  e raggruppata  pel  freddo.  11  fugo  riufci  ltempera- 
to , c debole  ; alcune  uve  lattiate  fecondo  il  folito  apode  alla 
vite,  verfo  i primi  d’ottobre  cominciarono  a marcire , fenza  ve- 
nire piU  dolci , o più  mature . 
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Quarta  . A’  17  di  fcttembre  continuando  il  freddo,  vendem- 
miai un  bigoncio  d’uva,  c tlela  fu  le  lluoje,  dopo  venti  giorni 
la  trova:  più  matura , e più  dolce  di  quella,  che  tuttavia  itava 
appefa  alla  pianta.  Spicciolata,  e feparatinc  i rafpi  concepì  pili 
• preilo , e più  regolarmente  dall’  altra , la  fermentazione  ; c ne 
riuti.1  un  vino  brillante,  c buono  sì,  ma  inferiore  a quello  del- 
1’  anno  ansece  Jente . 

Qu:nta . Pregai  il  Ch.  Chimico,  e Socio  di  quella  R.  Ac- 
cad.  il  Sig.  Giovanni  Olmi  a veuemmiare  dalle  lteffe  viti , nel 
medefimo  tempo,  ugual  porzione  d’uva,  coficchè in  un  bigoncio 
icrniemafle  da  le  il  mollo  efpreflb  dalla  fpicciolata;  e da  le  pu- 
re fermentafle  co’  rafoi  l’altra  porzione  del  mollo.  Fu  fatto  con 
diligenza,  c la  fermentazione  (quantunque  il  bigoncio,  che  era 
più  llretto  in  fondo,  non  foffe  de’  più  opportuni)  del  primo  ri- 
ufi  placida,  regolare,  e durò  cinque  giorni  meno  dell’  altra 
tumultuante,  e inquieta  . Vedo  il  fine,  interruppe  la  fermen- 
tazione, e irebbe  un  vino  brillante,  fpiritolo,  e facile  alla  di- 
geilionc . Fu  poito  negli  nfuali  fiafehi  di  vetro  fonile,  e tenuto 
per  rutta  la  Hate  del  1781  in  una  llanza  battuta  dal  Sole  , il  vino 
non  fece  che  acquiilar  forza,  e fpirito:  all'  oppoflo  molto  vino  , 

.della  Tofcana  fatto  co’  rafpi  fi  guaito,  bencnè  cullodito  nelle 
cantine . 

Sella . Prefi  otto  fiafehi  uguali  de’  vini  migliori  dell’  a- 
gro  Sanefe  , e Fiorentino.  Cinque  contenevano  vino  di  diverfi 
luoghi  fedii , ma  fatto  co'  rafpi  ; uno  era  pieno  di  alleatico,  e 
due  di  vino  fatto  fecondo  le  regole  dette  di  fopra  . Ugualmente 
chinfi  li  ferrai  fotto  la  cappa  d’un  cammino  grande  all'  azione  1 

verticale  de’  venti,  i quali  da  ogni  parte  ìnfultano , lafciando- 
vcli  dal  dicembre  del  1780  fino  all’ottobre  del  1781.  Nel  qual 
tempo  trovai  che  tre  fiafehi  de’ cinque  erano  iti  amale,  llquar- 
. to  era  alquanto  inacidito.  Il  quinto  foto,  che  era  di  Chianti  fi 
*•  conferve;  ma  in  fondo  v’era  della  feccia.  L’ alleatico  fi  con- 
fcrrò  pure,  ma  ibernò  dell'  amabile.  1 due  ultimi  avevano  ac- 
quiflato  il  doppio  di  chiarezza,  e di  forza. 

Settima.  Prefi  due  barili,  entro!  quali  era  flato  vino  buo- 
no. Uno  lavai  coll’  acqua  bollente  fecondo  il  collume,  e 1'  al- 
tro coll’  aceto,  e fciacquati  ben  bene  li  chiufi  : dopo  ao  giorni 
riaprendoli,  dal  primo  ufcì  un  tanfo  difguftolo  , indicante  la 
muffi  vicina  a formarli  ; dall’  altro  non  le  odi  alcun  odore  de- 
cifra, e cattivo.  Pollo  in  cfli  il  vino;  dopo  alcuni  radi  fendi 
a quello  del  primo  barile  comunicato  1’  odore  difguftofo;  1’  al- 
tro era  tuttavia  fchictto,  c fano . 
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Ottava.  Per  facilitare  la  fpicciolatura , odia  la  feparazione 
de’  rafpi  nella  fermentazione  del  mollo  prefi  nell’  autunno  del 
1781  certa  quantità  d’.uva  non  feelta  , e pollala  finto  lo  drer- 
tojo , ve  la  lafciai  un  giorno  fenza  premerla  ; dopo  le  feci  da- 
re una  lieve  Uretra  j e ne  raccolfi  i 1 morto , che  lafcrai  Colare 
per  lo  fpazio  di  14  ore  . In  un  altro  vaio  raccolfi  poi  tutto  il 
mollo  polfibile  . E finalmente  coperte  d’acqua  le  vinacce,  e i 
rafpi , dopo  alcuni  giorni , ne  efprelR  con  lo  drettojo  un  terzo 
mollo.  Il  primo  mi  diede  un  vino  quali  vergine  , e prelibato. 
Il  fecondo  èra  inferiore  nella  delicatezza , ma  non  cecie  va  nella 
bontà . Il  terzo  era  un  po’  afprigno , e auilero  , ma  fuperava 
forfè  nella  confidenza  n vinó , detto  acquetta  . 

Eccovi,  Amico»  le  mie  offervazìqm . Io  fono  obbligato  al 
Sig-  P aderti , d’ averrai  colla  fua  critica  Indotto  a farle , e cosi 
confermarmi  vie  più  nella  verità  della  mia  opinione  ; dalla  quale 

Scrò  io  mi  allontanerà  fenza  pena  , quando  egli  mi  perfudderà 
eli’  oppofto.  To  intanto  pregherò  il  Sig.  P animi  a indagare 
la  cauta  della  cattiva  qualità  del  grano  raccolto  nella  date  del 
1781  per  quali  runa  l’ Italia  ; e fuppodo  che  queda  fia  li  piog- 

fia,  vedere  fe  fia  meglio  fare  le  femenri  prima  di  Ottobre  < 
tate  fono,-  ; <•  mn  \ \ 

■ ’ • . ’ • ’■ 

Siena  il  primo  di  Gennajo  178*  t 
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ARTICOLO  DI  UNA  LETTERA 

• . i . - , + ' ’ * . : i * « 4 : * * » r>  * 

DEL  P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE 

- . MINOR  CONVENTUALE 


AL  CH.  SIG.  CONTE  CASCHI 

A TORINO 

.1 

Su  gli  Acquedotti  fotterranei  di  Siena . 


ì . ■ \ . .■  ;i : 'O  i "i  '■ 

•Oglio  defcrivcrvi  nn  viaggio  forterraneo  da 
me  fatto  pe’  bottini  di  Siena . Sono  que- 
gli alcuni  acquedotti , i quali,  at-cefa  la  na- 
tura del  Aiolo,  e dell’  altezza  in  alcuni  luo- 
ghi cooAderevole  , non  cedono  punto  alla 
magnificenza  de’  Romani . Siena  non  ìblo  è Città  montuoi'a  ; ma 
eziandio  non  ha  vicino  alcun  monte , che  la  pareggi,  o l’avanzi 
in  altezza  ; per  la  qual  colà , non  avendo  nemmen  vicino  alcun 
fiume,  fcarfeggerebbe  di  acqua,  le  quella  nelle  piogge  raccolta 
da’  tetti  , c di  lotterra  dai  Itillicidj  unita  nei  bottini  non  folle' 
con  mifura  , e dfilribuzione'<ompar^ita  a’  varj  quartieri  della 
Città  • 

Due  fono  i principali  bottini  : quello  di  Fonte  tir  anta  , che 
è il  più  eflefo,  ed  il  pili  abbondante,  e l’altro  detto  di  Piaz- 
za II  primo  fervi  peLflto  delle  coreie de1  macelli,  de’  la- 
vatoi, degli  abbeveratoi,  e de’  mulini.  11  fecondo  per  alimen- 
to, ed  ufo  de’  cittadini  , ed  è dillribuito  in  dodici  fonti  pub. 
blichc , ed  in  ^8o  ciilerne  di  particolari:  ambidue  quelli  botti- 
ni fra  rami  maellri , e parziali  tono  lunghi  circa  quindici  mi- 
glia , di  ayoo  braccia  Sa  ne  fi  . La  quantità  dell’  acqua  di  Fonte- 
branda  non  è Hata  calcolata  , ma  all’  ingroflo  pare  otto  volte 
maggiore  di  quella  di  Piazza  . 

La  quantità  dell’  acqua  del  fecondo  bottino  fi  può  rilevare 
dai  leguenti  efperimenti  fattine  in  divertì  tempi . 

| : \ .;t„T 
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: 11  io  fettcmbre  1780  f che  £11  il  punto  della  maggiore  lic- 
eità, le  ne  raccolfero. 

jn  un  minuto  primo  — In  24  ore  barili  di  • 
libbre  365.  boccali  4518 

Il  77  giugno  1781  776.  87 $0. 

II  ci  11  luglio  1 1 11 ....  4pd.  — — jy8o. 

Il  31  detto 476. y 3 yy- 

J1  dì  a8  agotlo ■ 444. 4995. 

Il  dì  7 fettcmbre  — . — 391. 4410. 

11  dì  ai  detto r—  4°4-  4345’- 

Ai  y ottobre  — — ■■ — r 41Ò.  4680. 

Il  dì  13  novembre 686-  — — 77 <7-  7 

ir  dì  jt  dicembre  — - — — — <5x8-  — 70ÒJ. 

Molte  cofe  potrei  dirvi  delle  antiche  opinioni  de’  Sanelì , 
che  credettero  fino  al  fecolo  decimoquarto  , che  fotto  la  Città 
l'correfle  un  fiume , per  cui  fecero  de’ pozzi  terminati  nello  Spe- 
dale grande,  al  Cannine , e itr  altri  fui,  e per  cui  furono  mot- 
teggiati da  Dante . Lafcerò  a parte  quelle  cole , troppo  incerte  , 
vi  afficuro  bene  , che  all*  altezza  di  molte  braccia  lungo  detti 
bottini  io  ofiervai  degli  ftrati  orizzontali  di  ghiaja , e di  fallì  , 
i quali  hanno  la  figura  di  lingua,  come  la  fogljono  avere  i l'af- 
folini  delle  correnti . Quelti  llrati  hanno  la  direzione  del  botti- 
no, e fono  tra  levante,  e mezzodì.  Non  faprei  definire  la  loro 
larghezza , perchè  fi  veggono  penetrare  dentro  le  pareti  laterali 
del  bottino,  che  li  taglia  per  mezzo. 

L’ acque  fi  raccolgono  dagli  llillicidj  in  certe  vafche,  nelle 
quali  fi  purgano  dalla  gromma , c dal  tartaro , che  eflc  contrag- 
gono icorrendo  per  un  terreno  impuro,  e tufaceo;  ed  in  alcuni 
luoghi  quello  tartaro  (che  anch’  elio  filtrato  pel  tulo  fi  purga) 
fi  coagula,  mme  ne' paefi  freddi  l’acqua  ftillante  da’ tetti , e for- 
ma de’  bellilfimi  fcherzi  naturali.  Fra  quelli  è degno  a vederli 
uno  piccolo  ieno  verlo  fonte  becci,  tutto  incrollato  di  quelli  tar- 
tari bianchilfimi , e dutillimi;  la  loro  durezza  però  non  è tale  da 
reggere  a!  polimento,  e all’  opera . 

Siccome  quelli  bottini  non  hanno  alcuno  fpiraglio  eccetto  le 
porte,  che  ogni  quarto  di  miglio  circa  s'incontrano;  perciò  vi 
fi  cammina  a'  bujo  tanto  di  giorno  , quanto  di  notte  . Il  mio 
viaggio  fu  notturno,  e fu  di  tre  miglia  in  circa.  L’aria  vi  è 
temperata  a fegno , che  vi  guizzano  de’  pelei , delle  ranocchie  , 

I a 
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c limili . Crederelle , che  per  1'  altezza  di  molte  braccia  , ’a  tra- 
verfo  delle  pietre,  e del  tufo  durilfimo  la  vite  fin  laggiù  lefiir- 
reggia  colle  barbe  ? 

Un  fenomeno  però  più  di  tutti  merita  offervazione . Quello 
è un  baffone  di  callagno  lungo  l’ette  palmi  circa , che  gettato 
nell’  acque  del  bottino  , mondo  dalla  (corza  , e Lecco,  impregna- 
toli di  quell’  acque , c delle  follanze , onde  fono  gravi,  dopo 
alcun  tempo  cavato  dall’  acqua , c pollo  orizzontalmente  per  ter- 
ra , avvenne  che  le  parti  delle  quali  era  pregno , dopo  avere 
meflo  in  moto  la  fofianza  del  legno  ,-colaflero  al  baffo , e a guiia 
di  fungo  produceflero  una  pianta,  la  quale  attaccatali  fortemente 
quali  un  polipo  al  .tufo,  lenza  penetrarlo,  fi  tfendeffe  nelle  bar- 
be orizzontalmente. 

Quello  baffone  fu  trovato  nel  canale  del  bottino  di  piazza 
predo  Fonte  Giufta  , la  fera  dei  ta  agoito  1780,  c fu  pollo  fuori 
dell’  acqua.  Il  dì  io  feteembre  cominciò  a vederli  fpandere  per  quan- 
to è lungo  il  baffone  un  fotriliffimo  llrato  bianco  , e mucilagino- 
fo,  e fcivra  di  eflo  per  uu  dito  e mezzo  fpicgarli  i fili  Lottili  f- 
fimi  delle  barbe,  vagamente  intrecciati  II  di  a febbrajo  la  mu- 
cilagine  erafi  ftefa  un  palmo,  e due  dita  meno  le  radici . Il  dì 
*7  giugno  oUrepaffava  i due  palmi . Ai  5 d’ ottobre  aveva  ac- 
quietato una  figura  circolare,  il  cui  diametro  era  l' ilteflb  ballo- 
tte ; ed  era  cola  vaga  a vedere  , come  per  una  parte  fu  per  la 
.vicina  parete  del  bottino,  le  barbe,  l'empre  precedute  dallo  Ara- 
to mucilaginofo , fi  ilendeflero  verticalmente  ; c come  per  la 
parte  oppoila , ed  interrotta  dal  canale  dell'  acque  correnti  $ le1 
barbe  medefime  feguiflèro  il  loro  giro  circolare  con  utv  Intreccio 
di  filamenti  maravtgliolo , giù  pel  bottino.  Ai  zi  di  novembre 
dalla  parte  di  tramontana  cominciarono  a Leccarli  le  barbe  ; ma 
fi  vedeva  che  nuove  barbe  fuccedevano  alle  antiche , totalmente 
però  dalla  parte  di  levante .... 

Eccovi , Signore , in  fuccinto  la  narrazione  di  quello  mio 
viaggio,  ed  eccovi  un’  idea  degli  acquedotti  fotterranei  di  Sie- 
na . Giulio  Piccolomini  (_*)  icrive  , che  CoJìrno  III.  de’  Medici  , 
dopo  averli  oflervati , diccflè  che  fi  rallegrava  feco  medefiraodi 
aver  acquillato  fatto  Siena  un’  altra  Siena  ce. 


(*)  Siena  illujlre  MS.  dell'  Univ. 
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'TRANSUNTO  D UNA  MEMORIA 1 
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DEL  S IG.  N E R B T ' : , ì 

Su  i legni  impietriti  trovati  a Sery 
; nel  Vallefe  . 


TUtte  le  fontane  del  villaggio  di  $ery  fornifeono 
un’  acqua  buoniffìma  : ma  ia  una  di  quelle  fiuta- 
ta al  piede  d’una  montagna  fonofi  ritrovati  molti 
frammenti  di  legni  impietriti,  che  come  tali  a- 
pettamente  fi  conofcevano  • Quella  firìgolarità  , e 
la  fperanTa  di  trovarne  de’ pezzi  maggiori  ha  impegnato  il  Sig- 
di  Sery  a far  aprire  il  fianco  della  montagna  nel  luogo  ove  quella 
aveva  la  fua  forgente,  il  che  era  tanto  pili  agevole,  perchè 
avevafi  a fcavare  foltanto  in  una  fabbia  argillosi  coperta  di  cin. 

?|ue  o fei  pollici  di  terra -vegetale . Gli  operai  ne  tratterò  in- 
atti affai  quantità  di  legni  parificati , che  fi  trovarono  a circa 
due  piedi  n’  altezza  nella  fuddetta  fabbia  argtllofa . 

I legni  ellratti  da  quella  prima  efeavazione  hanno  una  pe- 
trificazione  foiida  : non  fanno  ettervefeenza  cogli  acidi,  e pro- 
babilmente percofle  coll’  acciajo  darebbono  delle  fcintille  , fe 
fotter  pili  duri . Si  diftingue  beniflìmo  in  quelli  legni  il  luogo 
che  è fiato  coperto  dalla  corteccia  ; H quale  è Tempre  convel- 
fo,  c fparfo  di  vermi,  che  introdottili  fra  la  feorza , ed  il  le- 
gno anraverfano  tutta  la  grettezza  del  pezzo,  e vi  fi  veg- 
gono agatizzati . La  pili  parte  di  quelli  vermi  non  hanno  cne 
una  linea,  o una  linea  e mezza  di  diametro;  ma  ve  n'ha  an- 
cora di  grotti  cinque  o fei  volte  di  piti  , c che  non  fon  forfè 
di  una  l'pecie  differente  . Anche  quelli  fono  agatizzari  ficcome 
i primi  ; ed  effendo  quella  parificazione  animale  più  dura  che 
il  legno  ov’  è racchiufa,  molti  di  tali  vermi  fono  caduti  tuor 
della  loro  matrice  , o rotti  ad  una  o due  linee  di  profondità . 

Nel  1777  il  Proprietario  della  Terra  di  Sery  vedendo  e- 
faurirfi  la  piccola  quantità  di  legni  parificati , che  aveva  fatto 
cftrarrc , volle  procurarfcne  di  nuovi  : ma  o Ita  eh’  egli  abbia  fatto 
fcavare  da  un’  altra  parte  , o che  la  petrificazionc  più  non  vi 
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forte  la  fteffa  , egli  ha  ben  trovati  de*  pezzi  di  legno  affai 
grandi  ; ma  non  erano  petrefatti  che  per  metà  ; cosicché  le 
fibre  vegetali  fcbben  divenute  lapidee,  levanfi  a mazzetti  , c 
dividocn  come  le  ferole  d’  un  pennello  , fenza  aver  tra  loro 
quali  niuna  adertone. 

I vermi  agatizzati  anche  in  quelle  petrificazioni  fono  e- 
gualmente  frequenti  ; ma  come  la  lor  matrice  è priv^di  confi- 
denza , egli  è facilirtirao  il  fepararneli.  Benché  però  quella  fpe- 
cie  di  petrificazione  fembri  tuttora  imperfetta;  niuna  parte  del 
legno  ciò  non  oliarne  è rimafta  combullibile  : 

Fra  tutti  i Gabinetti  di  Storia  naturale  cM  io  ho  vifitati 
non  ho  trovato  che  quello  del  Dr.  Bultin  a Britflelles  ove  fieno 
de'  legni  impietriti  , che  per  fimil  guil'a  fi  {lacchino  come  le 
fetoie  de’  pennelli . Quella  particolarità , e piò  quella  de’  ver- 
mi agatizzati  fon  le  ragioni  che  m’hanno  determinato  a darne 
contezza  al  pubblico  . Siffatti  vermi  confermano  un’  opinione 
ch’io  ho  da  gran  tempo,  e a cui  ho  veduto  con  fommo  piace- 
re, che  pur  propende  un  de'  più  celebri  Naturali!!]  di  Parigi: 

10  credo  adunque  che  la  più  pane  delle  agate  nafeano  da 
un  fugo  lapideo  filtrato  attraverfo  ad  una  materia  animale, 
e ne  reco  per  pruova  oltre  ai  legni  impietrici  di  Sery  , dove 
i foli  vermi  fono  agatizzati , anche  le  coclee  , e le  carne^  del 
Soirtonnefe , ove  fovente  la  feorza  è tuttavia  calcarea  , mentre 

11  fello  è cangiato  in  agata;  un  orfino  filiceo  (i),  coperto  della 
liia  chiocciola  calcarea^  finalmente  una  porzione  di  dentale,  in 
cui  l’animale  in  mezzo  al  tubo  calcareo  è cangiato  in  una  bèl— 
lirtìma  agata  bianca,  e venata:  fors' anche  gli  itraci  fiticei,  che 
trova nfi  così  frequenti  in  mezzo  alla  creta,  hanno  del  pari  una 
origi  ne  animale  (a)  . 

■ Se  credefi  al  telliinonio  de'  più  antichi  abitanti  di  Sery  , 
eravi  una  volta  una  piantagione  di  falci  vicino  alla  fon- 
tana, ove  truovanfi  i legui  petrificati . Ma  vi  haluogoacre- 


fi)  Io  ho  trovato  quello  orlino,  della  dalle  de’  pleuroeyfti  di  Klein  , 
e del  genere  delle  nova-marine , ne’  contorni  di  Perniine:  la  medefima  !pe- 
cìe  non  è rara  preflo  di  fi,  Quintino  : ma  quali  tutta  la  verte  calcarea  fife 
di  lì  arcar  a , e non  fi  truova  che  il  nocciolo  cangiato  in  felce  . 

fi)  In  tal  cafo  I’  acido  fosforico  degli  animali  formerebbe  coi  fughi 
lapidei  una  fpccic  di  vetro  più  o men  trafparente  . In  molte  agate  fi  of- 
ferva  una  Ipecie  di  depurazione  : poiché  la  parte  fuperiore  fc  diafana  , 
mentre  quella  di  fotto  bruna  e colorata  feotbra  lovente  contener  de'  cor- 
pi iU  ani-.ri  , 
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dere , che  quelli  di  là  non  traggano  la  loro  origine;  poiché  la 
loro  pctrifuazione  fembra  efler  piuttolto  di.un  legno  duro,  che  di 
un  legno  tenero . Fors’  anche  fon  elfi  nati  fato  d’un  altro  emi- 
sfero : il  che  non  è più  difficile  ad  atnmetterfi  rilpetro  ai  legni 
petrificati , che  rifpetto  a varie  conchiglie,  le  quali  non  vivono 
che  nei  mari  dell’ Indie,  e che  tuttavia  noi  troviamo  ogni  gior- 
no o impietrite,  o calcinate  nei  noflri  climi  . Io  mi  fonderei 
tatuo  piu  in  quella  opinione , perchè  nella  ferib  delle  petrifica- 
zioni  dal  Soiflbnnefe  raccolte , e diilribuité  con  ottimo  ordine 
nel  inuieo  dei  J>ig.  Petit  celebre  NaturaJùta  di  Soifions  ho  ve- 
duto de-'  legni  impietrici , che  non  avevano  alcun  rapporto  co' 
notiti  alberi  indigeni  , mentre  ne  avevano  de’  chianflimi  eoa 
certi  legni  d’ America . 

„rni!*  :.fi.  : i'  > , ‘in  ♦'  •S’- 
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ARTICOLO  D’ UNA  LETTERA 

DEL 

SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

« 4 ‘ • • 

A L 

SIG.  CAV.  MARSILIO  LANDRIANI 

Contenente  nuove  / coperte  full'  ^ria 
infiammabile. 


90  riprefo  di  nuovo  le  mie  fperienze , fra  le 
quali  me  ne  è riufeita  una  , che  vi  farà 
qualche  piacere  ; e che  perciò  mi  faccio 
un  dovere  di  comunicarvi. 

Avendo  fatto  cadere  il  foco  di  una  len- 
te uftoria  fopra  una  porzione  di  calce  di  piombo  polla  in  un 
vafe  ripieno  d’aria  infiammabile,  ofiervai  che  l’aria  era  rapi- 
damente affatica  , e che  ’1  piombo  a mifura  che  afTorbiva  que- 
lla aria  fi  revivifi.ava.  Con  40  once  ( mifura  ) d’aria  cavata 
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dal  ferro  io  ho  rifufeitato  circa  fei  penny  - vvtigbt  (*)  di  piom- 
bo . Le  calci  di  ferro  e di  Ragno  fono  Rate  da  me  revivi- 
ficate nello  fleflo  modo . Sopra  altre  calci  metalliche  non  ho 
ancora  tentato  quefia  fperienza . Ho  anche  cangiata  l’ aria  in- 
fiammabile in  an’  aria  fortemente  nitrofa , miichiando  all’  aria 
infiammabile  il  vapor  acido  nitrofo.  ' . 

Egli  mi  pare  che  tutto  ciò  provi,  che  il  fiogiRo  è la  me- 
defima  cofa  che  l'aria  infiammabile,  cioè  die  il  flogiRo  è l'a- 
ria infiammabile  combinata  con  divede  foRanze , come  è l'aria 
fiffa  colla  pietra  calcare. 

Io  non  dubito  che  con  queRo  metodo  io  potrò  efattamente 
determinare  la  quantità  del  flogiRo  contenuto  in  tutti  i metalli, 
e forfè  fi  potranno  fcìogliere  altri  importanti  problemi  chimici. 

Io  fpero  che  voi  non  mi  punirete  con  feguire  il  mio  efem- 
pio  e tralaiciare  di  fcrivermi  per  qualche  mefe  ficcomc  io  ho 
fatto  con  voi  ec. 

Brimingham  jt  Marzo  1781 . 
i • . * . : . > . . • - - 


(*)  Il  pmy-vi'eigfet  è la  venttfi^na  patte  di  un’  oncia  inglcjè , «d  equi-» 
vale  a 14  grani  • 
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LIBRI  N U 0 V 1. 


ITALIA. 

OPufcoU  Scelti  falle  Scienze,  e falle  Arti . Tomo  V.  Parte  I.  Milano 
predò  Giufeppe  Marcili  1781, in  4.® 

Gli  Opofcoli  contenuti  in  quella  Prima  Parte  fono:  t.°  Lettera  del  Ca- 
nonico Carlo  Cartelli  al  Sig.  Ab.  Baflùt  colla  defcrizione  dell'  Idrobal e 
del  Sig.  Cav.  Citta  coronato  con  doppio  premio  dalla  Reale  Accademia 
di  Mantova  , pag.  3.  i.°  Lettere  del  P.  M.  Giarabatirta  Martini  Min. 

Convent. , e del  P.  D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B.  intorno  alte  Quinte 
fuccetfruc  nel  Contrappunto  , pag.  1 1.  3.®  Lettera  dell'  Ingegnere  Candi- 

dato Stefano  Calvi  al  Sig.  Paolo  Lavexari  , contenente  la  defcrizione  di 
una  nuova  Idroteca  , pag.  39,  4.®  Defcrizione  d' un  nuovo  Atmidometro 

Orario  del  Regio  Profeffore  Don  Pietro  Mofcati  , col  quale  fi  pub  faptre 
anche  in  affenza  dell  O Iferut tote  la  quantità  della  evaporazione  che  fegue 
in  ogni  ora  del  giorno,  pag.  4 6.  5.®  Di  una  Pianta  Efotica , che  dà  un 

filo  eccellente  per  tele  preziofe  , e per  merletti,  e ricami  ; notìzie  ritratte 
di  una  dilfenazione  di  Mmfignor  Floriano  Malvezzi  Primicerio  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Bologna  , Accademico  di  quell'  Injìituto  delie 
Scienze , pag.  54.  6."  Efiratto  di  una  Lettera  del  P.  Guglielmo  della  Valle 
Minor  Conventuale  al  eh.  Sig.  Boccardi  Direttor  Generale  delle  Pofie  a 
Torino  fui  miglioramento  de'  Vini  d'Italia,  pag.  58.  7.®  Articolo  di 

una  Lettera  de I medefimo  al  Sig.  Conte  Gifchi  fu  gli  Acquedotti  fotter- 
ranei di  Siena,  pag.  66.  8.®  Tranfunlo  tf  una  Memoria  del  Sig  Neret 

fi  alcuni  legni  impietriti  trovati  a Serf  net  Vatlefe  , pag.  6y.  9.0  Ar- 

ticolo di  una  lettera  del  Dot.  Giufeppe  PrielHey  al  Sig.  Cav.  M irili  io 
Landriani  , contenente  alcune  nuove  feoperte  fulf  Aria  infiammabile , pag.  71. 
Panegirici,  e Difcorfi  Sacri  dell' Ab.  D.  Ignazio  Venini.  Milano  predo 
Giufeppe  Marelli  1781  in  4.  e in  8. 

Come  due  edizioni  contemporanee  lì  fono  fatte  del  Quarefiinale  del 
cel.  Ab.  Venini,  così  due  or  fi  fanno  de’  fuoi  Panegirici.  La  facondia, 
il  brio,  la  robulìczza  che  s'ammirano  in  quello  , e per  cui  amendue 
le  edizioni  hanno  avuto  uno  fpaccio  rapidillimo  , più  chiaramente  an- 
cora fi  fan  vedere , e rifaitano  in  quelli  , i quali  formano  in  qual- 
che modo  una  continuazione  col  Quarefimale  medefimo  , contenen- 
dovi!) fra  molti  altri  anche  i Panegirici , che  nel  corfo  Quadragefimale 
foglionfi  recitare  , e un  frammento  di  predica  full*  Uomo  onetlo . Il 
prezzo  dell’edizione  in  4.  è di  lir.  4.  io  , di  quella  in  8.  i di  lir.  1.  io. 
Penfieti  Teologie i relativi  agli  errori  de'  nojlri  tempi  : Opera  del  R.  P.  Nie- 
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colf»  Jamin  Religiofo  della  Congregartene  di  S.  Mauro  , e giii  Priore 
del!'  Abbazia  Reale  di  San-Germano  des-Prei , tradotta  dal  frante fe  in 
italiano  dal  P.  Luigi  di  Miflagiìa  della  Regolare  Offervanza  dell" Ordine 
de'  Minori.  Va  qui  fapientcs  e(lis  in  ocuiis  veftris  , & coram  vobis 
metipfis  prudentes.  //  cap.  5 v.  lì  . Seconda  edizione.  Milano  predo 
Giuleppe  Marelli  1782  in  12. 

E'  appena  un  anno,  che  da  quelli  medefimi  torchi  è ufeito  la  prima 
edizione  di  quell’opera;  ed  è già  iurta  fmaltita.  (Jno  fpaccio  si  pronto 
ballerebbe  a provarne  il  merito  , le  già  altronde  non  lode  univerfal- 
mente  riconolciuto. 

De  Similariuin  Partium  &c.  Sulla  rigenerazione  delle  Parti  fimilari  cofli- 
tuenli  il  corpo  umano.  Dilfertazione  dal  Sig.  Lorenzo  Nanooni  Chirurgo 
del  Gr.  Duca  di  Toscana  ec.  accrefciuta  , e tra/portata  in  Latino  dal 
Sig.  Mauro  Sarti  Profefs.  di  Medicina  , e di  Chirurgia.  Milano  1782 
predo  Giuleppe  Marelli  in  8.  Di  queda  pregevolillima  Dilfertazione  noi 
daremo  fra  non  molto  un  ampio  tranfunto  . 

Novelle  Morali  di  Franeeleo  Soave  C.  R.  S.  Relpicere  esemplar  vitac , 
morumque  jubebo.  Hor.  Milano  predo  Gaetano  Motta  1782  in  12 
pr.  paoli  2. 

Quelle  novelle  fono  dirette  a formar  il  cuore  de’  Giovanetti  prefen- 
tando  loro  in  varj  fatti  il  vizio  e la  virtù  Torto  a quell’  .tipetto , che  poda 
meglio  ifpirare  ad  edi  orrore  pel  primo,  e un  vivo  amore  per  la  feconda. 

Il  Manuale  degli  Artigiani  , o/jia  Raccolta  di  fegreti  economici  d'  arti  e 
mejlierì  ec.  dato  in  luce  da  Dulcicrene  Longobardo.  Milano  1781  , predo 
Pirola  in  8. 

De  Studiis  Litrerariis  &c.  Degli  Stud)  Letterari  di  Pavia  avanti  Galeazzo 
II.  Vifconti , ovvero  Prodromo  alla  Storia  della  Unìverfttà  Pavefe  , del 
Sig.  Ab.  Don  Angelo  Teodoro  Villa  R.  Prof,  di  Eloquenza,  e di  Sto- 
ria. Pavia  1782  nella  Tipografia  del  Monallcro  di  S.  Salvatore. 

Sebbene  il  eh.  Aut.  per  amore  della  verità  neghi  a Pavia  la  gloria 
da  altri  attribuitole  d’aver  un’ Univerfità  fondata  da  Carlo  Magno,  ciù 
non  oliarne  non  lafcia  di  farle  molto  onore  , rendendole  giultizia  al 
tempo  llelfo  con  quello  Prodromo,  in  cui  addita  molti  illufln  letterati, 
che  qui  fiorirono  ne’  tempi  della  più  cupa  ignoranza  nel  redo  dell’  Ita- 
lia , e dell’  Europa  . 

Elementi  di  Matematica  delP  Ab.  D.  Francefco  Ciancila  P.  P.  cTAlgebra 
e Geometria  nella  R.  Unìver.  di  Pavia  . Pavia  , nella  Stamperia  di 
S.  Salvatore  1782  in  4.  con  fig. 

E'  quello  il  primo  tomo  degli  Elementi  di  Matematica  che  quanto 
fono  necedarj  agli  Scolari  del  eh.  Aotore,  tanto  poffono  riufeir  utili  a 
tutti  quelli  che  intraprendono  lo  dudio  di  quella  fetenza . Nè  i foli 
principianti,  ma  eziandio  i Matematici  provetti  vi  troveranno  da  im- 
parare, principalmente  nel  tomo  fecondo  detlinaro  alle  cofe  più  difficili. 
Per  facilitare  vieppiù  a’  Tuoi  fcolari  lo  dudio  per  fé,  troppo  arido  e 
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tftratto  della  matematica , ha  uniti  continuamente  ai  precetti  gli  efem- 
pi  , tenendo  un  metodo  facile  e chiaro  , e uno  Itile  femplice  e piano 
qual  fi  conviene.  La  prima  parte  di  quello  tomo  comiene  gli  Elementi 
di  Aritmetica,  d' Algebra,  d'analifi  , e delle  proporzioni  ; la  feconda 
pane  quei  di  Geometria  piana  ; e la  terza  quei  de’  piani,  e de’  folidi. 

L'arte  di  viver  fena  e lungamente . Torino  178Z  in  8. 

Il  eh.  Autore  che  è il  P .Ga/pare  Morardo  delle  Se.  Pie  R.  Prof,  a Siila  , 
dopo  d’aver  dati  nella  fua  Etica  dimofirativa  ottimi  precetti  all’uomo  per 
diriger  l’animo,  e mantenerlo  ficevro  da’ mali  morali , indica  ora  i più  gialli  ■ 
mezzi  a confervar  la  falate  del  corpo,  tutte  le  cagioni  c tìfiche  e mo- 
rali eliminando  che  in  elfa  influil'cono.  Il  libro  mefiti  alla  portata  dei 
più  da  le  regole  piti  precife , e più  chiare  ; e le  note , mentre  fervono 
ad  avvalorare  i precetti,  inoltrano  l’erudizione  dell’ Aurore. 

Lenres  fur  la  Sicile,  & fur  I’ Iste  de  Malthe  &c.  Lettere  falla  Sicilia , 
e full'  Ifola  di  Malta  del  Sig.  Co.  di  Borch  di  malte  Accad.  Scritte  nel 
1777  per  fervire  di  Supplemento  al  Viaggio  in  Sicilia  , e a Malta  del 
Sig.  Bridonne  , colle  cane  delP  Etna , e della  Sicilia  antica , e moderna  , 
e con  17  tavole  di  dì  eie  v ha  di  più  rimarchevole  in  Sicilia . In  8. 
Tom.  2.  tir.  9 di  Piemonte.  Torino  prelfo  i Fratelli  Reycends  1781  . 

11  Sig.  Co.  di  ti.,  che  ha  già  dimoflrato  in  molte  fue  produzioni 
quanto  abile  naturatala  egli  fia , ora  lafciando  da  parte  quell' aridità  di 
llile,  comune,  e po  filarti  anche  dire  neceffaria  , a chi  proponi!  d'anno- 
verare i prodotti  della  natura  , ha  ferine  le  fue  lettere  ad  imitazione 
di  quelle  del  Sig.  Bridonne  fui  medefirro  foggetto . Un  lettore  fuperfi- 
ciale  non  troverà  forfè  nello  Scrittore  polacco  tutta  quella  leggerez- 
za di  Ili  le  che  tanto  lo  diverte  nel  Viaggiatore  inglefe  , ma  vi  troverà 
notizie  pii)  gialle,  più  profonde  , e più  eftefe.  Il  Sig.  Co.  di  B.  mo- 
ftrafi  qui  uomo  fenfibile,  buon  politico,  riguardo  al  governo,  all'  agri- 
coltura, e alle  arti,  dotto  nello  lludio  dell’ antichità , rerfato  nelle  arti 
del  dilegno  , e buon  difegnatore  egli  Iteflo  , come  appare  dalle  tavole 
per  la  maggior  parte  da  lui  dileguate  , illtuttive  al  pari  e dilettevoli . 
Comincia  la  defcrizionc  del  filo  viaggio  dalla  fila  partenza  da  Napoli , 
comprende  anche  una  pane  della  Migna  Grecia.  Termina  il  tomo  II. 
con  una  Memoria  fui  filo  che  ricavali  dall'Aloè.  In  un  piccolo  tomo 
in  4.  fono  unite  le  (lampe  tutte  che  fervono  a fpiegazione  dell'  opera . 

Barèarorum  Lega  antiqua  cum  noti  1 , &"  gloffariic . Accedunt  Formularium 
Fafciculi,  & Selcila  Coflitutiones  medii  JE vi.  Collcgit  pinta  noti?  & 
animadverfionibus  illuflravit , monumenti?  quoque  inediti s exornavil  F.  Pau- 
lus  Canciani  Ord.  Serv.  B.  Virginis  S.  T.  D.  Volumen  primum  , quo 
continentur  Editi  a Rerum  Oflrogothorum , Leges  Longobardica , Capituia- 
ria Principum  Beneventi , & Con/litutiones  Regni  Siculi.  Venetis  1781 
apud  Sebaltianum  Coletrum , & Francifcum  Pinerium  , in  fol.  max.  di 
pag.  411.,  oltre  a zo  di  Dedica,  Prcfaz.  ec. 

Storia  dell'  anno  MDCCLXXXl.  divifia  in  quattro  libri  , ne’  quali  fi  rac - 
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contano  i fìrtpitcfi  avvenimenti  della  guerra  Americana  , a delle  Indie 
Orientali  ; le  nuove  alleanze , e Convenzioni  fra  varie  Potenze  ; le  nuove 
Leggi , e Regolamenti  nei  Dominj  Aufiriaci , i progreji  degli  affedj  di 
Gibilterra , e del  Forte  S.  Filippo  di  Minorità  ; le  imprefe  marittime  dei 
Francefi,  Spaglinoli,  Olande fi  contro  gP  lnglefi  nell'Europa ; i tremuoti 
in  Italia,  e tutto  ciò  , che  a ijuefla  appartiene,  ec.  ec.  In  Venezia  a 
fpefe  di  Francefco  Pitteri  in  8.  di  pag.  300. 

L’Aut.  di  quell’  utile  e dilettevole  libro  è il  Sig.  Domenico  Caminer  . 

Corpi  Ragionato  di  Letteratura  Greca , 0 fi  a /celta  delle  migliori  produzioni 
de'  Greci  Autori  tra/portate  nella  favella  Italiana  , e accompagnate  de 
offervazioni  e ragionamenti  critici  dalP  Ah.  Cefarotti  P.  P.  ec.  tc.  Elo- 
quenza Oratoria.  Tomo  primo.  Oratori  propriamente  detti. 

Codice  Feudale  della  SereniQìma  Repubblica  di  Venezia.  Venezia  per  gli 
Stampatori  Ducali  1781. 

Il  raccoglitore  di  quelle  Leggi  è il  doto  Patrizio  Sig.  Lorenza 
Memnto . 

Arithmeticar,  Algebra:  &c.  Princip)  di  Aritmetica,  eP  Algebra , e Geome- 
tria , ovvero  Elementi  di  Matematica  di  Para  de  Phanias  , tradotti  dal 
Franceft  in  Latino.  In  Venezia  preflo  Lorenzo  Battìi.  In  iz.  di  pag.ói8 
con  fette  figure  in  rame.  1781.  Si  vende  al  prezzo  di  paoli  5. 

Memorie  del  riaprimento  del  Porto  di  Brindifi  fotta  il  regno  di  Ferdinen- 
do  IV.  Del  Cav.  Andrea  Pigcnati . Napoli  1781  , pretto  Morelli  in  4. 
• Il  Porto  di  Brindili  celebre  nella  ttoria  fu  chiufo  quali  interamente 
da  Celare  , per  impedire  così  i’ufcita  alle  navi  di  Pompeo . Le  alghe 
in  feguito  depollevi  dalle  correnti  lo  chiufero  del  tutto.  Aprirono  un 
nuovo  canale  gli  Angioini  , e quella  fu  pofeia  nuovamente  chiufo  da 
Giovanni  Antonio  Orlini  Principe  di  Taranto,  perchè  non  v’entrattero 
i cimici.  L’acqua  (lagnante  del  Porto  , e le  paludi  ivi  formateli  ren- 
duta  ne  avean  l'aria  poco  men  che  pellifera,  onde  la  città  era  fpopo- 
latittìma.  Il  regnante  Ferdinando  IV.  pensò  che  aprendoti  il  Porto  non 
foto  renderebbe!!  la  falubrità  all'aria  , ma  vi  potrebbe  fiorire  il  com- 
mercio, come  fiorivvi  un  tempo  ; e fece  efeguire  tale  riaprimento  fotto 
il  difegno  e la  direzione  del  Sig.  Cav.  Pigonati , che  in  quell’opera 
diede  faggi  del  fuo  fapere  come  della  Tua  prudente  condotta  ; onde  la 
deferiziooe  minuta  ch’egli  ne  dà  in  quello  libro  potrà  fervi  re  di  norma 
a chi  prende  a diriggere  pubblici,  e conttderevoli  lavori.  V’è  infin  del 
libro  rillampata  la  lua  lettera  fui  Taranti/mo  che  noi  già  pubblicammo, 
accompagnata  dalla  figura  de’  ragni  della  Puglia  alla  mortteatura  de’  quali 
tal  male  s’ attribuire . In  due  bea  difegnate  tavole  vedett  tutto  il  la- 
voro pel  riaprimento . 

Differì  azione  del  Sig.  Ti  (Tot  fui  Pane,  fui!'  Economia , e Cultura  de'  Gra- 
ni , e fui  Pane  di  Pomi  di  terra  te.  in  confutazione  d'  una  Diffcrtazione 
del  Sig.  Linguct,  cantra  P ufo  de I pane,  e del  grano.  Si  aggiunge  la 
Diffcrtazione  mtdefima  tradotta  dal  Francefc,  con  note,  ec. , ed  altri 
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Trattaci  dtl  Sig.  Antonio  Metani , e dii  Sig.  Parmentier  falla  Paniz- 
zazione , e fui  pane  di  pomi  di  terra,  tc.  Napoli  1781  predò  Giufrppe 
Maria  Porcelli,  in  li  di  pag.  iji, 

Hugo  G roti us  de  Imperio  Summit.  Patejlatum  circa  Sacra  , rum  Seholiit 
critici t , & chronologieis  ad  David  Blondcllum  de  jurt  Plebi;  in  Regi- 
mine Ecclefiaftieo . In  bac  nvoijfima  editiate  adiicitur  Jo.  Francifci  Con- 
forti!, Regie  Hifl.  S.,<y  P.  Conriliarnmifue  P roftffori  t , Antigret  ine , 
gai  compleciitur  prolu/ionem , & exereitationes  critica r XII. , totidem  Gto- 
tianis  capitibus  oppofttas.  Seqnitut  una  in  Blonde Uu.-n  exercitatie.  Nea- 
poli  1781  typis  ac  fumptibus  Joleph  Maria:  Porcelli.  Voi.  II.  in  4.  di 
pag.  circa  300  l'uno. 

A Firenze  fi  rillampa  da’  Librai  Landi  , Benucci  , e Pagani  la  Scienza 
della  Legislazione  del  cel.  Cavaliere  Gaetano  Filingeri  di  Napoli . Gli 
Aflociati  pagano  tre  paoli  per  ogni  tomo. 

Opere  d' Architettura , Pittura  , e Scoltura  di  Leon  Banda  Alberti.  Bolo- 
■gna , predò  dalla  Volpe  1782:  in  foglio  con  6g  tav.  in  rame,  oltre  le 
vignette  ec.  colla  paoli  30  per  chi  vorrà  altociarfi . 

Il  Sig.  Dalla  Volpe  penfa  di  rillampare  nello  dello  modo  gli  altri 
celebri  Autori,  che  delle  tre  arti  trattarono.  In  Milano  le  aflociazioni 
fi  prendono  dal  Marelli . 

Gonfiderazioni  intorno  alle  Malattie  ditte  volgarmente  putride  , del  Dir. 
Francesco  Vacca  Benlingheri  Pub.  Prefeft.  nell’  [Jniver/ìti  di  Fifa,  ec.' 
Locca  1781  predò  Franccfco  Bonfignori,  in  8 di  pag.  131. 

Il  Sig.  Dot.  Facci  combatte  uno  dei  molti  pregiudizi  della  pratica 
Medicina,  ciod,  che  gli  umori,  i quali  feorrono  perennemente  nei  vali 
della  macchina  umana  vivente  , pollano  efler  foggetti  a putrido  cor- 
rompimento  . 

Storia  antica  del  Me  (fico  cavata  da'  migliori  Storici  Sptgnuoli  e da'  mane- 
ferini  e dalle  pitture  antiche  degli  Indiani , divi  fa  in  dieci  libri , e cor- 
redata di  carte  geografiche  e di  varie  figure , e dtjfertazioni  falla  terra  , 
fagli  animali,  e fagli  abitatori  del  Mefiico , Opera  dell' Ab.  D.  Frao- 
cefco  Saverio  Clavigero.  Tomo  IF.  contenente  le  differtazioni . Cel'ena, 
predò  Biafìni  1781  in  4. 

I tre  primi  tomi  furono  da  noi  annunziati  . Le  Diflertazioni  che  in 
quello  contengono  tendono  generalmente  a confutare  i Sigg.  Pavé,  e 
Conte  di  Buffon , fecondo  i quali  l'America  è un  paefe  nuovo,  e a coti 
dire  non  ancora  ben  perfezionato  dalla  natura.  L’Autore  prefo  da  fpi- 
rito  patriotico  inveifee  contro  di  loro , ne  rileva  gli  abbagli , e inoltrali 
non  meno  erudito  dorico,  che  intelligente  naturalida,  e zelante  teologo. 

Offetvazioni  fopra  le  Malattie,  e he  attaccano  gli  Europei  nel  tempo  delle 
lunghe  navigazioni , e nei  climi  caldi , fatte  dal  Sig.  Nicola  Fontaaa  nel 
fuo  viaggio  alle  Indie  Orientali.  In  Livorno  17S1  predo  Falorni . 
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SVIZZERA. 

' ' *•.  i • * 

LE  Tableau  raifonnd  &C.  Quadri, j ragionato  dalla  Storia  Ictttraria  del 
fittolo  XVUL  Yverdon  1784. 

Quello  Giornale,  il  di  cui  Editore  è il  Sig.  Da  Foli  te , corri  in  ciò  nel 
177 9,  indi  celsò,  e or  fi  ripiglia  anche  migliorato.  Gmticn  elTo  quanto 
v’ha  di  più  importante,  dice  il  Mamfeilo  , nel  Giornale  Enciclopedico , 
in  quello  di  Rozier , e nel  Mercurio  di  Francia  , e molte  cofe  originali 
pur  vi  fi  aggiungono.  Colla  11.  48  di  funcia  all' anno,  e nò  efee  un 
volume  in  d.  ogni  mele.  11  . . 

FRANCIA. 

lì  , , , . • *.  . ’ * f * 

MEmoires  &c.  Memorie  fullcr,  febbre , a fui  contagio  lette  nella  Società 
di  Medicina,  e di  Fitofofia  d' Edimburgo . Del  Sig.  Giacomo  Lind  , 
tradotte , e corredate  di  note  dal  Sig.  Enrico  Fouquet . lo  8.  Montpel- 
lier predo  Picot  1781. 

Expofition  &c.  Efpo/hione  rf  un  nuovo  proce/fo  per  cui  fi  i giunto  a deter- 
minare in  numeri  affai  poco  compofii  il  rapporto  afoluto  del  diametro  del 
cerchio  alla  fua  circonferenza . In  8.  di  pag.  19.  Parigi  1 1,781. 

I due  numeri  trovati  per  eCpriraitre  quello  rapporto  fono  358,  c >145. 
lldthode  &c.  Metodo  di  levar  i piani , e le  carte  di  terra , e di  mare,  il 
quale  contiene  la  pratica  della  Geometria , tanto  fulla  carta  che  fui  ter- 
reno, la  trigonometria  rettilinea,  e la  maniera  di  levare  , diftgnare , e 
rapprefentare  in  profpettiva  ogni  fona  di  piani  e d' elevazioni , del  fu 
Sig.  Ozanam:  Opera  nuovamente  rififa  , e ronfider  tuoi  mente  accrefciuta 
dal  Sig.  Audierne.  Parigi  predo  Jombert  le  Jeune  1781. 

Hilloire  de  Rulfie  &c.  Storia  della  Ruffia  tratta  da  croniche  originali , da 
documenti  autentici  , e da  migliori  fiorici  della  nazione.  Del  Sig.  Le- 
Vefque  dianzi  Frofefs.  al  corpo  imper.  de'  cadetti  di  terra  a Fietroburgo . 
c voi.  in  lì  con  2 carte  geografi  Parigi  predo  Debure  1781. 

Un  Enciclopedia  per  ordine  di  Materie,  0 Biblioteca  completa  di  tutte  le 
cognizioni  umane  ò per  pubblicarfi  da  una  Società  di  Letterati,  di  Dotti , 
t di  Artifii , in  4.  roi»  tre  colonne  , 42  volumi  di  Difeorfi , e fette  di 
Rami , ed  in  8.  a due  colonne  in  84  volumi  di  Di  fiat  fi , e fette  di  Ra- 
mi, jtampata  in  ottima  carta,  propofìa  per  A (foci  azione , ad  un  prezzo 
aguale  di  671  franchi  per  l'una,  e l'altra  edizione  . Gli  Adociati  fi 
ricevono  a Parigi  dal  Librajo  Panckouke  , e in  Milano  dai  Fratelli 
Reycends. 

Quaranta  Letterati , predo  che  tutti  dell*  Accademia  Francefe  , o di 
quella  delle  Scienze  fi  fono  accordati  per  fare  fidatta  Enciclopedia  per 
ordine  di  Materie.  Quella  intraprefa  non  è una  fempliee  riitampa  della 
prima  edizione,  è un’  opera  adolutamente  nuova  , compilata  Copra  un 
Piano  formato  in  comune,  e che  comprenderà  più  di  trentamila  nuovi 
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articoli.  Sono  già  quali  tre  anni,  che  lì  lavora  ad  una  tal  Opera.  Un 
volume  de'  rami  è attualmente  incito  , c dodici  volumi  di  Difcorli  pronti 
a darli  al  torchiti  La  (lampa  de’  Difcorli,  e de'  Rami  li  terminerà  in 
Luglio  1787.  Quell’  Opera  fi  difpenferà  in  ventitré  volte,  e nefluno 
pagherà  in  un  fol  tempo  più  di  14  o 16  franchi.  Gli  Editori  fi  obbli- 
gano fiotto  qua lltvoglia  pena  di  mantenere  rigorofameute  tutte  le  con- 
dizioni dell’  Allocuzione. 

GERMANIA. 

VErfuch  wie  die  Meteorologifcben  Beobachtungen . . . . zu  machen  Scc. 
Saggio  intorno  alla  maniera  di  fare  net  tempo  pii  opportuno  , e di 
ordinare  nel  miglior  modo  le  offervazioni  Metereologiche  ec.  Colle  offerva- 
z ioni  fatte  a Nordbaufen  nel  1781  efpojle  in  8 tavole  del  Sig.  Godo- 
fredo  Enrico  Rofenthal.  Erfurr  1781  predò  Kaifer  in  4. 

Verfuch  einer  genauer  berichtigung  & c.  Saggio  d' una  verificazione  e/atta 
dell'  altezza  media  del  barometro  per  Lipfia  , e la  ragione  delle  altezze 
determinate  per  mezzo  delle  commeufurazicni  barometriche . Del  Sig.  Dot. 
Schrniediein  . In  8.  Lipfia  predo  Schncider  1781. 
jindrea  Joannit  Retzii  fafcicuius  obfervationutn  Botanicarum  primus  &c. 
Prima  raccolta  di  offervazioni  Botaniche  del  Sig.  Andrea  Giovanni  Reti 
Macjlto  di  Fìlofofia  , aggiunto  e dimojlratore  di  Botanica  nell'  Univer/iti 
di  Lunden  , Segretario  della  Società  Fifiogtafiea  della  medeftma  Città. 
In  foglio  di  38  pag.  con  ligure  in  rame.  Lipfia  predo  Crufio,  e fi  ri- 
trova a Strasbourg  predo  Koenig. 

INGHILTERRA. 

A General  Synopfis  of  Birds  Scc.  Dentizione  generale  degli  Uccelli.  Del 
Sig.  Giovanni  Latham  . In  8.  Londra  predo  White  1781. 

Quella  è la  prima  parte  d' un’  opera  , che  farà  comprefa  in  3.  volu- 
mi. L’Autore  fegue  in  eda  le  divifioni  di  Linneo  : ma  vi  fi  troverà  al- 
meno il  quadruplo  degli  Uccelli , che  fono  annoverati  nel  Stilema  della 
Natura  . 

Remarcks  on  thè  infinence  of  dimat  , fituation  , nature  of  country,  po- 
pulation  Scc.  Oj]ervazioni  f opra  l'influenza  del  clima , del  fito  , delta  na- 
tura, del  paefe  , della  popolazione  ; j opra  la  fptzic  degli  alimenti,  la 
maniera  di  vivere,  la  difpofizione , il  temperamento , r cojlumi , la  condot- 
ta , /’  intelligenza , le  le$gi  , i cojlumi , le  forme  del  governo , e la  reti-, 
gioie  degli  uomini.  Del  Sig.  Guglielmo  Falconer.  In  Londra  1781 
predo  Diliy. 

Hitloire  des  Volcans  &c.  Storia  dai  Vulcani  ddP  Italia.  Del  Sig.  Conte 
Hamilton.  Londra  1781.  Voi.  L in  8 con  una  carta  al  prezzo  di  lir.  6. 
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DISCORSO 

SOPRA  IL  BELLO  DELL1  ARCHITETTURA 

D I 

FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

Del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano , delf  Accai.  Clementina  « 
e di  quella  delle  Sciente  di  Bologna , e di  Siena . 


ABbenchè  fembri,  che  a quelli  giorni  ia  buona  Archi- 
tettura vada  riforgendo,  e fi  riflabilifca  il  buon  gufto 
di  eflà  > nè  certamente  più  fi  vedano  tante  bizzarrìe 
chinefi , o ftravaganze  gotiche  : con  tutto  quello 
temo  forte,  fe  intrin&camente  efamineremo  la  cola, 
che  una  pii»  foda  bafe  fia  ancora  da  defiderarfi  pel  fuo  vero  riftabl— 
limento  di  quella  , che  abbia  prefentemente  . Imperciocché  , quan- 
tunque io  non  neghi , che  1’  amica  Architettura  greca , e romana 
fia  da  imitarli  » anzi  foftenga  ciò  efier  verìlfimo  ; quello  però  io  non 
faccio  perchè  una  tale  Architettura  fia  antica , o perchè  fia  fiata 
Tom.  V.  K 
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ufata  dar' Greci , e da*  Romani  , non  iàpendo  io  , che  eglino  ayef- 
t èro  tanta  autorità  , che  potettero  comandare  a’  poderi , che  coti 
cecamente  imitaflcro  le  loro  opere  ; nè  vorrei , che  nell’  Archket- 
tura  s’  introducete  quel  giogo  fervile , che  una  volta  imponeva 
Ariflotclc  nella  Filol'ofia:  ma  bensì  la  dirò  degna  d’  imitazione 
perchè  la  conofco  bella  intrinfecamente  ( c la  trovo  fondata  fuJIe 
regole  di  un  bello  eflcnziale  , e di  quel  vero  bello  , il  quale  tutte 
le  ragioni , e direi  anzi  una  neccffità  di  dover  piacere  in  fc  con- 
tiene . Scicntia  enim  , dice  Platone  in  Xachete  , non  moltitudine 
judicare  quod  recle  efl  judicandum  oponet . La  qual  cofa  fe  folle 
ben  ponderata , panni , che  ragionevolmente  fi  potrebbe  fperarc  , 
che  il  riforgimento  dell*  Architettura  farebbe  per  edere  non  già 
caduco  e momentaneo , ma  fodo  e durevole . 

Nè  difficile  mi  fembra  ad  intenderti  come  il  bello  eflcnziale 
fia  la  bafe  della  Architettura  antica.  Imperciocché  egli  è certo,  che 
quello  bello  confille  nella  varietà  ridotta  all'  unità,  cioè  in  una 
varietà  , c moltitudine  di  cofe  compolla  in  modo  , che  la  nollra 
mente  polla  concepirla  facilmente  in  un  fol  atto,  o in  una  fola 
idea  ; mentre  allora , comprendendo  lo  fpirito  molte  cofe  tri  una 
fola  idea  con  facilità,  nafee  in  lui  una  certa  occulta  maraviglia  , e 
1'  atto  dell'  intendere  maggiormente  fi  perfeziona  : onde  fe  ne  di- 
letta , e con  ragione  chiama  bello  1’  oggetto  di  una  tale  fua  per- 
fezione , e dilettazione . Dalla  qual  cola  viene  poi  di  confeguen- 
za , che  per  avere  il  bello  bifognerà,  che  le  parti  fiano  difpofle 
in  maniera  che  facilmente  fi  pofla  conolcerle , e dillinguerne  le 
qualità , e le  di  Acrcnzc , c compararle  . 

Ma  per  ottenere  quella  necefliria  facilità , quello , che  prin- 
cipalmente fi  richiede  ognuno  mi  concederà  eflèr  l’ordine,  il  quale 
può  dirfi  una  ferie  di  cofe  determinata  con  un  qualche  rapporto, 
per  cui  fi  capilca  la  toro  conneflìone  , e la  ragione  , che  ne  de- 
termina la  pofizione  . Laonde  una  ferie  ordinata  di  cofe  porterà 
nell’animo  una  ferie  ordinata  di  percezioni,  la  quale  per  fe  me- 
defima  di  già  è convenientiflìma  ad  una  facoltà  intelligente , e per' 
la  quale  fi  vanno  ordinatamente  difiinguendo  gli  oggetti,  e così 
viene  poi  a riunirfi  in  una  rapprefentazione  indivifibilc  de'  mede- 
fimi  , che  ci  fa  vedere  la  varietà  ridotta  all'  unità.  Per  la  qual 
cofa  nect nanamente  1’  ordine  deve  dilettare , ed  avere  un  bell» 
eflcnziale , 
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. In  oltre  fi  può  ancora  riflettere,  che  una  ferie  ordinata  s’in- 
tende in  due  modi  : cioè  o fempiicemcnte  con  un  progreflò  di 
termini,  che  fino  all'infinito  fi  può  continuare  con  una  legge  co- 
Dante  di  relazioni,  della  (piai  forta  fono  le  lède  matematiche  de’ 
numeri  naturali;  oppure  s intende  determinata  tanto  nella  pofi- 
aionc , che  nel  numero  de’  termini  ; ed  allora  quella  ferie  forma 
una  unione  di  cofe  compita,  e perfetta,  come  un  fol  tutto,  che 
da  molte  parti  rifiliti , e di  quello  genere  fi  è 1’  ordine , che  ri- 
trovali in  un  complellb  di  parti  ordinate  ad  un  dato  fine  • In 
quello  cafo  adunque  dovrà  edere  più  conveniente  quell’ordine  nel 
quale  fi  vedranno  tutte  le  parti , che  fono  neceflàrie  per  il  confe- 
guitnento  del  fine  propollo,  e che  colla  loro  polmone  rifpettiva 
ci  faranno  il  fine  più  ampiamente , più  facilmente , e più  ficura- 
meme  confeguire.  E.ficcome  la  firametria  non  è altro,  che  un 
ordine  di  corrifpondente  collocazione  fi  vede  il  perchè  nella  deco- 
razione piaccia  a tutti  . 

Quella  fimmetria  però  può  piacere,  ed  eflère  nece flirta  nell' 
Architettura  anche  per  un  altro  motivo,  doè  perchè  fembra  in 
«erto  qual  modo , che  fi  confàccia  co'  fini  dell'  Architettura  me- 
defima,  i quali,  come  ognuno  fa  , fono  il  decoro,  la  comodità, 
e la  fermezza.  Imperciocché  il  decoro  pare,  che  ricerchi,  che  da 
una  parte  1'  edificio  non  fia  più  ornato , che  dall’  altra , dovendo 
la  medefima  ragione  valere  per  ambedue  le  parti . La  comodità 
vuole  , che  non  vi  fia  niente  di  inutile , 0 di  mancante  , e quello  in 
qualche  maniera  apparirebbe  fe  manca  fle  la  fimmetria  ; perciocché  all* 
apparenza  quella  necelfuà  , che  vi  fu  per  una  parte  non  fi  può 
capire  per  qual  ragione  non  vi  abbia  ad  elitre  anche  per  1’  altra. 
Ma  la  fermezza  poi  comanda,  che  le  parti  fiano  bene  equilibrate 
fra  di  loro  ; e cosi  la  fimmetria  rapprefentando  varie  pani  egual- 
mente diflribuite  da  un  lato,  e dall’  altro  rifveglia  in  noi  una  idea 
come  di  equilibrio  fra  quelle.  < 

Abbiamo  veduto  dunque  , che  f ordine  è una  fonte  viva  de] 
bello . Ma  ficcome  egli  è anco  vero , -che  dall'  ordine  deriva 
il  bello , perchè  con  eflò  fi  rende  la  noflra  mente  capace  a con- 
cepire fàcilmente  la  varierà  in  una  fola  idea  ; perciò  farà  neccflà- 
rio , che  quello  ordine  fia  formato  con  rapporti  fàcili,  e che  non 
«ItrepaffiBO  quel  termine  1 al  quale  il  noflro  intendimento  può  4r- 
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rivare  ft-nza  fatica , ed  il  quale  io  crederei , che  generalmente  po- 
terti edere  il  rapporto  di  i a 8 ; perocché  mi  fembra  edere  quell' 
e fi  remo , che  lenza  grande  difficoltà  porta  la  noftra  mente  per 
un  di  predo  a prima  viila  capire . In  tal  modo  non  conofce- 
rà  il  belio  folamente  chi  avrà  una  cognizione  particolare  di  di» 
fìinguert?  i rapporti , o uferà  un’  attenta  rifleflìone  ; imperciocché 
febbene  alle  volte  non  fi  abbia  una  percezione  rìfleflk  , c didima 
delle  relazioni , pure  vi  è Tempre  una  percezione  indiretta  , la 
quale  confifte  in  quella  prima  imprertione,  che  per  mezzo  de'fenfi 
fanno  nella  fantasia  gli  oggetti  bene  ordinati , i quali  per  edere  di 
natura  fatti  , che  facilmente  fi  portano  dalla  mente  comprendere 
cagionano  in  lei  anche  fenza  rifleflìone  una  grata  idea  di  bellezza: 
quali  direi  come  uno  , che  va  ficuro  da  un  luogo  ad  un  altro 
lenza  riflettere  per  dove  parta  , fe  la  rtrada  gli  è facile . Egli  i 
ben  vero , che  colui , il  quale  ha  naturalmente  un'  eccellente  buon 
gurto , o collo  Audio  ha  acquiflato  una  idea  didima  delle  pro- 
porzioni maggiormente  conolcerà  il  bello , e di  più  fe  ne  compia- 
cerà , anzi  troverà  delle  bellezze , che  altrimenti  non  conofcereb- 
be  ; e cosi  un  Mufico  conofcerà  meglio  le  bellezze  della  mufica , 
che  un  Oratore , e 1*  Architetto  troverà  delle  bellezze  nell’  Archi- 
tettura , che  fono  incognite  all'  Algebrirta  ; con  tutto  ciò , quan- 
tunque querti  arrivi  a difcemerc  i rapporti  anche  difficili,  il  loro 
rifultato  mai  non  gli  potrà  bello  fembrare,  fe  vedrà , che  ufati  fi 
fieno  in  luogo  di  altri  più  fàcili , ed  adattati  al  medefimo  fine . 

Oltre  all’  ordine  per  avere  il  Bello  nell’  Architettura  fi  ricerca 
anche  la  regolarità  delle  figure . Imperciocché  quanto  più  fempli- 
cemente  le  cofe  fono  formate  con  tanto  maggior  facilità  la  mente 
le  può  conofcere , e comprendere , e diftmguere  non  folamente  le 
diverfe  relazioni , che  col  fine  portino  avere , ma  ancora  quelle  * 
che  hanno  tra  di  loro  , e verfo  di  fe . E perché  le  figure  regolari 
nefluno  può  negare,  che  non  fiano  (empiici,  e più  facili  a cono- 
(berli,  ed  a didingurrfi , perciò  (iranno  atte  a produrre  il  bello  ; 
anzi  faranno  neceflkrie,  mentre,  come  è chiarirtimo  per  fe  deflo» 
tutto  al  rovefeio  fono  le  qualità  delle  figure  irregolari . . 

E in  maggior  prova  di  ciò  fi  potrebbe  addurre  quel  fiuto 
raccontato  anche  dal  Sig.  de  Buffon  nella  fua  Storia  naturale  lad- 
dove parla  del  fenfo  della  vida  , cioè  di  un  giovinetto , il  quale 


Digitized  by  Googlc 


BELLO  DELL*  ARCHITETTURA.'  77 

offendo  nato  cicco  , e per  opera  di  un  vaiente  profeffore  avendo 
acquiftata  la  vifìa  nell'  età  di  tredici  anni , Cubito , che  ebbe  un 
tal  fenfo  gli  oggetti  che  gli  riufcivano  grati  erano  quelli , clic 
avevano  una  forma  unita , ed  una  figura  regolare . E certamente 
che  quello  giovinetto  non  poteva  eflère  preoccupato  da  alcun  pre- 
giudizio * e doveva  comprendere  gli  oggetti , e giudicarne  affatto 
naturalmente . 

Qui  però  io  fon  di  parere,  che  fi  abbiano  ad  avvertire  due 
cofe.  Una  fi  è,  che  ficcome  le  opere  d’  Architettura  non  devono 
eflère  vedute  da  perfone , come  1'  accennato  giovinetto , ma  da 
altri , che  hanno  vifte  molte  cofe,  e di  molte  già  ne  hanno  un'  idea 
chiara,  e didima  avvegnaché  fieno  di  figura  irregolare,  così  fuc- 
cede , che  quando  fe  ne  prefènta  alcuna  di  quelle , la  mente  con  fa- 
cilità arriva  a comprenderle  così  come  (è  toflèro  di  una  figura  re- 

folare . L’  altra  poi  è ciò , che  con  ragione  dice  il  Sig.  Eufìachio 
t anotti  nella  fua  profpettiva , cioè  che  una  figura  regolare  non 
piace  {blamente  per  la  facilità,  che  vi  è di  comprenderla,  ma  anco 
perchè  quegli  oggetti , i quali  appajono  fatti  con  ifludio  , e con 
configlio , come  lo  fono  le  figure  regolari , fembra , che  natural- 
mente fi  conctHino  una  certa  quale  dima , e da  noi  la  efigano . 
Adunque  fc  noi  fapremo  ne’  noflri  difègni  introdurre  qualche  fi- 
gura irregolare , di  cui  fi  abbia  già  una  chiara  idea  , ovvero  mo-  , 
fin  in  fe  dello  fiudio,  e qualche  ragione,  non  potranno  eflì  chia- 
marli difformi , nè  diipiacere . E di  tal  fbrt a fono  tanti  prodotti 
naturali  , come  fiori , frutti , animati  , e cofe  fimiii , e tante  qua- 
lità d’ ifiromend , e di  fpogiie . Nè  farà  pure  fpiacevole  anche  qual- 
che piccola  figura  totalmente  irregolare,  e nuova  purché  nella  fua 
formazione  , e determinazione  indichi  qualche  ragione , la  quale 
non  fia  foperchiata  dalla  firavaganza , e dalla  difficoltà.  Con  tutto 
quello  però  è neceflaria  una  grande  parfimonia , ed  avvertenza* 
perchè  fi  cade  fàcilmente  nellecceffo. 

Finalmente  per  avere  una  tale  bellezza  nell’  Architettura  , In- 
fogna , che  le  cofe  fiano  difpofte  in  modo , che  niente  vi  fia  di 
fuperfiuo , o di  mancante,  oppure  contro  il  fine  ; in  fomma,  che 
nulla  vi  fia  fenza  una  qualche  ragione , e dappertutto  una  certa 
qual  Complicità  rifplenda  anche  in  mezzo  agli  ornamenti  più  ma- 
gnifici ; perocché  diverfamente  la  nofira  mente  fi  ritrovaobbbgata 
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a fare  de’giudizj  fepirati , i quali  rompendo  quella  unità,  che  è 
neceiì'aria  per  avere  il  defiderato  beilo  , non  poflòno  a meno  di 
non  produrre  un  effètto  difpiacevole . 

Ora , che  abbiamo  oflèrvato  in  qual  maniera  fi  arrivi  al  bello 
eflènziale  , quantunque  fatto  lo  abbiamo  con  brevità  ; mi  pare  , 
che  non  farà  difficile  il  conofcere  come  1’  Architettura  amica  fia 
formata  veramente  fecondo  le  regole  del  medefimo  • Imperciocché 
ivi  vi  è la  regolarità  deile  figure,  mentre  tutte  le  parti  fono  termi- 
nate o da  linee  rette , o da  circolari , le  quali  appunto  fono  le 
più  (empiici , e note  , formandofi  o rettangoli , o cerchi , o por- 
zioni di  cerchio , o altre  fimili  figure  fecondo  il  bifogno . Nella 
dillribuzione  poi  vi  è un  ordine  difpoflo  con  relazioni  fàcili , nè 
mai  vi  manca  la  fimmetria . E con  quelle  relazioni  ne*  cinque  or- 
dini fi  trovano  proporzionate  tutte  le  parti , cioè  il  piedeflallo , 
la  bafe  , la  colonna , il  capitello  , 1’  architrave , il  fregio  , e la  cor- 
nice ; colle  medefime  fono  regolati  gli  intcrcolonnj  fecondo  le  di- 
verfità  degli  ordini , c delle  circoflanze  , e colle  fteflè  vedonfi 
formati  i perifiilj , e regolate  le  facciate  di  unti  edificj . L' altezza 
delle  porte  , delle  fincltre  , degli  archi , e fimili  cofe  è il  doppio 
della  larghezza  , e la  collocazione  è tale  nel  tutto , che  fcmprt 
fono  ordinate  o con  rapporti  uniformi,  e collanti,  ovvero  in  cor- 
rifpondente  fimmetria,  e cosi  difeorrendo  di  altre  colè,  le  quali 
meglio  fi  poflono  ne' rimarti  cdificj  vedere  di  quello,  che  fi  pof- 
feno  fpiegar  con  parole  • 

£e  parti  poi  fembrano  tutte  dirette  ad  un  fine  conveniente, 
cioè  o alla  fermezza , o alla  comodità , o al  decoro . Imperciocché 
la  colonna  fa  1’  ufficio  di  principal  foflegno , e felli  con  qualche 
diminuzione  andando  in  fu,  acciocché  con  garbo  imiti  la- natura, 
la  quale  forma  i tronchi  degli  alberi  più  grolfi  abballò , che  all’ 
aho , e perchè  moilri  più  fermezza;  e per  quello  effetto  vi  fi  là 
anche  lì  imofeapo , e vi  fi  mene  la  bafe . Il  piedellallo  ferve  anch’ 
eflò  per  fere  iuta  bafe  più  grande  alla  colonna;  ma  il  fuo  ufficio 
principale  è quello  di  alzarla,  acciò  fia  più  lontana  dalle  caule, 
che  la  poflono  offendere,  c riefea  più  vifibile , e cosi  moilri  maefià 
maggiore . Il  capitello  ferve  come  di  corona , quafi  per  i (piegare  , 
che  la  colonna  è 1’  oggetto  principale,  e ferve  anco  per  foftencre 
con  più  ficurczza  il  (opra  importo . In  oltre  1'  imo , ed  il  foni» 
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mo  fcapo  , la  bafc  , ed  il  capitello  portano  lignificale  ancora  un 
altro  riparo  alla  colonna , cioè  quello , che  non  fi  corrodano  le 
eftremiti*  o fi  folleggino  per  il  pefo . Il  fopra  ornato  Terre  per 
appoggio  del  fovr  importo , o del  coperto  de'  tetti,  e col  luo  fporto 
a riparare  l*  edificio  ; ma  principalmente  ferve  per  ripiegare  un 
collegamento  dell'  edificio  . Per  la  qual  colà  parmi , che  fallino 
quelli , che  per  nelTuna  ragione  fpezzano  gii  architravi , e le  cor- 
nici . 

Polla  che  fia  la  cornice  non  potranno  fembrare  inutili  le 
menfole  , e gli  altri  membri  fottopofti , i quali  fporgendo  a poco 
a poco  graziofamerue  vanno  a foìlcnerc  lo  fporto  totale.  E per- 
ciò con  ragione  dalle  cornici  fi  deludono  i tori , e i cavetti , che 
fi  adoperano  nelle  bafi  , doye  danno  male  i membri  delle  cornici 
quando  non  fiano  porti  al  rovefeio  . Imperciocché  la  cornice  of- 
fendo una  parte,  che  eflènzialmente  ha  da  (porgere  in  fuori  de- 
vono alla  medefima  que'  membri  foli  convenire,  lo  fporto  de’ quali 
Tempre  crefce , e non  già  quelli , che  hanno  b fporto  crefcente , 
e dccrefccnte  come  i tori  , e i cavetti , rapprefentando  una  cofa 
del  tutto  contraria  alla  effènza  delle  cornici.  Al  contrario  nelle  bafi 
dove  b fporto  continuamente  decrefce  non  fi  vogliono  mettere  i 
membri  delle  cornici  fe  non  fono  al  rovefeio  . Ma  ficcome  feopo 
delle  bafi  fi  può  dire  che  è anche  di  alzare,  faranno  convenienti 
ancora  que'  membri , che  rapprefentano  il  folo  uffizio  di  alzare 
quali  fono  i tori , i cavetti , ed  altri  di  fimìl  fotta . 

Ni  altrimenti  troverarti  in  altri  ornamenti,  perchè,  per  efem- 
pio,  i frontifpizj  fi  pongono  per  meglio  difèndere  le  parti  fotto- 

[ torte  dalle  pioggie,  avendo  quelle  cofc  così  uno  (colo  fàcile  ai 
ari;  li  zoccoli  fi  mettono  al  piede  degli  edifìcj  per  difefa,  e per 
un  effètto  confimiie  come  i piedertalk , e (opra  le  cornici  per  porre 
in  villa  la  parte  fuperiore  ; le  nicchie  fi  fanno  per  collocarvi  fla- 
tue  convenienti  al  decoro  ; e cosi  via  profeguendo  in  ogni  parte 
della  decorazione  antica , fe  erta  attentamente  fari  confiderata  , fi 
vedrà  diretta  fecondo  i principj  fondamentali  del  bello. 

Similmente  non  fono  comrarj  all’  cflènza  del  bello  altri  mem- 
bri , ed  ornamenti , che  forfè  a taluno  potrebbero  fembrare  muri- 
li . Così  a cagion  d'  efempio  1*  architrave,  ed  il  fregio  fi  pongono 
perchè  fe  vi  bile  la  fola  cornice , quella  farebbe  troppo  picchia 
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in  proporzione  di  tutta  l’ altezza  deli’  ordine , e fé  una  fola  corni- 
ce li  fàceffc  unto  alta  quanta  fi  è 1’  altezza  , che  fi  ha  col  coti- 

E rendere  anche  il  fregio,  e 1’  architrave,  allora  farebbe  troppo  fgar- 
ata  , e pefante . Oltre  di  che  f architrave  » ed  il  fregio  rappre- 
fentano  un  legamento  più  fcmplicc,  e naturale  che  ia  cornice  fola, 
e danno  luogo  di  introdurvi  alcuni  fpeciali  ornamenti,  che  carat- 
terizzano elegantemente  l’ edificio . 1 triglifi  colla  loro  collocazione 
fanno  un  bel  ripartimento , e colla  loro  perpendicolarità,  e figura 
danno  un’  idea,  come  dice  il  fklìdor , di  graziofo,  e di  fiero,  che 
li  fa  edere  il  didintivo  principale  dell  ordine  dorico.  Altre  cofe 
poi , abbenchè  non  fiano  necedaric  adòlutamente  , pure  alle  volte 
fi  fogliono  fare  quando  il  decoro  richiede  ricchezza  , e magnifi- 
cenza > e fervono  ad  accrelcere  bellezza  all’  edificio  ; e di  quefla 
forra  fono  i dentelli,  le  fcanalature , gli  intagli,  che  fi  fanno  fui  le 
modinature , e cofe  fintili , le  quali , edèndo  fempre  fatte  con  re- 
golarità ed  ordine  introducono  anche  una  maggiore  varietà , che 
facilmente  fi  apprende , c fi  riduce  all’  utiità , onde  maggiormente 
dilettano , e piacciono . 

La  didinxione  de’  cinque  ordini  dell’  Architettura  è pure  fe- 
condo le  regole  del  bello  edèndo  richieda  dal  decoro . Impercioc- 
ché non  potendo  edere  tutti  gli  edificj  delia  medefima  qualità  , 
nè  alti  mede  fimi  fini  o nobili  , o ignobili  dedinati , conviene  , che 
gli  ordini  da  ufarfi  abbiano  pure  un  carattere  divedo:  e eoa  per 
uno  nobile  , e raaedofo  vi  ha  ii  compodo , e per  uno  leggiadro 
Cavi  il  corinzio,  e ad  uno  rudico  d tofeano,  e a quello,  che 
debba  modrare  robudezza  il  dorico , e per  un  altro  , che  abbia 
gravità  mido  di  leggiadria  fi  ritrovi  l' Ionico. 

E qui  par  veramente,  che  il  luogo  fteflo  mi  chiami  a dover 
dire  la  cagione  perchè  anche  fra  i valenti  Architetti  vi  fia  tanta 
diverfità  di  pt uberi,  coficchè  alle  volte  il  penderò  di  uno  fi  uova 
tutto  al  contrario  di  quello  dell’  altro , e forfè  nè  1'  uno , nè  1’  al- 
tro peccherà  centro  le  rogole  del  Bello.  Queda  cagione  adunque, 
fe  male  non  tu’  appongo , fi  è che  molte  yolte  varj  fono  i fini  , 
«he  uno  può  prengerfi»  e varie  k ragioni  determinanti,  che  fi 
poffoao  aflumere  fempre  fecondo-  le  regole  del  Bello;  onde  ciafcu- 
so  a quel  modo  fi  può  appigliare,  che  più  gli  piace , mentre  fem- 
pre ne  otterrà  un  buon  «détto  . 
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Nè  mancheranno  forfè  di  quelli,  i quali  non  capiranno  come 
«1  capitello  corinzio,  che  tanto  piace  ad  ognuno,  ed  è cosi  {lima* 
to , fia  fecondo  te  regole  del  Bello  da  noi  porte  ; concioflìachè 
parrà  loro  di  vedere  una  cofa  irregolare»  e contraria  alia  fermez- 
za , vale  a dire , che  un  fàfcio  di  foglie  , ed  alcune  volute  ab- 
biano a fortenere  un  edifìcio , e di  più  fenza  fchiacciarfi . Ma  fé 
attentamente  querti  tali  vi  rifletteranno  non  troveranno  in  guelfo 
capitello  alcuna  rtravaganza,  o difformità.  Imperocché  nè  le  foglie, 
nè  le  volute  fono  dirette  a portare  il  pefo  fovra  importo,  veden- 
doli tutte  pendenti  in  fuori , e foto  per  ornamento  del  tamburo  , 
©fila  mailìccio  , che  fra  le  mede  fi  me  fi  fafda  vedere , e fu  del 
quale  appoggia  1’  edificio . Per  la  qual  colà , effendo  le  fòglie , e 
quelle  volute  cofe  naturali , e niente  ffravaganti , e con  regolari- 
tà , ed  ordine  difporte , non  poflono  a meno  di  non  piacere , e 
far  bello  il  capitello. 

Ad  altri  per  avventura  potranno  i perfi,  e le  cariatidi  fem- 
brare  poco  convenienti  a’  meaefimi  principj  del  bello,  perchè  parrà 
loro  cofa  fuori  del  naturale , che  uomini , e donne  abbiano  a fo« 
ftcncre  un  edificio  . Querti  però , (è  vi  fono , conviene  » che  av- 
vertano, che  negli  edificj  non  vuoifi  prefiggere  folo  la  verità  pu- 
ra, e fchietta , ma  balla,  che  vi  fia  la  verifimilitudine,  la  quale, 
molto  bene  feorgendofi  ne'  perfi , e nelle  cariatidi , che  altro  non 
fono  , che  perfonc  condannate  a portare  un  pefo , mi  pare , che 
portano  beniflimo  trovare  nell’  Architettura  luogo  opportuno . Do- 
vrebbero bene,  per  mio  avvilo,  ufàrfi  con  qualche  maggior  difeer- 
nimento,  effóndo  perfino  arrivati  taluni  a figurarli  con  angioli, 
e con  fanti,  ai  quali  poflono  bensì  altri  fcrvigi  più  nobili,  c di 
maggior  rifpetto  convenire,  non  però  quello  di  foftenere  peli  enor- 
mi, rapprelentandofì  in  tal  guifa  contro  la  verifimilhudine  un  ca- 
rattere ingiuriofo  agli  angioli,  ed  ai  fanti  come  è quello  di  fic- 
chino , e di  condannato . 

Abbiamo  veduto  fupcriorinenie,  che  per  avere  il  Bello  vi  ab«- 
bifogna  1'  ordine  , c che  quello  fia  di  fàcili  rapporti;  onde  quanto 

EUi  fàcili  faranno  i rapporti  .tanto  meglio  fi  avrà  il  Bello.  Potreb- 
c dunque  opporre  qualcuno,  che  perciò  dovrebbe  edere  più  bella 
una  cotenna  alta  folamente  uno,  o due  diametri,  che  quella  alta  otto;, 
come  anche  la  cornice  dovrebbe  edere  più  bella  fe  forte  alta  come 
Tom.  V.  L 
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k colonna , o come  la  fua  metà  : il  che  quanto  fta  fìlfo  ntìn  fa 
mefticri  di  alcuna  prora.  Per  rifpondcre  ad  una  tale  oppoftzionc* 
e ad  altre  fintili , che  fare  fi  potrebbero , dico , che  i rapporti  non 
voglionfi  confiderare  da  Ce  foli  in  attratto , ma  devono  prenderli 
relativamente  al  fine , cioè  , che  i rapporti  migliori  faranno  i più 
facili  fra  tutti  quelli , coi  quali  fi  può  ottenere  il  propotto  fine  . 
E ficcoine  il  fine,  o 1'  ufficio  della  colonna  è di  fottcnerc  la  cor- 
nice i perciò  dovrà  alzarli  fino  a quel  fegno , che  pofla  la  cornice 
edere  al  fuo  luogo,  il  quale  giufta  i fini  dell’  Architettura  è fopra 
le  pone,  c fopra  gii  archi,  o aita  fommità  dell'  edificio,  ove  non 
fi  può  arrivare  con  una  colonna  alta  fittamente  uno  , o due  dia- 
metri . Che  fe  fi  diccffe  , che  ritenuta  1*  altezza  bifognevole  do- 
vrebbe cttere  beila  la  colonna  facendole  il  diametro  eguale  a quell* 
akcz2a , o alla  fua  metà , allora  rifponderci , che  non  potrebbe 
fernbrar  bella  per  la  grande  fuperfluità,  che  fi  avrebbe  e nella  oc- 
cupazione delio  fpazio,  e nella  rapprefentazione  delia  forza.  Il  me- 
defitno  fi  dica  anche  delia  cornice  , la  quale  in  tal  maniera  non 
può  eflèr  bella , mentre  fi  verrebbe  ad  innalzare  1*  edificio  fuper- 
fluamentc , e ad  occupare  inutilmente  una  parte  di  elfo  ; oltre  di 
che  fembrerebbe  un  monte  portato  da  uno  ftecco . Quindi , fe  io 
non  m' inganno , fàcilmente  fi  potrà  trovare  una  qualche  rifpotta 
alla  domanda , che  l’ illuttre  Autore  delle  Injlituyonì  di  Meccani» 
ca,  Urojìatica  ec.,  pone  nel  Cap.  I.  del  Lih.  2.  Perchè  tra  le  altre 
proporzioni  dell’  altera,  e del  diametro  delle  piante  quelle  fòle 
appaghino  f occhio , che  fi  fono  trafeelte  nei  tre  ordini  et  Archi- 
tettura. Imperciocché  nelle  colonne  più  battè,  ficcome  abbiamo 
veduto  , vi  farebbe  la  fuperfluità , ed  in  quelle  più  alte  vi  fareb- 
be la  debolezza  ; ed  in  oltre  il  rapporto  della  bafe  all’  altezza  di- 
ventando più  difficile , ncceflàriamente  dovrebbe  piacer  meno . 

Un'altra  obbiezione , che  fi  potrebbe  fare,  fi  è,  che  ficcome 
abbiamo  detto , clic  per  avere  il  Bello  è neceflirio , che  non  vi 
fia  niente  d*  inutile , o contrario  al  fiio  fine , e rapprefentando  la 
cornice  una  gronda , ed  il  frontifpizio  un  tetto , o coperto  per 
difefa  dalle  pioggic;  fia  perciò  contrario  a’  principi  del  Bello  l'ufàrli 
nell"  interno  degh  cdificj . A quefta  obbiezione  io  rifponderei,  che 
ancorcbè  fotte  vera  una  tale  rapprefentazione,  nondimeno  non  fi- 
ccbbcvi  nulla  di  irragionevole.  Perocché  la  rapprefcnuzio*e  deve 
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bensì  imitare  il  vero , ma  non  è mai  h vera  cofa  rapprcfentata . 
Per  la  qual  cofa  , quantunque  la  cornice  rapprefenti  una  gronda, 
ed  il  frontifpizio  un  coperto  per  A tè  fa  dalle  pioggie  , non  fi  po- 
tranno e (eludere  anche  dall’  interno  degli  edificj,  perchè  (blamente 
rapprefentano  una  difcla  ad  un  oggetto , che  la  merita  ; cosi  ap- 
punto come  anche  nell’  interiore  degli  edificj  fi  fanno  le  imagini 
degli  uomini  coperti,  e col  cappello  in  teli  a dove  non  ne  hanno  bi- 
fogno . Ben  è vero , che  io  non  vorrei  due  frontelpizj  uno  dentro 
dell’altro,  poiché  allora  parrebbe  un  edificio  con  due  coperti  uno  ad- 
dofìb  all'altro,  e farebbe  come. un  uomo  con  due  cappelli  in  teda. 

Simile  a quella  obbiezione  fi  è ciò  , ebe  dicono  coloro , i 

3uali  pretendono , che  nell’  Architettura  ogni  cofa  fia  imitazione 
i quelle  rozze  capanne,  e di  que’tugurj  ae’ primi  uomini.  E non 
s’ accorgono  quelli',  che  quegli  edificj  furono  bene  il  principio 
dell’  Architettura  , ma  non  giammai  il  modello  da  doverfi  imitare ; 
nè  lo  per  qual  ragione  fi  voglia  follenere  la  necdTità  delle  corni- 
ci , per  fignificare  le  gronde , e la  neceffità  de'  modiglioni  per  fi- 
gurare lo  fporto  delle  tefle  de’  travi , e fimili  colè . Imperciocché 
fi  può  beniffimo  credere , che  le  gronde  faranno  fiate  introdotte 
per  riparo  , e i modiglioni  fi  faranno  pofli  per  foftenerc  gli  fpor- 
ti  ; e per  la  medefima  ragione  fi  fanno  ancora  a’  nofiri  giorni , 
ma  non  per  imitare  quelle  prime  fàbbriche.  E avvegnaché  vi  fiano 
alcune  parti , le  quali  fero  brano  provenute  da  altre  di  quegli  edi- 
ficj ; nondimeno  ciò  non  prova  , che  con  quelle  fi  vogliano  imi- 
tar quefie,  ma  al  più,  che  quelle  ne  abbiano  fomminifirata  l'idea; 
onde  io  non  intendo  come  in  una  cornice  non  pofiano  (lare  af- 
fieni e le  menfole , e i dentelli , fu  di  che  fa  tanto  fchiamazzo  il 
Serlio . Quelle  prime  fabbriche  furono  dalla  necefiità  introdotte , 
c fatte  con  imperìzia  ; in  fèguito  però  , perfezionandoli  a poco  a 
poco  f arte , fi  farà  peniàto  a levarvi  la  rozzezza  col  pulirne  le 
parti , o coprirle  con  ornati  (empiici  ; ed  indi  poi  a proporzionarli 
vieppiù  agli  ufi , ed  a’  comodi , cd  alla  fblidità . E vedendo , che 
in  tal  maniera  fi  veniva  a formare  un  oggetto,  il  quale  rifvegliava 
una  idea  piacevole , pare  di  confeguenza , che  un  tal  modo  di 
febbricare  dovette  poi  anche  lenza  la  necefiità , ma  folo  per  ma- 
gnificenza , e per  piacere  efière  adoperato.  Al  qual  propoli to  dice 
benifiimo  anche  il  CaJligUone  nel  fuo  Cortegiano  al  lib.  4 ferì- 
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vendo  : » Scttengon  le  colonne , e gli  architravi  le  alte  loggle  , e 
v palazzi  ; nè  però  fono  meno  piacevoli  agli  occhi  di  chi  le  mira , 
w che  utili  agli  edificj.  Quando  prima  cominciarono  gli  uomini  a 
m edificare  pofero  nei  tcmpj , e nelle  caie  quei  colmo  di  mezzo 
» non  perchè  avellerò  gli  edificj  più  di  grazia  , ma  acciocché  dall’ 
» una  parte , e I'  altra  comodamente  poteflèro  difeorrer  1’  acque  ; 
» niente  di  meno  all'  utile  fubito  fu  congiunta  la  venuttà  ; talché 
a fe  fotto  a quel  cielo,  ove  non  cade  grandine,  o pioggia  fi  fab- 
n bricafiè  un  tempio  non  parrebbe  ! che  fenza  il  colmo  aver  po- 
w tede  dignità , o bellezza  alcuna  « . 

Ora  parmidi  avere  abbattanza,  febbene  brevemente  fpiegata  la 
bellezza  dell’  Architettura  antica,  onde  fi  debba  dire,  che  l’ imitarla 
fia  cofa  fondata  fulla  vera  ragione,  e non  fulla  moda.  Retta,  che  io 
dica  fé  nella  decorazione  antica  nulla  vi  fìa,  chd  meriti  riprenfionc, 
c perciò  Ga  da  sfuggirli,  o fé  nulla  fi  poffa  variare,  o accrefccre,  o 
migliorare.  Circa  alle  quali  cofe  dirò,  che,  per  quello,  che  io  fo, 
poco,  o nulla  fi  ritrova  nell’  Architettura  antica  di  fottanzialc,  che 
fia  riprenfibilej  e fe  vi  è,  ciò  in  altro  non  ridonda  fe  non  a dimo- 
ftrare  , che  in  un  Architetto  la  imitazione  non  deve  effère  fervile* 
perchè,  come  dice  il  Serlio : altro  è imitare  le  cofe  antiche  sì  come 
elle  fanno  appunto , ed  altro  è faper  fare  elezione  del  bello , e 
rifiutare  il  brutto , e mal  inufo . Se  poi  quella  fi  pofla  variare , o 
migliorare  ; quantunque  io  non  ardifea  di  negarlo  : nulladimeno  * 
confiderando  la  limitata  noftra  cognizione , e la  grande  bellezza  , 
che  viò  nella  decorazione  antica,  e l’ efperienza  di  tanti  fecoli , 
mi  fembra  ciò  affai  lontano  dal  potcrG  fpcrare,  almeno  fottanziaU 
mente . In  colè  però  non  fottanziali  io  fon  d'  opinione , che  be- 
nifTimo  G pofla  variare  , o accrefccre,  ed  anche  migliorare;  e non 
intendo  come  vi  Giano  alcuni , i quali  impazzivano  per  trovare  il 
modo  , che  le  metope  ri  e Vano  cfattifli  inamente  quadrate , e gli  in~ 
tcrcolonnj  Giano  neppure  un  atomo  di  più  di  quelli  degli  amichi, 
nè  vogliano  per  alcun  conto  u&rc  un  ornamento  , che  non  fi 
trovi  nell’  antichità  , e cofe  fintili . Anche  J.  F.  Blondel  fembra 
di  quello  parere  fcrivendo  cosi  al  Cap.  j.  P.  i.  T.  i.  Comma  je 
fùis  peu  jaloux  Sob ferver  à la  lettre  ces  mìnuties , & que  la  plus, 
grónde  beante  de  t'Architeclurc  me  paroit  confifler  dans  les  prò « 
jtorùoQj  > & dans  fordonance  generale  dtun  edificc,  Je  negligé 
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r bbfcrvarion  fcrupulcuje  de  ces  petite s patrie s , 6 jen  laiffe  fe 
foia  aux  adorateurs  de  t Architeciure  antique . Infatti  fe  oflerve- 
remo  tanti  begli  edificj  fatti  da  Bramante  in  qua  vi  troveremo 
mohiflime  variazioni,  e divcriltà  ; ma  però  non  foflanziali,  c fern- 
pre  fatte  con  ragione  . Con  tutto  ciò  bifogna  avvertir  bene , che 
quello  non  è opera  cosi  fàcile  da  efeguirfì  , e da  chiunque;  e foto 
vi  fi  dovrebbe  accingere  chi  è ben  fornito  di  fano  criterio  e di 
buona  profpettiva,  e di  molta  facilità  nei  difegno.  Delia  qual  colà 
difeorre  beniftimo  il  Loma^i  nel  fuo  Trattato  della  pittura  ai 
Cap. 45.  del  Lib.  6.  In  tal  modo:  » Io  non  dubito  punto,  che 
» non  fìa  poflibiic  ( lafeiando  cicalar  quelli , che  non  la  intendo- 
» no)  che  in  ciafeuno  ordine  di  edificare  non  fi  pollano  trovar  nuo- 
ti ve  compofìzioni  di  membri  da  colui,  il  quale  intendendo  la  fua 
» natura,  ed  a che  propofito,  e fine  tal  ordine  fa  trovato,  ed 
» effondo  copiofamente  infìrutto  degli  efempj  degli  altri  diverfi  in 
» ceno  modo  fra  fe  di  forma  , comprende  la  varietà  dei  membri 
» fuoi , che  poi  tirano  tutti  ad  uno . Benché  per  diverfc  vie  fi  ha 
» da  camminare  per  far  quefla  varietà  di  compofìzioni  di  membra 
» d’  ordini , ed  ancora  d erti  ordini , templi , e palazzi . E quella 
» non  è opera  fe  non  di  periti  difegnatori , e che  hanno  pronte 
» le  mani  a delincare , e moflrare  in  figura  quanto  concepifeono 
v nella  fua  idea  di  fare,  opera  in  fomma  di  Michel  Agnoli , di 
v Bramanti , di  Rafaelli , di  Petrucci , di  Primaticci , di  Roma - 
» ni , di  Sangalli , di  Centogatti , di  Montelupi , di  Genghi , di 
» Carnevali , di  Mantegni , di  Zenali , di  B ramanti  ni  ^ di  Gobbi , 
» e di  molti  altri  di  quefla  claffo,  che  fono  flati  divini  nel  com- 
v porre  tali  colè  ....  Si  che  quella  è lode  propria  d’  cfli  pittori , 
» e fcultori  principalmente , e dopo  di  certi  altri  ancora  , che  da 
» principio  allevati  nella  pittura  , ovvero  iculcura , e poi  armati 
» DcnifUmo  del  difegno  fi  danno  all’  Architettura,  come  Cri/loforo 
» Bombardino , Gio.  Bauifla  detto  il  Bcrgamafco , e Pellegrin • 
. » di  Pellegrini  da  Valfolda , i quali  anch  eglino  miracolofamcnte 
» mettono  in  opera  ciò  , che  gli  viene  in  mente  , come  fi  vede 
» dall’  opere  loro  diverfe  fra  fe , ma  tutte  capricciofe , belle , ed 
»>  ordinate  qual  più  qual  meno  a propofito . E quelli  fono  quelli , 
» a’  quali  è concefla  la  facoltà  di  variar  gli  ordini , e comporre 
w ciò  che  vogliono  reggendoti  dietro  al  primo  fondamento  già 
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* detto . Il  che  hanno  chiaramente  dimoflrato  molti  nei  loro  di» 
» légni , ed  opere  cosi  dipinte  come  levate  , cominciando  da  Ci- 
i * inabile , e venendo  a bramante  , come  ha  oflfervato  il  Vafari , 
» e dopo  al  Buonamta  , che  rivoltò  1*  Architettura  si  coinè  ha 
» voluto  con  ragione  per  ordine , e mifura . E cosi  avviene  a chi 
» intende  i fuoi  principi  come  » fopraddeui  lafciando  1‘  Architet- 
» tura  vera  , e netta  con  te  Tue  proporzioni , e non  intricandola 
» con  frambcllaraenti  d’  ordini  a gutfa  di  grottefehc  per  la  confu- 
« fione  di  diverfe  mifure  d'  ordini,  canelle,  punte  di  diamanti,  e 
»>  mille  intrichi,  che  dtflruggono  la  vera  proporzione  , la  quale 
» ha  folamcnte  da  clTcre  nella  vera  armonia , e mifura , come 
n hanno  fatto  gli  antichi,  i quali  come  fi  vede  dalle  reliquie  delle 
» opere  loro  variano  circa  te  competizioni  in  tutti  gli  ordini  i 
» membri , fìccome  anco  hanno  fatto  nei  templi , ed  edificj  « . E 
dopo  finifee  il  medefimo  capo  cosi  : » Avvertendo  ciafcuno , che 
» nel  comporre  inficmc  corali  ordini , e fuoi  membri  il  tutto  itn— 
y*  porta  a fapere  la  natura  loro , c fecondo  quella  procedere  fo- 
» guendo  fempre  la  bellezza  della  colà  con  fuggire  1’  eftremità,  e 
» non  accoppiar  infieme  le  cofe,  che  tra  loro  non  fono  amiche* 
» E però  che  (come  ditti  da  principio)  quello  non  è opera  cf  aU 

* tri , che  di  pittori , e valenti  difégnatori , giudico  che  non  pofo 
»>  fano  gli  altri  benché  ingegneri  profondi  nelle  matematiche  con- 
w feguir  quella  facoltà . Perocché  non  fapendo  dimodrare  in  di- 
» fogno  non  poffono  concepire  nella  mente  la  varietà,  e la  bel» 
v lezza  delle  cofe  , che  ft  poffono  imaginare  ; fìccome  privi  di 
» quella  facoltà  di  difognare,  che  tanto  predica  Vimtvio  nel  prin- 
» cipio  dell'  Architettura  doverfi  perfettamente  fapere . Onde  non 
» dice  di  lei  come  delle  ah  re  fetenze  neccflàrie  ali’  architetto , che 
p non  debbe  eflèie  ignorante , che  ne  dee  fapere  , ed  udire  , e 
« fintili  modi , ma  comanda  efprefTamcnte  che  in  quella  arte  del 
m difogno  per  la  prima  oc  fia  fetente , ed  indarno . 
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Chirurgo  Oculifla  ed  Ajutanu  Chirurgo 
dello  Spedale  Maggiore  di  Milano . 

L*  Occhio  artificiale , che  è una  macchinetta  ottica , in  cui  gli 
oggetti  fono  rapprefentati  alio  Redo  modo  che  nell' occhio  na- 
turale , ha  finora  prc valuto  per  dimodrare  e fptegare  per  compa- 
razione la  natura  dei  fenomeni  della  vifionc . Fu  eziandio  info- 
gnato da  alcuni  rifpetrabilt  Scrittori  (a)  fenza  però  alcun  anatomi- 
co dettaglio,  che  per  verificare  la  natura  dei  fenomeni  della  vi- 
fione  potevafi  viemeglio  fupplirc  all’  occhio  artificiale  cogli  occhi 
dei  grandi  animali , levando  da  quelli  occhi  pane  delle  membra- 
ne, che  codituilcono  il  fondo  del  raedefimo  occhio,  ed  applican- 
do dappoi  1’  occhio  così  preparato  colla  cornea  rivolta  ai  foro  di 
una  camera  ofeura , che  in  allora  fi  farebbero  veduti  gli  oggetti 
edemi  dipinti  al  rovefeio  fu  Ha  femitrafparentc  membrana  retina. 
Io  ho  più  volte  ripetuto  con  grande  pazienza  gli  infegnati  fperi- 
menti  lugli  occhi  umani  e dei  grandi  animali  ; ma  giammai  non 
ebbi  la  profpcra  fortuna  di  vedere  didimamente  quanto  di  mara- 
vigliofo  era  dato  da  altri  veduto  ed  infognato. 

Il  globo  dell'  occhio  tanto  umano  quanto  di  qualunque  altro 
animale  diventa  flofeio  in  breve  tempo  per  una  tenue  evapora- 
zione della  linfa,  che  lentamente  fi  fa  dai  vafì  efalanti  dell'  occhio 
medefimo , il  numero  de'  quali  è fovragrande  , fpezialmente  nella 
edema  fuperficie  della  cornea,  e dai  quali  trafùda  l’acqueo  umore 
anche  m vifibili  goccioline  . Levando  poi  parte  delle  membrane  t 
/ che  codituifcono  il  fondo  dell'  occhio  animale  , il  vitreo  umore  « 


(.)  Ctrtifm  ) fiato  il  primo , che  cibi*  inìcgnat*  di  teivirfi  degli  occhi  dei  grtedi 
per  ef immite  la  ver»  tenuta  della  > i£oae. 
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aon  ha  più  che  il  debole  riparo  della  retina  , la  quale  nelf  infer- 
itone del  nervo  ouico  refia  forata;  coficchè  per  ogni  minima  com- 
prefTione  del  globo  dell'  occhio  fi  lacera  la  retina  , ed  il  fuddetto 
vitreo  umore  ne  geme  fuori . Allora  il  globo  deli’  occhio  diventa 
flofeio , ed  a poco  a poco  fi  vuota . Onde  e per  la  perdita  fatta 
di  vitreo  umore,  e per  la  confeeutiva  flofcezza  deile  membrane 
dell'  occhio  non  è più  potàbile  di  riconofcerv»  con  chiarezza  la 
vera  natura  dei  fenomeni  della  vifione- 

La  necefiità  adunque  dì  ritrovare  un  mezzo  capace  di  man- 
tenere per  qualche  tempo  nella  fua  figura  e diftenfiione  naturale 
le  membrane  dell’  occhio  coi  fuoi  umori , mi  ha  determinato  a far 
varie  prudve  per  rinvenirlo,  come  vi  fono  riufcito  : ed  òr  pub- 
blicandolo io  mi  lufingo  di  aprire  ai  Fifici  un  vario  campo  di  nuo- 
ve ottiche  icopcrte,  potendoli  per  tal  modo  con  evidenza  rieono- 
feere  e fpiegare  la  vera  natura  dei  fenomeni  della  vifione  nell' 
occhio  così  dell’  uomo , come  di  qualfivoglia  altro  animale  » 

Prendanfi  di  cera  gialla  once  fei,  di  terebentina  di  Venezia 
oncia  una  ; fàcctanft  liquefare  infieroc  a moderato  fuoco  e dopo  li- 
quefatta la  ceca  vi  fi  aggiunga  di  minio  ovvero  di  qualche  altra 
materia  colorante  fottilmcnte  polverizzata  una  dramma,  rimefeo- 
landola  colla  cera  e terebentina  fufa  , finché  venga  tutta  la  mafia 
colorata.  Avvertafi  però,  che  la  dofe  della  terebentina  fi  potrà 
accrefcere  o diminuire  fecondo  la  ftagione;  affinchè  la  cera  fi  man- 
tenga in  uno  fiato  di  mediocre  confidenza . 

Ciò  fatto  » efiirpaft  dall’  orbita  di  un  cadavere  umano  recen- 
temente morto  un  occhio,  a cui  fi  procura  di  lafciar  unito  quan- 
to più  fi  può  di  nervo  ottico  ; indi  fi  fpogiia  dei  fitoi  mufeoli , e- 
fi  monda  dà  tutto  f adipofo  te  fiuto  cellulare,  che  Io  inviluppa, 
confervando  la  cornea  e la  fclerotica  con  tutta  quella  parte  di  ner- 
vo ottico,  che  è rimaria  attaccata  al  fondo  dell'  occhio  nella  fua 
integrità  naturale.  Dopo  querio  prendefi  con  una  molletta  la  re- 
cifa  eftremità  del  nervo  ottico,  alzando  in  tal  guifa  il  globo  deli’ 
occhio  per  immergerlo  fui  fiuto  nella  cera  fufa  fino  alla  crireinità 
del  medclimo  nervo,  e lafciarvelo  qualche  momento,  affinchè  il  ca- 
lore della  liquefatta  cera  penetri  ii  globo  dell’  occhio.  Ciò  fatto  fi  eflrae 
l’ occhio  tenendolo  fofpefo  per  lafeiare  alquanto  r.vtrecidarc  la- 
cera , che  di  già  lo  ha  intonacato.  Di  nuovo  quindi  »’  immerge 
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e fi  leva , finché  fiali  formata  attorno  ad  e(To  una  velie  di  cera 
della  grettezza  di  una  fcorza  di  noce  , che  fi  lalcia  poi  intera- 
mente raffreddare. 

Dall’  occhio  intonacato  nel  modo  fuddetto  colla  punta  di  un 
coltellino  levali  circolarmente  quella  porzione  di  cera , che  cuopre 
il  difco  della  cornea,  la  quale  in  tale  operazione  non  ha  punto 
perduto  della  fua  trafparenza.  Scoperta  la  cornea  afciugali  con  fin- 
tile pannolino,  e attraverfo  la  medefima  fi  vede  chiaramente  la 
pupilla  e 1’  iride  in  iffato  naturale . In  feguito  colla  punta  del 
coltellino  fi  leva  circolarmente  quella  porzione  di  cera , che  cuo- 
pre il  fondo  dell’  occhio  in  guiia  che  retti  fnudato  il  nervo  ottico 
e parte  della  fclerotica , che  lo  circonda,  coti  avvertenza  perù  che 
la  porzione  del  fondo  dell’  occhio  fnudata  dalla  cera  fia  oppotta 
alla  cornea.  Quindi  coll’  acuta  punta  di  una  piccola  forbice  delira- 
mente attorno  al  lembo  circolare  della  cera  taglianfi  le  membrane 
del  fondo  dell’  occhio  cioè  la  fclerotica , e la  coroide  , lafeiandovi 
folunto  in  filiazione  naturale  la  retina  fino  al  nervo  ottico , il 
quale  con  un  colpo  di  forbice  fi  toglie  aneli’  etto  infietne  alle  due 
nominate  membrane;  e fi  può  levare  unitamente  anche  la  retina  , 
fecondo  che  farà  in  grado  dell’  oflòrvatore , come  verrà  diinottrato 
nelle  feguenti  fperienze . 

Ma  o fia  rimatta  feoperta  la  vitrea  membrana , o fia  la  me- 
defima coperta  dalla  retina  , vi  fi  foprappone  un  vetro  piano 
ed  appannato , in  modo  che  la  faccia  appannata  del  vetro  formi 
il  fondo  dell'  occhio . Coi  ritagli  della  fletta  cera  , che  fi  fanno 
a poco  a poco  fquagiiare  al  lume  d’  una  candela  vi  fi  connette  il 
fuddetto  vetro  con  diligenza;  acciocché  non  gema  fuori  dal  fondo 
dell’  occhio  attorno  al  medefimo  vetro  la  minima  porzione  di  vi- 
treo umore  ; perchè  oltre  al  non  confervarfi  nell’  occhio  la  natu- 
rale quantità  del  fuddetto  umore  , la  cornea,  non  effèndo  più  di- 
fiefa , perderebbe  fubito  la  fua  convelliti  : ed  allora  1’  occhio  non 
farebbe  più  atto  a prefentare  la  vera  natura  dei  fenomeni  della  vi- 
fione.  Affinchè  poi  fi  putta  quello  confervarc  nella  fua  integrità 

}>er  più  giorni  è meftieri  di  verfàre  cinque  o fei  volte  al  giorno 
ùlla  cornea  del  medefimo  una  gocciolina  d’  olio  di  mandorle  do1- 
ci , o immergere  tutto  l’ occhio  in  un  bicchier  d’  acqua , o d’ olio 
di  lino , o d’ ulivo , avvertendo , fc.  la  ttagionc  ò calda , di  ca.n- 

To/n.  V '•  M 
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biar  1*  acqua  ogni  giorno,  quando  di  queda  fi  faccia  ufo,  c quaiv» 
do  fi  fàccia  ufo  dell'  olio , di  nettare  innanzi  a ciafcuna  cfpcrienza 
dilicatamente  la  cornea  col  tagliente  di  un  coltellino  da  una  mu- 
cofità , che  fi  genera  fopra  di  eflà  dopo  1'  applicazione  dell'  olio . 

Quello  è il  femplice  mcccanifmo  con  cui  fi  conferva  l’ occhio 
umano  o di  qualunque  altro  animale  nella  totale  fua  integrità,  di» 
flenfione , e figura  naturale;  e per  mezzo  di  cui  noi  polliamo  con 
variate  fperienze  accertarci  di  quegli  ottici  fenomeni,  che  dipendo- 
no dalla  tìfica  flruttura  dell'  occhio , ed  avere  lo  fchiarimento  di 
varj  Medici,  c Fifici  problemi  intorno  agli  effetti  delle  viziate 
parti , che  coflituifcono  1’  organo  vifuale . Per  darne  un  faggio  , 
io  ho  fatto  un  certo  numero  di  fperienze,  che  verrò  qui  deferi- 
vendo , 

Spencn\a  I. 

Situato  fopra  un  piccolo  piedifiallo  un  occhio  umano  già  pre- 
parato nei  modo  deferitto,  e collocata  alla  di  danza  di  un  piede  di- 
rimpetto alla  cornea  una  candela  accefa,  ho  veduto  chiaramente  l' im- 
magine di  effa  dipinta  al  rovefeio  fulla  faccia  appannata  del  vetro. 
Se  due  candele  accefe  fono  collocate  dirimpetto  alla  cornea  nella  fu  ca- 
detta didanza,  fi  veggono  fullo  deflò  vetro  le  loro  immagini  dipinte 
al  rovefeio  poco  lontane  i'una  dall’altra.  Suppodo  che  una  candela 
fia  un  poco  più  alta  dell'  altra,  e che  con  una  mano  o con  qualche 
altro  mezzo  s'  impedifea  , che  i raggi  della  candela  più  alta  ca- 
dano fulla  cornea , vedefi  feomparire  1’  immagine , che  era  di- 
pinta nella  parte  inferiore . Al  contrario  fe  fi  impedifeono  i raggi 
della  candela  più  bada , fi  vede  feomparire  l'immagine , che  era 
dipinta  nella  parte  fuperiore . Se  leggermente  foffiafi  fui  lume  della 
candela  accefa,  il  fuo  ondeggiante  moto  vedefi  pure  fui  vetro 
didimamente  dipinto  • 

Sperierv[a  II, 

Dal  fondo  dell’occhio  dell’antecedente  fperienza  ho  fiaccato  il 
Vetro,  e n'  ho  fitto  ufeire  tutto  il  vitreo  umore  lafcrando  nella  fua 
naturale  fituazione  la  lente  cridaiiina,  e l’acqueo  umore.  Ciò  fatto 
Vi  ho  nuovamente  conneflo  il  vetro;  e fiutato  l’occhio  colla  cornea 
rivolta  ad  una  candela  accefa  diiìante  un  piede,  nc  ho  veduto 
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al  folito  1’  i dipinta  al  rovefcio  ; ma  quella  era  un  poco 
più  grande  di  quella  della  Iperienza  prima  . 

Sperien^a  III. 

Ho  feelto  un  occhio  umano  affetto  di  cateratta  (in  fua  man- 
canza fi  può  procurare  nell’  occhio  umano  artificialmente  la  cate- 
ratta , ovvero  fcegliere  l’ occhio  di  un  uomo  per  lo  meno  fettua- 

Senario  « in  cui  la  lente  criliaiiina  avrà  acquiltato  un  certo  grado 
i ibdezza  quali  come  nella  caterrata  ) e 1*  ho  preparato  nel 
modo  preferitto . In  lèguito  ho  fituato  1’  occhio  fu  ai  un  pic- 
ciolo piedillallo , e con  un  ago  a cateratta  ho  perforato  la  velie 
di  cera , e le  membrane  dell'  occhio  due  linee  circa  lontano 
dalla  cornea , fpingendo  la  punta  del  detto  ago  dentro  1’  occhio 
fino  a pungere  la  viziata  lente  criliaiiina , rimovendola  dalla  fua 
naturai  fede  per  ifgombrare  la  pupilla  dall'  intorbidamento  della 
medefima  lente  ; onde  i raggi  dei  corpi  illuminati , che  cadeano 
fulla  cornea,  poteflero  liberamente  palla  re  al  foudo  dell’occhio. 
Finita  quella  operazione  ho  collocato  davanti  la  cornea  aila  di- 
fianza  di  un  piede  una  candela  accefa , la  cui  imnigin:  ho  pur 
veduto  dipinta  al  rovefcio  fulla  fàccia  appannata  del  vetro  ; ma 
quella  immagine  era  affai  più  grande  di  quella  delle  due  fperienze 
precedenti . Dopo  io  ho  collocato  davanti  la  cornea  una  lente  con- 
vella di  un  pollice  e mezzo  di  fuoco  ; ed  allora  ho  veduto  l’ im- 
magine della  candela  impicciolita  al  naturale . Ho  follituito  poi 
altre  lenti  di  minor  fuoco , ma  a mifura  , che  il  fuoco  delle  len- 
ti era  minore  T immagine  della  candela  s'  aggrandiva.  Una  tale  fpe- 
rienza  viene  ancora  confermata  full’  occhio  dell*  uo  no  vivente , a 
cui  fiafi  abballata  nel  modo  deferitto , ovvero  ellratta  dall’  occhio 
la  viziata  lente  criliaiiina. 

Una  limile  Iperienza  aveva  pure  efeguita  il  chiarifiimo  sig.  Hui - 
ghens  con  un  occhio  artificiale  ( veggafi  la  propofuione  j X della 
Tua  diottrica  ) . Ma  quella  fperienza  non  è (lata  ballante  a per- 
suadere cogli  sforzi  del  Celebre  (a)  Hdjlero  il  Fifico  Parigino 


(»)  Tonato  dell*  Cetentu , del  Glauco»» , t dell' Aaaurofi  pi*.  33-  14-  li<  **• 
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sig.  de  la  Mire , il  quale  nella  Storia  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  dell’  anno  1706  acremente  foflenne , che  le 
lenti  con veflo-con verte , delle  quali  fanno  ufo  coloro  , che  fono 
privi  della  lente  criflallina , non  fupplivano  al  difètto  deli’  abbaf- 
fata  lente  criflallina;  ma  fervivano  folo  a raccogliere  maggiore 
quantità  di  raggi,  acciocché  la  retina  forte  più  fortemente  battuta. 
Jl  vivente  Chirurgo  Oculifta  Lionefe  sig.  Jan  in  3’  accontentò  di 
dire  (a) , che  la  villa , che  rimane  all’  occhio , dopo  che  nel  me- 
defimo  è fiata  abbaflàta  o eflratta  la  viziata  lente  , è una  fpecie 
di  villa  flraordinaria , di  cui  nertun  Autore  ha  fatto  menzione; 
ina  che  però  entra  nella  claflc  delle  vide  accidentali, 

Sperienya  IV. 

Ho  fatto  due  piccole  fineflrelle  nell'  occhio  della  precedente  fpe- 
rienza  in  due  luoghi  opporti  delle  parti  laterali  della  fclerotica,  per- 
fino a feoprire  da  un  forame  la  vitrea  membrana , e dall'  altro  la 
retina  ; di  poi  ho  foprappofto  alla  retina  il  vetro  appannato  coll’ 
indicata  diligenza  . In  feguito  ho  fituato  I'  occhio  fu  di  un  piccolo 
piediftallo  col  forame , in  cui  era  fcopcrta  la  trafparente  vitrea 
membrana  rivolto  ad  una  candela  acccfa  in  difìanza  di  un  piede; 
ed  ho  veduto  la  fua  immagine  dipinta  al  rovefeio  fulla  retina  op- 
porta  ; ma  vi  era  dipinta  affai  più  in  grande  che  in  tutte  le  altre 
precedenti  fpcrienze. 

1 

Sperien-a  V. 

Ho  eflratto  dal  fondo  dell’  occhio  tutti  gli  umori  del  mede- 
fimo  , cioè  i’  umore  vitreo , la  lente  criflallina , e 1’  umore  acqueo, 
c poi  vi  ho  connerto  il  vetro  appannato . In  feguito  ho  finta- 
to I’  occhio  colla  cornea  diretta  ad  una  candela  acccfa  dirtante  un 
piede  ; e ne  ho  bensì  veduta  tuttavia  l’ immagine  dipinta  al  ro- 
vefeio fui  vetro  appannato  ; ma  quella  era  tanto  grande  ed  am- 
pia , che  occupava  quali  tutta  la  faccia  appannata  del  vetro , in 
modo  che  appena  fi  conofeeva,  che  vi  forte  dipinta  al  rovefeio. 


(*)  Mtmoìiti  & &W«y«(«uh  aoaipau<iucs  &c.  (ut  i’Ocii,  Seft.  X1L  pig.43}. 
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Spcrien^a  VI- 

Dal  fondo  di  un  occhio  preparato  nella  maniera  indicata  ho 
levato  ibltanto  una  parte  della  iclerotica  e dell’  uvea , falciando 
nella  fua  integrità  la  retina  che  fenza  la  Ibvrappofìzione  del  vetro 
appannato  manteneva  per  qualche  tempo  il  vitreo  umore  nella  fua 
naturale  iìtuazione  lenza  la  minima  perdita  del  medciìmo.  In  fe- 
guito  ho  diretta  la  cornea  ad  una  candela  accefa  dittante  un  pie- 
de > e ho  veduto  l’ immagine  di  quella  dipinta  fulla  femitralparente 
retina  aliai  più  diflintamente , che  non  folle r le  altre  fui  vetro . Ho 
di  nuovo  rivolto  il  medefimo  occhio  ad  una  fincllra  dittante  dicci 
patti,  ed  ho  veduto  dipinta  al  rovefeio  fulla  retina  la  finettra,  in 
modo  che  vi  diftingueva  perfino  i traverfi  di  piombo,  che  ne  colle- 
gano i vetri . Ettendomi  in  (èguito  affacciato  alla  finettra  tenendo 
f occhio  fra  il  pollice  c l’ indice  della  mano  delira  colla  cornea  rivolta 
verfo  la  ttrada,  che  allora  era  dal  Sole  illuminata,  io  ho  veduto  aflài 
dittintamente  dipinti  al  rovefeio  fulla  retina  i cavalli,  il  cocchiere.» 
e la  carrozza , che  pattavano  appunto  per  la  medefima  ttrada  ; e 
avendo  rivolta  la  cornea  verfo  il  canale  che  lunghetta  feorre,  ho 
veduto  allo  fletto  modo  chiaramente  dipinta  una  barca , coi  bar- 
cajuoli  che  v’  erano  dentro . Ricoperta  poi  la  retina  colla  mem- 
brana uvea,  non  ho  potuto  veder  più  neflùn  oggetto  quantunque 
affai  illuminato,  non  rimanendo  più  altro  che  un  confino  barlume» 
In  quella  Iperienza  par  chiaramente  dimoftrato  , che  l’ organo  im- 
mediato della  villa  è la  retina , come  già  era  flato  infegnato  da 
Dejcartes  : dottrina  che  fu  contraddetta  da  Mariottc , Mcry  ed 
altri  Scrittori;  ma  da  Haller  e da  altri  a lui  anteriori  accerrima- 
mcnte  difefa.  Colla  medefima  Iperienza  (per  toccarlo  qui  di  paf- 
faggio  ) mi  è avvenuto  più  volte  di  oflèrvare  l’ arteria  centrale  del 
nervo  ottico , che  fi  diramava  vifibilmente  fulla  conveflìtà  della 
retina. 

Speriertyz  VIL 

* «.».»  . ' .•»•«•  » 

Ho  preparati  fei  occhi  umani  nell*  infegnato  modo , e a cia- 
fcun  occhio  in  vece  della  retina  ho  applicato  un  fottiliffimo  femi- 
trafparemc  naftro  di  feta  variamente  colorato,  foprapponendoYi 
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un  vetro  non  appannato  coll’  indicata  diligenza . In  feguito  gli  ho 
(ituati  fopra  Tei  piccoli  piediftalli  d’  uguale  altezza  difoodi  in  linea 
retta  accanto  gli  uni  agli  altri  colla  cornea  diretta  ad  una  fiaedra 
diflante  cinque  piedi , e con  (ingoiar  mio  piacere  ho  veduto  di» 
pinta  al  rovefeio  fu  ciafcun  naitro  la  finellra  colorata  come  lo 
lledò  nadro,  cioè  gialla,  verde,  azzurra,  vinata,  roda,  e nera; 
ma  fui  naflro  nero  l’ immagine  della  finedra  appena  fi  conofceva. 
Sembra,  che  con  quelle  (pcrienze  fi  polla  decilamente  conchiuJc- 
re  una  quifiione  (inora  aliai  dibattuta , cioè  che  1*  ingiallimento 
della  retina  fia  la  vera  cauta  , per  cui  qualche  volta  I'  uomo  tra- 
vagliato da  ofiinata  itterizia  vede  gli  edemi  oggetti  tinti  di  giallo. 
Per  meglio  però  dimofirare  una  tal  verità , aggiungerò  due  olfer- 
vazioni  anatomiche  fatte  lugli  ocelli  di  itterici  cadaveri . 

Ojfervayone  prima. 

Un  Contadino  d’anni  trentacinque  circa  fu  per  quattro  meli 
continui  travagliato  dall’  itterizia  in  modo  tale,  che  il  l'udore  della 
fua  pelle , che  era  tinta  di  un  color  giallo  affai  carico  , aveva 
alquanto  ingiallita  la  camicia , c fugli  ultimi  giorni  di  fua  vita , 
che  fu  al  capo  dei  quattro  meli,  vedeva  tutti  gli  edemi  oggetti 
tinti  di  color  giallo. 

Dopo  la  fua  morte  accaduta  ai  29  di  Maggio  dell’  anno 
1781  ne  ho  eliminato  anatomicamente  gli  occhi  ed  il  cervello  ; ed 
ho  notato  le  cofe  fieguenti  : I.  tutto  I’  adipofo  tedino  cellulare  , 
che  invede  1*  occhio  e riempie  1’  orbita,  era  ingiallito;  come  altresì 
il  tedino  cellulare,  che  unifee  fra  di  loro  le  lamine  delie  meningi, 
in  modo  che  fimulava , che  le  fuddettc  meningi  fodero  ingiallite . 
2.  La  parte  edema  della  fodanza  corticale  del  cervello  era  al- 
quanto ingiallita  fenza  che  il  color  giallo  penetradè  addentro  la 
medefima  lodanza . 3.  Il  tedino  cellulare , che  fodiene  i vafi  del 
pledò  corroideo  e tutti  gli  altri  vafi  delle  meningi  c del  cervello 
era  più  o meno  tinto  di  giallo , fecondo  che  fi  trovava  in  minor 
o maggior  copia  attorno  dei  medefimi  vafi . 4.  II  tedino  cellulare, 
che  circonda  i vafi  ed  i nervi , che  accompagnano  al  di  là  del  fo- 
rame ottico  il  nervo  medefimo,  era  adai  ingiallito,  e ciò  fin  en- 
tro le  tonache  del  medefimo  occhio . j.  La  congiuntiva  e la  fole* 
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rotica  era  tinta  di  un  color  giallo  molto  carico,  6.  Nella  mem- 
brana corroidc  non  ho  potuto  feorgere , che  un  gran  numero  di 
filetti  ingialliti  a guifa  di  una  finiflìma  rete . 7.  Gli  umori  dell'  oc- 
chio erano  diafani,  e la  retina  era  tinta  di  un  color  giaiio  aflài 
carico  fpezialmente  yerfo  il  fondo,  perchè  in  tal  fito  il  tefluto  cel- 
lulare, che  inviluppa  i vali  languisti! , c linfatici , fi  trova  in  mag- 
gior quantità , Anzi  in  u»  punto  laterale  al  nervo  ottico , anche 
in  ilìato  di  fanità , fi  vede  fempre  la  medcfima  retina  tinta  di  un 
•olor  giallo  ma  aflài  fmunto . 

OJfervaijone  feconda . 

Un  contadino  d'  anni  cinquanta  circa  aflàlito  dall'  itterizia , e 
da  violenta  febbre  dopo  un  mele  mori , Quefì’  uomo  però  non 
ha  mai  veduto  gli  oggetti  tinti  di  color  giaiio  neppur  negli  ultimi 
giorni  di  fua  vita.  Poiché  fu  morto,  il  che  avvenne  ai  16  di 
Dicembre  dell’  anno  feorio , ne  ho  anatomicamente  efaminato  gii 
occhi , ed  ho  oflervato  le  cofe  feguenti , I,  La  pelle  del  fuo  cor- 
po , e l’ adipofo  tefluto  cellulare , che  inveite  il  globo  dell'  occhio 
e parte  del  nervo  ottico , non  era  tanto  ingiallito  come  nella  pre- 
cedente oflèrvazione  . 2.  La  membrana  congiuntiva  e la  fclerotica 
era  tinta  di  un  color  giallo  fmunto , 3.  La  corroide  non  dava  fe« 
gno  di  mutazione  alcuna  di  colore.  4.  La  retina  era  appena  vi- 
abilmente in  alcuni  punti  della  fua  parte  convella  tinta  ai  un  co- 
lor giallo  affai  fmunto  ; c folo  quel  punto  in  cui  la  retina  è na- 
turalmente gialla  come  è detto  poc  anzi,  era  tinto  di  un  giaiio 
affai  più  carico , 

Varie  altre  efperienzc  ed  offervazioni  io  ho  pur  fatto,  le  quali 
mi  lufingo  che  potranno  dar  qualche  lume  intorno  alle  celebri 

Siuiflioni  fui  moti  dell’Iride,  full’ azione  dei  legamenti  ciliari  « 
ùll'  azione  de'  mufcoli  elicmi  per  l' allungamento,  o accorciamento 
del  globo  dell'occhio  ec.  ma  che  riferbo  ad  altro  tempo. 
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FECONDAZIONE  ARTIFICIALE 
OTTENUTA  IN  UNA  CAGNA 
DAL  SI  G.  D.  PIETRO  ROSSI 
P.  P.  di  Log.  c Mctaf.  neir  Univ.  di  Pifa . 

Al  12  Gennajo  1782  avendo  ii  sig.  Prof.  RoJ/ì  avuta  una  cagna 
di  color  bianco  macchiata  di  nero , della  razza  dei  barbo- 
ni , di  mediocre  grandezza  , d’  anni  tre  » che  aveva  figliato 
altre  volte , e clic  mortravafi  vicina  molto  ad  entrare  in  caldo  , 
lenza  però  il  minimo  indizio  d' clfer  già  gravida , fu  da  lui  porta 
in  una  Itanza  chiula  a due  chiavi  diverfe , una  delie  quali  depo- 
rtò nelle  mani  dell’  ili.  sig.  Dott.  Niccola  Branchi  cel.  Prof  di 
Chimica  nella  fteffa  Univcriìtà  di  Pila , onde  porcile  chiunque  efier 
ficuro,  che  fenza  il  concorfo  delle  due  dette  chiavi  1’  accerto  alla 
medeGtna  non  folle  in  verun  modo  permefloj  avvertendo  che  è 
fiata  fra  lor  convenuta  anche  1’  ora  deftinata  per  dare  alla  cagna 
jl  necelEirio  alimento. 

Nel  di  2{  del  detto  mefe  , cflèndo  già  decorfi  lètte  in  otto 
giorni,  dacché  aveva  dati  i primi  non  equivoci  contraflègni  d’  ef- 
lere  in  diro,  tu  tentata  fu  di  erta  la  fecondazione  artificiale  col 
metodo  praticato  per  la  prima  volta  dal  celebratiflimo  Prof  di  Pa- 
•via  sig.  Ab.  Spallanzani  (6) , injenando  nella  medefima  per  mezzo 
di  una  fonile  firinga  rilcaldata  a gr.  30  del  termometro  Ueauntu- 
riano  lo  fpcriua  di  un  giovane  cane  dell’  età  di  tre  in  quattro 
anni  2 la  quale  iniezione , per  meglio  articurarne  il  (uccellò , tu  pur 
ripetuta  nei  giorni  26,  28,  c 30  dello  ftertb  mefe. 

Al  1 di  Fcbbrajo  la  cagna  celiò  di  eflcr  in  eftro.  Ai  26  dello 
ficrtò  come  il  ventre  di  lei  già  divenuto  artai  tumido  , e le  mam- 
melle ingrollàtc  davano  ogni  ragione  di  credere  ben  ridata  la  fe- 
condazione le  fu  rcnduta  la  libertà.  ’ > 1 , 

Ai  27  Marzo,  correndo  il  giorno  62  dalla  prima  injezione, 
la  cagna  fi  è fgravata  di  quattro  cagnolini  molto  vivaci , tre  ma- 
Ichi  cd  una  femmina , che  al  colore , ed  alle  fattezze  raflbmigliano 
non  folo  alla  -madre , ma  anche  al  cane  da  cui  venne  lommini- 
firato  lo  fperma  ; c i due  chiariflimi  ProfelTori  hanno  cosi  avuto 
il  piacere  di  veder  confermata  alla  prima  pruova  l’ intcrelìànte  (co- 
perta del  cel.  sig.  Ab.  Spallanzani . OSSER- 

(Jr)  V. Di&tt. ai  Fide*  amai. , t vt££t. Tom. II. p.  14J,  e Optile.  Sce'tiTou». IV. p.  xjf 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  FACOLTA’  FEBBRIFUGA  DELL’  IPPOCASTANO 

MEMORIA 

Lena  nella  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova 
il  di  21  Dicembre  dell’anno  1781. 

DA  GIO.  FRANCESCO  ZULATTI 

Dottore  di  b'ilofofia , e Medicina , e Corrifpondente 
della  fleffa  Accademia . 

ALI.’  ILLUSTRISSIMO  E CELEBRATISSIMO  SIGNORE 

DON  GIO.  BATTISTA  BORSIERI  DE  KANILFELD 

Nobile  del  S.  R.  I.  Archiatro  delle  LL.  AA.  RR. 
in  Milano  . 

In  contraffcgno  della  profonda  venerazione , delf  alca  filma  , 
e delf  inalterabile  gratitudine  che  gli  profeffa , 

Prefinta  queflo  primo  faggio  delle  fuc  giovanili  applicazioni, 

l'  Autore  . 

Dai  tempi  pivi  rimoti  della  Medicina  fino  ai  noflri  giorni  fi  cercò 
Tempre  con  gran  premura  qualche  rimedio  capace  di  vincere 
le  accezioni  delle  febbri  intermittenti.  A quello  oggetto  non  fi  ris- 
parmiò alcuna  indagine  : fi  miiero  foflopra  tutti  i regni  della  na- 
tura , e fi  fperimcntarono  infinite  delle  loro  produzioni . I (empiici 
blandi  vegetabili , ed  i più  attivi  ; le  parti  più  naufeolé  degli  ani- 
mali ; i fati  d’  ogni  Spezie , c d’ ogni  combinazione  ; gli  oìj  natu- 
rali , ed  alterati  dall’  arte  ; le  terre  ; le  calci  ; i veleni  fteflì  furono 
indifferentemente  adoperati . Cdmechò  tutte  quelle  materie  fieno 
fiate  o incerte  nel  loro  efitOj  o rirtrette  ne’  loro  effètti,  o inutili» 
Tom.  V.  N 
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od  anche  micidiali  agl’  infermi , nondimeno  non  mancarono  Au- 
tori per  dottrina,  e per  fama  chiaritimi , che  in  eiafeheduna  il 
vero  fpecifico  prefent afferò,  facendo  intanto  ingojarc  ai  poveri  in- 
férmi I' oppio  (l),  la  cicuta  (2),  il  napello  (3) , la  noce  vomi- 
ca (4)  , le  preparazioni  più  attive  del  mercurio,  c dell' antimo- 
nio (j),  e fino  lo  fidfo  arfenico  (6)  . La  fortunata  fcopcrta  dell* 
innoccntiffima  corteccia  del  Perù  doveva  por  fine  a fimile  ricerca 
de’  febbrifughi , la  quale  ha  recato  più  difeapiti , che  vantaggi  all* 
arte  del  medicare . Ma  ficcome  quello  rimedio  alligna  in  paefi  da 
• noi  fommamentc  lontani , cosi  le  leggi  della  navigazione , c del 

commercio  lo  rendono  di  un  prezzo  eccclTivo,  a cui  non  può  bene 
fpefTo  fupplire  la  fcarfa  fortuna  dei  miferabiii  . Oltre  clic  l’avidità 
dei  mercatanti  ce  lo  fa  giungere  adulterato  da  mille  altre  corteccie 
tirate  giù  alla  impazzata  per  ingroflàr  la  merce  delle  felve  di  Aya- 
vacca , di  Jaem  , di  Riobamba,  di  Cuenfa,  e di  Cajenuma,  dove 
tra  molte  piante  nafee  confufo  qucfV  albero  della  vita  . Simili  in- 
convenienti uniti  agli  oflacoii , che  ha  trovato  prima  d’ introdurli, 
e che  trova  forfè  ancora  preflo  alcuni  famofi  imperiti,  hanno  fatto, 
che  i Medici  perfifleflero  nelle  loro  inquifìzioni , alfine  di  trovare 
uno  fpecifico , che  fuppliffe  alla  china-china  , ma  folle  poi  di  fa- 
cile acquifto , c nafeefle  nella  nofira  Europa.  Fra  molti,  che  a ciò 
fare  fi  accinfero  , fi  annovera  anche  un  CcL  Speziale  di  Venezia, 
il  sig.  Gio.  Giacomo  Zannìchdli , il  quale  nel  1733  pubblicò  una 
lettera,  in  cut  commendava  la  corteccia  degli  alberi  d*  Ippocaftano 
come  un  ottimo  fuccedaneo  alla  china-china  (7) . Egli  confetta , 
che  fu  indotto  ad  elperimentarla  dall’  analogia,  che  gli  parve  tro- 


fx)  Bcrr/ét  Commcnt.  Lipf.  Voi.  VI.  par.  j. 

12)  Friccio  de  Virtute  Venen.  Medica  DiflérT. 

(3)  Ephem.  H.  C.  Decur.  I.  Ann.  (I.  Obf.  XLI. 

{4)  Geoffrgf  Macer.  Mcd.  Tom.  I-  part.  II.  pag.  mih.424. 

(5)  Il  Calomelano  e P antiquarrio  di  Rivetto  ; la  Panacea  Mercuriale;  il  Mercurio 
di  vita;  il  Kermes  minerale;  e colè  Umili.  Vedi  Scbul*,.  de  Mercur.  ufu  in  ftbr. , Hoffaign 
nelle  note  a Potevio\  c Gcofiroj . L.  c.  pag.  126. 

(O  Gettito.  Negli  atti  di  Berlino  decade  I.  Voi.  ITI.  pag.  90;  Friccio  nella  df.  Dif- 
fert  azione;  Wcfftro , Lemcrj  , e Jmtf  cinto  dal  CeJ.Archiitto  si g.  Start*  Ann.  Med.I. 
psB-7*- 

(7)  All*  Illufttiffino  sin.  dulie  Ponttdtrs  ec  Lettera  fcritta  da  Gfo.  Gitami  Ztnnl- 
ctcJh  SpeuaJe  ec.  intorno  la  facoltà  dell’ Ippocaflan»,  Venezia  i»h  pttfio  Giacomo  Tom- 
ma&m . 
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▼are  tra  1* *  amarezza , e (liricità  dell’  Ippocaflano,  e della  china- 
china  , attribuendo  la  minor  imenfione  del  (ipore  nel  primo  all’ 
edere  recente,  odia  carico  di  parti  acquolc,  atte  ad  ottunderlo, 
ed  edendofi  poi  vieppiù  confermato  in  tale  credenza  dalle  chimiche 
analifi  da  lui  inrtituite  delle  corteccic  dell'  ippocaflano , e della 
china-china,  che  entrambi  gli  diedero  gli  fichi  rifu  Itati.  Ma  qucfli 
moventi  non  potevano  edere , come  vedete,  o Signori , nè  fuffi- 
cienti , nè  veri . Buda  affiggiate  la  polvere  della  corteccia  d’  Ip- 
pocallano  per  confédirc  fui  fatto,  ch'ella  è molto  meno  amara 
della  china-china  ; e la  fua  amarezza  in  vece  di  crefccrc  quando 
è (ceca  , fi  ertingue  al  contrario  del  tutto,  fecondo  gli  elperimcnti 
del  sig.  Capello  (8)  . Le  chimiche  analifi  poi  perfezionate  con  la 
forza  d’  un  fuoco  violento  è noto  quanto  alterino  la  dtlicata  tedi- 
tura  ed  i principi  nei  corpi  più  compofli , come  fono  gli  animali , 
cd  i vegetabili  (9) , e perciò  non  è nuovo  di  vedere  le  (lede  piante 
darci  differenti  principi , e da  molte  diverfc  ricavarne  con  le  mc- 
defime  proporzioni  i medefimi,  come  lo  provano  tra  mille  etempj 
gli  uniformi  rifultati  della  farnofa  pianta  Nin-zin , e dell'  epatica  , 
e Umilmente  del  folano  furiofo,  c del  cavol  fiore,  l’uno  utile, 
e deliziofo  alimento,  mentre  I’  altro  è formidabile  veleno  (io)  . Ora 
dunque  ficcome  le  ragioni , che  diredèro  il  Zannichelli  ad  infli- 
tuirc  le  fue  efperienze  non  erano  di  gran  pefo , cosi  non  hanno 
potuto  accrcfcerlo  due  (ole  offervazioni , eh'  egli  adduce  di  pro- 
prie, molto  più  che  edendofi  poco  tempo  dopo  ripetuti  i cimen- 
ti, fi  trovò  l' Ippocaffano  perfèttamente  inutile,  com  è palcfe  quan- 
to trovali  ferino  nel  commercio  letterario  di  Norimberga  per  l’ anno 
17  j6.  Caflanex  equine?  cortex  adverfus  febres  tantopere  a cl.  Za- 
nichelli Liudatus  noflris  durioribus  forte  fiomachis  nimium  levis 
exiflit . Diverfis  cttirn  illuni , obfervatis  exaclijjìme  ab  ilio  prx - 
fcriptis  reguiis , temporibus  , diverfìfque  ho  minibus  fine  ulla  qui- 
de/n  noxa , frujlra  tamen  exhibui  (*)  . Ad  onta  di  tutto  queflo 


CU)  Leflico  Farmaceutico  Chim.  Tra»,  delle  droghe  pag. 114- 

(9)  Dift'onnaire  de  Chvmie  par  Mr.  M.ffurr  Tom.  f.  pag.  170.  Second.  Edit.de  Par. 

(10)  Accad.  Rovai  dea  Scienc.  ann.  17 al. 

(*)  L’Autore  di  ijutfle  ofTervaiioni  non  è il  Cel.  IVtrlofi , come  pretende  il  aig,  Tutra, 
«t»  ài  aig.  Uttnwib , come  è palcfe  dai  citati  commentati . 
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tre  , o quattro  Scrittori  Oltramontani  lo  fecero  rivivere,  fervendo- 
fenc  però  fpczialmentc  nelle  febbri  terzane  . Il  Fautore  poi  più 
dichiarato  del  vegetabile,  di  cui  fi  parla,  è il  dottiflimo  sig.  D.  An- 
tonio Turra  Medico  Vicentino,  il  quale  in  un  fuo  particolare  opu- 
feoio  predica  l’ Ippocastano , come  un  vero , ed  innocente  fpecifico 

{liti  opportuno  della  /letta  china-china  in  ogni  forta  di  periodica 
èbbre,  non  efcludendo  le  flette  perniciofe  (li)*  Un’ attèrzione  cosi 
effefa  , e provata  con  parecchie  efperienze  fccemi  tenere  in  alto 
pregio  il  nuovo  febbrifugo  conttderando  in  etto  non  meno  l’ ime— 
rcttànte  utilità , che  la  facilità  di  acquiftarlo  , ed  i molti  vantaggi , 
che  da  ciò  ne  riluttano.  Afpettai  per  tanto  con  impazienza  l’op- 
portunità di  ripetere  io  fletto  gli  cfperimenti , che  in  breve  mi  fu 
offèrta  nel  pubblico  Spedale  di  S,  Franccfco  Grande  di  quella 
Città  (<a) . 

Feci  dunque  raccogliere  nella  flagione  più  opportuna  , cioè 
nel  mefe  di  maggio  dai  giovani  rami  dell’  Ippocaftano  la  prima 
corteccia  folida  ; ferma  ; fpogliata  dal  mufeo , da  cui  era  talvolta  , 
febben  di  rado  , coperta  ; fvelta  con  diligenza  dalla  parte  legnofa, 
e dall’  epidermide  ; feccata  all’  ombra  ; e polverizzata  fempre  di 
frefeo  . Ho  prefo  anche  a curare  infermi  d’  ottimo  temperamento, 
ed  attaccati  da  febbri , che  non  riconofccvano  per  loro  caufa  alcun 
vizio  conttderabile  interno , p.  ef. , di  oflruzioni , di  diferafie  nei 
fluidi  ec.  Ho  fatto  poi  ottervare  ad  ognuno  tutte  le  regole  nel  re- 
gime di  vita , che  tanto  contribuifcono  al  buon  efito  delle  cure  . 
Nè  ho  mai  debilito  dall’  ufo  dell’  Ippocaflano  , fe  non  quando  i 
malati  confumato  aveano  un  terzo , od  anche  la  metà  di.  più  della 
dofe  dagli  altri  adoperata . In  fine  non  vi  ho  foflituito  mai  la  cor- 
teccia del  Perù,  fenza  lafciar  pattare  prima  due,  o tre  giorni,  nei 
quali  lafciai  i malati  fenza  rimedi , ficuro  di  poter  prendere  fpeffo 
anche  queft’  ultima  precauzione  , attefa  la  natura  della  malattia , 


(ii)  Della  febbrifuga  facoltà  «idi*  Ippocaftano  lettera , ed  oftervazioni  di  JmotiioTurrs  tc. 
Vicenza  1780  predo  Antonio  Veronefe  V.  Opufc.  Scelti  ec.  Tom.  IN.  pag.  99. 

(4)  Fui  elerto  in  quetto  tempo  dal  dottiflimo  ùg.Giovsnnì  DtlUhn»  P.  P.  P. di  Cli- 
nica nell’ Uni verfìrà  di  Padova  n Affittente  alta  fua  Cattedra,  incarico,  che  io  non  do- 
veva fperaie  attefa  la  mia  infufFcienza  , e la  frefea  mia  età  d'anni  19.  Queflo  benefizio 
ismto  a mille  altri,  che  fi  compiacque  di  farmi  l’ anzidetto  chianflimo  Profefiore,  fanno 
ch’io  nutra  per  lui  la  più  viva,  e rifpettoia  riconofcenza . 
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in  cui  per  lo  più  non  è imminente  il  pericolo  ; e cosi  fui  privo 
da  ogni  dubbio  , che  le  mie  o nervazioni  non  follerò  cfaite  . Con 
fintili  cautele  dunque  intraprefi  il  corfo  delle  mie  cfpcrienzc,  le 
quali  ficcomc  ebbero  1’  efito  il  più  infelice , così  non  l' ho  faputo 
a’  altra  parte  ripetere  che  dall’  inutilità  dell’  Ippocafiano . 

Io  mi  farei  contentato  d’ illuminare  me  fletto  fenza  azzardarmi 
di  prefentare  a quella  dotta  , c ragguardevole  Società  il  dettaglio 
di  alcune  delle  mohiplici  mie  oflervazioni , fe  il  preziofo  oggetto 
della  vita  degli  uomini  non  mi  vi  avelie  (malgrado  la  mia  ripu- 
gnanza di  produrmi  al  pubblico  ) indotto . I Medici , che  lo  de- 
cantano anche  nelle  febbri  pcmiciofe , potrebbero  imporre  agevol- 
mente con  la  loro  autorità , e farlo  adoperare  anche  in  quelli  caft 
micidiali . Ora , chi  non  fa , con  quanta  Ibllecitudinc  bifogna  ar- 
reflare  le  febbri  pcrniciofe , le  quali  nel  terzo,  o quarto  parof  frr.o 
al  piti  uccidono  irreparabilmente  gl’  infermi  ? e quali  firagi  non  na- 
rrerebbero , fe  per  voglia  di  prcfcrivcre  l’ inutile  Ippocafiano  li 
perdette  il  tempo  preziofo  di  fomminifirarc  1’  unica  m quella  cir- 
cofianza  , e ficuriuima  corteccia  del  Perù?  Ma  anche  prefeindendo 
dalle  febbri  perniciofe , fi  troveranno  dei  difeapiti  di  fomma  rile- 
vanza anche  nelle  altre  fpezie  delle  intermittenti.  I buoni  Auto- 
ri (i  z)  lo  accertano  , e la  pratica  giornaliera  dimofira  la  facilità  , 
con  cui  le  febbri  terzane  nella  fiate , c nell’  autunno  padano  dal 
tipo  di  femplici  a quelle  di  doppie  , c da  quello  allo  fiato  di  pu- 
tride , di  perniciofe  , o d’ infiammatorie  . La  cagione  principale , 
che  ho  potuto  notare  è , cxtcrìs  parìbus , l’ inopportuna  ommiflto- 
ne  della  china-china  , come  lo  farebbe  del  pari  in  tutti  i cafi  , 
che  fi  perdette  il  tempo  nel  trangugiare  1’  Ippocafiano.  Le  felibri 
quotidiane  poi  , le  quali  attaccano  i foggetti  ai  temperamento  flem- 
matico, di  vita  oziofa , c fedentaria,  i cacochimi , i fanciulli , le 
femmine , e per  lo  più  in  umida  , e fredda  flagione , fono  facili , 
fe  fi  prolungano  , a generare  ofiruzioni  nei  vifccri  naturali,  ed  au- 
mentare la  prava  diatefi  dei  fluidi,  e la  torpidezza  dei  folidi.  Ora 
quali  malori  non  feguirebbero  1’  ufo  d’ un  inutile  , ed  anzi  aflrin- 
gcntc  rimedio , come  in  feguito  fi  vedrà,  e quanto  farebbe  oppor- 
tuno il  continuo  accrefcimento  della  cachettica  diferafia  a produrre 

(i>)  i/ita/itm  Epif.  Rcfp.  t.  pag.  54*.  ed.  rat.  1700. 
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ulteriori  oflruzioni , tifi , anafarca  , foorbuti , itterizie  pertinaci , ra- 
chiùdi , e fnnili  altre  malattie  , che  pur  troppo  luce  ciano  alle  In- 
termittenti mal  curate  ? Ecco  un  picco!  fàggio  degli  eliti  poco  fe- 
lici che  avrebbe  T Ippoc affano , il  quale  giulfifica  il  mio  ardire  dr 
procurare  coi  fatto  alia  mano  di  difingannare  chi  ne  folle  altri* 
menti  perfuafo  • 

Siccome  peri»  non  fono  capace  di  difiitnulare  d’  averlo  tra- 
vato efficace  io  fleflb  in  due  cali  foli  di  febbri  terzane  femplici  , 
e depuratone,  cosi  non  Io  profori  vcrci  del  tutto  dall’  ufo  Medico. 
Il  mio  oggetto  è di  limitare  le  lodi  ecccflive,  clic  gli  fi  davano, 
perchè  ciò  non  induca  taluno  a credere , che  fu  1’  Ippocallano  il 

E iti  efficace  tra’  febbrifughi . Poiché  fo  il  maggior  numero  delle  fe- 
ci guarigioni  e la  celebrità  di  quelli , che  le  hanno  fatte , pro- 
vano in  quello  propoltto , è certo , che  fi  deve  collocare  alTai  più 
d’ appreflb  alla  corteccia  peruviana , i fiori  di  camomilla , celebrati 
con  mille  lodi  da  Ac -io  , da  Mortori , da  Baglivi , da  Pitcairne , 
e da  CartheuCer  ; la  corteccia  di  fraflino  decantata  da  Ilefavigio , 
e da  Lenitile  ; quella  di  noce  arborea  da  Feòure  ; l' arnica  mon- 
tana del  cel.  Sig.  Collini  la  radice  di  cariofilata  acquatica  ulata 
con  tanto  profitto  dai  popoli  dell’  America  Settentrionale  (*)  ; la 
Datitea  Cannabina,  che  guari  molte  intermittenti  in  quella  mede- 
fjma  Città,  ed  altrove  ancora  (b).  La  corteccia  di  falice  bianco, 
con  cui  il  Sig.  Etmundo  Stone  guari  alla  dofe  di  due  feropoli  cin- 
quanta ,-  c più  Infermi  ; finalmente  mille  altre  radici , legni , cor- 
teccie , fiori , di  cui  anche  al  prefente  fi  fa  qualche  ufo  nei  cali  , 
dove  un  imminente  pericolo  non  indichi  la  pronta  amminiflrazio- 
ne  della  china-china . 

E qui  ini  pare  acconcio  di  riflettere , che  l’ ippocaflano  a 
differenza  di  tutti  gli  altri  febbrifughi  fu  bandito  per  mezzo  fecola 
dall’  ufo  Medico  in  fogno  , fe  non  ro’  inganno , della  fua  poca  at- 


(*)  Vedi  il  Giornale  dì  Buglione  Tona-X.  Art.  Invenzioni  nota  (</). 

(_*  i In  Padova  fu  propofto  quello  Vietabile  dal  Ch.  sig.  Giovanni  Mérfali  P.  P.  di 
Botanica  > cd  io  lui  accertato  da  molti  Medici  degni  di  fede*,  che  (pedo  riefee.  Anche  io 
Parma  furono  ripetute  le  fperienze  dal  sig.  D.  Psofa  PizXftti  P.  P. , c Medico  in  foprav- 
vi  verna  della  Reale  Famiglia,  fpmto  dal  sig.  Proteflbre  D.G/e.  BtttifUGmttteri , a cui,  le 
non  erro,  fu  comunicata  la  facoltà  di  quello  Vegetabile  dall*  anzidetto  sig .Mmrfali  che 
fu  fuo  Maeftro,  e che  ora  è fuo  Amico.  Nella  Gazzetta  di  Parma  dei  7. Dicembre  178* 
6 danno  i ntuiuti  delie  olici v auoni  fate  lolla  Diòica  Cannabiaa  - 
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rivirò  in  confronto  dell'  a fien zio  , della  centaurca  minore  , della 
genziana  , e di  mille  altri  amari , de'  quali  dalla  più  rimota  anti- 
chità fino  ai  nofiri  giorni  fi  fa  qualche  ufo  nelle  circofianzc  non 
pcrigliofe . 

E fe  la  corteccia  dell’  ippocaflano  è uno  fpecifico  cosi  trivia- 
le i ballerà  forfè  per  accrelccreli  il  pregio  i’ingiufia  accula  data 
alla  Corteccia  Peruviana  di  jliiico  medicamento  atto  a produrre 
gravi  danni , c talvolta  la  morte  in  quelle  febbri  doppie  tergane 
pcrniciojc  , che  dipendono  da  materie  putrido-biliojè , le  quali  fc- 
parar  Ji  debbono  per  le  vie  del  feceflo  , cd  in  cui  i fautori  dell’ 
ippocaflano  credono  più  opportuno  il  lor  febbrifugo  (13)?  Opiut- 
toflo  non  meritano  ùmili  accufatori  i ben  dovuti  nomi  che  dà  il 
dottiamo  Sig.  Borjìeri  (14)  a chi  ardifoe  tacciare  l’ innoccntifTima 
Corteccia  del  Perù  ? Certo  che  l’ efpericnza  di  tanti  anni , c 
le  opere  dei  maggiori  Clinici  hanno  poflo  fuor  di  dubbio , che  la 
China  non  produce  alcun  danno , che  è l’ unico  rimedio  delle 
perniciofc , che  non  è al  certo  un  aflringente . Come  fra  poflibile 
(diceva  a'  fuoi  tempi  il  ccl.  Morton  (l{))  che  fia  flitico  un  ri- 
medio , che  opera  talvolta  come  purgante  , e che  fi  preferivo  fa- 
lutevolmente  nel  puerperio  ? In  fatti  la  maggior  parte  dei  Pratici 
avranno  avuto  occafìonc  di  prcfcrivcrlo  alle  Menfiruanti ,'  cd  alle 
puerpere,  nò  mai  a detta  anche  del  Torti  (16)  fi  fono  fermati  i 
lochi,  od  i mefi  . Se  non  che  il  Wcrlofio  (17)  ha  oforvato  che 
il  lungo  ufo  della  Corteccia  Peruviana  ha  refo  ubbidiente  il  corpo 
a quelli , che  I’  avevano  difficile . Ella  ò un  apcricnte  negl’  infar- 
cimenti glandulofi  (18),  c promove  fecondò  le  oforvazioni  del 
dotto  Aloe  nini  di  Bologna  (19),  or  auefla , or  quella  critica  fe- 
parazione,  il  che  fu  pofeia  da  molti  confermato,  e dal  de  Corter(io) 
principalmente.  Finalmente  le  cliniche  aforzioni  del  Rahn  (n) 


(15)  Vedi  Tur,,  l.c.  pag.XIV.,  XV. 

(14)  Intt.  Med.  Pra«.  S.CXXXII. 

(15)  Pyuhetol.  Cap.  VII. 

<1*5  TheTap.  Spet.  lib. I.  Cap.m. 

*«7)  Obferv.  de  Febr.  SeQ.  II.  j.  II. 

(«*)  Vedi  gli  Autori  citati  dal  sig.  Rtin  ne’ fuoi  Adrerfarj  Medico-Pratici  Cap.  I. 
(■t)  Coniai. Accad.  Bonoo.  Tom  i.  psg. 405. 

C»o>  Compenti.  Med.  Ttafl.  III.  §.  17. 

(aaj  Net  luogo  citato . 
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dell’  Huxam  (22)  del  Clarck  (23),  e di  molti  altri  (24)  prova- 
no che  fi  può  ammmiftrare  lènza  tema  nelle  febbri  putride , o 
nelle  continue  tutte,  eccettuando  le  inda  n natorie  ; dilli  nelle  feb* 
bri  putride.,  poiché  le  febbri  che  dipendono  da  materie  putrido - 
biliofe , che  fi  debbono  fiparare  per  le  vie  del  fece  fio  pare  che 
appartengano  piuttofto  a quella  dalle , di  quello  che  alle  perni - 
ciofi,  fe  vogliamo  ufare  del  vero  valore  dei  termini  ufaii  dagli 
Autori  di  maggior  fenno . 

Che  poi  V ippoeaffano  non  fia  uno  fpecifico , oltre  a quanto 
ho  efpofto , lo  provano  anche  gli  ftelfi  tuoi  più  zelanti  fautori , 
ed  in  ifpecic  il  Sig.  Turra  (25).  Egli  confella  <T averlo  trovato 
perfettamente  inutile  nelle  Quartane  ; cd  io  credo  , che  la  Quar- 
tana fia  la  pietra  di  paragone  per  difiinguere  non  folo  i rimedj 
ogni  volta  inutili  ma  ben  anco  quelli,  che  polfono  talvolta  gio- 
vare , e che  febbrifughi  fi  appellano  , dagli  altri , che  efercitando 
la  loro  attività  in  ogni  tempo , ed  in  ogni  forta  di  periodica  feb- 
bre fi  chiamano  perciò  fpecifici  - Certo  è , che  prima  della  feo- 
perta  della  Corteccia  Peruviana  quantunque  fi  conofceflcro  molti 
utili  febbrifughi,  erano  per  altro  di  nelTuna  facoltà  nella  fèbbre  quar- 
tana chiamata  perciò  1 obbrobrio  de’  Medici  (26),  ma  che  cede 
per  altro  alle  doli  abbondanti  di  feelta  china-china , purché  tal- 
volta fecondo  le  circolìanze  fi  premettano  le  cavate  di  fangue  (i), 
gli  emetici , i purganti , i fali  nifi , c neutri , c gli  amari  aperitivi 
medicamenti  « 

Fmal- 


faai  De  Febr.  Cap.  Vllt. 

• (15$  O Nervazioni  /opra  le  febbri  in  ingtefe. 

(14)  Orali  dal  sig.  Ks'*n  negli  accennati  aurei  Ad  ve:  fari. 

(15)  L.  c.  pag.  Xt'll  «.  , 

( i , ) Vedi  S)  lc*b*m  Qbfcr.  de  Morb.  acur.  Cap.  V.  p.i«,  t oo. 

(d)  Lo  sbandire  afatto  dalli  cura  delle  (ebbri  incrnvrtenti  il  fall  flò , ed  il  crederlo 
d'annofo,  come  fecero  i tre  grand'  uomini  , Torti,  e Ramateli,/ fi  cnilidtTudaH’ 

rfpertifiìmo  Clinico  sig.  Bar  firn  de  Ktulfeld  egualmente  peiigliofo  , che  l' adoperarlo  in- 
di itintamenre . L’etì,  il  temperamento  degl’  interini  , la  dieta  larga,  e fpirirota,  la  (la- 
gnine, i fintomi,  die  accompagnano  la  febbre,  come  il  deliuo,  il  coma,  il  caro,  il  doloe 
pleuritico,  lo  (puro  di  (angue , la  difficile  respiratone . e cofe  fimiJi  non  fono  al  cafo  r 
più  legittimi  mo/enri  per  indimi  re  il  taglio  dalla  vena  > Pare , che  la  pratica  lo  dimofiri , 
« qui  limami  li  vedrì  verificato  l’avveduto  cintiglio  del  sig.  Berberi  nel  mio  ultimo  In- 
fermo . E per  alitilo , e per  altri  fondamentali , cd  intereiTintiffimi  infegnamenti  meritano 
le  fuc  auree  tnftitiiaioni  di  Medicina  d’efléte  Kart*  da  ognuno  che  defideta  il’  avviarfi  co» 
mua  dubbio  palfo  udì'  atte  difficili  flutu  di  madicat*. 
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Finalmente  al  ritratto  che  fa  qualche  autore  (27)  dei  mali  >' 
che  fuccedono  alle  genti  di  campagna  » nei  quali  crede  più  fre- 
quenti le  fèbbri  accedi onali  a cagione  del  prezzo  eccepivo  deik» 
china-china,  e quindi  allo,  nccedità  d’ introdurre  uno  fpccifico  di 
fàcile  acqui  fio  come  1 tppoea/lano  ; fe  non  erro,  non  è didtcile 
di  rifpondere . I pubblici  Spedali  eretti  dalla  munificenza  dei  Prin- 
cipi , e dalia  pietà  dei  privati  riparano  tutti  i danni  dell'  indigen- 
za. In  quelli  luoghi  corrono  ad  ogni  leggitr  incomodo  i troppo 
poveri , o avidi  contadini  , e fono  affiditi  da  Medici  dotti  cd  u- 
tnani  con  ogni  cura , e coi  più  difpendiofi  medicamenti . Oltre  di 
clic  non  è agevole  il  provare  che  le  febbri  periodiche  abbondino 
più  nelle  campagne , cioè  nelle  popolate  Città  . I fatti  , che  in  tal 
calo  potrebbero  decidere , mancano  aflblutamente . Io  non  conofco 
un  calcolo  opportuno  a dimollrare  1'  afflizione  . Chi  avelie  il  co- 
modo , c l’ abilità  di  farlo , flabilirebbe  la  verità  , e fpargerebbe 
forfè  qualche  lume  fopra  la  natura  delle  febbri  intermittenti . Al 
novero  delle  caufe  atte  ad  eccitarle  nelle  campagne  , potrei  op- 

Ìiorrc  la  ferie  di  molte  altre,  c pai  attive,  e più  nunerofe  , clic 
i adducono  dal  celebre  Sig.  Tijfor  (28).*  Ma  io  prefeindo  anche 
da  quello , e pelilo  che  un  rimedio  per  lo  più  inutile , febbene 
di  vile  prezzo , debba  pofporfi  fènz’  alcuna  eutanza  ad  un  almo 
ficuro , e falutarc,  quantunque  di  prezzo.  Dopo  tutto  ciò,  che 
forfè  non  farà  inutile , palio  al  dettaglio  delle  mie  Oifervazioni . 

Offe  rvarjone  I. 

Andrea  Santini  di  anni  xxxn,  e di  temperamento  biliofo 
«bbe  nel  giugno  di  quefl’  anno  una  femplice  terzana . N’  era  ada- 
tto ogni  due  giorni  alle  ore  Tedici  con  freddo  durante  un’  ora  in- 
circa, in  feguito  con  febbre  poco  gagliarda,  ed  il  parofif.no  finiva 
ad  un’  ora  di  notte  con  fudore  copio!».  Fuori  di  un  poco  di  do- 
lore ai  lombi , e qualche  leggier  feufo  di  amarezza  nella  bocca 
non  aveva  naufec , nò  vomito,  nò  moleflo  calore,  nè  dolor  di 
capo,  nè  alcun  altro  fintoma  notabile.  Inoltre  il  male  non  deri- 


(1?)  Turrg  |.  c.  pat>.  XVII  ec. 

(z9)  Vedi  Sagyig  fopw  le  nukttie  delle  perfone  del  gran  mooilo* 

Tom.  V.  O 
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vava  da  caufa  alcuna  interna  , ma  riconofccva  la  fua  origine  da 
mille  difordini  fatti  nel  vitto.  Purgato  ch'io  l'ebbi  con  mezza 
dramma  della  radice  d' ipecacuana , dopo  il  quarto  parofifino  gli 
preferirti  la  Corteccia  d' Ippocaftano , feguendo  fcrupolofamente  ii 
metodo  del  Sig.  Turra . L'  infermo  avevano  già  confumate  tre 
once,  quando  le  acceflioni  fi  fecero  più  lunghe,  e forti;  anticipa- 
rono due  ore  ; Accedettero  le  naufee , ed  i dolori  gravativi  di 
capo  , e quantunque  il  rimedio  fi  continuarti , la  febbre  nel  fotti— 
mo  parofifmo  fi  fece  doppia  . A villa  di  ciò  , ed  ad  iftanza  dello 
ftefto  Santini , che  aveva  già  finito  di  prenderne  quattr'  once , 
fofpcfi  l' Ippocaftano  portando  dopo  due  giorni  all’  ufo  della  Cor- 
teccia Peruviana,  la  quale  alla  dofe  di  due  oncc  c mezza  guarii 
la  febbre . 

OJJervct^ione  IL 

Catterina  Barbieri  di  anni  lx,  di  fanguigno  temperamene 
to , e di  robuda  compleftione  fi  portò  all’  Olbitalc  nel  luglio  di 
quell’  anno . Mi  raccontò , che  per  lo  fpazio  ai  tre  meli  era  fiata 
loggetta  a frequenti  recidive  , fupcrate  ogni  volta  con  la  china , 
ma  riprodotte  a cagione  de’  continui  errori  nel  regime  di  vita  , 
che  la  fua  efirema  povertà  rendeva  inevitabili . La  febbre  terzana 
fempliee , da  cui  era  attaccata , quando  la  vifitai  era  mite  nelle 
accefiìoni , durante  appena  cinqu'  ore . Nò  la  lingua  era  appaga- 
ta , nè  tefi , od  ofirutti  gl’ipocondri  , nè  la  femmina  in  conto  al- 
cuno debilitata.  Dopo  un  blando  vomitivo  d’ipecacuana  partiti 
all’  ufo  dell’  Ippocaftano , del  quale  ingojò  quattr’  once  fenza  il 
menomo  profitto,  ed  in  vece  coi  difeapito  di  crucciofi  dolori  nel 
baffo-ventre , di  flitichczze  per  quattro  o cinque  giorni  prolungate,- 
e di  un  incomodo  ardore  , e pefo  allo  Icrobicolo  del  cuore . Ho 
fofpefo  per  tanto  l’ Ippocaftano , e vi  ho  foftituito  quattr'  once  di 
frefeo  olio  di  lino , per  cui  furono  mitigati  i dolori , e promorte 
due  o tre  fcariche  per  feceflo . Fatto  quello  partii  dopo  due  giorni 
all’  ufo  della  Corteccia  del  Perù , la  quale  alla  dofe  di  due  once 
fofpcfe  il  corfo  della  febbre . Ho  voluto  , che  fi  fermarti  altri  dieci 
giorni  nell’  Ofpedale  , in  ognuno  dei  quali  le  feci  confumare 
mezz’  oncia  di  china  , donde  nacque  il  vantaggio , che  tornata 
acche  nella  fua  caia  non  recidivò  più , come  mi  fono  accertato , 
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eflèndo  ella  Padovana , ed  abitante  nei  frequentato  Borgo  di 
fama  Croce  • 

OJfervayone  IIL 

Domenico  Fùsaro  di  anni  xvm , di  temperamento  fangui- 
gno-collerico , e d’abito  carnofo  fu  prefo  nel  mefe  di  fettembre 
da  una  fcmplice  Terzana  » Nel  giorno  libero  dopo  il  quarto  paro* 
fifmo  gli  diedi  un  purgante  di  calila  unita  col  rabarbaro  . La  quinta 
acceflione  fu  come  tutte  le  altre  mite , e di  neffun  incomodo  a 
riferva  d’ un  poco  di  dolor  di  capo  , Il  giorno  dietro  preferirti  il 
(olito  Ippocaftano , di  cui  confumò  due  once  , quando  il  parofif- 
tno  anticipò  due  ore , crebbe  il  dolor  di  capo , c la  fèbbre  durò 
quattr’  ore  più  dell'  ordinario . Ad  onta  di  ciò  volli , che  conti- 
nuane il  rimedio , di  cui  arrivò  a prendere  tre  once  e mezza  , 
allorché  la  febbre  affali  anche  nella  giornata  libera  , cioè  la  Ter- 
zana fi  fece  doppia  . Ollinato  nel  credere  utile  il  rimedio , gliene 
preferirti  altre  tre  prefe  , cioè  un’  altra  mezz’  oncia  , la  quale  , a 
dir  vero  non  ha  potuto  terminare , perchè  fopravvenne  la  nuova 
fèbbre  con  intenfo  calore , e con  vomito  gagliardo . Allora  fu  che 
fòfpefo  l’ Ippocatlano  vi  follituii  fubito  la  ch;na-china , di  cui  tre 
once  furono  ballanti  a ridonare  la  falute  al  buon  Giovinetto. 

Offe  nazione  IV. 

Mexchiore  Guarda  di  anni  xxxvtr , di  malinconico  tem- 
peramento , e di  gracile  coflituzionc  ebbe  nei  mefi  d'  agofto  e (et— 
tembre  venti  acccflioni  di  placida  fcmplice  Terzana , i quali  fi 
corrifpofcro  femore  puntualmente  nell’  ora,  e durata  de’ parofifmi. 
Fu  purgato  all  Ofpedale  con  dieci  dramme  dell’  elettuario  del 
Negri , e perciò  quando  pafsò  nei  letti , ov'  io  efperimentava , gli 
fòmminillrai  fubito  l’ Ippocafiano . Aveva  prefa  appena  un’  oncia, 

Ìuando  il  ventre,  che  prima  era  fciolto,  gli  fi  aflrinfe . Dopo  la 
:conda  oncia  la  febbre  anticipò  due  ore,  ed  il  freddo  durò 
mezz'  ora  incirca  più  del  fohto  . Nel  giorno  feguente  per  l’ innan- 
zi intercalare  fbpraggiunfe  nuova  febbre , che  m’ indicò  effer  già 
la  Terzana  paffata  in  doppia . Con  rutto  ciò  continuai  ad  ammi- 
nifirargli  k>  lpcctfico  del  Zantikhdli , del  quale  ingojò  in  rutto 
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quatte*  enee , ricufando  cofìantcmcntc  di  prenderne  altro  per  l’or- 
ribile flitichezza  , che  gli  aveva  prodotto , e per  il  fenfo  di  bru- 
ciore , c pefo , che  fentiva  nella  bocca  dello  fiomaco  per  due  in- 
tiere ore,  dopo  ogni  prefa  di  polvere  d’ Ippocaflano • Lo  fofpefi 
perciò  , e dopo  aver  procurato  l’ ubbidienza  del  ventre  con  tre 
once  di  feelta  manna  pallai  all'  ufo  della  Corteccia  Peruviana , la 
quale  nella  quantità  di  due  once  e mezza  guarì  il  malato. 

Ojjervcnjonc  V. 

Bortolo  N.  dì  robufla  compleflione , e di  temperamento 
melancolico  dopo  aver  fofferto  in  campagna  nove  acccflioni  di 
febbre  Terzana  fempliee  venne  all'  Ofpitale  agii  8 di  ottobre . Dopo 
i foliti  generali  foccorfi  gli  prefcrilu  nel  giorno  intercalare  una 
dramma  di  fale  eflènziale  d’ Ippocaflano  preparato  fecondo  il  me- 
todo del  Co.  de  la  Garraye . La  fèbbre  non  fece  alcuna  muta- 
zione , ed  io  ho  ripetuto  un’  altra  dramma  di  fale , che  fu  inca- 
pace d’ impedire  , che  il  nuovo  parofifmo  non  afTitliflè  con  vee- 
menza , con  dolor  di  capo , e di  lombi . Sofpefo  il  fale , e fofli- 
tuita  dopo  due  giorni  la  china-china , la  febbre  fi  fuperò  con  un* 
oncia  e mezza  della  medefima. 

Ojjerva\ione  VI. 

Catterina  Tregua  di  anni  xuv , c di  temperamento  flem- 
matico ebbe  nello  fleflò  mefe  una  fempliee  Terzana , di  cui  le  ac- 
ceflioni  duravano  fei  ore  incirca,  ed  erano  accompagnate  da  una 
leggiera  flitichezza . Purgata  eh’  io  1’  ebbi  con  la  caflia  ed  il  ra- 
barbaro, le  feci  prendere  due  dramme  di  fale  d’ Ippocaflano  divife 
in  fei  parti  da  prenderne  una  ogni  quatt’  ore  . La  febbre  non  fu 
vinta , e fi  ebbe  in  vece  il  difeapito  a un  rooleflo  languore . Venti 
dramme  di  feelta  china- china  , eh’  ella  confumò  tre  giorni  dopo  , 
la  guarirono  dalla  lebbre , e dagl’  incomodi  prodotti  dal  rimedio . 

Annotazione . 

Il  fale  d’ Ippocaflano , che  ho  cfperirocntato  nei  due  ultimi 


Digitized  by  Google 


101 


IPPOCASTANO. 

Infermi  fu  proporto  dal  Sig.  Bvcoltj  (29)  , e fofl  ituito  alla  polve- 
re della  corteccia  , la  auale  giudicò  apportatrice  di  pelò  allo  Ilo— 
maco . Egli  accerta  della  fua  efficacia  con  una  fola  Oflcrvazione , 
in  cui  però  conforta  con  lodabile  ingenuità , che  dopo  1'  ufo  del 
rimedio  l’ Inferma , che  ne  fu  il  foggetto , fofiri  delle  incomode 
languidezze,  delle  tumefazioni  ne' piedi,  c colè  fittili,  le  quali  a 
dir  vero  diflitadono  in  vece  1’  ufo  dell’  accennato  fale  . Non  l* avrei 
perciò  amminirtrato  , fe  perfuafo  non  mi  averterò  a farlo  gli  cf  ti 
fortunati , che  ebbe  nelle  mani  del  Sig.  Turra  in  tre  malati , a 
cui  lo  preferive  (30).  Ma  ho  veduto  pur  troppo  verificata  dal 
fatto  la  fincera  aflerzione  del  Sig.  Buco/t p , e provata  1’  inutilità 
del  Sale  Garrayano  d’ Ippocartano  . Volendo  però  il  Sig.  Bucali f 
provare  in  altro  modo  la  facoltà  febbrifuga  del  detto  fale  adduce 
parecchie  efperienze  del  Sig.  Peiper  fané  colla  Corteccia,  ed  al- 
cune proprie  col  Cile  confermanti  e nell’  una,  e nell'  altro  una 
facoltà  antifcttica  uguale  a qudla  della  china-china . Ora  ( egli 
foggiunge  ) fi  Jì  deve  giudicare  della  virtù  febbrifuga  delle  piante 
dalla  loro  facoltà  antifittica  per  fintimento  dei  Signori  P ri  ri  gl c , 
Mach  ride , e del  Traduttore  della  Chimica  di  Schaw , io  con- 
chiudo con  tutta  ficurerta , che  il  Sale  dell  lppocajìano  è un  gran 
febbrifugo . Ma  dii  non  vede  l’ inconcludenza  di  quello  argomen- 
to, il  quale  è fondato  full’  opinione  degli  anzidetti  Autori  {31), 
che  la  caufà  prortima  delle  febbri  intermittenti  fia  1’  attuai  corru- 
zione dei  liquidi?  E quanto  non  fi  deve  deplorare  la  fretta,  che 
hanno  molti  anche  illuflri  autori  di  ricavare  confeguenze  di  fatto 
dalle  i potè  fi , che  bene  fpeflo  hanno  per  origine  la  brillante  im- 
maginazione dei  loro  inventori?  Gli  fiatici  efperitnenti  del  dotto 
Langrifch  (32)  mortrano  un  grado  infigne  di  vifeidità  nel  fanguc 
di  tutte  le  intermittenti . Ora  come  concepiremo  noi  lentore  e pu- 
trefeenza  di  cui  la  proprietà  è di  fondere  gli  umori  ? I fali  neutri 
in  picciolc  dofi , che  per  le  belle  efperienze  dello  fleflò  Pringle  (3  3) 


Ci»)  Nova  Afta  riryfvco-Mtd.  N.C  Te*.  IV.  ObCIV. 

(jo)  L.  c.  OfTcr.1V.,  XI.,  XII. 

(;<)  Priorie.  Malattie  delia  armata  par.],  tip. IV.}. II,  «Magone  fopta ie foftanze 
fepticfce,  ed  amilépf.  Cap.  IV. 

(ja)  La  moderna  Teoria,  e Pratica  Cap.V. 

(33)  Appendice  l.c.  Efper.  XXV. 
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accelerano  la  putrefazione  non  fono  di  tanto  ufo  nelle  fèbbri  pe- 
riodiche , e non  fi  prelcrivono  da  lui  incdefuno  ? E f oppio , col- 
locato da  un  grand'  uomo  (34)  tra  gli  leptici , non  fi  trovò  fpelfo 
cfficaciflimo  nella  fìofla  malattia  (e)  ? Oltre  di  che  fè  i febbrifughi 
fi  conolceflero  dalla  loro  virtù  antifèttica  farebbero  alla  Corteccia 
del  Perii  di  gran  lunga  fuperiori  la  Canfora  , la  Mirra  > la  Ser- 
pentari Virginiana  , la  Camomilla  , 1’  Alleluio , le  quali  fono 
molto  più  antiputride  della  china-china . Dunque , fé  quanto  ho 
detto  è confentanco  al  fatto , e alla  ragione  » e fe  le  elpcrienze 
{ledè  dei  Signori  Pdpcr , e Bucolt | non  fono  del  tutto  cfatte  , 
bifogna  contèflàre , die  non  è da  otn  netterfi  la  Teoria  di  P ringle% 
e Muctridd  » e che  la  confeguenza  dedottane  è ugualmente  incon- 
cludente . 

O [fervanone  VII. 

Domenico  Dacneletto  di  anni  lxx  , di  temperamento  fàn- 
guigno  colerico , e d'  abito  di  corpo  adufto  dopo  aver  camminato 
molte  miglia  in  tempo  freddo  , e piovofo  fu  afiàlito  da  una  feb- 
bre doppia  Terzana  , di  cui  le  acccllioni  erano  placide , e prive  di 
qualunque  fmtotna  degno  di  riftelfione.  Quando  venne  all’  Ofpi- 
tale  ai  24  'di  luglio  gli  preferirti  un  emetico  d'ipecacuana,  e po- 
feia  col  folito  metodo  la  Corteccia  d’ Ippocafiano . Nè  confumò 
un’  oncia  e mezza  fenza  , che  nella  febbre  apparirti  la  menoma 
mutazione . Continuando  f ufo  del  rimedio  aveva  già  finito  di 
prenderne  due  once , e fei  dramme  , quando  i parofifmi  anticipa- 
rono, fi  fecero  lunghi,  furono  accompagnati  da  freddo  gagliardo. 


(34)  Dal  cehbrarifllmo  sig.  Tiflòt  Tr*tf.  de*  Nervi  Toro.  L par.  II-  Art.  IX-  $.134 

a-CO« 

(0  Mi  difTe  il  dotto,  ed  amabile  Cavaliere  sig.  Conte  Antonio  Pirnhioto  degli  Elge- 
freddi  P.  P.  dà  Medicaa  Teorica  in  Padova  , che  orto,  o dieci  poccie  di  Laudano  liqui- 
do del  Sydtnhém  prefe  nella  decozione  di  camomilla  in-  tempo  di  ap;refTu  guarirono  in 
poco  tempo  molte  febbri  intermittenti  in  Campagna , dove  fece  efperimentarequeflo  rime- 
dio da  un  Medico  fuo  eonofcente.  Mi  foggiunfe,  che  fu  invogliato  di  farlo  efperimentare 
dafle  oflcrvazioni  del  aig.  Ducbtnor  tiportate  ucj  Joumtl  Jet  ffsvtnrt  per  I’  anno  ( fe  noi» 
erro)  17S0,  confermanti  quelle  del  ù&Brrrjsi  che  io  ho  citato  di  fopTa  . Quello  Pro- 
fcflojc  però  fu  <P  accordo  con  me,  che  penùvo  eflcrci  bifogno  di  molta  avvedutezza  per 
ammim Ararlo,  guidato  dalla  ragione,  e dall* autorità  del  sig.  Archiatro  B*rfirrif  il  quale, 
•derma  di  aver  oflervaro  talvolta  micidiali,  e inoperabili  con  feguenze  nate  dall’  iocoogru* 
aauauuiiiaziuic  dell’  oppio . Vedi  le  lue  IclUtuzioai  eie*  CXIa. 
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«la  tremore  di  tutte  le  membra , da  continuo  delirio,  e de  pro- 
trazione grandifllma  di  forze  . Ad  onta  di  ciò  non  fi  ommife  il 
■rimedio  , fino  che  1*  Infermo  non  n’ebbe  confumate  quattro  intiere 
once  . Allora  però  depurando  di  ottenere  il  inio  intento , e veden- 
do , che  i parofifmi  s'  inafprivano  di  volta  in  volta , che  il  freddo 
fi  faceva  e più  lungo,  e più  gagliardo,  e che  i polli  anche  negli 
intervalli  intercalari  non  erano  in  perfetta  apireflìa  diedi  toflo  di 
piglio  alla  china-china  , di  cui  ci  vollero  tre  once  per  fermare  quo- 
ta febbre  refa  aliai  minacciofa  (J) . 

OJJervarione  Vili. 

Domenica  Pasetti  d*  anni  xxvi , c di  temperamento  malin- 
conico fu  attaccata  nel  mefe  d’  agolìo  da  una  febbre  doppia  Ter- 
zana . Purgata , eh*  io  i*  ebbi  col  rabarbaro  refo  più  attivo  con 
pochi  grani  di  diagridio  zolferato  le  fomminiftrai  al  folito  la  Cor- 
teccia dell’  Ippocaltano . Dopo  eh’  ella  tranguggiò  quattr'  once  in- 
circa la  febbre  fi  léce  erratica , non  ofiervanao  alcuna  regola  nell* 
ora,  c nella  forza  delle  accelftoni . Fra  tutti  gl’ Infermi  quella  fu 
più  tormentata  da  una  terribile  lìitichezza , per  cui  le  fi  gonfiò  il 
ventre  , fu  tormentata  da  dolori  di  capo , c la  fua  tinta  naturale 
fi  cambiò  in  pallida  e folca.  Siccome  non  fu  poffibile  di  perfua- 
derle  l’ufo  d’un  cliftcre  ammolliente,  così  le  prcfcrilfi  tre  once 
d’  olio  di  lino , e dei  tepidi  fomenti  applicati  al  baffo-ventre  , per 
mezzo  dei  quali  prefidj  fi  refe  ubbidiente  il  corpo,  perii  (fendo  per 
altro  la  febbre  nel  fuo  tipo  erratico.  Prima  di  fomminillrare  la 
Corteccia  del  Perù  , le  feci  prendere  con  la  diftanza  di  fei  giorni 
due  leggieri  vomitivi  d’ipecacuana,  per  cui  la  febbre  fi  diminuì, 
e fi  ridufle  di  tipo  fermo  c femplice . Allora  due  once  di  china 
guarirono  la  malattia  . 


C O Quantunque  quella  o He rv aliane  occupi  in  quello  ferino  il  fettimrv  luogo  fu  però 
la  feconda  che  io  feci,  nei  qual  tempo  effondo  perii,  ilo  molto  della, irtù  dell’ Ippocastano 
fui  perciò  così  infittente  nelP  amminrftrario  ad  onta  dei  fintomi  foprarwnuti . Me  ne  fono 
atta!  pentito , e ferva  il  cafo  mio  di  efempio  agii  «Itti,  «he  tCperimeatano  nuovi  rimedi 
a pnitat  loco  fede  fiqo  ad  un  cetto  Pegno , 
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Andrea  de  Mori  lavoratore  di  campagna  d*  anni  xjcxrr» 
di  temperamento  atrabilare , e d'  abito  di  corpo  aduflo  fu  forprefo 
da  una  febbre  quotidiana,  che  lo  aflaliva  regolarmente  a vent' ore > 
e li  fcioglicva  con  leggiero  fudore  fui  far  del  giorno . Gli  furono 
date  da  uno  dei  Medici  ordinar;  dell’  Gfpitale  dieci  dramme  dell' 
tlettuario  del  Negri , per  cui  ebbe  quattro  abbondanti  fcariche  » 
Quando  Io  prefi  lotto  la  mia  direzione  gli  fomminiflrai  l'  fppoca- 
llano  , del  quale  prefè  due  once  fecondo  il  folito  metodo  , ed  altre 
due  mefcolate  con  otto  fcropoli  di  rabarbaro  . Tutto  fu  inutile  , ed 
inficine  incapace  d’  impedire  una  molcfla  llitichezza , ed  un  ine»» 
modo  fenfo  di  pefo  e bruciore  allo  fcrobicoia  del  cuore . Infatti-» 
dito  per  tanto  l' Inférmo  dell'  inutilità  della  cura  parti  fenza  dar- 
mi alcun  cenno  dall’  Ofpitalc  . Perfuìendoglt  però  la  fèbbre  tornò 
dopo  lèi  giorni , ed  io  allora  lo  trattai  con  alcune  polveri  di  tartaro- 
vctriolato,  di  rabarbaro,  e di  fiori  di  fale  ammoniaco  marziali,  die 
congiunte  ad  un  gentil  vomitivo  d'ipecacuana  redimirono  la  fallite 
all’  itifermo  . 

OJJerva\ione  Xè 

Un  Contadino  di  Vicenza  «F  anni  XLin , di  temperamento 
flemmatico , e di  tinta  terrea  fu  attaccato  da  una  fèbbre  quotidia- 
na. N’  era  prefo  ogni  fera  verfo  le  ore  24  con  freddo  leggiero, 
eon  calore  mite , ed  ineguale  , e con  parco  fudore  nella  declina- 
zione del  parofifìno  , che  fuccedeva  nell’alba  del  ieguente  giorno. 
Prefo  fotto  la  mia  cura  gli  efaminai  gli  Ipocondrj , elle  efenti  era- 
no da  durezze  , o tenfioni  3 fporchi  per  altro  erano  i demi , ed 
appaniata  la  lingua  . Dopo  il  folito  purgante  pafTai  alK  amminiflra- 
zione  dell*  Ippocafl.ino  mefcol.no  col  rabarbaro . La  fèbbre  ha  re- 
fiftito  fenza  punto  altcrarfi  fino  a quattr’  once  , dopo  le  quali  il 
ventre  fi  fece  molto  (litico , e principiarono  a tumefarfi  le  gambe. 
Ommifi  perciò  l’ Ippocaftano,  preferiffi  un  emetico,  e pofeia  il  vino 
medicato  di  Baerhaave  (3  f)  , con  1’  ufo  dei  quali  rfmedj  1’  Inférmo 
ricuperò  la  fua  prima  falute.  Anno* 

Cis)  OclcutlO  nella  Sezione  1*7  deli*  fua  Materia  Medica, 
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’ Annotazione . 

La  colluvie  pituitofà  delle  prime  ftrade,  le  ortruzioni  dei  vi» 
{ceri  naturali  , che  ordinariamente  vanno  congiunte  alle  fèbbri 
quotidiane  » finalmente  1’  indole  aftrrngente  dell*  Ippocaflano  m'  in- 
duflèro  a mefcdarlo  col  rabarbaro , il  quale , come  a tutti  è noto, 
è aperitivo , ed  incidente . Credo  che  ciò  non.  alteri  punto  1’  cfat- 
*ezza  delle  ofièrvazioni , e fe  i Fautori  dell’  Ippocaflano  lo  raflo- 
migliano  aHa  Corteccia  del  Perù,  (àpranno  che  di  quella  fi  acere- 
te 1’  efficacia  con  la  giunta  del  rabarbaro  in  dofe  refratta  . e non 
purgativa,  fecondo  le  ofièrvazioni  del  Land/t  (36),  del  Mead  (37), 
e di  altri  ancora  . 

Offervatjone  XL 

Giuseppe  Bonzi  d'anni  tv,  e di  temperamento  flemmatico 
fu  prefo  da  una  fèbbre  quartana  . Il  ventre , e gl’  ipocondrj  erano 
naturali.  Dopo  un  vomitivo  d'ipecacuana  partito  il  quinto  paro- 
fifmo  gli  fomminiflrai  la  polvere  dr  Ippocaflano , di  cui  trangugiò 
quattr'  once  fenza  immaginabile  profitto , anzi  coi  difeapito  della 
ftitichczza  , e del  fblito  pefo,  cd  ardore  allo  fcrobicolo  del  cuore. 
Tre  once  di  china  fomminilìrate  in  pochiffimo  tempo  redimirono 
1 a falute  all'  Infermo . 

OJJerva^ione  XIL 

Venne  contemporaneamente  all’  Ofpirale  Gio.  Battista  Pe- 
no lini  d’  anni  xxiv  , di  temperamento  fanguigno  . e d’  abito  di 
corpo  carnofo  e robuflo  , afialito  da  una  febbre  quartana  intei»- 
mittente  . I parofifmi  venivano  con  freddo  lungo  e gagliardo , 2 
cui  fùccedeva  un  intenfo  calore  , ed  un  grave  dolor  di  capo . 
Tutte  le  circoflanze  mi  perfuafèro  di  preferivere  un  leggier  falafi* 
fo , c di  fatti  ne  fui  contento , perchè  la  feguente  acccrtione  fu 
affai  più  foffribile  . A quello  Infermo  feci  prendere  inutilmente  la 
feturatiffima  decozione  ai  fei  once  di  corteccia  d’ Ippocaflano , la- 


(34)  De  No*.  palud.  effluir.  ttb.II.  Epici.  IV.  cap.  V.  §.  XXVI- 
(17)  Monit. , & Frac.  Med.  cap.  I. 

Tom.  V.  P 
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Iciat  poffare  due  acceflìoni , e pofcia  foftituii  la  flcffa  decozione  di 
tre  once  della  corteccia  ilei  Perù  , per  cui  fu  liberato  dalla 
lébbre  « 

Credo  fufficienu  quelle  dodici  offervazkml  a dimoflrare  f inu- 
tilità dell'  Ippocastano  lenza  eh'  io  mi  dilunghi  nel  dettaglio  delle 
altre  fette , che  ho  tatto , e le  quali  preffo  a poco  ebbero  gli  (ledi 
rifultati  . Di  quelle  lètte  ire  furono  terzane  fempjici  autunnali  ; 
due  terzane  doppie;  e due  quartane.  Dopo  tutto  ciò  conviene 
inflettere  ifi  «ila  icrupolofa  diligenza , che  ho  avuto,  perchè  la  pol- 
vere fede  tacita,  e ben  preparalo  U tale  eflènziale;  all’  idea, 
che  ho  feguito  d’  uniformarmi  per  lo  più  a tutte  le  regole , ed  al 
metodo  di  quei , che  lo  propongono  ; 3-*  che  l’ ho  adoperato  in 
tutte  le  più  lodate  maniere , cioè  in  foltanza , in  fale , ed  in  de- 
cozione ; 4i°  che  in  ogni  modo  ho  tatto  conl’umare  a'  miei  Intarmi 
il  doppio  della  quantità  dagli  altri  adoperata;  J.®  che  quando  lo 
potei  fare  tanta  pericolo,  non  ho  follituito  giammai  altri  rimedj  , 
fe  prima  non  ho  jalciati  palfare  due  o tre  giorni  ; 6.®  e che  ad  onta 
di  tutti  quelli  riguardi  le  febbri  feguirono  j’ indole  della  Stagione , 
e dei  temperamenti , e fi  fecero  doppie , c fubintranti  ; 7.®  che  le 
mie  oflèrvazioni  furono  fatte  in  un  pubblico  Spedale  in  prefenza 
di  dieci , o dodici  perfone  , che  potranno  afficurare  della  loro 
verità , e principalmente  i più  .aflidui , come  il  Sig.  Dottore  Do- 
menico Zuceolo  allora  Medico  Aliante , il  Sig.  Gafpero  Trevifaa 
primo  Speziale  , ed  il  Sig.  Marcantonio  della  Vecchia  Infermiere. 
8.°  Che  la  (litichezza,  il  pelò,  ed  il  bruciore  nello  ilomaco  pro- 
dotti dall’  Ippocallano  ne’  miei  Infermi  (#),  e f indole  aflringentc 
dai  dotto  Lemery  (38)  lo  tnanifellano  non  folo  inutile,  ma  bea 
anco  dannofo  ed  incomodo  ; e che  9.0  finalmente  le  Anali!!  Chi- 


CO  Pacando  per  Milano  ebbi  la  fodditfazione  di  conoscere  anche  da  vicino  il  eh. 
sig.  Don  Pietro  Mofctti  Regio  Frofeflòre  di  Chimica  e Chirurgia,  con  cui  ragionando 
fu  varie  marcrie  cademmo  anche  fui  proposto  dell*  efficacia  delP  Ippocallano . Egli  mi 
confefcò,  che  a dieci  Inferme,  a cui  lo  foaiminiftrò  non  folo  fu  inutile,  ma  nrodnfle 
anche  la  ftiftehezza,  il  pefo  , ed  il  bruciore,  che  io  medeiimo  aveva  oflervato  nella  mag- 
gior parte  delle  deferkfe  offervazioni . Ebbi  perciò  molto  piacere  di  veder  confermatela 
mie  Èfjpericnrc  dall*  autorità  di  un  {oggetto  ranco  Aiutato,  e conofciuio  nella  Rcpq^fcLiO* 
lettera  ri  a . 

Dizion.  delle  Drogb.  pag.  miiu  172. 
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miche , e le  Efperienze  fu  la  fua  facoltà  antifcttica  (h)  nulla  fer- 
Vono  per  avvalorarlo  .- 

Si  aggiungono  a ciò  tredici  oflèrvazioni  prcfentate  da  un  dot- 
to Medico  all’  Infìituto  di  Bologna  (39)  ; alcune  tentate  in  Vene- 
zia , c riportate  nel  Giornale  di  Medicina  parecchie  in  Parma 
lì  eco  me  fcrifle  da  colà  al  noftro  Accademica  Sig.  Marfìgli , il  eh. 
Sig.  Guaite  ri  ; altre  in  Verona',,  come  fur  accertato  dal  Sig.  Dott. 
Bclufchi  mio  amico , diverlé  in  Milano  come  ho  riferito  nella  no- 
ta (9) f e molte  in  Pavia,  fìccome  ebbi  notizia  dair umaniflimo 
Sig.  Archiatro  Borfieri  con  fua  lettera  dei  14  Agofla  1781  , in 
cui  cosi  fcrfvc  : So , che  un  Profeffore  di  Pavia  flato  mio  fcolare 
ac  ha  facto  molte , ma  non  confermanti  i vanti  troppo  eccedenti 
dati  alla  Corteccia  cC  Ippocaflano  * Si  raccolga  tutta  ciò , e pofeia 
fi  giudichi , fe  meriti  l’ ippocaflano , che  in  qualità  di  febbrifugo 
efficace  ed  innocuo  fi  ufi  in  Medicina  (i). 


(i>)  Quantunque  ripetendo  pii  «fperimenti  del  Peiper , « dei  incoiti  non  gli  abbia  trovati 
affano  corri fpondenti , nondimeno  mi  accertai  che  1*  Ippocaflano  ha  una  qualche  facoltà 
antfettica  minore  però  di  quella  dell*  aflenzio,  e della  camomilla.  Ma  ciò  me  I’  afpetravo 
deliramente  (apendo  per  le  fperienze  del  Frìttale del  Macbridt , d tìGerdsne  ^ c di  altri, 
che  jgli  affringenti  (ono  già  antiputridi.  Ciò  però  a m to' credere  non  rende  di  moltiffìmo 
pregio  ir Ippocaflano , giacché  ove  fi  rrattaffc  di  rèfiffere  alla  putredine,  fi  porrebbe  ufare 
con  affai  magjror  pronrro  e }’ aifenzio ,,  e la  camomilla,.  C moiri  altri  piu  efficaci  anti- 
fetnei , ed  infieme  di  prezzo  vile  - 

(59)  Giornale  di  Medicina  ftampato  in  Venezia  r in*  cui  «*  indicano'  (blamente  queffe 
fperienze,  che  per  quanto*  ia  fb  non  fui  ono  ancora  pubblicare 

CO  L*  aver  io  procuralo  di  moffrare,  che  P Ippocaflano -,  come  febbrifugo  è del  tutto 
Inorile,  ed  anzi  qualche  volta  dannofò",  non  deve  farlo  confederare  dì  ncfliin  ufo  in  altre 
«ircoffanze  differenti..  Il  eh.  erg.  Configgere  Scopeti  QFfar.  Cernivi.  Tornai,  pap.  *68. 
fecondi  ediz.  dì  Vienna  1772)  crede  mol^o*  proficua  la  coltivazione  degli  alberi  d’Ippo- 
caftano  \ perchè  oltre  il  bene,  che  ne  ritraggono*  i cavalli  nelle  loro  bolfee,  ed  in  altri 
mali  ancora,  il’ frutto  fcorticaro,  e ridotto  in  polvere  coftituiice  unito  all*  acqua  una 
(puma , che  netta  i panni  a guifa  di  fapone;  le  foglie  nutrono  lè*  pecore  : colla  corteccia 
fa  poflbno  preparare  i cuoj  ; I*  infufione  del  frutto  ferve  per  La  macerazione  del  canape  ; 
r con  tale  infuGone  fi:  può  affai  maglio  lavare  la  fera  cruda  di  quello  che  col  fapone , il 

rale  impeditine , che  la  feta  non  fi’  colonica  vivacemente  . E tale  depurazione  della  fera 
può  tare  anche  mediante  il  fate  cftratro  dalle  ceneri  dell*  Ippocaflano . Finalmente  dal 
frutto  fi  prepara  un  amido , ed  una  polvere  dall*  effrazione  della  parte  faponacea , la 

3uale  bagnata  colf  acqua , e mefeoiata  con  la  crufca  di  Tormento  nutre  le  galline.  Molti 
ì queftt  ufi  delP  Ippocaflano , e principalmente  la  fua  facoltà  deterfiva  e nutritiva  fono 
confermati  dall’  ili.  Heller  ( Hi/fcr.  Stirp.  Indif.  Helv.  Extrec.  in  Comm.  de  Refi,  ite 
Sc-wf  a Nettar,  fr  Medie,  jfefì. , Par.  I.  Voli  XVI.  Lipfia  1770  ) . Le  quali  cofe  mofl ra- 
ne , che  1*  Ippocaflano.  non  è da  negligerli  , e che  in  vece  fi  deve  collocar  tra  i kmpii  ci 
canraggiofi  all’  ufo  economico , c delie  arri . 
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SULLA  RIGENERAZIONE 
DELLE  PARTI  SIMILARI 
COSTITUENTI  IL  CORPO  UMANO 

DISSERTAZIONE  (a) 

DI  LORENZO  NANNONI 

Chirurgo  alla  Reale  Gran-Ducale  Corte  di  Tofcana , Pubblicò 
Dimojlratore  d! operazioni  nel  Regio  Spedale  degl'  Innocenti  di 
Firenze , Mae Jlro  dello  Spedale  ai  S.  Giovanni  di  Dio  , Socio 
deir  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi , dell  Etrufca  di 
Cortona  cu 

E'  Molto  interelfante  per  f Uomo  in  generale , e pel  Chirurgo 
in  particolare  il  fapere  con  certezza  fé  le  parti  codiatemi  il 
il  Corpo  Umano  qualora  manchino  per  qualfiafi  motivo  fi  ripro- 
ducano ; e ciò  eflèndo , quali  fieno  fra  elle  , che  fi  rigenerano . 

Molte  difpute  fono  inforte  fopra  ciò , credendo  alcuni , non 
darfi  rigenerazione  di  nefluna  parte , e opinando  altri  che  alcune 
delle  parti , come  per  efempio  fono  le  orti  , fi  rigenerino  , ed  al- 
tre no.  Alcuni  Fifiologi  hanno  altresi  fuppofio,  che  qualunque  parte 
polla  riprodurli , e che  fe  qualcheduna  non  s'  è mai  riprodotta  , 
ciò  fia  derivato  dall’  edere  Rata  piccola  la  necedària  quiete. 

L'  olfervazione  patologica , e le  fperienze  fatte  iopra  gli  ani- 
mali, devono  dirigere  le  ricerche  che  fannofi  fu  quello  punto,  e 
fervir  loro  di  fondamento  . 

Non  portiamo  in  alcuna  maniera  deludere  la  riproduzione  di 
molte  delle  parti  coftituenti  1*  uomo . E'  certilTimo , che  non  fi  ri- 
generano quelle  , le  quali  fono  d’  una  molto  compolla  llruttura  , 
c che  fono  fiate  difiinte  co!  nome  di  parti  dijfimilari , come  p.  e. 
l’occhio,  l’orecchio,  il  nafo  ec. 


(m)  Fct  amore  4’  uni  necefliria  brevità  abbiamo  accorciata  quefta  Di  Itemi  ione, 
ferirà  però  omettere  cola  importante i e ci  lusinghiamo,  che  il  eh.  Autore  noe  ecsetapeì 
Malgrado.  C li  EJit. 
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Se  le  nominate  parti  fi  rigcneraflèro  non  ne  farebbe  all’  uomo  co- 
tanto dolorala  la  perdita . 

Le  offa , i vali  tanto  fanguigni , che  linfatici , i nervi , i mu- 
fcoli , la  cellulare , gl’  integumenti , ed  in  una  parola  le  parti  chia- 
mate jìmìlarì , fono  quelle , che  lì  rigenerano . La  novella  produ- 
zione non  è tale  da  eguagliare  editamente  la  perduta  , ma  ciò  non 
oliarne , ella  può  fupplirc  alla  prima  ncile  funzioni , alle  quali  era 
effa  diretta . Riguardo  alle  offa  , la  nuova  fodanza  offea  è dotata 
della  tanto  necedaria  facoltà  di  foflencre  le  parti  molli . Ella  è 
eziandio  fornita  dei  vafi  fanguigni , come  n'  è pure  fornito  quel 
corpo  che  rifulta  dall’  unione  dei  due  pezzi  d’  un  offo  fratturato , 
e che  fi  chiama  porro- fancoide  . Che  la  follanza  offea  fi  riprodu- 
ca , ed  anche  in  buona  quantità , già  da  (ungo  tempo  à flato  di- 
moflrato , mercè  1’  oflervazione  patologica  , e le  Iperienze  fatte  fo- 
pra  animali  di  varia  lpecie , ai  quali  effendo  fiata  una  porzione 
abolita  anche  confiderevole  di  qualche  odo  , ella  s’  è riprodotta . 
Dell’  offo  non  folamentc  fe  ne  rigenerano  delle  groflè  lamine  , ma 
eziandio  tutto  il  cilindro  d*  un  offo , come  i f umero , il  femore, 
la  tibia  . Un  odo  effendofi  guadato  , e così  cariato  , o fecco  , vale 
a dire  morto , o necroforo  , a poco  a poco  fi  fepara  dal  fano  , e 
mentre  fegue  la  feparazione  dell’ odo  morto  dal  vivo,  fi  riproduce 
il  nuovo  odo . La  novella  odificazione , edèndo  d’  un  odo  dotato 
d’  un  canale , p.  e. , dell’  umero , eflà  viene  al  di  fuori , ed  a pro- 
porzione , che  effa  fi  forma  1’  odo  guado  cade  nel  canale  , ed  ivi 
rimane  ondulante  , coilituendo  un  corpo  edraneo  , a cavare  il 
quale  è d'  uopo  fare  dei  tagli , per  andare  incontro  alla  guarigione 
di  piaghe  fidolofe  , che  efidono  fovente  , c terminano  nell’  odo , 
cui  bilogna  abolire , fcarpcllando , brulchiando  c tagliando  dei  nuo- 
vo offo . 

Allora  quando  una  porzione  folamentc  del  cilindro  è guada, 
fegue  che  il  nuovo  offo  fpinge  al  di  fuori  il  cattivo , e allora  quedo 
a poco  a poco  fi  fepara  dal  fano , che  pofeia  lo  rimpiazza . L’  odo 
ancorché  dei  piii  confidcrevoli , le  non  ha  canale , è fpinto  il  più 
delle  volte  in  avanti , e così  ne  è promoffa  la  feparazione  ; ma  fe 
ha  canale  1’  offo  guado  rimane  il  più  delle  volte  racchiufo  nei 
nuovo  continente  • La  rigenerazione  fegue  akrc  volte , dopo  che 
1’  offo  guado  è dato  abolito , 


no 
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Talora  quella  comincia  mentre  l’  odo  fi  lepara* e s’  ultima 
quando  la  feparazione  è lucceduta  » Le  (cruenti  oilctva/iani  o» Irono 
ekmpj  di  tutù  quelli  fenomeni  - 
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Ài  principio-  di  Novembre  T7?o  vifitar  per  la  prima  volta 
Beffo-  Spedale  dei  Ben-F rateili  ,.  detto  di  S.  Gio.  di  Dio-,  un  uomo 
quinquagenario  Fiorentino,,  orefice  di  profelfione  chiamato  Filippo 
chiari ..  Egli  era  gravemente  malata  nella  bocca . Mi  difs*  egli  » 
che  da  alcuni,  meli  a quella  parte  aveva  perduti  i denti  della  pane 
laterale,  delira  delia  mafcclla  inferiore  , alcuni  dei  quali  erano  flaù 
eliratti , ed.  altri  naturalmente  ufeiti-  In  confeguenza  s’  era  formata 
della  marcia,,  che  continuava  a generarli  in  quella  pane  della  bocca- 
Àpena  quella  » vidi ,,  che  una  grande  porzione  dell!  orlo  alveolare 
ivi  era  fcopcrta  > ed  annerita , coficchè  la  giudicai  guatla . Attorno, 
quell’  oliò,  fi  producevano  molte  marce.  La  guancia  era  molta 
tumefatta,  il  dolore  era*  grandilfima , ed  egli  dillemi  d’elTere  confi- 
deaabilmente  {inagrito,  ed'  aveva  il  polfo  febbricitante.  Tanto  male 
denotava  chiaramente  d’  dlere.  L’  effètto  d’  una  grande  affezione 
fcorbutica  ; e ciò.  era  pure  flato*  rilevato  dal  Sig.  Don-  Luigi  Fìorilli 
che  aveva  veduto,  e medicato  il  Chiari  avanti  di  venire  allo  Spe- 
dale  Il  male  delia  bocca:  non  mi  parve  fenza  Ipcranza  di  guari- 
gione la  quale  fi  dovea  però  fperare  dal  tempo,  f non  dall’  ufo 
dei  medicamenti ,.  dei  quali  ne  aveva-  di  già  il  Chiari  fpe rimentati 
moliiflimi  - La  mano  del  Cèrufico*  non  aveva  alcun’  azione  fu 
quel  male , per  cura:  del  quale  fi:  competevano  foltanto  le  ab- 
bondanti lavande  per  adergerlo ..  Il  Chiari  defiderofo  era  di  prò- 
vare  qualche  cola,,  tanto  per  l’interno,  quanto  pel  male  locale- 
Rilpetto  al,  primo*  ficcali  prendere  al  Chiari  abbondante  latte,  e 
il  fugo  di  erbe .,  Nella  bocca:  gli  era  injettata , ora  della  decozione 
di  China-China  „ ora  del  decotto  di.  Salfa-pariglia  , e Legno  finto 
ma  niuna  cofi  tratteneva  la  produzione  della  tanta  marcia , la  quale 
era  in  maggiore  o minore  aofe , come  ancora  più  e meno-  era  ih 
dolore  , a feconda  della  qualità  dell.’  aria  (u)  - 


t»i  fucilo  tanto  Rreiiofo  demento  contribuii»  aflàit&mo.  *1  peggiore , come  d 
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.Egli  fendali  più  follevato , * nella  fu  a bocca  fi  productrvano 
meno  marce  eflèndo  faria  alciulta.  Egli  rilevava  da  fe  la  cagio- 
ne del  Ilio  miglioramento , e peggioramento , avendo  da  fe  lìdio 
fatte  le  dovute  ofl"erva2ioni,  dopo  che  aveva  repiicatameme  fen- 
ili© da  me  altre , che  nelf  aria  afe  iu  tra  doveva  elio  confidare  per 
ailicurarfi  d'  un  miglioramento.  Gli  ammardmemi  continuarono  a 
farli  in  quella  bocca;  e verfo  la  metà  -del  gennajo  178 1 gli  nacque 
del  tumore  lotto  V orlo  della  mafcella  inferiore , nella  pane  cor- 
rifponderitc  al  male  della  bocca.  Quel  tumore  a poco  a poco  fup- 
purò , ed  dTendone  naro  f afeeffo , il  malato  era  bratnofo  , che 
gli  folle  aperto.  Non  volli  apirio , prevedendo , die  ne  farebbe 
iucceduta  una  piaga  colante  molta  marcia  , « ciò  più  che  altro, 
per  edere  aperta  una  nuova  porta  all’  aria  ; ma  più  aperture  nac- 
quero naturalmente  , e da  quelle  colava  abbondante  •marcia . Con 
tutto  ciò,  malgrado  i pronolìid  altrui,  io  non  riputai  mai  quel 
male  incurabile.  Egli  pattati  alcuni  meli,  trovandoli  un  poco  più 
rinvigorito  , rifolvè  di  tornarlene  .alla  propria  cafa , ove  efcpo  pa- 
recchi giorni  io  trovai  più  ilare  , ed  un  poco  migliorato  nel  par- 
ticolare, mentre  la  fuppurazione  era  alquanto  diminuita . Trovai 
pure , che  f otto  feoperto  cominciava  ad  eflère  vacillante . Venuto 
via  tutto  f odo  guado , dilli  al  Chiari , che  fperavo  un  migliora- 
mento maggiore  del  fuo  male,  mentre  quell  odo,  il  quale  era 
divenuto  corpo  elbraneo  per  cauli  del  veleno  fcorbutìco , mante- 
neva colla  fua  p refenda  la  piaga  , nella  quale  lì  producevano  le 
marce.  Quindici  gi°rni  dopo,  verfo  la  fine  del  marzo  1781 , cgfi 
mi  ricercò  premurafamente  per  eflere  divenuto  tanto  vacillante  e 
follevato  quel  pezzo  d’ottò  da  non  poter  egli  mangiare . Dittarti 


aliare  (Imo  dell’  umano  Individuo;  c’I  Chirurgo  ha  ampio  [uopo  tT  oflèrvare  l’aiioae  gra,- 
de  , che  ha  i’  aria  fui  ooflro  corpo  . Le  piaghe  , che  fono  d’ un  colore  vermiglio , menno 
il  ciclo  l feieno,  e I*  aria  bene  purgala,  ne  prendono  uno  pallido,  e facilmente  lì  rive- 
dono d’  una  luperficie  cottolo,  divenendo  il  tempo  umido.  11  fapere , che  l’atta  ha  una 
grandi  film  a atione  fui  nolho  corpo,  e che  a feconda  del  Tuo  efiere,  migliori  e peggiora 
un  tal  male,  particolarmente  e (tendo  una  piaga,  non  è d*  una  mera  curiofitì , ma  con- 
duce ad  utiiimme  conftguenre , per  meglio  fpìegare  la  cagione  di  certe  variazioni , e di 
più  a non  eonfooderfi  tanto  folla  dieta  , e fu  i medicamenti , « perciò  attribuire  il  peggio- 
ramento all’  abufo  di  quella , o alla  poca  cu  rama  di  quelli.  11  migliorare,  ed  il  peggio- 
rare le  piaghe  ftcondo  la  qualità  dell’  aria  è una  verità,  che  i Hata  meda  ee)  fuo  gran 
giorno  dal  sig.  Aufth  Ninnerà , del  quale  ho  io  avuta  la  buona  lòtte  d’efier  figlio , e 
•talare.  N.  Mie  Am. 
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prcfolo  con  le  dita  pollice  » ed  indice  della  mano  diedra  , in  muo- 
vendolo rilevai  con  forprda , che  la  metà  della  mafcella  era  g ua- 
fìa  ; e che  come  tale  era  divenuta  parte  inutile,  coficchè  doveva 
abbandonare  le  parti  fané . Quella  mezza  mafcella , edèndofi  di 
molto , e naturalmente  feparata  dalla  lana  , non  vi  era  da  temere 
emorragia  nel  terminare  di  fiaccarla  , cflendo  prcfuinibile  , che  for- 
fè ro  rimafii  nell'  inazione  quei  vaft , i quali  a quella  data  parte  fi 
fpandevano,  poiché  non  le  abbifognava  più  nutrimento.  In  vifia 
ai  tali  colè  , feci  della  forza  , c così  potei  feparare  tutto  f odo 
guafio  che  comprendeva  mezza  mafcella  dotata  dei  Tuoi  procedi . 
Una  porzione  del  procedo  condiloideo  non  efifieva . Dubitai , che 
edb  fi  folte  rotto  nel  fare  della  forza  , e penfaì,  che  in  ftquela 
farebbe  facilmente  ufeito  tale  frammento.  Quantunque  fodi  per- 
fuafiifimo , che  le  oda  fi  riproducono , ciò  non  oftante  fui  forprefo 
io,  come  lo  furono  quegli  fiudenti  di  Chirurgia,  che  meco  erano 
alla  vifita  del  Chiari  , nel  fentirc  una  nuova  femi-mafcella  nel 
luogo  ^da  cui  era  ufeita  ia  cattiva  . Quella  nuova  mezza  mafcella 
era  dotata  dei  fuoi  procedi,  ed  il  condiloideo  combaciava  cosi  bene 
colla  cavità  dell’  orto  temporale , da  fare  elercitare  al  Chiari  in  quel 
fubito  i moti  d’  elevazione  , abbaiamento,  e rotazione  . Levato  il 
gran  pezzo  d’odb  guafio , ufei  un  poco  di  fanguc  dalla  pane  alta 
della  gengiva.,  ma  riulcì  con  facilità  d’ opporti  all' ufeita  ulteriore 
del  medefimo , applicando  delle  fila , e quelle  pigiandole  con  la 
fommità  delle  dita . Nei  giorni  confecutivi  all’  ufeita  di  quel  gran 
pezzo  di  guafia  mafcella,  tu  in  minore  quantità  la  marcia,  ebe  fi 
produceva  nella  piaga  della  bocca , come  quella , che  colava  dalle 
piaghe  tfterne . Tornò  l'appetito  al  Chiari,  e cominciò  a rinu- 
trirfi  . Udendo  diminuito  il  male  , potè  allora  con  maggiore  facilità 
attendere  a fuoi  lavori  . La  totale  «dazione  delle  marce  \ e la  ci- 
catrice delle  piaghe  feguì  dopo  che  ufei  per  la  parte  della  bocca 
quel  pezzetto  d’  odo  u quale  cortituiva  la  porzione  del  procelle) 
condiloideo,  che  ertendoh  fiaccato  dal  tutto  era  rimafio  dentro, 
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Su!  terminare  dì  quella  malattia,  venne  arte  mie  mani  un  ra- 
gazzino d’  anni  lèi  figlio  d’ Antonio  Sgerri  Parrucchiere  Fiorentino. 

Quando 
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Quando  lo  vidi,  il  che  fu  nel  marzo  del  1781,  aveva  egli  la 
guancia  fmiflra  molto  tumefatta,  ed  indurita.  Quello  tumore  aveva 
Incominciato  dopo  che  eragli  fiato  efiratto  un  dente  molare  fupe- 
liorc . La  faciliti  > colla  quale  mi  fu  fignificato  edere  fiato  eftrat- 
to  il  dente  , e la  molta  materia  puzzolente  colata  in  feguito  dall’  al- 
veolo, die  ’l  racchiudeva  mi  convinfero , che  il  principio  del  male 
era  fiato  nel  feno  madillare . L odo  di  quel  nome  per  continua- 
zione d’  un  veleno  rachitico , fi  era  in  feguito  tumefatto , ed  all' 
enfiagione  oflèa  edèndofi  aggiunta  quella  delle  parti  molli  , n'  era 
feguito  il  tumo|p  , che  cattiva  fotto  dell'occhio.  Prevedevafi,  die 
quel  tumore  farebbe  venuto  a fuppuraziouc . Dopo  qualche  tempo 
trovai , che  andava  prendendo  la  qualità  d’  afeedò  cui  non  volli 
aprire  lafciando  che  naturalmente  nafeede  una  , o più  aperture  ; 
perchè  ho  replicatamente  odervato,  che  T apeaura  naturale  d’  un 
afeedò  nato  lentamente  non  è cagione  d’ un  tanto  follecito  prcdpizio 
del  malato  , come  quella  , la  quale  è prodotta  per  mezzo  dell1  arte . 
La  ragione  fi  è perchè  T artificiale  apertura  dà  un  maggior  ingredo 
all’  aria  , per  dominare  di  molto  quella  fuperficie  piagata,  che  era 
primitivamente  il  continente  della  marcia  ; laddove  feguendo  una 
apertura  naturale,  oltreché  dell’  aria  ne  entra  meno  eflendo  più 
piccolo  T ingredo , non  s’  irrita  cotanto  la  parte  , come  fi  fa  pro- 
curando un’  apertura  , fia  col  csurtico  , ovvero  col  fempre  preferi- 
bile fèrro . Due  aperture  formaronfi  naturalmenre  nel  tumore  del 
ragazzino  : una  fi  formò  nella  palpebra  fuperiore  , e T altra  ap- 
punto fotto  T inferiore  dalle  quali  ufeiva  molta  marcia  d’  un  nau- 
fèofidimo  odore . Egli  ebbe  la  febbre , fi  temè  detta  fua  vita , e 
nidi  a poco  migliorò  . Allora  volli  cfaminare  col  dito  introdotto 
nella  bocca,  in  clic  fiato  era  1’  orlo  alveolare  fuperiore  e trovai  che 
una  buona  porzione  di  quefio  era  fetopcrta , c vacillante . Prefa 
avendola  allora  con  due  aita,  la  levai  dalla  bocca  c vidi,  che 
c(Ta  era  una  porzione  alquanto  grande  di  quella  parte  dell’  odo 
madillare , la  quale  edèndo  incavata  , coflituHce  il  di  lui  feno . Dopo 
di  ciò  le  marce  cominciarono  a colare  in  minore  quantità,  e fi 
•chiufe  ¥ apertura  , che  era  nella  palpebra  fuperiore  . Delle  marce 
ne  colavano  "fempre  da  quella  efiftente  appunto  fotto  T inferiore,  e 
f odore  di  quel  fluido,  l 'ebbe tre  divenuto  meno  ingrato,  era  però 
tale  da  dovere  fempre  dubitare,  che  vi  fodè  dell’  altro  odo  guado. 
Tom.  V.  Q 
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Dell’  odo  fcoperto , fe  ne  Cerniva  qualche  piccola  porzione  nella 
bocca  nel  luogo  di  dov'  era  venuto  via  quel  pezzo  del  maflìlfare. 
La  guancia  , e le  di  lei  parti  adjaccmi , cficndofi  refe  più  maneggia- 
bili , per  edere  meno  dolenti  , potei  meglio  oflèrvare  il  luogo  più 

Erecifo  , dove  fi  producea  la  marcia . Di  quella  ne  veniva  in  abb- 
ondanza comprimendo  yerfo  la  regione  temporale.  Coilo  fpecillo 
introdotto  alquanto  internamente  per  quell'  apertura  rilevai  1’  efi- 
ftenza  d’  un  gran  voto » il  quale  s edende va , tanto  verfo  detta 
regione  , come  verfo  il  naia . Si  feiuivano  manifefi  arri  ente  con 
quella  tenta  gli  offt , e quelli  mobili  .^Credei , q^e  1*  ufeita  loro 
avrebbe  di  molto  facilitata  f abolizione  di  quell'  apertura . A tai 
fine  la  mattina  de’  29  Giugno  l?8l  feci  un  taglio  alquanto  elfefo, 
e profondo , il  quale  con  uno  de’  fuol  angoli  t «derideva  verfo  la 
regione  temporale , e colf  altro  rafetuava  il  nafo . Mifi  cosi  allo 
fcoperto  gli  offi  guadi,  eflraflì  fubito  io  zigomatico,  una  porzione 
deli’  orlo  fuperiorc  deli’  orbita , e la  rimanente  parte  dell’  odo  maf- 
fillare . Quale  ampia  cavità  rtmaneflé  allora  in  quel  dato  luogo , 
facile  cofa  è 1’  immaginarlo  ; ed  effa  fu  riempiuta  di  globctti  di 
morbide  fila  afeiutte . La  fafeiatura , la  quale  conteneva  quelle  cd 
i piumacciuoli  di  pezza,  trattenne  J* ufeita  del  fàngue,  mentre  di 
quello  ne  farebbe  facilmente  venuto  ed  in  copia . Subito  dopo  il 
taglio  il  ragazzo  fi  dimollrò  più  follevato,  il  che  era  referibile  fopra 
tutto  alf  ufeita  di  quei  tanti  corpi  edranei  codiatiti  da  olii  guadi. 
In  fèguito  nel  luogo,  dove  fu  fiuto  il  taglio,  rimafe  una  piaga 
molto  profonda , la  quale  comunicava  colla  narice , e in  dfa  fi 

{troducevano  molte  marce,  eden  dovi  fempre  allo  fcoperto,  e vacil- 
anti  degli  ofli . Di  quedi  nel  progreflb  dei  giorni , ufei  il  turbinato 
inferiore , e la  porzione  dell’  odo  temporale , la  quale  congiun- 
gcndofi  coll'  odo  zigomatico  concorfe  alla  formazione  dell’  arco  di 
quel  nome . L’ ammaramento  a poco  a poco  diminuì,  ed  a propor- 
zione che  ciò  avveniva , ufando  il  più  innocente,  e futuro  dei  me- 
todi curativi , qual  è quello , che  confide  nell'  applicazione  di  fila 
afeiutte , vedevamo  abolirli  quella  grande  cavità  , il  ebe  fi  rilevava 
manifedameme , che  non  feguiva  fokanto  per  efitrfi  ftumidite  le 
parti,  quanto  per  la  produzione  d’una  buona  carne.  Mentre  che 
feguivano  tutte  quede  buone  cofe  , fi  riprodufTero  le  offa , le  quali 
fc  ne  erano  venute  via  come  guade . Una  tanta  opera  dcHa  natura 
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eflèitdofi  compita*  terminò  la  cura,  colia  cicatrizzazione  della  piaga 
la  più  edema . Con  molto  piacere  ha  veduto  il  vero  Fifico  una 
tale  rivegetazionc , la  quale  fi  è cosi  bene  perfezionata,  che  chi 
non  è al  fatto  di  quanto  è accaduto  in  quella  guancia*  non  s’ac- 
corge certamente  che  il  finiflro  oifo  zigomatico,  e tanto  più  le 
offa  le  più  interne*  fìa  affatto  nuovo  * mentre  eguaglia  il  vecchio 
in  ogni  fuo  punto . 

E'  dunque  fuor  di  dubbio*  che  le  offa  fi  rigenerano.  Le  car- 
tilagini * i ligamenti  * il  perioflio  * fono  parti  * che  vanno  unite 
col  difeorfo  delle  offa,  e le  quali  giudichiamo*  che  fi  riproducano 
cosi  bene  * che  f odo  . Quel  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni , che 
tali  parti  contigue  all'  oflb  non  fi  riproducano*  è flato  principal* 
mente  I’  oflèrvare  , che  un’  articolazione  * p.  e.  quella  del  capo 
dell’  umero  articolante  colla  cavità  glenoidea  della  fcapola,  offèndo 
rimafla  fciolta  per  la  fuppurazione  del  ligamento  caffuhre  , quefio , 
fecondo  quei  penfatori , fe  folle  flato  poflibile  fàrebbefi  rigene- 
rato , e cosi  reto  nuovamente  atto  ai  moti,  ed  alle  ricettive  azioni 
quell’  articolo.  Ma  in  tal  cafb,  il  ligamento  non  fi  riproduce,  per- 
chè è fèmpre  vegliarne  una  caufa  defiruttrice , che  per  lo  più  è 
1'  infiammazione . La  produzione  però  d’  una  qualche  porzione  di 
ligamento  fùccede  quando  fi  tratta  d’  una  piaga  comunicante  in 
un’  articolazione  * ma  confècutiva  ad  una  accidentale  ferita , e ciò 
è avvenuto  in  quello , e non  in  quel  cafb , perchè  non  v’  era 
infiammazione  » diflruggitrice  di  quel  che  fi  farebbe  convertito  in 
nuova  parte  * ovvero  perchè  in  quel  tale  foggeuo  non  v'era  una 
tanto  cattiva  indole  d’ umori , da  non  cflcre  buono  quel  che  era 
per  convertirli  in  buona  parte . 

La  nuova  produzione  iigamentofà  * non  è però  affatto  eguale 
alla  primiera  ioflanza . Il  nuovo  ligamento  non  lafcia  d’ eilère 
cT  impedimento  all'  azione  di  quella  tale  articolazione , c (opra  tut- 
to ai  moti  delia  raedefitna  * il  che  rifulta  dall'  eflerfi  attaccata  una 
pofzionc  della  foffanza  Iigamentofà  ad  una  delle  cartilagini , che 
cuoprono  l'offó*  o all’ offb  ifleflo.  Ciò  fi  è più  volte  offèrvato 
^iel  cafb  di  ferita  penetrante  nell'  articolazione  del  piede  colla  ga.n- 
ba,  fofle  o no  ella  con  ufeita  d’uno  degli  offi,  che  la  conpon- 
gono ; e pochiffim»  fono  quelli , che  avendo  avuta  tale  difgraz» 
fieno  guariti  : e £e  alcuni  pur  guarirono , o fono  cimafii  ilorpiau  » 
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ovvero  con  un  grand’  impedimento  ai  moti  del  piede . Concedo  , 
che  l'adbluta  impoffibilità  all’  ufo  di  quell’ articolazione  , o la  molta 
difficoltà  fj  debba  ripetere  dall"  eflèrfi  moltiffimo  alterate,  per  caufa 
dell'  infiammazione  foppraggiunta  alla  ferita  , le  parti , che  la  cir- 
condano ; ma  giudico  ancora  , che  ciò  venga  dall’  edèrfi  la  nuova 
fofianza  ligamcntofa  attaccata  all’  oliò  , ovvero  ad  una  delle  car- 
tilagini . 

Che  le  cartilagini  fi  riproducano  , ne  abbiamo  più  riprove  in 
Patologia  ; e ciò  argomentali  dal  muoverfi  con  la  naturale  facilità 
il  nuovo  odo , il  quale  ne  rimpiazza  uno , che  edèndofi  gualcato 
è venuto  via  flaccandofi  dal  luogo  articolato,  come  fegui  nell’ 
uomo  della  noflra  prima  olTcrvazione . Il  fapere , che  le  cartilagi- 
ni fi  rigenerano  , non  deve  però  far  riguardare  con  indifferenza 
un  male , che  confilla  nel  guafiamento  delle  medefime , mentre 
pel  folito  quello  è I’  effètto  d’  una  cagione  grandiffima  ; ma  giova 
una  tale  cognizione,  per  meglio  convincerci  dei  tanti  e grandilfi- 
mi  pregi  della  natura , e per  fapere  il  perchè  fi  muova  con 
facilità  una  data  parte  dotata  d’  un  nuovo  olTo  , per  e fière  ufeito 
come  guafio  il  primiero , e fiaccatoli  dall’  articolazione . 

Quella  membrana  , che  vefte  le  oda  , e che  perioftio  fi  ad- 
dimanda , ha  agitata  moltiffimo  la  mente  dei  Fifiologi , per  deter- 
minare , fe  ad  efio , e particolarmente  alla  di  lui  interna  lamina , 
fi  debba  riferire  la  produzione  dell’  odo . Chi  ha  attentamente  fe- 
guitate  le  tracce  dell’  animale , fino  dai  fuo  principio  , e nel  mo 
mento  ancora  che  egli  era  ( diremo  così  ) microfcopico  nell’  ovaja , 
dove  non  fi  può  negare , che  fi  produca  il  di  lui  primo  germe , 
ha  oflèrvato , che  quel  che  deve  coftituire  1’  ofio , è allora  una 
fofianza  poipofa , la  quale  a poco  a poco  s’  indurifee , il  che  co- 
mincia , ora  dal  centro  di  quel  dato  odo,  ora  da  uno -dei  punti 
della  circonferenza  . L*  odincazione  fi  termina  finalmente  pel  ra- 
dunamento d’  una  materia  terrea . La  fofianza  dell'  odo  fi  fa  po- 
feia  compatta  al  di  fuori,  ed  alquanto  fouile  al  di  dentro,  per  la 
ncceffità  di  dovere  refiftere  1’  odo  più  effernamente,  di  quello  che 
fia  nella  parte  interna . Tali  fofianze  odèc  fi  vedono  più  e meno* 
didimamente  giuda  la  grofièzza  dell’  odo , e perciò  tale  fofianza  è 
manifefia  negli  odi , che  hanno  un  canale . Il  perioftio  non  con- 
tribuifee  a mio  credere  alia  produzione  dell’  olio.  Oltreché  fi  ri- 
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kva  , che  la  naturale  oflificazione  comincia  dall’  interno  dell’  odo, 
ed  a poco  a poco  viene  all’  edcrno  ; Tappiamo  ancora , che  lì  ri- 
produce T odo  quantunque  da  dato  didrutto  in  quel  luogo  il  pc- 
riodio . Che  queuo  d riproduca  , io  non  ne  dubito , e me  ne  per- 
fuado , in  offcrvando  dopo  qualche  tempo  un  odo , che  in  un 
qualche  animale  dad  meflo  al  nudo  con  abolire  il  periodio  che  lo 
copriva , c vedendolo  nuovamente  ricopeno  di  quella  membrana  . 
Una  dmile  colà  s’odèrva  in  Patologia,  mentre  d ricuoprc  di  buona 
membrana  1’  odo,  che  è rimado  accidentalmente  (coperto. 

Parleremo  adedb  delle  rigenerazioni  delle  parti  molli  fmilari . 

I vati  fanguigni  , come  pure  i linfatici , deli’  eddenza  de* 
quali , quad  in  ogni  parte  del  corpo  umano , ci  convince  V accu- 
rata injezione  fatta  col  mercurio , fenza  dubbio  d riproducono . 
E’  ciò  madimamente  provato , dall’  edere  dotate  di  vafi  le  parti 
rigenerate  ; e dotata  di  vad  è la  nuova  porzione  d’ integumenti , 
e la  fodanza  mufcolare  , come  apparifee  chiaro , mediante  l' inje- 
zione . 

Quei  tanto  dimabiB  nervi , che  fpedo  accompagnano  i mol- 
tidìmi  vad  fanguigni , e probabilmente  anche  i vad  linfàtici , fono 
corpi , che  meritavano  il  più  attento  efame  , per  determinare , fe 
d rigenerino  ; colà  la  quale  è data  riguardata  per  impodibilc , 
tanto  da’  nodri  maggiori  che  da’  più  moderni. 

A nodri  tempi  cominciarono  le  fperienze , per  concludere  fe 
fegua  una  dmile  riproduzione  . Era  in  Londra  nell’  inverno  del 
1778-79  quando  il  Sig.  lkrufce/i  molto  accurato  Diflettore  del 
tanto  indgne  Dott.  Guglielmo  Huncer , mife  in  vida  di  quanti 
‘eravamo  nel  fuo  andteatro  anatomico  un  vafètto  contenente  una 
parte  del  collo  d’  un  cane , al  quale  aveva  tagliato  un  pezzettino 
a un  nervo  ricorrente , che  d era  rigenerata  . Non  era  cofa  pro- 
blematica , fe  folle  piuttodo  ocllulofa , che  nervea  quella  produ- 
zione , mentre  era  chiariamo  edere  nervo  . Rimaneva  a determi- 
nard  , fé  anche  una  maggiore  porzione  del  nervo  d rigeneri , 6 
fe , anche  fenz’  edere  in  contatto  le  due  parti  del  nervo , ne  fa- 
rebbe ciò  non  odante  fucceduta  qualche  produzione  ncrvofà , che 
comunicadè  colla  parte  inferiore  mercè  1 unione  che  farebbe  fra 
loro  feguita  , ovvero  in  un’  altra  maniera  qualunque . 

Ad  un  tale  feopo  nel  mefe  di  luglio  di  qued'  anno  1781 
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cominciai  delle  fpcrienze . Mi  determinai  di  farle  di  preferenza  fr>. 
pra  il  cane,  e (tèndo  l’ animale,  che  dopo  la  fcim.nia  s avvicina 
più  all*  uomo,  particolarmente  nella  llruttura  . 

Efperien\a  prima. 

Prefo  un  vigorofu  cane,  e (coperto  il  nervo  ricorrerne  fini» 
Aro,  lo  tagliai  in  due  luoghi  . Non  abolii  parte  alcuna  del  ner- 
vo , ma  lalciai  una  porzione  larga  quanto  un  mezzo  dito  trafverfo 
fra  le  due  parti  tagliate  . Il  cane  fu  un  poco  mogio  nel  giorno 
dell*  operazione  » ma  k dia  voce  non  forni  deterioramento . E' 
vero  , che  non  gridava  naturalmente  , come  per  1‘  avanti , ma  lo 
faceva  e (Tendo  minacciato.  Nei  giorni  avvenire,  fu  il  cane  più 
ilare  , ed  abbajò  alquanto . La  ferita  cominciò  predo  ad  indra- 
«tarfi  alla  guarigione,  ed  efièndo  interamente  fonata*  nel  decimo 
giorno  ammazzai  il  cane , per  ottervare  il  riluttato  . Metto  al  nudo 
il  nervo  tagliato,  trovai  , che  il  pezzetto  del  nervo,  che  era  ri- 
mafto  redfo  fra  la  fuperiote  ed  inferiore  parte  del  medefìmo  , fi 
era  a quelle  attaccato  , mercè  una  nuova  produzione  nervofo , la 
quale  era  fra  quelle  fèguita . Se  una  tale  rigenerazione  fótte  data 
nota  a Galeno  » non  avrebbe  egli  detto , che  la  voce  può  ritor- 
nare fbnora  come  prima , dopo  qualche  tempo  che  è dato  tagliato 
il  nervo  ricorrente , per  caufa  acll’  anadomofi  , che  ha  il  detto 
ricorrente  col  ramo , che  T ottavo  pajo  manda  alla  laringe  , ma 
avrebbe  determinato,  che  ciò  fuccede  per  eflcrii  rigenerato  dei 
nuovo  nervo. 

E fpe  riempa  feconda  . 

Ad  un  cane  alquanto  grotto , ma  molto  piacevole , determi- 
nai di  tagliare  l’ ottavo  pajo  . Sapendo , che  quedo  nervo  è nel 
cane  « come  nell'  uomo  alquanto  (coperto  nel  collo , e lungo  la 
parte  laterale  dell'  alper’  arteria  , appunto  accanto  alla  carotide , 
feci  un  taglio  parallelo  a quel  canale  aereo . Adagio  adagio 
m' internai  col  taglio  . In  tagliando  rintafe  aperto  un  non  in  diffe- 
rente vafo  fonguigno,  il  quale  a feconda  della  qualità  del  {àngue, 
che  ufeiva , doveva  edere  venofo  ; e ’1  fanguc  veniva  in  copia  e 
con  fòrza.  Mentre  un  ajuto  colle  dita  pigiava  fopra  alcuni  piu-- 
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macckioletti  di  fila  applicati  immediatamente  fui  luogo  di  dove  ufei- 
va  il  (àngue , io  profeguiva  a tagliare  per  mettere  allo  feoperto  il 
nervo  . Quello  denudato , e (òllevato  , nc  abolii  per  circa  un  dito 
trafverfo.  Il  (àngue  , che  continuava  a venire,  ed  in  copia,  im- 
pedì di  avvicinare  fra  loro  le  labbra  della  ferita , come  defiderava 
(are  , per  procurarne  la  coalcfcenza . Con  dei  piumacciuoletti  di 
fila  empii  tutta  la  cavità  della  ferita,  (òprappofi  a quelle  delie 
pezze , ed  il  tutto  obblgai  con  una  (àfeiatura , la  quale  non  po- 
teva farfi  molto  compreffiva  , mentre  in  ferrando  molto  la  falcia  , 
fi  veniva  ad  impedire  il  corto  all'aria , e così  ad  accelerare  la  fine 
di  quel  cane,  che  ci  aveva  di  già  fatto  dubitare  moltifTmo  della 
fua  vita  , per  una  fincopc  che  ebbe , e che  durò  qualche  fecon- 
do , apparendo  certamente  morto . Ad  un  tale  fvenimento  fi  do- 
veva la  cefiàzione  dell’  emorragia , per  efièrfi  , durante  quella , pro- 
dotto un  coagulo  (ànguigno  all'  apertura  del  tagliato  vafo  - li  cane 
dopo  1’  operazione  rimale  tanto  indebolito , da  far  credere , che 
poco  più  di  vita  avrebb’  egli  goduta . Ma  che  ! a poco  a poco 
riacquifiò  dello  (pirito , e nel  giorno  dopo  1’  operazione  mangiò  • 
A proporzione  , che  andavamo  avanti  con  i giorni , il  cane  fi  ri- 
nutriva , e la  piaga  del  collo  migliorava.  Eravamo  al  quarto  giorno, 
ed  il  cane  non  avea  ancora  abbajato , onde  potevalì  dubitare , 
che  rifultaflè  ciò  dal  taglio  dell'  ottavo  pajo , ed  in  confeguenza 
averne  molto  (offerto  1*  organo  della  voce  ; ma  indi  a non  molto 
cominciò  ad  abbajare . La  piaga  del  collo  guarì , il  cane , che  era 
moltiflìmo  fmagrito , ingranò  ; e al  decimo  quinto  giorno  dopo 
1’  operazione  era  perfettamente  guarito . Mentre  mi  determinavo  ad 
ammazzarlo , per  efarninare  il  lcguito , il  cane  fuggi , falciando  in 
me  un  grandiflimo  difpiacere  di  non  aver  compiuta  f o Nervazione. 
Era  per  me  certo , che  fi  farebbe  trovata  una  nuova  produzione 
di  nervo , ma  il  come  avvenilfe  , è quello , che  bramavo  di  ve- 
dere , effendo  pur  troppo  vero , che  quei  che  fegue  in  uno  non 
accade  precifamcnte  nell’altro. 

Bfperìen^a  teryt. 

Ad  un  cane  d’ una  giuda  grandezza  tagliai  l' ottavo  pajo 
finifiro . Nell’  atto  di  fcuoprìrlo  non  venne  molto  fangue  , non 
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eflendo  flato  aperto  confiderevole  vafo  fanguigno . Effóndo  il  ner- 
vo fcoperto,  ne  tagliai  per  un  mezzo  dito  trafverfo.  Tenni  al 
contatto  le  labbra  della  ferita,  mercè  la  cucitura  a punti  (laccati. 
Quello  terzo  cane  non  fu  in  alcun  modo  incomodato . Mangiò 
bene , abbajò  , come  era  folito , ed  era  tanto  feftofo  dopo  come  pri- 
ma del  taglio  del  nervo  . Le  labbra  delia  ferita  fi  attaccarono  con 
facilità  : i pumi , che  avevano  fervilo  alla  cucitura  , fe  ne  vennero 
predo  via  ; e la  ferita  e dóndola  interamente  agglutinata  dopo  quat- 
tordici giorni  dall’  operazione , nel  decimo  quinto  ofiórvai  la  parte. 
Ammazzato  avendo  il  cane,  trovai  quei  pajo  vago,  che  era  (lato 
divifo  in  due  parti , rimafia  mancante  d'  una  porzione  adatto  in- 
tiera, e ciò  per  e (ferii  generata  una  nuova  foflanza  fra  fe  due 
pareti  del  nervo.  La  nuova  produzione,  oflèrvandoia  attentamen- 
te, ci  aflicurammo  edere  dell’ intima  qualità  dei  nervo,  di  cu» 
aveva  le  proprietà  , come  abbiamo  in  feguito  avuto  luogo  di  de- 
terminarlo con  dati  ficuri.  Dall’ accennata  produzione  nuova  del 
nervo  venivano  dei  piccoli  nervetti,  i quali  fi  diflribuivano  alfe 
parti  vicine. 

Efperìenyz  quarta  » 

Ad  altro  vigorolò  cane  tagliai  pure  il  nervo  deli'  ottavo  pajo 
finiflro,  e ne  abolii  per  un  dito  trafverfo.  La  ferita  fù  cucita,  e 
fàcilmente  guari . Avendo  fottotnellb  dodici  giorni  dopo  ali’  efame 
anatomico  il  cane , e ciò  dopo  d'  avergli  tagliati  altri  nervi , come 
poc’  appreflo  diremo , offervai , che  la  reciprocità  del  nervo  fu- 

Ecriore  coll’inferiore  era  feguita  hi  una  molto  particolare  maniera, 
quale  determinava  vieppiù  la  produzione  di  nuovi  nervi , e 
quelli  prodotti  dal  nuovo  tutto.  Dalla  porzione  fuperiore  del  ner- 
vo veniva  un  nervetto , il  quale  andava  a fpaadcrfi  verfo  il  mus- 
colo Qerno-mafloideo . Da  quello  nuovo  nervetto  ne  nafeeva  un 
altro  , il  quale  arrivava  ali’  inferiore . Dalla  fommità  dèi  pezzo 
ncrvofo  inferiore  veniva  altro  ramato , il  quale  s’ ellendeva  ver- 
fo la  trachea . 

Quantunque  comprovata-  folle  molto  chiaramente  fa  rigenera- 
zione nervofa , e di  più  la  produzione  di  nuovi  nervi , non  volli 
dare  tregua  alle  efperienze  (opra  un  tale  particolare.  Determina» 
«li  abolire  ad  un  cane  una  porzione  del  nervo  I (chimico . 

E£pt- 
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Efperìemp  quinta. 

Al  medefimo  cane  , che  fece  l’ oggetto  della  quarta  efper len- 
za , tagliai  il  nervo  Ilchiatico  fini  fi  ro , dopo  d’  avere  tagliata  por- 
zione del  mulcolo  gran  gluteo  , fotto  del  quale  paffà , si  nell’  uo- 
mo , che  nel  cane  . Ne  portai  via  per  circa  un  dito  trafverfo . 
Tenni  al  contrario  le  labbra  delia  ferita  colla  cucitura . L’  articolo 
rimale  quali  mancante  d’ azione . Il  cane  elfendo  (lato  lafciato  iti 
libertà , camminò  appoggiandoli  interamente  fnl  piede  deliro.  L’ ar- 
ticolo fmiflro  fe  lo  ilrafcicava . Nei  giorni  feguerai  cominciò  a poco 
a poco  a reggerli  pure  full’  articolo  finidro , e finalmente  cammi- 
nò tanto  bene , come  per  l’  avanti . L’  olfervai  > ma  dopo  d’  avere 
fatta  fui  medefimo  un'  altra  efpericnza . 

Trovai,  che  fra  le  due  piarti  nervolè,  h:  quali  erano  rimali  e 
dopo  d’ avere  abolito  quel  pezzetto  di  nervo , fi  era  riprodotta 
una  (odanza  nervofa  affatto  limile  a quella , che  aveva  procurata 
la  nuova  continuazione  dell’  ottavo  prajo . Tanto  per  la  parte  fi»* 
perìore , che  per  l’ inferiore  , dove  cominciava  la  nuova  follanza 
nervofa,  il  nervo  era  ingrolfato,  a guifa  d’ un  ganghon , cofa» 
che  pur  avevamo  olfervata , rilpetto  al  pajo  vago . Da  quella  nuo- 
va follanza  , partiva  anche  un  nervetto , il  quale  li  fpandcya  ve  rio 
la  tuberofttà  ll'chiatica . 

Efiperien\a  fefla . 

Al  cane , che  Tubi  le  due  qui  riferite  operazioni , meditai  di 
tagliare  anche  il  nervo  Ilchiatico  deliro , e di  portargliene  via  una 
porzione.  Scoperto  il  nervo,  e fdlevatolo  lo  tagliai,  ma  mentre 
era  p>er  demolirne  una  pnrtc  , il  cane  fi  commofle  talmente , che 
minacciò  di  moriicare  chi  lo  teneva , onde  tralafdat  d’  operare , e 
medicai  al  confueto  la  ferita.  Il  cane  rimale  quafi  paralitico  in 
quell' articolo  per  alcuni  giorni,  ma  in  leguito  riacqui  (tò  il  moto, 
e camminò  bene  fecondo  il  fuo  confueto . Suppofì , che  la  para- 
fila folle  durata  fino  a che  noti  era  lèguita  la  rigenerazione  del 
nervo , mentre  era  chiaro  che  la  diminuita  azione  mufcolare  rifia- 
tava dall'  interrotta  azione  nervofa , per  edere  dato  tagliato  il 
nervo.  Bene  guarito  il  cane  lo  ammazzai , ed  eliminata  la  patte, 
Tom.  V.  R 
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dove  avevo  fatta  1’  operazione  con  fommo  piacere  vidi , che  era 
feguita  una  reciprocità  ira  le  due  pareti  del  reeifo  nervo , quan- 
tunque non  follerò  date  al  confronto . La  parte  fuperiore  del  ner- 
vo , non  ed'endo  data  accidentalmente  al  contatto  con  1‘  inferiore , 
fi  era  unita  con  una  ramificazione  dell' ideilo  Ilchiatico  , la  quale 
venendo  dal  precifo  luogo  dove  il  nervo  era  dato  tagliato  , era 
e da  pure  data  recifa  . Da  quell’  ideilo  punto  partivano  dei  ner- 
vetti  che  andavano  a varie  parti , ed  uno  di  quelli  $*  univa  alla 
parte  inferiore  dei  medcfimo  nervo  Ifchiatico , coficchè  in  tale  for- 
ma ne  era  determinata  la  comunicazione. 

Non  v*  è più  dubbio  adunque , che  fi  riproduca  una  nuova 
fodanza  ncrvofa,  e che  pur  fegua  una  vegetazione  di  nervi.  Co- 
mincia la  nuova  produzione  dall’  edere  una  materia  gelatinofa , 
come  appunto  fono  i nervi  nell’  uomo , nei  primi  tempi , che  fc- 
gue  lo  fviluppo  dei  fuoi  varj  componenti.  Che  gelatinofo  fìa  nel 
principio  il  nuovo  nervo  y me  ne  accertai , odèrvando  nel  quinto 
giorno  un  coniglio  « al  quale  avevo  puramente  tagliato  l' ottavo 
pajo.  Trovai  in  forma  di  filamento  una  fodanza  gelatinofa,  che 
dalla  pane  fuperiore  andava  all’  inferiore  . Era  quella  fodanza  ge- 
latinola  lunga  un  dito  e mezzo  tranfverfo  . Avev'  effe  tal  dimen- 
sione , perchè  le  due  pareti  del  nervo  non  erano  date  al  contat- 
to , eflendofi  la  più  bada  difeodata  dalla  fuperiore  nell’  atto  di  me- 
dicare la  ferita  . Qucda  fodanza  gelatinofa  a poco  a poco  prende 
la  confidenza , il  colore , e 1’  ufo  del  nervo  primitivo . Che  ne 
riaduma  ancora  l’azione  n'è  per  me  convincentiflima  prova  i’eflèrfi 
nuovamente  modo  bene  l’ anicolo  inferiore , dopo  che  era  tornata 
la  continuazione  del  nervo  Ifchiatico  ; e ciò  effendofi  generata  una 
nuova  fodanza  nervofe  fra  le  due  pareti  di  quel  reeifo  nervo . 
Che  il  nuovo  nervo  goda  del  fenfo  come  l’ amico  argomentali 
dalla  feguente  oflervazione . 

Efpcrìerr^a  fettima . 

Avendo  meflo  in  chiaro,  che  fi  rigenera  il  nervo  abolito  col 
taglio  , volli  accertarmi , fe  pur  rigeneravafì  il  nervo  bruciato . A 
tal  fine , prefi  un  cane  , dei  quale  feoprii  il  nervo  Ifchiatico  Ani- 
dro , lo  follevai , e pofeia  mediante  un  bottone  di  ferro  infocato 
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Io  bruciai  per  un  buon  dito  tranfverlò . Mifi  al  contatto  le  labbra 
della  ferita  degl’  integumenti , e ve  la  mantenni  per  mezzo  dei 
più  volte  nominati  punti  di  cucitura  fiaccata  . V articolo  rimale 
quali  paralitico , come  negli  altri  cani  » ai  quali  aveva  abolito  col 
ferro  una  parte  del  nervo  Kchiatico . Durante  il  giorno  dell’  ope- 
razione , e nel  vegnente  fi  dimoftrò  il  cane  malato , (lette  ritira- 
to , fu  mogio , e mangiò  appena . Il  terzo  giorno  cominciò  ad 
edere  più  (Veglio  , abbajò  , e mangiò  alquanto  » A proporzione  , 
ohe  ci  allontanavamo  dal  tempo  dell’operazione,  il  cane  fi  dimo- 
fìrava  in  un  migliore  flato  . A poco  a poco  cominciò  a reggerli 
full’ articolo  ferito,  e al  nono  giorno  correa  velocemente  . La  pia- 
ga era  quali  guarita  nel  duodecimo  giorno  : mi  determinai  allora 
d'  oflèrvare  quanto  era  leguito  fra  le  due  porzioni  del  bruciato 
nervo , e trovando  la  nuova  produzione  nervofa , volli  mettere 
in  chiaro , fe  era  fenfibile  » toccandola  con  un  cauflico . Perciò 
(coprii  il  nervo  , eflèndo  tempre  vivo  il  cane , e veduta  chiara- 
mente la  rigenerata  foilanza  nervolà , la  toccai  col  cotone  inzup- 

Eato  nello  (pirico  di  nitro . li  cane  fi  mode  , ed  abbajò  , come 
icea  toccandogli  il  vecchio  nervo.  Determinata  in  quella  guifa  la 
fcnfibilità  del  nuovo  nervo , feci  ammazzare  il  cane  . Olfervai  at- 
tentamente la  parte  rigenerata , che  in  quello  non  era  meno  chia- 
ra , che  nei  cani  delle  antecedenti  efpericnze . Mi  fi  pretentò  pri- 
mieramente una  parte  fìofcia , e che  era  cellulare  nuova,  la  cui 
produzione  era  feguita  per  vellire  la  foilanza  del  nuovo  nervo  . 
Separata  quella  , mifi  bene  al  nudo  quella , e cosi  vidi  io , e vi- 
de r chiaramente  meco  quelli , i quali  erano  prefenti , che  il  nuo- 
vo nervo  era  compollo  dei  medefimi  fili  bianchi  e refiflenti , che 
codituifcono  il  primitivo.  Dai  Iati  della  nuova  vegetazione,  na- 
feevano  dei  rametti  nervofi , alcuni  dei  quali  fi  fpandevano  nella 
parte  pofleriore  della  cofeia  fra  i mufeoli  ftmi-membranolb,  terrù- 
nervofo , c bicipite  , mentre  abri  fi  prolungavano  verfo  il  gran 
trocantere . Tali  nervetti  non  elidevano  certamente  prima , e ciò 
lo  dico , per  edèrmene  aflicurato  avanti  di  bruciare  il  nervo . Ne 
farebbe  ancora  prova , il  non  partire  alcuno  di  quei  nervetti 
dall’  oppofio  lfchiatico  . 

11  fapere  prccifamente , che  i nervi  fi  rigenerano , non  ap- 
paga meramente  la  fìloibfica  curiofità  , ma  ciò  ridonda  anche  in  van- 
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taggio  grande  dell'  uman  genere  , il  quale  con  maggiore  faciliti 
può  edere  liberato  da  alcuni  mali , che  dovendo  edere  aboliti  col 
ferro , trattengono  l' ammalato  per  timore  di  non  intcreflàre  nel 
taglio  qualche  confidercvole  nervo . Non  intendo  però  dir  con 
quello,  che  il  Chirurgo  debba  azzardare,  per  efempio  l’edirpa- 
zione  d’  un  tumore  fìtuato  nella  pane  la  più  profonda  del  eolio , 
lateralmente  all’  afper’  arteria , mentre  in  tal  cafo , non  conviene 
operare , per  la  prevalente  ragione , di  non  intereflàre  nella  ferita 
qualche  confidercvole  vafo  fanguigno , e con  facilità  ancora  l' i lidia 
carotide . Il  taglio  d’  un  grado  vafo , che  fia  di  conduttore  al  fan- 
gue , dev’  edere  molto  più  temuto , che  il  taglio  d'  un  nervo  , 
mentre  in  quel  cafo  la  vita  dell*  uomo  è meda  di  molto  in  com- 
prometto , per  i’  immodica  perdita  del  {àngue  . 

L*  eflcre  ficuri  ficuriffimi , che  fi  rigenera  il  nervo , non  fa 
tanto  facilmente  determinare , che  rimanga  certamente  florpiato 

2 uciio  , un  cui  nervo  è (lato  accidentalmente  tagliato , ancorché 
>llc  l' Ifchiatico  iddio  . 


La  rigenerazione  delle  fibre  mufcolarl  è dimodrata  irrevoca- 
bilmente in  Patologia , oflèrvando  che  fi  muove  colla  ma  filma  fa- 
cilità quella  parte  , la  quale  non  gode  d’  un  moto , pel  tempo 
della  cura  della  piaga , confecuriva  all’  abolizione  d’  un  male , nel 

Suale  erano  intcrettàii  gl'  integumenti , e comprefa  molta  della  fo- 
anza  mufcolare.  La  rigenerazione  mufcolarc  è dimodrata  ancora, 
mediami  le  fperienze  fatte  fopra  degli  animali . 

La  cellulare  pur  fi  riproduce . Vediamo  chiaramente  la  nuo- 
va cellulare,  anatomizzando  quella  parte  d’  un  animale,  che  è data 
la  fede  d’  una  piaga  . 

La  riproduzione  degl’  integumenti  è chiariffima . La  cicatrice 
non  è altro  per  me  , che  un  nuovo  integumento , il  quale  non  fi 
diverfifica  dal  primiero , che  nella  maggiore  refidenza . Non  mi 
allontano  dal  credere , che  il  paflàggio  d’  una  piaga  dall’  eflère 
molto  grande , ad  una  più  piccola , ed  anche  la  totale  guarigione, 
debba  fi  in  buona  parte  allo  /gonfiamento  delle  parti , ma  i inne- 
gabile , che  ciò  s’  ottiene  ancora , mediante  la  rigenerazione  d'  una 
materia , la  quale  , ettèndo  la  piaga  guarita , coftituifce  un  tutto  , 
In  cui  fono  dei  vali,  dei  nervi , della  cellulare,  e degl’ integumenti. 

La  rigenerazione  delle  parti  fumlari  del  corpo  umano  i dunque 
chiara  cc. 
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LETTERA 

DEL  SIC.  ABATE  D.  CIUSEPPE  BOZZOLI 

R.  BIBLIOTECARIO  IN  MANTOVA 


Mantova  io  Gennajo  1781. 

Finalmente  mi  fono  determinato  di  fare  efegutre  qui  in  Mantova 
la  mia  macchina  irrigatoria  , di  cui  vi  parlai , già  fono  molti 
anni , ed  è riufcita  ottimamente . Eccovene  il  difègno , « in  poche 
parole  la  fpiegazione. 

Siano  due  tubi  AB,  CD,  i quali  fien  ben  filli  in  una  tavola 
orizzontale,  ed  abbiano  due  valvole  in  E ed  F aperte  all’ingreflb 
ne'  tubi  medefimi , e due  altre  in  G ed  H apene  all'  egreflb . Que- 
lli tubi  comunichino  con  altri  due  EL,  FN  parimente  comuni» 
canti  in  M,  e terminanti  in  O : e con  due  altri  fuperiori  Gl,  HI 
i quali  funilmente  comunichino  in  I , e Amicano  in  K. . Suppongo 
che  M O s’  abbafl»  folto  la  tavola  , e IK  s innalzi . Mettali  ora 
fono  O un  fecchio  d’acqua  in  modo,  che  MO  relli  immerfo  o 
in  tutto  o in  parte  nella  medelima  acqua.  Se  lo  (lantuBò  P,  e. gr. 
farà  moflo  da  P vcrfo  B , egli  è certo  per  le  leggi  dell’  idrolìatica 
( fu p pollo  che  l’altezza  perpendicolare  OE  non  fìa  maggiore  di 
trenta  due  piedi)  clte  l'acqua  dovrà  Adire  per  O verfo  M,  nè 
più  potrà  Icendcre,  anche  quando  lo  dantuffo  P ritorni  verfo 
A , perchè  allora  la  valvola  E refla  chiufa  all*  aria , ficchè  noa 
può  farli  firada  per  ella  ad  entrare  in  ELMO:  molto  meno  può 
allora  entrar  1’  aria  per  la  valvola  F benthè  fia  aperta  ; anzi  per 
la  mcdefima  dovrà  l’ acqua  falire  ; perchè  lo  flantuffo  Q nel  tempo 
flelTo  ft  muove  verfo  D , e per  confeguente  deve  attirare  ancor 
elfo  l' acqua  per  la  valvola  F.  Quindi  è , che  dopo  una  o più 
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tnofTe  degli  ffamuffi  connrifi , K acqua  fi  troverà  già  entrata  fte' 
tubi  AB,  DC.  Entrata  che  vi  fia,  lo  fiamuffo  P,  e.  g. , moven- 
doli verlo  A,  caccerà  l’ acqua  contenuta  in  AP  per  la  valvola 
G aperta  all’  afcenfo  verlo  I c poi  K : e nel  mede-fimo  tempo  lo 
ftantuffb  Q divenuto  adirante,  attrarrà  copia  d’acqua  in  QC: 
quindi  fatto  premente,  farà  falir  l’acqua  per  la  valvola  H verlo  I 
e poi  K , e dopo  alcuna  moda  degli  ffantuffi  dovrà  1' ' acqua  Igor- 
gare  fuori  del  tubo  IK  per  K.  Sempre  adunque  che  uno  degli 
fiantulfi  prema  , dovrà  l’ acqua  ufeire  dal  detto  tubo  : ma  , dlcndo 
i tubi  connelli,  fempre  uno  di  elfi  farà  premente,  ficcome  uno 
fempre  farà  alpirantc  i dunque  lempre , e lènza  alcuno  intcrroin- 
pimento,  dovrà  l’acqua  rilèrc  attratta  ne’ tubi,  e lempre  caccia- 
tane . Acciò  poi  che  gli  fiantulfi  facciano  il  neccflàrio  movimento , 
e che  fempre  fieno  vicendevolmente  afpiranti  e prementi , andan- 
do lempre  verlo  A e verfo  C , fi  faccia  che  » medefiini  fieno  tra 
lor  coniteli»  per  lo  parallelogrammo  IISTU  dentato  interiormente 
da  ambe  le  pani . Dentro  a quello  fia  una  rotella  di  fèrro  X den- 
tata fidamente  da  una  pane  , la  quale  in  perno  ben  fidato  orila 
tavola  lòggctta  per  mezzo  del  manubrio  Z girar  fi  fàccia  o verlo 
una  patte  o verlo  un'  altra  ad  arbitrio . Quella  co’  Tuoi  denti  ur- 
tando ne’ denti  del  parallelogrammo,  fpingerà  fuccedivamente  il 
medefitno  ora  d’  U in  T , ora  di  S in  R , cioè  di  T in  U , e così 
darà  il  debito  moto  agli  fiantuffi.  Baderà  fare  i denti  delia  rotella 
in  modo,  che  quando  un  degli  eftretni  avrà  finito  d’  urtare  i demi 
del  paraDelogrammo  da  una  pane  incominci  immediatamente  ad 
urtare  i denti  del  medefitno  dall’  altra  ; il  che  tentando  l’  artefice 
efecutore  fàcilmente  otterrà  , come  a me  ha  moftrato  1'  efpcrienza. 

Se  in  vece  dei  due  tubi  AB,  DC,  lè  ne  voleflèro  mettere 
o quattro  o più , non  farebbe  difficile  il  farlo  lènza  cfiènzial  mu- 
tazione della  macchina  ; ma  io  ne  ho  melfi  due  fòli , dimando 
cflèr  meglio,  e più  confórme  alla  lèmplicità  della  macchina  ingran- 
dire i tubi  a tnifura  dell’ effètto  che  fi  pretende,  che  mukiplicarli. 

Quello  è il  modello  della  macchina  , la  quale  efèguita  che 
fia  in  grande  , potrà  porli  a cagion  d’ riempio , fulla  riva  di  un 
fòlio  in  modo  che  MÓ  entri  in  parte  nell’acqua.  In  vece  della 
mano  che  muove  in  giro  il  manubrio.  Ila  e.  gr.  un  cavallo  che 
muova  la  ruota  per  un  cilindro  orniello  al  fuo  perno,  cane  ac- 
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cade  iiclle  mulina  da  olio  : {Procedendo  il  cavallo  fenipre  nel  fuo 
circolo  , far  che  gli  ftantuffi  fi  muovano  Tempre  procedendo  e re- 
trocedendo a vicenda  « c l’ acqua  falirà  inccflàmcmente  ne’  tuhi , 
e nè  farà  inceffanteraente  cacciata,  e lì  potrà  derivare  ne’ campi 
o prati  vicini. 

Se  la  macchina  (1  porrà  fulla  riva  di  un  fiume , o d’  un  ca- 
nale d'  acqua  corrente , fi  potrà  in  eflo  adattare  una  ruota  di  le- 
gno funilc  a quelle  che  muovono  le  mulina  da  acqua;  il  cui  affé 
fi  continui  in  un  cilindro  lungo  terminante  in  una  rotella  dentata 
di  ferro,  la  qual  fi  connetta  con  un’altra  rotella  pur  dentata  in 
cui  fi  farà  terminare  il  perno  della  rotella  X.  Cosi  i’  acqua  mede- 
fima  dei  canale  o del  nume  produrrà  i’  effetto  che  fi  defidera . 

Come  poffa  quefia  macchina  con  picciola  ed  accidental  mu- 
tazione ridurfi  ad  ufo  d’  eftinguer  gl’  incendj , voi  vel  vedete  an- 
corché io  non  ne  diccffi  più  altro.  Balla  adattare  al  tubo  IK.  un 
altro  tubo  con  la  giuntura  di  cuojo  , acciocché  fia  pieghevole  . Il 
tubo  aggiunto  potrà  moverfi  a quefia  e a quella  parte  della  caia 
ardente  che  efìgefie  il  bifogno . 

Quefia  medefima  macchina  può  fervire  affai  bene  per  eftrar 
1'  aria , come  la  farnofa  macchina  di  Boyle . S’ applichi  il  tubo 
MO  con  1’  efiremo  O al  forame  del  vafo , da  cui  li  voglia  eftrar 
l’aria,  e poi  fi  faccia  la  folita  operazione:  è manifefto  che  l’aria 
ne  verrà  inceflantemente  attratta  fuori , e fenza  quegl’  intenrotnpi- 
menti , che  fi  veggono  nell’  altre  macchine  fatte  a quello  effètto . 

Se  poi  fi  voglia  comprimer  l’aria  in  un  recipiente,  s’appli- 
chi il  forame  del  recipiente , e.  gr.  d'  un  pallone  all*  orificio  K ; 
ed  operandofi  al  folito , dovrà  1’  aria  in  elfo  recipiente  effere  ac- 
colta e condcnfata,  come  io  ho  più  volte  provato. 

Per  1'  efecuzione  di  quefia  macchina  molto  mi  ha  giovato  il 
P.  Bonaventura  Oliva  Min.  Oflerv.,  che  foggiorna  qui  in  Man- 
tova , al  quale  avendola  io  divifata  parte  con  parole , e parte  con 
un  difegno  in  carta  che  gli  diedi , egli  fi  è affamo , per  favorirmi 
e liberarmi  da  una  noja,  di  predar  la  fua  afliffenza  agli  artefici 
che  l'hanno  poi  lavorata.  Egli  mi  chiefe  licenza  di  farne  un  mo- 
dello anche  per  fe , e f ebbe  . Ora  fento  che  voglia  pubblicarla , 
c forfè  modificata  in  alcun  pezzo  diverfamente . Sono  ec. 
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SOPRA  LA  GENERAZIONE  DE' MUSCHI 

DI  ANTONIO  BARBA 

PROFESSORE  W MEDICINA 

AL  P.  D.  CIO.  MARIA  DELLA  TORRE  G R.  S. 

Regio  Bibliotecario  in  Napoli. 


Avella  20  Luglio  i^fr* 

SOnO  gii  anni  otto  > da  che  ebbi  la  fortuna  di  edere  allievo  di 
V.  P.  Rcv.™1  , e.  di  apprendere  fotto  la  di  lei  favia  iftruzioae 
i primi  principj  dell’  Ottica  pratica , coi  quali  giunfi  fino  a fabbri- 
care lentinc  or  t‘t  di  linea  , come  Ella  ben  fa . Mi  refi  inoltre  al- 
trettanto pratico  nella  formazione  delle  palline  , e nella  maniera  dì 
lare  le  oflcrvazioni  microfcopiche  j di  cnc  io  mi  (Schiaro  fo.n ma- 
mente  tenuto,  alla  di  lei  particolare  gentilezza  . Ora  ritrovandomi 
in  quella  mia  Patria  Avella  * dove  nafte  una  gran  quantità  di 
Mulchi*.  ho  voluto  fu  di  quelli  efercitarmi  nel  pallàio  inverna  . 
Ho  cercato  con  didinzione  di  offcrvare  quanto  accadeva  eilerna- 
mente  dai  nofccre  della  loro  antera  fino  a che  quella  diventa  fco 
ca  : ho  ofTcrvato  l’ interno  della  medcfima  con  notare  efattamcnte 
tutto  ciò  , che  di  particolare  mutazione  fuole  m ella  avvenire  in 
tutto  il  tempo  della  generazione  ; facendo  ufo  di  tutte  quelle  fac- 
ciali avvertenze  » di'  etti  ini  ha  più  volte  Ella  firviamente  ammonito 
nejl'  mdituire  le  microfcopiche  oflfervazioni . Sono  alla  fine  venuto 
a fapcre  il  pii»  verifimtle  meccanifmo  della  loro  generazione  , la 
quale  è fiata  finora  non  perfettamente  fviluppata  dagli  altri  Autori 
occupati  Ai  tale  ricerca . Mi  fono  fidamente  impiegato  ad  efporre 
le  o nervazioni  fatte  fui  Brium  murale ; e il  Mniurn  hydrometicum * 
tralafciando  gli  altri , perchè  fono  della  fielTa  ftnutura  : e quelle 
«nervazioni  al  làvio  di  lei  giudizio  or  fouopongo  . 
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t.  pFr  oflcrvare  con  più*  efattezza  quanto  accade  eflemameme 
* in  quella  erbetta  di  mulco  da  quel  tempo,  che  incomincia 
ad  apparire  quel  corpicino  detto  Antera , fino  a che  diventa  fcc** 
co;  andava  mattina,  c giorno  in  un  luogo,  dove  cflb  travi  in  abboni 
danza  . Appariva  alle  prime  quel  corpicino  quafr  per  metà  coperto 
dalla  Calyptra  r Quello  medcfimo  corpicciuolo  fi  manteneva  per 
molti  giorni  di  un  colore  verde  chiaro;  e propriamente  da  quel 
tempo  , che  Hafce  fino  a che  è giunto-  alla  fu*  grandezza . Arrivato 
a quello  flato , da  verde  chiaro  diventava  livido;  ed  a proporzio- 
ne , che  acquiilava  tale  lividura , la  cima , ovvero  1’  operculum , 
coperto  dalla  Calyptra , diveniva  rofTo.  Subito  che  l' Antera  fi  era 
fatta  livida,  e quafi  lecca,  vedevafi  k>  Calyptra  difiaceata  da  eflà, 
tal  che  per  ogni  piccola  aura  di  venticello  era  trafportata  via . Ca- 
duta quell*  dopo  cinque , o fei  giorni , cadeva  ancora  f operculum  ; 
in  quel  tempo  propriamente  , in  cui  I’  Antera  era  divenuta  tutta 
lecca . Nel  luogo , dove  era  1’  operculum , vedevafi  collantemente 
un  filo  rollo,  il  quale  era  prima  entro  di  elio  contenuta.  Fù  quello 
da  me  ofièrvato  con  una  lente  cfploratrice  di  un  pollice  di  foco  , 
e vidi  che  era  un  aggregato  di  più  fili  rodi . Volendo  io  di  quello 
farmene  una  più  chiara  idea,  traiportat  in  mia  cafa  quello  am- 
malio di  fili,  i quali  avendo  dpcfli  al  nwcrolcopio  femplice  cop 
lente  dì  una  linea  di  foco,  vidi  realmente  che  erano  tanti  fili  rolli 
fioralmente  involti  infteme  . E dopo  elfere  Itati  i medefimi  da  me 
Sviluppati,  per  ofTervarc , fé  dentro  di  loro  conteneflero  cofa  alcu- 
na , altro  non  mi-  fi  fece  vedere , che  fili , r quali  avearto  originp 
dalla  parte  fuperiore  del  corpicino,  e propriamente  da  quel  luogo, 
dove  (lava  attaccato  l' operculum . Quelli  fili,  appena  caduto  V oper- 
culum , vaio  la  cima  cominciavano  a fpicgariì  , e fviluppota  la 
cima  , ciafeuno  di-  dii  fi  difcioglìcva  da-  quello  fpirale  inviluppo  , 
e fe  ne  andava  via  ; cosi  che  tutti  in  quella  guila  fvolgandofi,  re- 
flava folo  l’  antera  livida  , e lecca  . 

II.  Acquiftata  una  chiara  idea  di  quanto  accade  in  tutto  il 
tempo  della  generazione  cflernamentc  nell'  antera  di  quello  mufeo  , 
incominciai  indi  ad  oflèrvarc  le  mutazioni , c la  ili  ottura  interna 
<lt  eflà  ..  Incili  l’  antera  da  fopra  in  fono  con  una  punta  di  !atv 
Tttm.  Vr  S 
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cena,  ed  ulti  da  quella  incifione  un  umore  limpidiffimo . Avendo 
profondata  1’  incifione  , mi  fembrò  di  vedere  , che  quello  umore 
non  ufciflè  dall'  amera , ma  piuttoilo  da  un  altro  corpicino  entro 
di  quella  fituato . Per  aflicurarmi  di  quella  olTervazione , feci  ad 
un’  altra  antera  una  fimile  incifione , e con  fomma  diligenza  pro- 
curai di  allargarla  - Quindi  cogli  occhi  armati  d’  una  lente  elplo- 
ratrice  di  un  pollice  di  foco , mi  accollai  all’  incifione , c vidi  real- 
mente , eflere  dentro  ]’  antera  una  vefcicheita  cilindrica  di  figura, 
donde  ufeiva  quell’  umore , che  lacrimava  dall’  incifione  : la  qual 
vefcichetta , dilatata  ulteriormente  l' incifione , pur  traili  fuori  colia 
punta  di  un  ago. 

III.  Dopo  elTcrmi  accertato  di  quanto  ho  detto,  volli  olferva- 
re  di  vantaggio , dove  una  tale  vefcichetta  fielfc  legata . Incili 
dunque  1’  antera  da  folto  in  fopra  ; indi  feci  un'  altra  incifione 
intorno  ad  ella  antera;  n*  efiraffi  la  parte  inferiore,  lafciando  la 
fola  porzione  fuperiore,  e propriamente  quella  parte,  che  era  co- 
perta dalla  Calyptra . La  notata  vefcichetta  era  di  già  per  la  metà 
lcopcrta  , e continuando  ad  incidere  la  parte  fuperiore  dell’  antera, 
che  vi  era  rimafia  , vidi , che  la  vefcichetta  flava  legata  in  quel 
luogo , dove  incominciava  1’  operculum . Da  tutte  1'  efpofte  ofTer- 
vazioni  fi  rileva , che  la  mentovata  vefcichetta  è pendola  dentro 
T antera , legata  al  dì  fopra , e libera  al  di  fono . 

IV.  Avendo  ripetute  moltiflìme  volte  tali , c fomiglianti  of- 
fervazioni , Tempre  mi  è accaduto  di  vedere  Jo  fieflò . Anzi  ho  di 
vantaggio  notato , che  Tempre  che  incideva  I’  antera  in  quel  tem- 
po , in  cui  cominciava  a perdere  quel  colore  verde-chiaro , ritro- 
vava nello  fpazio  contenuto  tra  la  fuperficie  interna  dell’  antera , e 
l’ edema  della  vefcichetta  , un  umore  bianco  , vifcofo , in  mezzo 
del  quale  era  immerfa  la  fuddetta  vefcichetta.  Quefio  umore  in 
ragione,  che  fi  avvicinava  il  tempo,  in  cui  dovea  cadere  la  Ca- 
lyptra , mutava  colore,  facendoli  quali  giallo,  ed  alquanto  fecco: 
e a mifura , che  fi  avvicinava  il  tempo  della  caduta  dell'  opercu- 
lum, interamente  fi  andava  fcccando;  di  maniera  che  dopo  d’efi- 
fer  caduto  1’  operculum  trovavafi  quello  umore  ridotto  in  una  pol- 
vere fecca  , e quali  gialla . 

V.  Pallai  ad  efporre  il  fummentovato  umore  al  microfcopio  , 
quando  propriamente  ritroyavafi  di  color  bianco,  ufando  una  lente 
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«fi  f di  linea  , ed  ofTervai  edere  i!  fuddetto  un  aggregato  di  parti 
rotonde,  e pellucide.  Ed  avendo  di  nuovo  il  mcdcfimo  umore  ofi- 
fervato  con  una  lente  più  acuta,  cioè  di  di  linea,  vidi  lo  (ledo 
più  ingrandito,  ed  a fomiglianza  di  tanti  globetti  perfettamente  ro- 
tondi . Prefi  in  oltre  progrcffivamente  lo  ilcfio  umore,  quando  in- 
cominciava a mutar  colore , c 1'  efpofi  parimente  al  microfcopio  , 
col  quale  ofTervai  di  nuovo  quei  medefi  ni  corpi  rotondi , che  al 
contorno  fi  difponevano  a divenir  gialli,  perdendo  in  confeguenza 
quella  pellucidità  che  aveano . Ai  un  altra  antera  divenuta  per 
metà  fecca  feci  una  fomigliante  incifione , e ritrovai  l'umore  aneli’ 
eiTo  quali  per  metà  lecco,  e i Tuoi  globetti  privi  di  tralparcnza  . 
Prefi  un'  altra  antera  prodi, na  a quel  tempo  , in  cui  era  per  ca- 
dere l' opercuhim , e con  una  punta  di  lancetta  fu  da  me  quello 
fatto  cadere  a bella  polla  ; dopo  di  che  colla  medefima  punta  ti- 
rai al  di  fuori  un  poco  della  polvere  in  eflù  antera  contenuta,  la 
quale  vedevafi  in  forma  di  globi  rotondi  gii  divenuti  fialidi  e 
gialli , di  fluidi,  e pellucidi , che  prima  erano  - 

VI.  Mi  inoltrai  pofeia  a vedere , fe  i deferitti  globetti  fòdero 
in  realtà  tanti  corpi  folidi , o pure  tante  vefcichette  ripiene  di  un 
umore  fctninale  , come  il  polline  delle  altre  piante . Pofi  dunque 
fra  due  talchi  una  buona  quantità  di  quella  polvere,  ed  avendola 
fbrtiflimamente  comprefla  dentro  i medefimi , 1*  efpofi  al  microfco- 
pio , col  quale  ofTervai , che  di  quei  globetti  fi  erano  alcuni  fchiac- 
ciati , altri  divifi  in  molti  pezzi , ed  altri  finalmente  (pagliati  da 
quell’  edema  membrana , tramandarono  una  fodanza  tutta  folida  , 
c bianca , niente  differente  da  quella  materia , che  finto  lo  Tchi ac- 
ciamente di  una  femenza  di  qualunque  ordinaria  pianta  fi  manifò- 
fla  : laddove  fe  fodero  dati  i deferitti  globetti  vefcichette  piene 
di  umore,  come  il  polline  comune  delle  piante,  avrebbero  dovuto 
xomperfi  cacciando  fuori  un  umore  eladico,  e quivi  dentro  fi  fa- 
rtbocro  dovute  vedere  tante  parti  di  varia  figura  , 

VII.  Dopo  avere  raccolte  quede  oflèrvazioni  fu  la  natura,  ed 
apparenza  di  quell'  umore , che  abbiamo  detto  contenerli  entro 
l’ antera , e propriamente  tra  1’  interna  fuperficie  di  queda  , e 
l’ edema  della  (òpra  deferitta  vefcichetta , tutta  la  buona  condotta 
in  queda  materia  richiedeva,  che  foli  pillato  a rintracciare  la  na- 
tura deli'  umore , contenuto  dentro  la  vefcichetta  medefima  - taafi 
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dunque  un*  antera , e traili  fuori  la  vdcichetta , la  fittale  ben  ri- 
pulita da  quell'  umore  vifeofo , che  la  circondava  , limai  fopra  t 
(a  chi,  ed  indi  la  punii  con  una  lancetta  , per  farne  ufeire  quell* 
umore  limpidiflimo  che  vi  fi  conteneva . Cfpofi  indi  quello  af  mi- 
crcfcopio  , armato  di  lente  di  «di  linea  di  foco,  ed  oflkrvai , che 
dentro  quel  fluido  nuotavano  tanti  piccoli  punti,  i quali  non  giunfi 
a dtftinguere,  cofa  mai  (ì  fodero . E volendo  ingrandire  quell*  ap- 
parenza ; feci  ufo  di  una  lente,  che  aveva  di  linea  di  foco, 
e vidi  tante  piccole  particelle  di  varia  figura , che  correvano  or  di 
quà,  or  di  là  con  rapidilfimo  moto.  Lo  Aedo  apparve  con  una 
pallina  di  un  punto  di  foco;  in  feguito  di  tali  feoperte  incominciai 
a riflettere  fu  V ufo  di  tale  umore  , é mi  fembrò,  che  dovefle  gtu- 
dicarfi  uniforme , e molto  Amile  a quello  , che  fi  contiene  dentro 
le  vefcichette  pollinifere  delle  altre  piante . Feci  dunque  un  rap- 
porto di  tale  umore  col  polline  della  viola,  il  quale  fu  da  me  li- 
mato in  un  luogo  del  porta-oggetti , riponendo  in  un  altro  una 
vefcichetta  del  mulco.  Fu  quella  da  me  apena  colla  lancetta,  per 
lame  ufeire  il  contenuto  umore;  e il  polline  della  viola  fu  tra  i 
talchi,  compreflb , acciocché  rompendoli  quelle  vefcichette  , di  cui 
è compoflo  , lanciaflèro  1'  umore  in  effe  racchiufo . Situai  in  fegui- 
to  il  portaoggetti  nei  microlcopio , e con  lente  di  .V  di  linea  of- 
fe rvai  , che  I’  uno , e 1’  altro  umore  avevano  la  fteflà  figura , ed 
apparenza;  cioè  nuotavano  delle  parti  di  varia  figura  nel  fluido  conte- 
nuto entro  le  vefcichette  del  polline , e limili  parti  in  quell’  umo- 
re , che  era  ufeito  dalla  vefcicherta  del  mufeo . Feci  un  limile  pa- 
rallelo col  polline  di  diverfe  altre  piante  , e Tempre  ritrovai  !• 
fleflò. 

Vili.  E’  da  avvertirfi  fa  la  (trattura  della  velcichetta  del  mu- 
feo, che  prima  di  cflere  circondata  dal  deferitto  umore  vilcolò» 
eflà  è comporta  di  una  membrana  molto  craflà  ; ed  in  proporzio- 
ne* che  li  avanza  la  quantità  dei  fluido,  in  cui  nuota,  la  rtefia 
membrana  va  diventando  più  lottile;  pervenuto  poi,  che  è l’umo- 
re alla  fua  giuda  mifura , e quantità , diviene  fottililfnna . Appena 
comincia  il  fluido  a mutar  colore  , fcomparifce  all’  intutto  tale  vo- 
fcichctta  , e non  fi  oflcrva  altro  dentro  I’  antera  , che  quella  pot- 
Tere  fopra  delcritta  comporta  di  tanti  globetti  folidi  e quali  di 
eolor  giallo,  di  fluidi,  che  prima  erano. 
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IX.  Le  fi  effe  ofTervazioni  mi  fi  prefentarono  in  qoefl’  altro 
mufco  , che  fono  fiate  tefiè  defcritte  fopra  il  Bryum  murale - Sole 
fu  da  me  efiernameme  notata  nel  Mnium  hydrometieum  quefia  dif- 
ferenza , che  laddove  nel  Bryum  fono  J’  opcrculo  era  una  quan- 
tità di  fili , i quali  involti  iiifieme  componevano  uno  fpirale  invi- 
luppo , in  quello  fi  trovavano  dei  fili  , 4 quali  rapprefenta- 
vano  una  figura  conica  , larga  ai  ballò , ed  acuminata  alla  fine  . 
Furono  quelli  Viche  detenni  dal  sia.  Mailer , che  li  chiamò  Ci/ia. 
E per  vedere  come  follerò  quelli  fotto  1*  opcrculo  fituati  prima  di 
cadere»  4n  -un’  antera  dello  fteflò  Mnium  % divenuta  quau  fccca , 
dopo  averne  levato  I'  opcrculo»  ofibrvai  quelle  ciglia*  o liano  raggi 
fermare  una  volta  » come  fe  folTero  un  altro  opcrculo;  caduto  que- 
llo fi  aprono , e G dilpongano  intorno  all’  antera  a guifa  di  una 
ficlla . 

X.  L’  altra  differenza  » che  notai  nell*  interno  del  medefimo 
Mnium  a riguardo  del  Bryum , fi  fu  la  diverfa  figura  della  vefei- 
chetta  » da  me  creduta  fcminalc  * la  quale  in  quello  era  ovale  » ed 
in  quello  cilindrica  . Del  refio  niente  era  differente  in  ambedue 
i fuddetti  tnulchi  in  riguardo  alla  condizione  degli  umori  contenuti 
si  dentro,  che  fuori  della  deferiti»  vefcichetta;  ed  era  il  vi- 
feofo  umore  contenuto  al  difuori  della  veickhetta  della  fieflà  figu- 
ra, c graduata  apparenza  in  amendue  . Solo  dirò,  che  le  ofierva- 
zioni  in  quello  Mnium  da  me  infiituite  mi  cofiarono  minor  fatica, 
di  quella  , che  provai  nel  Bryum , effendo  1’  antera  di  quella  molto 
più  grande  , e perciò  più  oflervabile . 

XI.  La  mia  occupazione  in  quefio  lavoro  ha  avuto  per  fon- 
damento la  premura  di  feoprire , per  quanto  mi  folle  poffibile , 
r intrigato,  cd  ofeuro  principio  delia  generazione  de’mulchi.  Tra 
tutti  i più  diligenti  oflèrvatori  di  quefia  materia,  neffuno,  per  quan- 
to mi  fappia , ha  finora  dimofiraii  con  evidenza  i loro  foni . Il 
Dillenio  , cd  indi  il  celebre  Linneo , i quali  molto  fi  diflinfero  in 
quefia  difamina  , fiimarono  primieramente,  che  la  polvere  conte- 
nuta nell’  antera  de’  mufehi  ibfle  un  vero  polline  fecondante . In 
feguito  ric/m  Giona  difcepolo  del  Linneo , (labili  che  quella  poi- 
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vere  folle  il  vero  polline  mafchile,  e che  le  piccole  proptgini  del 
multili  medefimi  , dal  A lichelio  dette  Stellette  , fodero  altrettante 
piantoline  feminali , prive  tuttavia  di  Cotiledoni.  Fu  perciò  di  opi- 
nione , che  cadendo  dalle  antere  pollinifere  la  polvere  mafchile, 
alidade  a fecondare  tali  parti , da  eflfo  diurne  femminili , filtrate 
ara  le  foghe  . Annovera  tra  gli  alni  mulchi,  nei  quali  ritrovò  tali 
organi  il  l’olytricum  commune , ii  Bryum  murale , lo  Mn  'tum , 
l’ llypnum  &c.  In  fine  il  sig.  Haller  nell’  opera  Stirpes  He l ve  ti  ex 
ailèrifce  , che  in  nedun  conto  gli  è riufeito  di  trovar  tali  ricer- 
cati funi.  Solo  deferì  ve  la  maniera,  colia  quale  fi  fiaarge  tale  pol- 
line , dopoché  fi  rompe  la  vefckhetta  detta  antera,  che  lo  rac- 
chiudeva .. 

XII..  La  polvere  contenuta  dentro  le  fecche  antere,  e che  eli 
Autori  fopraccitati  hanno  finora  creduto  edere  un  vero  polline  fe- 
condante,, è da  dirli  fecondo  le  mie  odèrvazioni,.  e fecondo  quelle 
ragioni , che  ora  verrò  efponendo,  un  vero  feme , il  quale  ferve 
per  la  propagazione  de’  mufehi . Imperciocché  ho  apprefo  primie- 
ramente dalle  fue  dottidimc  , e diiigentilfime  odèrvazioni  microlco- 
piche  inftimitc  in  unione  del  Saviiflimo  sig.  D.  Domenico  Cirillo , 
a cui  devo,  quanto  in  materia  di  Botanica  fono  giunto  a fapere  , 
che  il  polline  contenuto,  dentro  le  antere  delle  piante  è un  aggre- 
gato di  tante  particelle  , ciafcuna  delie  quali  è una  vefcichetta  pel- 
lucida, ripiena  d'innumerevoli  corpicini,  o di  atomi  fecondami  ;; 
cd  inoltre , che  rompendoli  ciafcheduna  vefcichetta  , ne  vien  fa  ori 
un  pellucididìmo  umore , dentro  il  quale  nuotano  gli  atomi  fecon- 
danti fopradderti .,  Ora  in  adattando  quelle  giudiziofe  , e dottidime 
fue  odèrvazioni  alle  mie  Coperte  di  fopra  eipolle,  io  ne  conchiudo 
intorno  ai  mufehi che  la  polvere  contenuta  dentro  le  antere  de’ 
fuddetti  e (fendo  formata  da  tanti  globetti  privi  all’  intutto  di  pelluci- 
dità  nel  tempo , in  cui  dovrebbe  cacciarli  fuora  per  la  creduta  fe- 
condazione, e dopo  edere  compredi  non  cacciando  i fuddetti  globetti 
umore  alcuno  ( §.  XII.  )>  limile  ai  mentovati  pellucidi  corpicini  fe- 
condanti delle  piante  , deve-  perciò  alfoluta  nente  e giuflamsnte 
(limarfi  , non  edere  la  fuddetta  un  polline  fecondante . In  fecondo- 
luogo  fono  ancora  certo  , die  la  polvere  dell'  antera  delle  piante 
comuni  è lanciata  dalla  (leda  antera  nel  tempo,  che  quella  è nel 
giudo  dato  della,  fua  elìlorcfecnza , quando  appunto  ritrovali  aa- 
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ocra  verde,  e che  dopo  eflere  lanciato  tutto  il  polline  elTa  antera 
viene  a marcir  fi  ; la  polvere  al  contrario  de’  mufehi  ufeendo  dall’ 
antera  , quando  è quella  divenuta  all’  intutto  fccca  , e leccandoli 
nella  fleda  ragione  l’ opercuium , il  quale  cadendo  dà  l’ udita  alla 
notata  polvere , ne  lìegue  con  tutta  ragione  , che  la  luddetta  pol- 
vere non  deve  dirli  un  polline  de’  mufehi , ma  piuttoflo  un  vero 
Teme , giacché  efla  cade  dall’  antera  in  quel  tempo  fi  elfo , che  dalle 
piante  comuni  il  Teme  fi  caccia  fuori  dalle  parti  fecche  , che  lo 
racchiudono . 

XIII.  Dopo  avere  provato  a diffidenza  , per  quanto  mi  fem- 
bra  , che  il  creduto  polline  delle  antere  de’  mufehi  è piuttoflo  un 
veto  feme  di  elfi  , patio  a mettere  in  profpeuo  il  mcccanifmo  della 
loro  fecondazione  fecondo  il  mio  fiflema  fondato  fulle  efpofte  o ner- 
vazioni . Dico  dunque,  che  1’  umore  contenuto  dentro  la  fopra  de- 
fcritta  vefcichctta  è il  fluido  fecondante  de'  mufehi  ; che  i globetti , 
i quali  compongono  quel  fluido  vifeofo  bianco , in  cui  è iinmerfa 
detta  vefeichetta  , fono  i teneri  fimi;  che  la  vefcichctta  contenente 
il  mentovato  fluido  fecondante  è la  vera  antera  de’ mufehi;  e che 
la  creduta  antera  dei  fuddetti  è il  germe.  Accade  dunque  fecondo 
me , che  rompendofi  nel  tempo  della  fecondazione  la  vefeichet- 
ta, o fia  1’  antera  de’ mufehi,  ella  caccia  fuori  il  fluido  ivi  contenu- 
to ; e quello  fpargendofi  fu  i deferitti  globetti , da  me  dichiarati 
come  teneri  femi , li  viene  a fecondare . 

XIV.  Si  ha  pur  quindi  una  ragionevole , e giufta  fpiegazio- 
ne  , fu  la  particolare  maniera,  con  cui  la  natura  ha  cercato  di  eu- 
fiodire  il  polline  de’  mufehi  , coprendolo  prima  colla  Caliptra,  indi 
coll’  opercolo  , di  poi  coll’  inviluppo  de’  (opra  notati  fili  , e final- 
mente racchiudendolo  dentro  una  vefeichetta  , la  quale  è fituata 
fotto  quelle  coperte.  La  natura  ha  fatto  ciA  per  difenderlo  dal  ri- 
gidiffimo  gelo , e dalle  continue  piogge  dell'  inverno  , nel  di  cui 
più  affiderante  freddo  fi  vedono  quelle  piante  vegetare , e fecon- 
dare . 

XV.  Quefle  fono  le  piccole  oflèrvazioni , le  quali  nel  paf- 
fato  inverno  ho  potuto  raccogliere  fopra  i mufehi.  Effe,  quali  fi 
fieno,  fono  fiate  da  me  con  tutta  1’  efattezza  inflituite,  e come  tali 
gliele  prefento,  perchè  ella  col  fuo  purgatiflimo  giudizio  le  efamini. 
La  flagione  invernale,  la  quale  è già  pallata,  mi  ha  proibito  di  conti- 
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ulteriormente  quelle  altre  ricerche  » che  mi  era  propoffo  di  fare 
fu  lo  fteffo  foggetto  ; ma  non  mancherò  d’ impiegarmi  nelle  ven- 
ture ftaeioni  d’  inverno  fu  le  medeiìoe  efpcrienzc , per  provare 
vie  meglio  il  già  H abilito  fiilema . 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 


O Pufeoli  Scelti  fulle  Scienze,  e / ielle  Arti.  Tomo  V.  Parte  II.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1782  in  4.’ 

Gli  Ooufcoli  contenuti  in  quella  feconda  Parte  fono  : i.4  Difcorfo  fapra  il 
Bello  dell'  Architettura  di  Francefco  Bernardino  Ferrari  del  Collegio  degli 
Ingegneri  di  Milano , deir  Accad.  Clementina  , e di  quella  delle  Scienze 
di  Bologna  , e di  Siena,  pag.  75.  2."  Nuove  Sperienzt  fatte  full’ Occhio 

Umano  dal  Sig.  Francefco  Buzzi  Chirurgo  Oculijìa , ed  Aiutante  Chirurgo 
dello  Spedate  Maggiore  di  Milano , pag.  87.  3."  Fecondazione  Artificiale 
ottenuta  in  una  Cagna  da!  Sig.  D.  Pietro  Rodi  P.  P.  di  Log.  e Metaf. 
nell ' Univ.  di  Pì/a , pag.  96.  4.0  Offervazioni  / 'opra  la  Facoltà  Febbri- 

fuga  deir  Ippocajìano , Memoria  letta  nella  Reale  Accademia  di  Scienze , 
Lettere  ed  Arti  di  Padova  il  dì  zi  Dicembre  dell'anno  1781  da  Gio. 
Francefco  Zulatti  Doti,  di  Filo/ofia , e Medicina,  e Corrifpondente  della 
Jìejfa  Accademia , ptg.  89.  5."  Sulla  Rigenerazione  delle  Parti  Similari 

co/lituenti  il  Corpo  Untano,  Differì azione  di  Lorenzo  Nannoni  Chirurgo 
alla  Reale  Gran-Ducale  Corte  di  Tofcana,  Pubblico  Dimoflralore  d'ope- 
razioni nel  Regio  Siedale  degl'  Innocenti  di  Firenze,  Mae/ìro  dello  Spe- 
dale di  S.  Giovanni  di  Dio,  Socio  dell' Accademia  Reale  di  Chirurgia  di 
Parigi , dell'  Etru/ca  di  Cortona  oc.,  pag.  108.  6.°  Lettera  del  Sig.  Ab. 
D.  Giufeppe  Bozzoli  R.  Bibliotecario  in  Mantova , in  cui  egli  d/fcrive 
una  macchina  di  fua  invenzione , fatta  ad  ufo  principalmente  d'irrigare 
i terreni , e che  puh  fiervire  per  ifpcgnere  incendj  , per  ejlratrc  l'aria  e 
conden/arla  ne'  va  fi , pag.  12  e.  7.0  Offeruazioni  fi opra  la  Generazione 
de'  Mu fichi  di  Antonio  Barba  Profeffore  di  Medicina  , al  P.  D.  Gio. 
Maria  della  Torre  C.  R.  S.  Regio  Bibliotecario  in  Napoli,  pag.  128. 
De  Alberico  VII.  cognomemo  Magno  &c.  Panegirico  poetico  di  Alberi- 
co  VII.  detto  il  Grande,  Conte  di  Cuoio,  Barbi  ano,  Lugo,  e Zagonara . 
Del  P.  D.  Enrico  Barelli  C.  R.  B.  Milano  predo  Giufeppe  Marelli 
1781  in  4. 

Con  verfi  che  fpirano  in  moiri  tanghi  la  maertà  di  Virgilio  rende  il 
P.  Barelli  il  debito  onore  ad  uno  de’  più  grandi  Eroi,  che  abbia  avuto 
1*  Italia  nei  fecolo  XIV. 
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Memorie  Jloriche  della  Regia  Cini  di  Pavia,  e fuo  Territorio  antico  e mo- 
derno , raccolte  dal  P.  M.  Siro  Severino  Captasi  Storiografo  della  provin- 
cia di  Lombardia  dell'ordine  de'  Predicatori . Tom.  I.  Favi»  nella  Stamp. 
di  S.  Saieat.  17S2  in  4.  con  tavole . 

Fratto  di  lunghe  ingtgnofe  , e difpendiofe  ricerche  è qued'  Opera  , 
importante  non  tata  per  la  Città  e Territorio  di  Pavia,  ma  per  le  Città 
e Provincie  limitrofe  , e per  la  (tetta  Itoria  generale , di  cui  alcuni  punti 
vengono  metti  in  chiaro.  In  quello  primo  tomo  I’  Autore  cominciando 
dalla  fondazione  di  Pavia  attribuita  ai  Levi  e ai  Marini , perviene  fino 
all’  Era  volgare . Oltre  la  Storia  civile  e politica  riferifee  tutti  i mo- 
numenti antichi  ivi  elidenti , prefentandone  incife  le  efattc  figure  in  più 
tavole,  oltre  le  quali  v'è  la  carta  topografica  dell'antico  territorio  pa- 
vefe.  Speriamo  che  il  buon  accoglimento  di  quello  primo  volume,  per 
cui  la  medefìma  fua  Patria  ha  determinato  di  dargli  un  attellato  di  ri- 
conofcenza , e di  dima , lo  animerà  a predo  pubblicare  la  continuazione 
delle  fue  Memorie.  • 

Rifieffioni  / opra  l'Autorità  de'  Vefcn-i , e de'  Principi  della  Chiefa  di  V.  B. 
In  Pavia  17Hz. 

L'  Uomo  Lotto  r impero  della  legge , Traduzione  dal  Francefe  del  Sig.  Dott. 
Antonio  Giudici.  In  Lodi  1782. 

DelP Armonia  Politico-Economica  fra  la  Città  ed  il  fuo  Territorio.  Io  Cre- 
mona per  Lorenzo  Manini  1781. 

Dell'  influenza  del  commercio  /opra  « Talenti,  e fui  cojlumi , col  P epigrafe  : 
oculilque  errantibus  alto 
Quefivit  Coelo  tacerti,  ingemuitque  reperta. 

Virg.  JEneid.  lib.  IV. 

In  Cremona  1782  per  Lorenzo  Manin! . 

Autore  di  quello,  e dell’ antecedente  ragionamento  è il  chiarimmo 
Sig.  Conte  d'Arco . 

La  coltura  dei  fiori.  In  Cremona  per  Lorenzo  Manini  1782. 

le  Lettere  Americane . Nuova  edizione  corretta  ed  ampliata  colla  aggiunta 
della  Pane  III.  ora  per  la  prima  volta  impreffa . Parte  Prima.  In  Cre- 
mona pretto  Lorenzo  Manini  Regio  Stampatore  1781,  e fi  vendono 
anche  in  Milano  al  prezzo  di  paoli  tre. 

Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni  di  Francefco  Milizia  Tomi  II. 
Edizione  terza  accrefciuta , e corretta  dallo  fleffo  Autore.  In  Parma  nella 
Stamperia  Reale  1781. 

Raccolta  di  Opufcoli  Medico-Pratici . Voi.  V.  Firenze  1781  nella  Stampe- 
ria del  Vivo. 

Delle  eccellenze,  e grandezze  della  Nazione  Fiorentina.  Differtazione Jlorico- 
filofofica . Firenze  1781  nella  Stamperia  Vani,  e Tofani. 

Dell'Origine  della  Zecca  di  Mantova , e delle  prime  Monete  di  effa  . Dif- 
fertazione di  Leopoldo  Camillo  Volta  Prefetto  della  Biblioteca  pub- 
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ilici,  Segretario  della  delegazione  per  la  R.  Camera  de' Conti,  e Socio 
della  R.  Accademia  di  Scienze  e Belle  Lettere  della  fleffa  Città . In  Bo- 
logna 1781  in  4. 

Quella  Didertazione  è divifa  in  due  pani  ; nella  prima  s’impugnano 
le  opinioni  di  quegli  Scrittori,  che  vollero  non  edere  la  Zecca  di  Man- 
tova più  antica  del  decimoterzo  fecolo  , tnolirandofì  ora  con  nuovi  ar- 
gomenti, e fpeciaimente  con  un  Diploma  inedito  di  Lotario  dell'anno 
945,  eh’ ella  ebbe  principio  almeno  due  fecoli  prima.  Nella  feconda 
poi  li  producono  dodici  monete  Mantovane  battute  prima  del  fecolo  XIIL, 
che  fervono  a comprovare  in  gran  parte  l'afTunto  dell’Autore,  il  quale 
le  ha  iilullrate  con  parecchie  Tue  odervazioni , che  tendono  a diffondere 
on  maggior  lume  fulia  Storia  patria  di  que’  tempi  ec. 


SVIZZERA. 


DEfcription  des  Alpes  Pennines,  & Rhetiennes.  Descrizione  delle  Alpi 
Fermine,  e Reticbe , del  Sig.  Bourrit  Cantore  della  Cbie/a  cattedrale 
di  Ginevra,  2.  Voi.  io  8.  Ginevra  predo  Bonoars  1781  . 

Voyage  hillorique  & literaire  & c.  Piaggio  fiorito  e letterario  nella  Sviz- 
zera Occidentale.  Voi.  2.  in  8.  Neuchàtel  1781. 

Contiene  quefto  Viaggio  molte  notizie  importanti  fulia  Popolazione, 
la  Storia  Naturale  e ’1  Commercio  di  quella  pane  della  Svizzera . 


FRANCIA. 

CArte  phyfique  & hydrographique  &e.  Carta  fiftea  e idrografica  della 
Francia , in  cui  trovanti  te  catene  delle  montagne , che  formano  le  val- 
late e 'I  letto  de'  fiumi , P altezza  in  tefe  delle  più  alte  vette  J opra  il  li- 
vello del  mare , il  corfo  de'  fiumi  coll'  indicazione  de'  luoghi , ove  fono  na- 
vigabili , te  Città  fovr' ejfi  po/le,  i cenali , i porti  , i ponti:  divifa  fe- 
condo i governi , e le  Provincie . Vi  s' ì aggiunto  un  difeorfo  ragionato  fui 
corfo  de' fiumi  , e felle  catene  de’ monti:  alP ufo  de’ coìlegj  & c.  De!  Sig. 
Dupain-Triel  Ingegnere  geografo  del  Re. 

il  Sig.  Buacbe  avea  fatte  Amili  carte  pe'  monti  : il  Sig.  Sanfon  p e’ 
fiumi;  il  Sig.  Dupain-Triel  ha  unito  il  iavoro  d’amendue.  Sarebbe  de- 
fiderabile  che  ogni  paefe  avede  limili  carte . 

Cours  compiei  &c.  Corfo  completo  eP Agricoltura  teorica,  pratica,  economi- 
ca , e di  medicina  rurale , e veterinaria  , coll’  aggiunta  dP  un  metodo  per 
ifiudiare  l'agricoltura  per  principj  j ovvero  Dizionario  univerfale  <P  agri- 
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coltura . Optra  dì  una  Società  d'  Agricoltori , raccolta  dal  Sig.  Ab.  Ro- 
ller. Tomo  I.  Parigi  17111  10  4.  di  pagine  704  con  figure. 

Loix  naturelles  de  I'  Agricolture  dee.  Leggi  naturali  dell'  Agricoltura , e 
deli' Ordini  faciale.  Opera  del  Stg.  di  Bum  delle  Società  R.  d' Agricol- 
tura di  Parigi,  d’ Orleans  , e di  Tours.  Neucbatel  prella  la  Società 
Tipografica  1781  in  8. 

Expdrìcnccs , & oijfervations  far  le  poids  &c.  Efperienza  , e offervazioni 
f, \,pra  il  pefn  de ! pane  nel  ufette  dal  forno,  e /opra  il  regolamento  , dal 
quale  i Panatieri  fono  ajlretti  a dare  al  pane  vendibile  un  pefo  certo  e 
determinato.  Del  Sig.  Tiilet.  Parigi  nella  Stamperia  Pierres  1781. 

Réiìexions  philofophiqucs  dee.  Rifie/ftoru  fHofoftche  Jull'  origine  della  civi- 
lizzazione t e fui  modo  di  riparare  gl'  inconvenienti , che  affa  porta  feco , 
in  3.  Amiterdam  ( Parigi  ) 1781  del  Sig.  Lacroix  Avvocato  al  Par- 
lamento &c. 

Traitd  de  la  force  des  bois  &c.  Trattato  della  forza  del  legname.  Opera 
ejfenziale , che  dà  i mezzi  di  procurare  maggiore  folidità  agli  edifizj  , di 
tonofettt  la  buona , e la  cattiva  qualità  del  legname , di  calcolarne  la 
forza , e di  rifparntiarnt  quafi  la  metà  ; e infegna  altresì  la  più  avvan- 
taggiofa  maniera  di  tagliare  i bofthi , di  /limarli  & c.  Del  Sig.  Le  Ca- 
mus de  Mczieres  Archittetto  in  8.  con  fig.  Parigi  1781. 

Le  Sang  de  l*  innocent  vengé  &c.  Il  / angue  innocente  vendicato , offa  di- 
feorfo  fui  compenft  dovuti  agli  accufati  innocenti  coronato  dall'  Accad.  delle 
Se.  e belle  lettere  di  Chaloos  far  Marne  ai  15  Agojbo  17 Si  . -Del.  Sig. 
G.  P.  BrilTot  di  Warviile.  Berlino  ( Parigi  ) 1781  . 

Theorie  des  Loix  criminelles  dee.  Teoria  delle  Leggi  criminali  . Del  Sig. 
Briflbt  di  Warviile.  Voi.  2 in  8.  Neuchàtel  ( Parigi  ) 1781. 

Partendo  dai  principi  naturali  l'Autore  rileva  l'iniquità,  e 1’ a (Tar- 
dità di  molte  leggi  criminali  oifervate  in  quafi  tutta  1’  Europa  , e ad- 
dita i mezzi  di  riformarle,  o compenfarne  i danni. 

Hiltoire  des  maladies  Epidcmiques,  qui  ont  regne  dans  la  Province  du 
Dauphine  &c.  Storia  delle  malattie  epidemiche  che  hanno  regnato  nella 
Provincia  del  Delfinato  dal  1775  in  apprcjfo . Del  Sig.  Nicolas . Parigi, 
prelfo  Oidot . 

Adele  & Théodore  &e.  Adda  e Teodora,  offa  Lettere  full'  educazione , che 
contengono  tutti  i principi  r elativi  ai  3 differenti  piani  tf  educazione  de' 
Principi,  de' giovanetti , e degli  uomini.  3 Voi.  in  8.  Parigi.  1781. 

Autrice  di  quelle  lettere  i la  della  Dama  che  ha  fcritto  il  Thcatrt 
cT  éducation  à i'  ufage  des  jeunes  ptrfonnes  . Baila  quello  a modrare  il 
vantaggio  che  pub  apportare  fimil  libro  all’educazione  della  gioventù. 

Hiiloire  des  Inl'efles  & c.  Storia  degli  Infetti  nocevoli  all'uomo,  alle  bejtie  , 
all'agricoltura,  all' ortaglie  ec.  coi  mezzi  che  impiegare  ft  poffono  per 
dt/lruggerli , 0 tenerli  lontani,  0 rimediare  a'  mali  che  poff ino  aver  ca- 
gionato. In  iz  di  pag.  339.  Parigi  predo  Laportc  1781. 
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Ldfons  dlementaires  d' Hidoire  Naturelle , & de  Chimie.  Lezioni  elemen- 
tari di  Storia  Naturale  e di  Chimica , del  Sig.  di  Fourcroy.  Voi.  2. 
in  6.  Parigi  1782 . 

Si  propone  l’Autore  di  dare  un  Ragguaglio  metodico  di  tutte  le  no- 
zioni chimiche  acquiate  finora,  di  paragonare  la  dottrina  di  Sthaal  eoa 
quelle  de’ Moderni  , e di  prefentare  una  teoria  generale  con  cui  fpiegare 
tutti  i fenomeni  chimici . 

Noveaux  Principe;  de  Phyfique  &c.  Nuovi  Princip j di  Tifica,  dedicati  al 
Principe  R.  di  PrujJia  , del  Sig.  Carra.  Parigi,  preiTo  El'prit.  Voi.  2. 
in  8.  con  fìg. 

Dopo  molti  romanzi  fulla  Cofmogonia  il  Sig.  Carta  ci  prefenta  it 
fuo  , e’1  Lettore  giudicherà  quanto  pici  degli  altri  s'avvicini  alla  pro- 
babilità . 

Voyage  aux  Indes  Orientale:  &c.  Viaggio  alle  ìndie  Orientali , e alla  Cina 
fatto  per  Ordine  de l Re  dal  1774  jtno  al  1781  . Opera  in  cui  fi  tratta 
de'  Cofiumi , della  Religione , delle  Scienze  , e delle  Ani  degP  Indiani  , 
de'  Cinefi  , de'  Ptguani , e de'  Malgacchi , con  delle  Ofervazioni  fui  capo 
di  Buonafperanza , fulle  Ifole  di  Francia  e di  Bourbon  , futi  e Maldive  , 
Ceilan  , e Malaca  ; e de'  ragguagli  relativi  alla  Storia  Naturale  di  quei 
paefi  ne’  regni  animale  e vegetale . Del  Sig.  Sonnerat  Comminano  della 
Marina  ec.  Propolla  per  alfociazione  in  2.  tomi , pe'  quali  fi  pagheran- 
no 18  lire  di  fr.  foferi vendo  , e altrettanto  al  riceverli. 

Oblervations  Medico  - chimiques  fur  le  Cancer  &c.  Offervazioni  Medico- 
chimiche fulla  Gangretta , del  Sig.  Martinet  Curato  di  Soulaines  prejfo 
Bar-fur-l'Aube . Parigi . Prezzo  1 2 foldi  . 

Quello  Curato  Medico-chimico  ha  fatte  delle  belle  cure  di  gangrene 
per  mezzo  dell'  alcali  vaiatile  fluore  ; ed  efpone  in  quello  libricciuolo 
la  teoria  degli  effetti  prodotti  da  quella  foflanza  . 

Traitd  Chymique  de  l’air,  & du  feu  &c.  Trattato  Chimico  dell'  acqua, 
e del  fuoco , di  Carlo  Guglielmo  Scheele  , Membro  dell'Accad.  R.  della 
Se.  dì  Svezia  , con  un’  introduzione  di  Toberno  Bergmann  , r rad.  dal 
ted.  dal  Barone  di  Dietrich . Parigi  in  1 2 . 

Il  Traduttore  v’ha  aggiunte  delle  note,  che  rendono  l’Opera  ancora 
più  utile  ed  importante. 


GERMANIA. 


ANleitung  zu  einer  beifere  benutzung  des  torfs  &c.  Mezzo  dì  fare  un 
miglior  ufo  della  Torba  , principalmente  netP  Elettorato  di  Sajfonia  . 
in  8.  con  3 tav.  Altenburg  predo  Richter.  1781  . 

Biblioteca  Chirurgica  &c.  Biblioteca  Chirurgica,  in  cui  trovanfi  alfabetica - 
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mente  difpofie  tutte  le  nozioni  appartenenti  ella  Chirurgia , e Ir  notizie 
di  rutti  gli  Scrittori  in  quefi'  arte  fino  al  1779  . Del  Sig.  Stefano  Ge- 
rolamo de  Vigili  di  Creutzenfeld . 1 voi.  in  8.  Vienna  1781. 

Affa  Societari*  Jablonunx  tue.  Atti  della  Società  labloniana , di  vario  ar- 
gomento dall'anno  1779  all'  anno  1779.  Tomo  V.  in  4. 

Rat  10  occurrendi  &e.  Metodo  per  rimediare  ai  mali , che  fogliano  produrfi 
dall' abufo  de'  minerali . Del  Sig.  Teodorico  Pietro  Caels  in  8.  Amiter- 
dam . 1781  . 

Hittoria  Naturalis  regni  Mineralogici  &c.  Storia  Naturale  del  regno  Mi- 
neralogico fatte  fecondo  la  norma  naturale  da  G.  W.  flaumer . Fraocfort 
predo  Garbe  in  3. 


SPAGNA. 


ELementos  &c.  Elementi  Politici  della  felicità  temporale  dei  Regni.  Del 
Sig.  Don  Francefco  Raimondo  di  Pegena,  Avvocato  dei  Tribunali  del 
Regno  di  Navarra  e dei  Regni  di  Cafiiglia  . In  Madrid  predo  Emanuele 
Barco,  in  Pamplooa  predo  Cufcullueia,  e in  Salamanca  predo  Placido 
Barco  1781  . 

Atlas  El'pagnol  &c.  Atlante  Spagnuolo , offa  deferizione  generate  geografi- 
ca, cronologica,  e /lorica  della  Spagna , divifa  per  regni,  e provinole. 
Di  D.  Bernardo  Efpinalt  y Garcia.  Tomi  IV.,  e V.  Madrid  1781. 


INGHILTERRA. 


SEIeél  Didertations  & c.  Differtazioni  /celie  dall'  Amxnitates  Academi- 
cx  &c. , offra  fupplemento  alle  Di/fertazioni  del  Sig.  Stillingfleet  falla 
Storia  Naturale  trad.  dal  Ut.  in  ingl.  dal  Sig.  Bnndt . Tomo  I.  Lon- 
dra predo  Robinfon  1781. 

Il  Sig.  Stillingfleet  non  inferiva  nella  foa  collezione  che  didertazioni 
d’economia  rurale,  e di  Medicina  ; e il  Sig.  Brandt  per  rendere  l’ope- 
ra più  completa  v’  ha  aggiunte  molte  importanti  Memorie  fui  la  dori* 
naturale.  Qpefte  fono  I.  Sull’utilità  della  Storia  Naturale  del  Sig.  Mat- 
teo Aponin  gentiluomo  rado.  II.  Sull’ accrefcimento  della  terra  abita- 
bile del  Sig.  Linneo  , che  ha  formato  un  romanzo  fìlofoffeo  volendo  fpie- 
gare  la  Geneli  di  Mosè  colle  odervazioni . III.  Sul  buon  governo  della 
Natura  del  Sig.  Dan.  Wilke.  Odcrva  che  gli  animali  fi  distruggono 
l’un  l'altro  per  confervare  l'ordine,  e l’equilibrio  folla  terra.  IV.  Sul 
Rangifero,  animale  unliflìmo  ne’  paefi  freddi,  del  Sig.  Hoffberg . V.  fa 
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gli  eccelli  di  pi  fàggio  del  Sig.  Dan.  Ekmarck  , fecondo  il  quale  gli 
uccelli  vanno  vcrlo  il  Nord  alla  Hate,  perchè  dei  moltilfini  laghi  efee 
gran  palcolo  d’infetti  per  loro.  Vi.  Sul  tnorfo  de’  ferpenti  del  Sig.  Acrili, 
che  vuole  che  gli  Antichi  avellerò  un  fìcuro  Alelfifirmaco , e che  lo 
abbiano  ancora  oggidì  alcune  nazioni  dell'  India,  daddove  li  fpera  che 
iia  per  apportarcelo  il  oig.  Jacquin  . VII.  Difcorfo  fugli  Infetti  del 
Sig.  Linneo.  Vili.  La  Fiora  degl’  infetti , del  Sig.  Forskad.  IX.  Su  gli 
infetti  noccvoli  del  Sig.  Baukner.  X.  Miratali  infcSlorum  , del  Sig.  Ave- 
lia . XI.  Sul  Baco  da  feta  , del  Sig.  Lyman.  XII.  Sui  Coralli,  del 
Sig.  Fougt. 

An  Account  of  thè  method  &c.  Ragguaglio  del  metodo  di  prefervsre  l'acqua 
dalla  putrefazione  ne'  viaggi  di  mare  ec.  per  mezzo  d'  un  procejfo  f em- 
piite , e poco  difpendiofo.  Fi  s' i unita  la  maniera  £ impregnar  l'acqua 
in  gran  quantità  £ aria  fi/fa  per  ufo  medicinale  fui  Fafcelli,  negli  Spe- 
dali ec.  Del  Sig.  Tommafo  Henry  Membro  della  Società  Reale  ec.  In  8. 
Londra  1781 . 

La  calce  fciolta  preferva  l'acqua  dalla  putrefazione  ; ma  l'acqua  di 
calce  non  è bevibile.  Introducendovi  dell'aria  filli  il  file  di  calce  can- 
giali in  terra  infolubile,  G precipita,  e l’acqua  retla  nella  primiera  pu- 
rezza, anzi  diviene  migliore.  Per  prefervare  una  botte  di  circa  509 
pinte  d’acqua  ballano  due  libbre  di  calcina  viva  , che  in  efà  fi  faccia 
feiogliere.  Per  ifpogliaria  poi  della  calce  G metta  la  metà  di  tal  acqua 
entro  una  botte  pili  piccola  e forte  , che  abbia  un  foro  laterale  aliai 
largo  da  introdurvi  un  vafo  contenente  materie  calcari , e acido  vitrio- 
lico , e chiufo  con  turacciolo  che  abbia  un  piccolo  tubo  da  cui  falga 
l'aria  fprigionatafi  dalle  materie  calcari.  Quell’aria  dovrà  attraverfare 
il  corpo  d' acqua  , e facendo  precipitare  la  calce  la  depurerà  Nello 
Dello  modo  G pub  preparare  negli  Spedali  una  gran  quantità  d’ acqua 
pregna  d’aria  tìlTa . Le  tavole  aggiunte  al  libro  ne  rendono  più  chiaro 
il  procedo . 

HiDory  of  Qpadrupes  &c.  Storia  de ’ Quadrupedi . Voi.  2.  in  4.  Londra 
prelto  White  1781. 

L’Aut.  è il  Sig.  Pennant . Efamina  i Gilemi  altrui  nella  diDribnzione 
de*  quadrupedi,  efpone  il  proprio,  e fecondo  elio  da  un  concilo  e gia- 
llo ragguaglio  di  tutti  i quadrupedi . 

An  examination  &c.  Efame  del  Saggio  del  Dote.  Price  falla  Popolazione 
dell'  Inghilterra , e di  Galles,  con  pruove,  ebe  la  popolazione  è accrefciuta 
amichi  fminuita  in  quel  regno  , del  Rcv.  Sig.  Gio.  Howlett . In  8. 
Londra,  predo  Payne  1781. 


OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE ; 

£ 

SULLE  A KT J 

PARTE  III. 
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SAGGIO  FILOSOFICO 

SUI  BALLI  PANTOMIMI  SERI  DELL’  OPERA 

DEL  DOTT.  MATTEO  BORSA. 

Quaunus  hoc  fintile  eft  oculis , fuoi  «ah  viJemus . 

T.  Lucrct.  C.  De  Rer.  Nat. 


LETTERA  PRIMA. 

Mantova  jo  Febbrajo  1782. 

C’ He  & ora  l'Italia,  e che  fanno  le  lettere  e le  arti  italiane? 

J Nè  volete  voi  un'  idea  nel  Teatro?  Alle  gravi  Tragedie 
dei  Maft’ei  e dei  Conti  fi  è fatto  fuccedere  il  molle  Dramma 
| e fnerva»;  all’  argute  Commedie  de’  Buomroti  ed  Ariofii 
le  fcurrilità  fpenfterate  de’  più  rozzi  plebei  nelle  cofe  re- 
citate a (oggetto  ; alla  mufica  Cubiime  de'  Pergolefi  e Jomelli  un 
diluvio  di  note  ; alle  famofe  pa  florali  dei  Poluiani  c dei  Talli  le 
Tom.  V.  T 
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più  fcipjte  Opere  Buffe  fcritte  talvolta  da  chi  appena  fa  lcrivcre 
ii  proprio  nome  ; agl’  immenfi  teloni  dei  gran  Bibiena  un  affolla- 
mento di  laterali,  archi,  e trafori  ; alle  prodigiofe  macchine,  che 
ftupir  fecero  Mantova , Parma , e le  città  più  illuflri  d' Italia  un 
popolo  di  Fantocci  ponanti  Bracci , c carta  dorata  ad  ufo  di  tro- 
fei ; ed  infine  quafi  tutto  ciò  foffe  poco  , a tutto  ciò  fi  fon  fatti 
fucccdere  i Balli  Pantomimi  prcfenti . li  Ballo,  dai  Dramma  accolto 
in  teatro  quafi  per  grazia,  s è ora  fatto  tiranno,  e vuoi  cacciarne 
il  primo  Signore , e tutto  ormai  manomette  fenza  di  (finzione  nef- 
funa , e vuol  e (Ter  tutto  da  (è.  A che  fi  penfa  in  un’  Opera,  coli 
fi  vuole  in  un'  Opera,  e che  è ciò  che  fa  la  fortuna  d un'Ope- 
ra ? L’  Opera  non  già  , che  è deflà  1’  ultimo  penfiero  del  mondo  . 
Tutto  è ballo,  tutto  nel  ballo  finifee  , e fol  del  ballo  fi  cerca,  c 
del  ballo  fi  fcrivc , e fi  fanno  trattati , e fi  detta  la  mctafifica  del 
ballo;  talché  un  Francefe  nel  folo  puro  minuetto  ha  ultimamente 
feoperte  cole  tanto  fublitni  ed  ineffàbili,  e sì  gravi  feienze  e pro- 
fonde , che  per  lui  non  è (fato  , che  rimafte  non  fieno  deferte  e 
abbandonate  le  Univerfità  c la  Sorbona  , correndo  tutti  alla  facile 
Enciclopedia  dell’  ammirabile  fuo  minuetto . Ma  io , vel  confeflò  , 

Scr  quanto  m'  abbia  fiudiata  ancor  io  la  mia  pane  di  ballo,  e fia 
ato  tra  quelli , che  troppo  più  forfè  fludiavanlo , che  non  parea 
convenire  , c n’  abbia  molto  parlato  con  chi  nc  facea  profeflionc , 
c letto  ciò , che  n'  è fcritto , e veduto  ciò  che  s' è fatto  di  più  fu- 
blime  in  tal  genere  dai  più  valorofi  maell ri  d’ oggi  giorno  nei  balli 
più  grandi , e magnifici  in  Venezia , in  Bologna  , ed  altrove , io 
dico  a difpetto  di  tutto  ciò  ho  la  fventura  di  veder  queffe  cofe 
in  un  afpetto  alquanto  diverfo . F.  perchè  non  vi  paja,  che  fi  vada 
cercando  il  fingolare  anzi  che  il  vero , lafcerò  a voi  il  giudicare  , 
fe  le  ragioni  che  n’  ho , fieno  tali , da  feufarmi  predo  coloro , t 
quali  non  fono  si  fattamente  folleciti  delle  gambe , c de’  piedi , che 
ogn'  altra  cofa  venga  meno  per  efli  al  paragone . 

E qui  di  primo  tratto  v'  avverto,  che  le  circoffanze  di  queffo 
fecondo  mio  Saggio  fono  perfettamente  le  iffefle,  che  quelle,  in 
cui  mi  poti  pur  ora  fcrivendo  (opra  la  muffai . Perchè  non  quali 
fo(Tero  i balli  antichi , non  i miracoli  loro , e i miracolofi  ballerini 
d*  un  tempo  i Piladi  ed  i Battili  coi  Greci , e i Latini , ma  si  mi 
pongo  ad  efaminare  i prefènti  cosi,  come  fe  nemmeno  fapedi,  che 
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gii  avi  noflri  avefler  ballata  giammai . E’  cosi  parimente  quell'  arte 
confiderò  in  lei  medefima,  che  altro  non  vi  ricerco  alibi  inamente, 
(è  non  fe  1*  adempimento  di  quel  fme,  eh'  ella  ci  dice  di  proporre 
a fe  11  ella  nel  vedere  farci  comprendere,  ed  cfprimerci  chiaramente 
un’  azion  grande  , e compiuta  a forza  di  puri  certi  midi  di  dan- 
ze , e di  balli-  Figuratevi  (che  non  avrete  molto  por  a detrarre) 
figuratevi  dico,  eh'  io  mi  Ila  un  di  que' tanti,  ì quali  nulla  hanno 
mai  letto  od  udito  fu  quella  materia  d'  antico'  o ar  moderno , nè 
niente  più  fanno  di  Socrate , o di  Platone  ; di  quello  che  di  Lu- 
ciano , o d' Ateneo  , dì  Meurfio , o Scaligero,  del  Padre  Mene- 
flrier  , o dell’  Abate  du  Bos,  difeendendo  per  fino  a Noverre,  ed 
Angiolini . Figuratevi  per  confeguenza , che  cofluf,  in  che  ora  mi 
trasformate,  delle  tante  ccfe  dette  fui  ballo,  e delle  tante  e tanta 
moltiplicate  fue  relazioni,  ed  uificj , altro  non  ne  conofca,  nè  ima- 
ginar  ne  polla  fuori  di  quello,  che  gli  vicn  fuggerito  immediata- 
mente dai  Programmi , eh'  ei  legge  prima  dell’  Opera  , mentre  la 
Platea  è tutta  ancora  in  bisbiglio  , e confufione . E.  figuratevi  fi- 
nalmente , che  quell’  uomo  dabbene  imaginandofì  buonamente  di 
dover  a tutto  rigore  efigerc  dai  Ballerini  1’  adempimento  delle  si 
liberali  promefle  dei  ior  programmi,  e trovandoli  pofeia  molto  lungi 
dal  punto , fe  ne  torni  una  fera  fra  1’  altre  a caia  fua  lento  lento 
meditando  il  perchè  di  quello  fenomeno,  fenz’ altro  mai  confidiate 
per  Spiegarlo , che  la  ragione  , e il  buon  fenfo  ; il  che  fatto  ma- 
turamente , e pollo  buon  ordine  alle  varie  fue  idee , a voi  pofeia 
le  feriva  e confidi  nella  feguente  maniera  . 

L’ idea , che  dei  Balli  Pantomimi  dunque  fi  ha  il  più  comu- 
nemente, la  è quella  d’  un  fatto  mitologico,  o florico  (poiché  ca- 
duti in  diferedito  fon  gli  allegorici  anche  prefTo  i Francefi  ) o qual 
infin  vel  vogliate,  grande  però  feinpre,  e folcnnc,  rapprefentato , 
cd  agli  occhi  fedelmente  dipinto  coi  foli  mezzi  dei  ballo  , e del 
gedire  : tal  che  al  veder  noi  que’  legni  efteriori  , e quegli  atteg- 
giamenti divertì  delle  braccia,  del  volto,  di  tutta  infìn  la  perfona» 
indoviniamo  colla  mente , ciò  , che  1’  Eroe  par , che  dica  , oppur 
lenta  dentro  dell’  anima.  E però  da  quel  verfo  di  Lucrezio  ho  vo- 
luto , che  preceder  fi  facciano  quelle  mie  lettere , perchè  parmi , 
che  eflo  affai  bene  rifponda  a tale  idea  . Quantunque  per  altro  le 
parti  v di  cui  quella  idea  lì  compone,  non  trovino  forfè  predo  nof- 
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fu  no  ripugnanza  alcuna  ad  unirli  i’  una  coll’  altra  tranquillamente, 
nè  nefluno  fcntavi  la  menoma  contraddizione  a formarne  un  tutto 
in  fcnfo  fuo  ottimamente  accordato,  ed  armonico,  ad  ogni  modo 
a me  pare  di  dover  prima  feparar  bene,  x diftinguere  in  quelli 
balli  due  parti,  che  per  loro  natura  fono  molto  diverfe.  Una  è il 
ballo  propriamente  detto  , nel  qual  vocabolo  inchiudcfi  tutta  ancor 
quella  azione  e di  gefto , e di  volto , che  necelfaria  è a coflituirlo 
c vivace,  e graziofo , e inline  perfetto  in  tutto  ciò,  che  a puro 
Ballo  appartiene  • L' altra  poi  parmi  da  porfi  in  quegli  atteggia- 
menti della  perfona  , dell’  afpetto , di  tutto  in  fomma  il  Mimo , i 
quali  fempre  fuppongono  un  parlar,  un  difeorrere,  un  dialogo  tra 
chi  agilce , c rapprefenta  . Quella  parte  , a dir  tutto , confide  in 
ciò  poi , che  necelfario  è a codituire  cotello  Mimo  un  imitator 
vero , e precifo  degli  atti , e de’  gelìi , che  farebbe  l' Eroe  rappre- 
fentato  in  que’  difeorfi , ed  affetti , che  fofler  proprj  delle  varie  fue 
circoflanze  fecondo,  che  valfi  fvolgendo  l'azione,  come  fe  elTa  fui 
palco  non  già,  e fintamente,  ma  in  realtà  allor  fuccedeflè,  come  fu 
un  tempo,  quand’ei  viveva.  Or  quale  diverfità  lìrana  trovate,  direte 
voi , tra  quelle  due  parti , che  unir  non  fi  pollano  infieme  in  una 
fempliee  azione  ; c quale  inimicizia  si  grande  tra  quelle  due  cofe 
v’  andate  imaginando  voi  mai , che  non  poflàn  durarla  congiunte 
un  fol  momento  con  pace  ? Ma  voi  di  troppo  prevenir  mi  volete, 
e facendo  cosi,  troppo  più  dir  ini  fece,  ch’io  dir  non  vorrei  ve- 
ramente . Le  alferzioni  generali  raro  è , che  fi  pollano  con  tanta 
circofpezion  combinare , che  reggano  poi  alla  prova  d’  ogni  cafo 
particolare  ; e però  non  voglio  io , che  vi  facciate  a conchiuderc 
alcuna  cofa  prima  d’ aver  bene  comprefo  il  mio  penfiero . La  pri- 
ma di  quelle  due  parti  adunque,  cioè  il  ballo  propriamente  tale, 

5>er  poco , che  intendanfi  a dovere  le  cofe , la  è chiaramente  di  si 
atta  natura , che  ha , quafi  direi , un’  efillenza  propria , e per  fe 
indipendente  da  ogni  cofa , e può  da  le  fola  fuflillerc , ed  ha  cosi 
fola  fuo  reai  fondamento  nella  natura  medefima;  perchè  e ballare 
fi  può,  e veramante  fi  balla  fenz’ altra  intenzione  che  di  far  ciò, 
c nulla  il  ballo  imita  propriamente  fuor  che  le  fielTo  . Didatti  chi 
danza , faccialo  egli  poi  o per  la  piena  della  letizia , e del  buon 
umore  , o per  darfi  a fpettacolo , o per  checché  altro , ha  però  fetn- 
pre  c precifa , e chiara , e immediata , ed  efprcifa  volontà  di  da** 
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lare . Supponete  pure , che  abbiavi  un  altro  fine  o d’  ambizione , 
o d’atnorofe  conquide,  o di  dovere  (che  un  qualche  fine,  ed  og-r 
getto  hanno  Tempre  le  azioni  noffre)  farà  però  Tempre  coTa  chia- 
riflima , che  il  ballo  vi  entra  come  tal  mezzo , che  in  quell'  iflan- 
rc  , che  hallafi , ed  è dio  la  maflìma  occupazione  , e quafi  quafi 
diventa  il  fin  principale . In  prova  di  che  riflettete,  che  nè  quello 
che  danza  , nè  que’  tanti , che  afliflono  , credono  diverfamente  ; 
come  potrete  chiarirvene  dimandando  lor  ciò,  che  penfino,  che  qui 
veramente  fi  feccia  , ed  avendone  in  riTpofta , non  già  che  fi  ten- 
dano infidie  amoroTe  , non  j>ià  che  fi  vuol  primeggiare  , ma  Ibi 
che  fi  balla,  quafi  ciò  TofTe  1 intrinfcco  fine  di  quell’ azione.  Que- 
lla è almeno  la  prima  idea , che  a ciafcun  fi  preTenta , e perciò  la 
più  naturale , c fpontanea . Laonde  efige  il  balio  di  fiia  natura  tai 
politure  , e circoflanze  di  Ipirito , d’ interefli,  di  tempo,  e di  luo- 
go , che  vi  permettano  quello  rivolgere  voi  il  penfier  vofiro  pre- 
cifemente  al  ballo  cosi , che  non  abbiate  cura , o travaglio,  aliare, 
o timore , che  altrove  potentemente  il  rivolga  ; tal  pofitura  d’  ani- 
mo in  Tornrna , che  la  voglia  , e T agio  vi  dia  d’ abbandonarvi  cosi 
ad  un  tale  divertimento  , e Tollievo . 

Ma  deli’  altra  pane , che  entra  a formar  quelli  Balli  Panto- 
mimi , c eh’  io  tutta  comprenderò  d’  ora  innanzi  (otto  quel  termine 
univerfale  di  Mimica  (piegato  abbailanza  , e circofcritto  dalle  cir- 
coftanze  preTenti  del  mio  difeorfo , non  è già  da  difeorrer  cosi , 
Amico  mio  , per  neflfun  modo . Lungi  ella  dall’  avere  quella  efi- 
flenza  propria , e indipendente , tutta  anzi  è relativa  , e tutta  on- 
ninamente s’  appoggia  a cofe  affatto  didime  da  lei , e feparatc  : 
non  ha  per  Te  nefluna  vera  foflanza , che  quanta  ne  ha  , la  trae 
tutta  dal  difcorlo,  e dal  dialogo  . Diffetti  i movimenti  degli  occhi, 
della  perfona,  del  volto,  e del  geftlre  nel  cafo  d’  un’azione,  d'un 
fetto , negli  ufi  in  fin  della  vita , tanto  fon  cofe  infuffiflenti  affetto 
da  le  fole , che  fuppongono  anzi  collantemente  un  tacito  parlare, 
e un  interno  difeorrere  a dir  cosi , anche  in  quei  cali  ben  rari  , 
in  cui  non  muoveli  labbro  in  realtà . Sono  per  propria  , ed  afro- 
iuta natura  un  fempliee  , e puro  accompagnamento  della  parola  , 
la  qual  fempre  è il  mezzo  e più  efficace  , e più  pronto , cui  tutti 
ufiamo  immediatamente  per  comunicare  ad  altrui  le  noflre  idee  ; e 
immediatamente  a tal  fegno , che  quei  Mimici  accompagnamenti  di- 
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ventano  quali  moti  meccanici,  a cui  non  Tappiamo  riflettere  punto 
nè  poco  perfino  nei  più  tranquilli  difcorfi  , non  che  nelle  contefè 
più  fervide,  e nella  Orazion  piit  animata.  Fate  anche  qui  1’ e (peri- 
mento già  fuggernovi  più  fopra  nel  ballo  ..  Interrogate  , chiedete  , 
cola  facciata  coloro,  che  s’ agitan  tanto,  e fi  dimenan  sì  forte,  e 
fon  sì  accefi  nel  volto , ed  animata  negli  occhi ..  Non  vi  rifponde- 
ranno  già  i circofianti,  eh’ elfi  fanno  de’  gefti  atti  ad;  efprimere  ira, 
o furore  ;.  ma.  sì  torto  dirannovi , che  fono  in  ridà ,,  e che  ardon 
tra  loro,  contumelie , cd  ingiurie  : nè  l’ idea  del  gerto  non  cadrà 
in  penderò  ad  alcuno  , come  quella ,.  che  accefforia , è legata  coll* 
idea  principale  d'  una  maniera  men  nccertaria,  ed  evidente.  Quella 
inverfione  di  frafe  rimpetto  alla  prima  rifpofta  nel  cafo  del  Ballo, 
appunto  perchè  univerfale , e Ipontanea  , dimollra  chiara  la  fo- 
llanziale , ed  intrinféca  oppofizion  delle  cofe .. 

Non  parravvi  dunque  più  rtrano , che  io  abbi»  aderito  eflèr 
là  Danza ,.  e la  Mimica  a tutto  rigore  feparate , e didime,  che  le 
crederete  anzi  aderto  contrarie  affatto  per  lor  natura,  ed  oppolle 
La  danza  fa  un  tutto  da  fe,  da  fe  edile  cd  è.  indipendente , non. 
ha  bifoguo  d’ alcuno  ajuto,  che  le  dia  corpo,  e foftanza,  ed  è il 
fine  immediato,  lo  feopo  più’  vicino  , e più  chiaro  di  chi  i’efegui- 
fee  : la.  Mimica  all’  opporto  fudìller  non  può  da  fe  fola  pur  un 
momento , tutta  è dipendente  , e relativa  , ha  bifogno.  d’  un*  altra 
azion  , d’  un  dilcorfo,  che  le  dia  anima,  e fentimento,  Tempre  le 
fi  fottointende  un  che,  donde  abbia  fondamento  e foftanza,  e fi- 
nalmente colui,,  che  l’adopera,  tanto  è lontano  dal  fàrfene  il  prin- 
cipale Tuo  feopo ,.  cd  immediato,  che  penfa  anzi  a tua  altro,  e la 
efeguifee  fenza  avvederféne.  Supporta  per  tanto  tal  differenza,  farà 
ncceflario  altresì , che  in  quello  fecondo  cafo  le  circollanze  degli 
imererti  , e del  tempo  colle  difpofizioni  dell’  animo , c le  conve- 
nienze del  luogo  fieno  diverfe  non  folo , ma  contrarie  eziandio  a 
quell* altre,  che  convenivano  al  primo , cioè  al  balio . Perchè  fe 
il  voglia,  trattare  appunto  dei.  gelli  più.  evidenti , e-  più  chiarì  , e 
però  dei  più  padronati , e più  vivi,  richieggono*  erti-  le  circoftanzc 
tutte  di  tale  natura , che  non  vi  permettano  di  penfare  nemme- 
no a ciò ,.  che  vi  fate  colla  perfona  , ma-  e tutto , c con  tutta 
l’anima  immergali  vi  nella  grandezza  del  pericolo,  e nel  caldo,  della, 
quiitionc  ; laddove  nel  ballo  tutte  anzi  dovevano  farvi  applicato. , 
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ed  attento  al  ballare  col  corpo  non  meno , che  con  la  mente . 
Dove  poi  non  v'  abbia  paflionc  , non  folo  non  fi  penlà  al  gefro, 
ma  non  fi  gefiifcc  nemmeno. 

Su  quella  divcrfità  dunque  di  finì , di  cìrcofianze , di  tempi, 
d’  intenzioni,  d' allctti,  e lòmiglianti , tutto  s’appoggerà  quello  mio 
Saggio  in  gran  parte,  giacché  con  quello,  e non  più,  avrò  luogo 
ballante  a dammare  le  cole  più  fofranziali  , e più  degne  d’  offcr- 
vazionc  in  quelli  cosi  detti  intermezzi  dell’  Opera  : febbene  quell' 
Opera  a forza  di  voler  mettere  avanti  ciò  , che  dee  llar  addietro, 
e fepararc  le  arti,  e divider  le  cofe  più  intrinlecamente  legate  e 
dipendenti , fia  fatta  ora  mai  tale  Ipettacolo , che  mezzo  non  ha , 
come  non  ha  né  fin  , nè  principio  , nè  limiti , nè  ragione.  Nel  lai 
quello  però  , certo  lufingomi , che  non  fia  almen  per  mancarmi 
molta  chiarezza  nell’  ordiue , e inficine  molta  fcmplkiù , divilando 
io  di  compire  prima  tutto  ciò  , che  alla  Danza  appartiene  , e poi 
cjò  che  alla  Mimica  conchiudendo  finalmente  con  quello , che  v’  ha 
di  comune  , o clic  avere  vi  può  tra  quelle  due  parti  dei  tanto 
■frequentati  e applauditi  Balli  Pantomimi . Cosi , fe  a piacervi  non 
potrò  riulcire  , non  incontrerò  d’  altra  parte  il  riinorfo  d’  avervi 
inutilmente  francato  col  voler  dare  una  dotta  apparenza  di  mifre- 
riofa  importanza  a cofe  affai  tenui  per  le  , e leggiere  » 

Per  cominciar  dunque  dal  Ballo  propriamente  tale,  e per  de- 
terminare in  quai  cafi  la  natura  il  giuJtifichi , o il  difapprovi;  con- 
fiderare  elio  fi  può  o in  una  fola  perfona  , o in  molte  unite  in- 
ficine a tal  fine  . E qui  avvertite,  che  quando  dico  una  fola,  lo 
intendo  con  tal  prcciltone , che  non  abbia  ella  compagni , nè  fpet- 
tatori  ; giacché  chi  danza  in  prefenza  di  molti , i quali  raduninfi 
per  divìder  con  lui  il  divertimento,  c il  piacere,  ha  fulficiente  mo- 
tivo di  ballare  nella  compagnia,  che  lo  loda,  e gli  applaude.  Ma 
in  verità , fe  vogliamo  afcoltarla  quella  natura , qual  farà  mai  il 
tempo,  la  circofranza,  o 1’  affitto,  che  cosi  ne  (pinga  a ballar  da 
noi  foli  nelle  vicende  di  nofrra  vita  ? Parlo , già  lo  vedete  ( e 
dopo  il  Saggio  antecedente  fopra  la  Mufica  necellarj  non  fono  mag- 
giori rifehiaramenti ) park)  delle  vere,  e reali  cìrcoftanze,  ed  affari 
del  vìver  nofiro , in  cui  il  teatro  cercar  deve  femprc  e le  fue  leg- 

Si , e la  unica  fua  giufiificazione . Dove  trovare  fi  può  in  fede  v ei- 
ra una  verità  più  evidente  , quanto  lo  è quella  di  dire , che  in 
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un  Ballo  Pantomimo,  con  cui  rapprefentafi  un* azion  vera,  e im- 
portante , o voluta  almeno  per  tale , non  lì  polla  nè  debbafi  mai 
introdurre  la  danza  , fé  non  in  tai  circoftanze,  in  cui  potette  ella 
riufeir  verofimUe  nel  cafo  realizzato;  quando  cioè  non  forte r già 
quelle  la  Munì  , o la  Du-Prez  , ma  sì  la  Merope  vera , e la  Se- 
miramide , e che  non  in  Roma  o in  Venezia  > ma  sì  in  Menfi  , 
o in  Itome  ci  ritrovammo  a verfare  fu  quelle  gran  Donne  lagri- 
me di  compaflione  ? Qual  farà  dunque , io  ripeto  Ai"  tai  principi 
quel  cafo  tn  cui  porta  cadere  nell’  animo  d’  un  uom  qualunque  il 
porfi  a ballare  cosi,  a falcare  da  fe,  fenz’  akro  compagno,  o fpet- 
sator , che  fe  Aedo i Più  che  vi  penfo  più  raro  lo  trovo.  So  bene* 
che  i bamboli  fogliono  anche  da  foli  tripudiare  fallando;  ma  quei 
lor  falterelli  ; e quelle  loro  giovialità,  e quel  loro  moto  perpetuo  * 
che  nafee  dalla  velocità  degli  umori  , dalla  duttilità  dei  docili  vafi* 
dalla  vegetazione  vivace , tono  cofette  tenui  troppo , c innocenti 
per  i nolìri  teatri:  e voi  poi  avrete  ben  offervato , che  i fanciulli 
ancor  erti  fi  mortran  molto  più  ilari  e più  commofli , quando  A 
trovano  tra  i noti  compagni . So  bene  , che  il  fe  nplice  , lo  fohietco 
villano , poiché  fcivza  ritegno  abbandonai  agl’  i npeti  d’  una  non 
travisata  natura,  folta  talora  per  allegrezza,  e feconda  così  1’  i fin- 
to d’  un  cuore  contento- , lenz’  altro  aver  tertimonio , che  il 
muto  gregge  pendente  dalla  culta  collina  : ma  credo  per  altro,  che 
fc  un  tal  uomo  arrivarti;  anche  a trovare  iinprovvifomente  un  tefo- 
ro  , non  dovette  egli  ai  più  dare , che  due  o tre  falò , dopo  cui 
correrebbe  aft'annolo  a dividere  il  fuo  contento  colla  moglie,  c co» 
figli  ; quando  però  la  foverehia  allegrezza  noi  feceflè  iitpazzire  * 
<he  fi  legge  pur  troppo  d’  alcuni  dalla  buona  fortuna  gettati  nell' 
ofpitale  - So  finalmente , che  i lcziofi  giovani , e le  vaghe  donzelle 
jHuan  talora  d'  efcrcitarfi  da  fe  nella  danza  , e fegreta  nenie  confi- 
glianfi  co’  loro  (pecchi  fui  movimenti  e fui  guardi  : la  fludiata  pa  fi- 
fon  della  danza  in  tale  età  , e in  un  fecolo  poco  fevero  fu  fe  n- 
pre  colà  comune  , e lo  era  a’  tempi  d’  Orazio  , che  pur  troppo  ce 
ne  moftrò  fin  d’  allora  1’  origin  lègreta  (a)  . Ma  nè  il  rozzo,  nè  il 
bambolo*  nè  il  Damerino , che  fono  forfè  i tre  foli  caratteri  ca- 
paci 

(V)  Motue  Ivi  eri  gauJct  Ionico*  Jém  tane , & incrtot 
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paci  di  ballare  da  fe  si  vota  mente , non  fono  perfone  opportune 
pei  Balli  Pantomimi,  e al  più  ottengono  un  luogo  nel  balletto;  che 
cosi  i ProfefTori  foglion  chiamare  il  Ballo  fecondo  a mortrar,  che 
lo  prendono  come  fe  folle  un  giitocolino  di  piedi  e niente  più  . 
Per  altro  anche  in  quefli  tre  cali  per  poco  può  rellar  verofimile  il 
ballo  sì  folitario,  e voi  torto  il  vedete  per  voi  medesimo.  Che  le 
tai  fbpraflàlti  di  giqja  > e quegl'  impeti  d'  allegrezza  anche  tra  i 
meno  educati  , e i men  colti  sì  raro  ò , che  giungano  a produrre 
per  brevi  momenti  tal  commozione  , che  in  danza  , ed  in  filiti  fi 
palcfi,  e fi  sfoghi,  cofa  s’  avrà  poi  a drre  dei  Signori,  c de»  Gran- 
di , di  quei  che  nel  faggio  antecedente  vederte  già  sì  comporti , sì 
mifurati  , sì  gravi  I Parvi  egli , che  colui , clic  è sì  parco  di  fuoni 
e di  parole  , debba  poi  feordarfi  in  un  tratto  del  fuo  decoro , e 
far  che  le  braccia  e le  gambe  contraddicano  al  rcrto  così  fuor  di 
propofito  ? Ma  di  ciò  ne  verrà  da  parlare  più  opportunamente  , 
dove  del  gcfto , e della  Mimica  . Intanto  all’  uopo  prefente  bade- 
rà il  ricordarvi,  che  i gran  Signori  ben  lungi  dal  ballare,  e faltarc 
per  contento , e per  gioja  appena  fi  muovono  ; al  che  contribui- 
sce non  meno  1’  cducazion  dello  Ipirito,  che  il  corpo  già  fatto  inerte 
per  la  mancanza  d‘  ogni  falutarc  efercizio  , ond’  è , che  una  certa 
giovialità  di  temperamento,  la  qual  tanto  accrefce  la  dilpofizione  a 
ricevere  le  liete  impreffioni , e le  feorte  del  giubbilo  vero , e cor- 
diale , rtranicra  t pur  troppo  a dii  può  tutto  procacciarli  coll’  oro 
fuori  della  felicità  . La  grandezza  dell’  animo  poi  , e la  fuperiorità 
d’  un  Eroe  in  ogni  cambiar  di  fortuna  lieta , od  avverfa,  lo  rende 
affai  poco  foggetto  agl’  impeti  delle  pafTioni . Vedetene  un  poco  il 
ritratto  in  tante  Odi  bellrflime  del  nortro  Orazio,  in  quella  a De- 
lio , in  quella  a Licinio , e in  altre  tali , che  fon  le  delizie  d’ ogni 
anima  un  po’  fufcettibilc  di  fana  morale , e di  virtù  . Quindi  un 
Re , un  Generale , un  Minirtro , che  efpugni  una  piazza  , che 
vinca  una  battaglia,  che  voli  in  un  tratto  all'  altezza  fuprema,  farà 
certo  più  pago , e più  contento  del  ciamorofo  foldato  , e del  fa- 
vorito utficiofo  ; ma  il  fuo  corpo  però  fuori  d’  un  qualche  gerto 
un  po’  più  vibrato , e fpedito , e fuori  d’  un  po’  più  di  brio  nel 
girare  degli  occhi  con  qualche  maggior  colorito  in  fu  la  faccia,  non 
darà  altro  indizio  d’  edere  il  corpo  di  quel  Generale , di  quel  Re , 
di  quel  Minirtro  sì  {brumaio  e contento. 

Tuffi.  V,  Y 


l4  6 BORSA 

I Ballerini  però  non  fi  prendon  Tempre  l' incomodo  di  peri- 
fare  tam’  oltre  , e per  alcuni  di  loro  tutta  la  ragion  del  ballare  IH 
nell’  efler  pagati , giacché  pare  , che  edi  feordar  non  fi  pollano 
d’  edere  pure  que'  Ballerini  di  fempre  , nè  metter  non  fannofi  un 
folo  momento  ne’  panni  de’  loro  Eroi . Quindi  è , che  i Monar- 
chi , ed  i Re  , le  Matrone , c le  Principedè  fe  ne  vengan  talvolta 
fole  folcite  in  mezzo  alla  feena  a dar  lungo  (aggio  delle  lor  gam- 
be Reali  con  capriole,  e equilibri , e volteggiando,  c molleggian- 
do, e avanzando,  e rinculando,  tanto  fanno,  e rifanno,  che  non 
fi  fa  proprio  da  qual  malattia  il  loro  cervello  fia  fiato  forprefo  . 
Io  ho  veduta  una  Regina  venir  gittando  fegretamente  il  veleno 
nella  tazza  funefta  , che  fervire  doveva  alle  nozze  infelici  di  due 
miferi  amanti  odiati  da  lei  con  tutta  quella  cordialità,  di  che  folo 
una  Suocera  può  efler  capace  ; e 1’  ho  veduta  dopo  tal  gentilezza 
regalar  la  Platea  di  varie  fue  leggiad ridirne  capriolcttc  condite  poi 
anche  dal  più  raffinato  fogghigno  del  mondo . Io  ho  veduto  un 
Monarca  nell’eftrcmo  eccedo  del  furore,  e dell’ira,  fenza  nediino 
avere  riguardo  per  le  fue  Guardie , di  che  c’  è fempre  profufion 
fui  Teatro , agitarfi  si  pazzamente  nel  proprio  gabinetto,  e conce- 
pire per  grado  tanto , e tal  impeto , che  andava  egli  rapido  rapi- 
do ruotando  inforno  a fe  ftcfib , e 1’  una  coll'altra  a forza  di  palli, 
e battimani  (*)  velocidimi  intrecciando  firanamente  le  gambe  , le 
quali  il  balzavano  in  aria  di  tanto  in  tanto  quafi  per  convulfione, 
talché  la  reai  gravità  tutta  parca  concentrata  nelle  braccia  fiefe  fem- 
pre , cd  immobili  a non  perdere  1’  equilibrio,  e nella  faccia  imper- 
turbabile affatto , e marmorea . Ma  fra  tutti  gli  sforzi , che  per 
farmi  ridere  adoperano  i Ballerini  fenza  fapcrìo  in  quefii  a foli 
de’  lor  balli  ferj , neflùno  m’  ha  più  colpito  di  quello , che  fimo 
or  per  narrarvi,  c che  fece  pur  ridere  un  mio  vicino  a teatro,  il 
quale  amator  grande  era  di  quefii  balli , febbene  la  fua  lunga  cul- 
tura , e feeltidima , e un  teatro  eretto  nella  fua  villa  , e il  fuo 
fommo  valore  nel  recitare  le  parti  più  imeredanti  nelle  Tragedie  , 
cofe  paredero  da  renderlo  in  tale  materia  un  po’  più  difficile  , c 
dilicato . Si  ballava  la  Merope , e quantunque  una  tal  donna  co- 


(*)  Così  corrottamente  traducono  i nofln  Ballerini  ciò  che  i Francefi  chiamano  iar- 
temerti  • 
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flretta  a ballare  sì  fpeflo , come  allora  lo  era,  in  mezzo  a tanti  ti- 
mori , odj , c travagli , potcffe  fembrare  una  dravaganza  del  tutto 
inarrivabile,  non  che  raggiunta  però,  fu  lupe  rata  dal  figlio  fuo  Lgi- 
do,  il  quale  Inventore  effondo , c Direttore  del  ballo  la  forpafsò 
di  gran  lunga,  ficcome  Io  conduceva  il  dovere  di  parer  il  più  ledo 
di  gamba  fopra  tutti  gli  Eroi  deli’  afflittiflìma  Itome  . Perchè  a po- 
ter dare  una  ballatta  a filo  modo,  colle  egli  il  tempo  della  feena 
terza  atto  quarto  del  MafFei , dove  Egifio  fi  fa  addormentare  là 
nelle  fide  ai  Polifbnte  per  trarlo  (otto  dei  colpi  della  Madre  in- 
gannata . Ecco  dunque  1’  Erede  della  Meflènia , il  Nipote  di  Alci- 
de, il  terrore  de' mafnadieri , che  fatti  appena  tre  o quattro  gefii, 
i quali  nella  lua  teda  corrifpondcvano  forfè  ai  foliloquio  dell’ 
eloquente  Marchcfe  , a mifurare  fi  pone  tutta  quanta  è l’ ampliò 
lima  feena  a fatti  di  fianco,  a fede,  a ottave,  a gambate  , a p af- 
facci i più  fperticati  del  mondo,  correndo  ora  di  trotto  , or  di  ga- 
loppo , fermandofi  ora , ora  battendo  1’  uno  contro  dell’  altro  i fuoi 
fallosi,  ed  or  facendo  per  vezzo  le  vide  di  cadere  con  un  certo 
fuo  fcaltro  ondeggiare  negli  equilibrj  tanto  , che  venne  1’  ora  del 
fonno , e dormì . Oh , MafFei  ! dilTi  allora , che  non  pedadi  tu  pri- 
ma ben  bene  le  oda  del  tuo  Egido  , t non  ne  sfiancadi  i mu  icoli 
tutti  a forza  di  falci , che  neffimo  allora  non  avria  avuto  che  ri- 
dirci , fe  d povero  giovane  non  potendo  più  reggerfi  per  la  fatica 
fi  fdrajava  , e dormiva  in  un  luogo  cosi  poco  opportuno  ? Della 

3ual  mia  malizia  fatte  aliai  rifa  tra  noi,  mentre  affili  tutti  applau- 
ivano  ai  faltatore  infenfato  , ebbi  parola  dal  gentil  Cavaliere,  che 
non  avrebbe  egli  più  autorizzati  co’  fuoi  gli  altrui  plaufi  a quel 
pafFo . Ed  eccovi  alcuni  efempj , ove  fi  modra  il  ridicolo , e la  ir- 
ragionevolezza totale  di  quedi  a foli  Bnllcriucfchi , i quali  mai , e 
poi  mai  ( prefi  in  quedo  fonfò)  non  potranno  aver  luogo  nei  balli 
ferj,  fé  la  convenienza  morale  s’elamini  delle  perfone,  che  li  com- 
pongono . E forfè  qui  più  , che  non  feci , fcrivendovi  della  mufi- 
ca  , avrò  bifogno  d’  edendermi  ili  efempj , e di  defcrivcre  cofc  , 
in  cui  le  idee  comuni  fimo  tanto  men  chiare , quanto  ordinaria- 
mente fi  giudica  di  tali  fpettacoli  piuteodo  cogli  occhi,  che  colla 
ragione.  Voi  però  queda  ridondanza  amichevolmente  donerete  alla 
novità  del  {oggetto  in  Filolofia. 

Vero  è per  altro , che  i bravi  Maedri  hanno  abolita  quella 
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barbarie  , e che  ridotti  fi  fono  a quelle  danze,  cui  la  grandezza 
de'  pubblici  avvenimenti  giuftifica  nei  templi,  e nelle  Tale  reali,  in 
circoftanze  di  letizia , e di  voti  • In  quelle  fi  fa  brillare  opportu- 
namente  il  valor  di  ciafcuno  , intrecciando  i danzatori , or  a cop- 
pie , ora  a foli , or  molti , or  tutti  con  varietà,  e macftria,  tra  le 
pompe , che  fannofi  a fefteggiar  le  vittorie , e tra  gl’  Inni , ed  altri 
ufi  dell'antica  Liturgia  in  argomenti  Greci,  ed  Eroici.  Di  ciò 
tanto  più  io  lodo  i compofitori  de'  balli , quanto  più  fono  fermo 
in  penfare  , che  fieno  pur  quelle  le  uniche  circofianzc  , in  cui  fia 
vcrofimile  , che  cosi  a ballare  s'  unificano  i Monarchi*,  i Cortigia- 
ni , le  Regine;  poiché  richieggono  efTc,  e fomminiftrano  appunto 
a norma  delle  rifleflion  fuperiori  un  animo  fgombro , libero , e 
pronto  ad  applicar  I’  attenzione  interamente  a quella  parte , che 
tocca  a ciafcheduno  nel  ballo  . Bailo  in  compagnia  a buon  conto 
è cofa  premeditata  , mifurata  , e concertata  avanti  di  efcguirla  : 
quella  dunque  efclude  del  tutto  ogni  idea  di  eventi  che  fuccefli- 
vamentc  fi  feguano  non  preveduti,  non  voluti,  non  filfi,  di  cofc 
infin  contingenti,  intefo  qui  il  termine  colia  diferezion,  che  fi  deve; 
contingenti  cioè  riguardo  alla  volontà  non  anticipata  di  chi  le  fa. 
Efclude  il  ballo  di  molti  per  eguale  maniera  ogni  idea  di  paflìone 
forte,  e agitata,  come  tal  circoflanza,  che  importa  difordine  e con- 
fufione,  ed  è in  contraddizione  perciò  con  un  ordine  premeditato, 
come  quello , che  il  ballo  efige  neceflàriamcntc . Se  il  Pantomimo 
per  tanto  avvedutamente  non  coglie  que’  momenti  accennati  di 
pubbliche  pompe,  e letizie  ad  introdurre  le  Danze  propriamente 
tali,  faranno  effe  cfclufe  fevcramcnte  in  ogni  altro  cafo,  o vicenda 
di  nofira  vita , ove  malfime  vi  foflèro  gravi  timori , e pericoli . 
La  ragione  c la  natura  cel  moflra , la  qual  rare  volte  ne  conduce 
cosi  a combinarci  molti  ad  un  tratto  in  quel  penfiero  di  celebrar 
' delle  danze,  e quando  il  fàccia,  lo  fa  col  diiporci  prima  di  tutto 
1’  animo  alla  letizia,  e alla  ferenità.  Certo,  che  in  nelTun  tra  i 
poeti  io  trovo  memoria  di  ballo,  fe  non  fc  in  tai  circoftanze;  e 
vaglia  Orazio  per  tutti , che  non  di  raro  ne  parla  : quando  però 
dalla  legge  s'eccettuino,  come  abbiamo  accennato,  que' fagrificj 
propiziatorj  accompagnati  amicamente  con  danze , i quali  non  cf- 
duaevano  una  placida,  e dolce  melanconia  nel  coronar  di  felloni, 
e di  ghirlande  1‘  are  dei  Numi,  e le  tombe  or  dei  prodi,  or  delle 
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belle,  non  meno  che  quelle  sì  chiare  pei  cantor  della  Tracia,  e 
dell'  Arcadia , e tutte  infine  le  antiche  danze  facre . Di  tali  cofe  ab- 
biamo efempj  eleganti  in  varie  teneriflime  feene  dell' Orfeo,  e dell’ 
Alcede.  A fpiegar  finalmente  tutto  in  poche  parole  il  penfier  mio, 
dirò,  che  nei  Balli  Pantomimi  il  ballo  propriamente  così  detto  fa 
le  veci  del  coro  antico  nelle  Tragedie , ficcome  la  Parte  Mimica 
tiene  qui  il  luogo  dei  dialoghi  nelle  feene;  e che  perciò  l’unica 
regola  per  collocar  queflo  coro  a luogo  opportuno  è quella  poi , 
che  comandaci  di  non  introdurvi  la  menoma  cofa,  che  non  giovi 
al  propofito,  e non  vi  cada  a dovere  (a). 

Che  fe  il  ballare  a folo,  intefo  ciò  in  tutto  rigore,  mai  non 
conviene , e fe  il  ballare  in  compagnia  è limitato  a sì  breve  nu- 
mero di  favorevoli  circoflanze  , e a circofianze  di  giubbilo  , e di 
letizia  in  via  ordinaria,  negar  io  non  porto,  che  non  mi  dcrti  aliai 
maraviglia  il  coraggio  di  certi  Inventori , che  certi  argomenti  in- 
traprendono tragici  affatto , e funeffi , nò  pur  rifehiarati  da  un 
lampo  di  paflèggera  allegrezza  ; onde  poi  coflretti  fi  veggono  a 
sformar  bruttamente  il  comedo  dell’  azione  , e la  verità  della  na- 
tura per  poter  far  ballare  i loro  Eroi,  e foddisfàre  in  ciò  la  pla- 
tea . Di  queda  però , che  è cofa  affai  chiara  da  fe  , e di  cui  I’  ap- 
plicazione è lpontanea , ed  evidente  , non  è medieri  il  dirne  più 
avanti.  Additerovvi  foltanto  di  volo  una  certa  fenlàzion  difgudo- 
fa , la  quale  talora  in  me  viene  prodotta , dai  balli  ferj  anche  a 
que’  partì , in  cui  la  natura  delle  circodanze  richiede  non  folo,  ma 
efige  anzi  pubbliche  danze,  c popolofe.  Ciò  già  non  m'avviene 

1>er  la  collocazione  loro  a que’  luoghi , come  vedete  , ma  si  per 
a lor  forma  , e carattere , quantunque  a tal  forma  fieno  dati  ri- 
dotti , come  appunto  la  piti  confacente  a gran  perfonaggi,  e prin- 
cipefchi . Lodo  la  compodezza  , la  gravità , la  decenza  , la  mae- 
dà , la  tranquillità , la  nobiltà , il  decoro  ; tutto  ciò  lodo  io  fom- 
- mamente , e meco  il  loda  la  retta  ragione , che  negli  attributi  mo- 
rali delle  perfone  introdotte  a ballare  ritrova  il  fondamento  ficuro 
di  tal  invenzione , la  quale  anche  nel  mezzo  ai  divertimenti , e 
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alla  letizia  conferva  Re  i fuoi  Re,  e Matrone  oncfle  le  fue  Priti- 
cipefle . Ma  per  efempio  io  ricalerei  volentieri  tutto  ciò , che  a di- 
fpetto  dell’  infinito  elercizio,  e della  molta  bravura  degli  elccutori, 
lafcia  però  travedere , ed  accula  il  Tornino  Audio , che  vi  fi  è 
pollo,  e vi  fi  pone  , e la  fatica  che  efige,  e lo  Acnto,  che  è co- 
llato . Io  farò  male  educato  in  tal  materia , ma  partiti  di  Icoprir 
quefie  colè  non  d:^aro.  Che  Re,  che  MiniAri  fon  queAi,  e qua» 
Regine , e quali  Soldati  coAoro  , che  ballano  con  tal  maeAria  di 
difficoltà,  che  pare  altro  non  facciano,  nè  abbian  fatto  giammai, 
fc  non  ballare  ? Figuratevi  voi,  le  tale  può  effere  chi  ha  tanti  a C- 
fàri , tante  paffioni,  tante  cure  . Un  Romano  poi,  uno  Spanano! 
Eh  via  ! Tai  putidezze  difonoran  que’  popoli , tra  cui  perfin  le 
donzelle  più  fòhive  nei  pubblici  balli  moAravano  la  fierezza  re- 
pubblicana , e la  virile  fcioltezza  . Di  quefii  fatico!»  raffinamenti 
farebbe  opportuno  1’  addurvi  alcuni  efempj  a determinare  più  predo 
il  penfier  vofiro  all'  oggetto , eh’  io  veggo , e ad  intenderci  infic- 
ine , e combinarci  ben  nelle  idee;  ma  uno  vi  badi.  Cos’ è mai, 
ditemi,  o caro,  in  fède  voAra,  cos’ è quefia  mania  degli  equilibrj 
diftufa  per  tutti  i balli  lènza  diAèrenza  nefluna  per  cambiar  di  na- 
zioni , e di  caratteri  ? Cos’  è queAo  librarfi  in  fu  la  punta  d’  un 
piede  , nè  già  per  un  momento  atto  forfè  a mollrare  rifoluzionc  , 
forza , fermezza  , ma  per  lunghifltrni  tratti , e coll'  altro  piede  in- 
tanto lenti  lenti  girarfcla  in  tondo , ed  ora  sferzar  gentilmente 
1’  aria  a piccoli  calci , or  ondeggiare  ad  accrefcere  la  difficoltà  del 
reggerli  tn  piedi,  ed  ora  perfino  tremolar  col  ginocchio  di  quella 
gamba,  elle  poggia,  e fa  da  centro,  e che  fo  io?  Vi  par  cofa 
opportuna,  c ragionevole  il  far,  che  Solone,  Romolo,  Serfe  , 
Aleflandro  , Achille,  Agamemnone  diventino  gli  emoli,  ed  i rivali 
dei  ballerini  da  corda  ? A me  certo  pare,  che  no;  e come  il  torre 
dai  Balli  Pantomimi  coteAo , che  fembra  un  penfier  fallò , O al- 
meno intemperante  de’  primi  inventori  dello  Aile  lublime  ballerine- 
feo , così  fèrie  fi  loderebbero  altri  miglioramenti , fu  cui  non  è del 
mio  aflunto  il  dilcorrere  con  minutezza:  nè  voglio,  che  fè  in  quefi’ 
ultime  mie  rifleffioni  di  feoprir  v’  avventile  un  foverchio  r^ore  , 
dobbiate  perciò  ai  generali  prìncipi  rinunciare,  quali  conducenti  a 
confèguenzc  troppo  defórmi . No  ; non  dipendono  quelle  si  elètta- 
mente da  quelli,  che  luogo  non  abbiavi  al  più , cd  al  meno,  e al 


Digitized  by  Google 


BALLI  PANTOMIMI.  tfI 

particolar  fentimento  di  ciafcheduno , ond’  è , che  a me  bafla  di 
tenermi  ficuro  nelle  verità  prime,  c quelle  ollcrvazioni  fecon- 
darie  non  v'  offro , fe  non  fe  come  cofe  cadutemi  dalla  penna  al 
propofito.  Dalla  maniera  poi,  con  che  ho  trattata  la  Mufica,  già 
comprendete , eh’  io  prendo  le  cofe  in  generale  , e nel  loro  tota- 
le  , e che  ad  altri  abbandono  le  confegucnze  particolari , che  ai 
particolari  cafi , o difetti  poflono  appartenere  . Oltre  di  ciò  in  af- 
fari di  guffo  , e di  fentimento  gli  è affai  più  facil  l’ intenderli , e 
il  convenire  nei  generali  pcincipj,  che  non  nei  cafi  fpeciali  ; al 
contrario  di  ciò  , che  nelle  feienze  fuccede , dove  nelle  minute 
oflcrvazioni , e nelle  idee  feparate  , e particolari  fi  va  di  concerto 
più  affai , che  non  nei  generali  fiffemi , i quali  variano  fempre  in 
ogni  tetta , e da  ognuno  ricevono  mutazioni , e inverfioni  ; fe  è 
ver  ciò , che  dille  un  fommo  Autore  . 

E ciò  batti  del  Ballo , che  è tale  in  rigore;  ed  abbia  fine  con 
ciò  la  prima  mia  lettera  fu  tal  propofito.  Spero , che  1*  cfpcricnza 
dell’altro  mio  Saggio  fopra  la  Mufica  v'avrà  abbaflanza  convinto 
della  neccflità  di  differire  il  voftro  giudicio  alla  fine  di  quanto  a dir 
mi  rimane  , onde  non  mi  retti  a temere,  che  le  intempcttive  vortre 
obbiezioni  mi  gettino  fuori  di  ttrada.  Sono  ec. 
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Ritorno  alla  difficoltà  propojìa , e pia  rifolu^ione* 

DIfefa  abbondantemente , c confermata  la  mia  lemenza  accollia- 
moci oramai  a rifoKcre  la  difficoltà,  clic  ci  fi  porge  dalle 
compofizioni  a più  voci , nelle  quali  non  rade  volte  fi  afcoltauo  le 
Quinte  replicate  rilpetto-  al  Bado,  e di  grado.  Tra  quelle  fono 
affai  delle  compofizioni  de’ più  celebri  M adiri  del  Secolo  XVI,  la 
cui  autorità  è grandiffima  appredò  gli  intelligenti  ; cd  è ben  giuda 
che  fia,  perchè  non  erano  già  quegli  uomini  infigni  inefperti  di 
lèttere  , ma  dalle  fcuole  de'  Grammatici , e de’  Retori  padovano  alle 
fcuole  della  Mufica , e lèco  recavano  dalle  une  alle  altre  fenno , e 
difccrnimento > e avendofi  già  formata  nell'animo  la  verace  imma- 
gine del  perfetto  Olle,  cioè  a dire  di  quel  modo  nobile,  e ripofata 
di  fcrivere , e puro , c fimo , e in  ogni  fua  parte  confórme  alla 
buona,  e non  corrotta  natura,  il  quale  fortunatamente  a que’ tem- 
pi a tutti  i Poeti,  ed  Oratori  italiani  era  comune,  dudiofitmente 
poi  s’  ingegnarono  di  dprimerla  ne’  lavori  armonici,  die  andavano 
tacendo  ; c cosi  diedero  a quelli  tanta  eccellenza , che  fé  altre  doti 
non  avellerò,  quella  dote  fola  della  finità  dello  dile  baderebbe  * 
rendergli  immortali . Effi  inoltre  avevano  1“  udito  giufliflimo , e 
fqutfitiilimo v non  già  che  la  natura madre  comune  de’ mortali, 

fia 
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fi  a fiata  loro  più  benigna , e liberale , che  oggi  a noi  non  è ; ma 
perchè  le  confuctudini , le  quali  al  prefente  in  noi  offendono»  e 
rintuzzano  1*  acutezza  del  fenfo  » non  potevano  a loro  nuocere  » 
che  nate  ancora  non  erano.  Noi  oggidì  fiamo  Coliti  di  foftcnerc , 
e governare  il  canto  delle  umane  voci  coll’  ajuto  degli  frumenti, 
che  hanno  le  voci  flabili , quali  fono  il  Gravicembalo , e 1’  Orga- 
no . Ma  1’  ajuto  di  tali  ifirumenti  non  cosi  rende  a noi  il  cantare 
più  perfetto , come  più  agevole  lo  rende  . Le  voci  fiabili , e più 
gravi , effendo  inficine  temperate , comunicano  alle  più  acute  il 
proprio  temperamento,  eco!  temperamento  la  imperfezione.  Quindi 
j’  orecchio  noftro  non  c oggi  accoftumato  ad  udire  ne’  Contrap- 
punti multipiici  quelle  conionanzc  perfette , che  gli  antichi  fenti- 
vano,  quando  il  concento  foleafi  formare  colle  fole  voci  umane; 
le  quali  fono  libere , e per  fe  poifono  giungere  ad  ogni  maggiore 
efattezza , e di  fatto  v»  giungevano  ogni  qual  volta  le  compofizio- 
ni  da’  buoni , c bene  cfcrcitati  cantori  fodero  efeguite  . Quella  dif- 
fcrenza  dell’udito  più  o meno  accoftumato  alla  perfetta  intonazione, 
per  la  qualità  degli  ifirumenti , a'  quali  noi  cantando  fiamo  foliti 
di  accomodarci,  crefee  per  un’altra  ragione,  cioè  per  la  qualità 
delle  cantilene , clic  noi  abbiamo  in  ufo  ; le  quali  generalmente  fi 
movono  con  grande , e maravigliofa  celerità  . Come  mai  è podi- 
bile,  che  efeguendofi  da  noi  in  picciolidimo  fpazio  di  tempo  le 
centinaja , e le  migliaja  di  note,  fia  colle  voci,  fra  cogli  ftrumcnti 
d’  arco,  tutte  tutte  s’  intonino  efattamente,  o che  efattamente  non 
intonate  fi  correggano  , fecondochè  folevano  gli  antichi , a’  quali 
la  molta  lentezza  del  canto  dava  comodo  di  fentire  in  etafettna 
nota  ogni  menomo  eccedo,  o difetto,  e così  anche  di  emendarlo? 
Ciò  non  è podibile  in  alcun  modo  ; d’  onde  feguita  , che  noi  ob- 
bligati fiamo  a tollerare,  e di  fatto  tolleriamo  di  continuo  un  gran- 
diffimo  numero  d’ imperfezioni  nella  intonazione,  le  quali  fuggir  fi 
potrebbono , fe  noi  al  canto  celere  e difficile  il  più  fàcile  e co- 
modo, e per  confeguente  men  maravigliofo,  ma  più  fòave  antc- 
ponedimo  , come  gli  antichi  facevano;  e quefto  di  nuovo  guada, 
e diminuifee  in  noi  la  facoltà  naturale  dell’  udito,  c men  diltcato 
c vivo  e pronto  lo  rende  all’  officio  fuo,  che  nei  noftri  avoli  non 
era  . Per  le  ricordate  ragioni  adunque  l’ efe  npio  delle  compofizioni 
del  Secolo  XVI  ha  grandifti.no  pefo  nella  efti.ua zionc  degli  ftudiofi, 
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c gli  intigni  Autori  di  quelle  fi  reputano  i veri  Maeftri  dell’  arte . 
Ma  s'  egli  è così , come  mai  potettero  erti  ammettere  le  due  Quin- 
te, fe  veracemente  le  due  Quinte  offendono  la  forma  efenzialc 
dell’  armonia  , come  io  affermo  ? Diremo  noi , che  al  mal  effetto  , 
che  le  Quinte  fanno,  non  avvertiffero?  Ma  come  ciò  fu  poflibilc» 
fe  1’  integrità  , c finezza  dell’  udito  in  loro  era  fomma  ? Diremo , 
che  lo  avvertiflèro  , e tuttavia  lo  toileraflero  ? Qual  cofa  dir  fi  po- 
trebbe più  contraria  a quella  fomma  diligenza,  che  infieme  colf  in- 
gegnofa  induftria  , e coi  molti  lumi  di  dottrina  , in  tutte  le  cora- 

fiofizioni  loro  ci  fi  manifeffa  ? V.  P.  M.  R.  vede , che  io  ho  fentito 
a forza  della  fua  oppofizione,  nè  la  diflimulo.  Ma  Ella  vede  an- 
cora , che  io  non  poffo  approvare  in  certi  de'  mufici  fcrittori  quel- 
lo , die  in  tutti  generalmente  ho  condennato . Che  dirò  dunque  ? 
Quali  ragioni,  o quali  efeufazioni  potrò  io  recare  a difendere  la 
chiara  fama  degli  eccellenti  Scrittori,  che  mi  fi  oppongono?  Io 
verrò  efponendo  a mano  a mano  quattro  oflervazioni  fopra  il  fi- 
fìema  muficalc , che  nel  Secolo  XVI  era  generalmente  feguito  da 
tutti , e da  tutti  riputava!»  ottimo , perfèttiflimo , irreprenfibiie , e 
per  tale  tuttavia  fi  reputa,  e fi  difende  pure  oggidì  da  molti  de* 
più  autorevoli . Se  fatta  una  tale  efpofizione  egli  apparirà  manifeffa 
che  il  fuggite  in  ogni  luogo  le  due  Quinte  non  era  agli  Scrittori 
poflibile , perchè  dalie  condizioni , fotto  le  quali  obbligati  erano  a 
{crivere , ciò  loro  non  permettevafi , io  crederò  di  avere  ampia- 
mente foddìs fatto  alla  mia  promefla . Le  quattro  oflervazioni  faran- 
no altrettante  ragioni  a favore  di  quegli  uomini  chiariflimi , e be- 
nemeriti , c ciafcuno  giudicar  dovrà , che  la  riputazione , e fama 
loro  fia  interamente  porta  in  falvo , dove  già  noi  non  penfaflimo, 
che  agli  eccellenti  ingegni  nefliuia  cofa , che  vogliano  e(  bramino , 
ciTer  debba  importi  bile. 

Prima  Efcufa\ione . Il  Metodo  delle  rigide  Imitazioni. 

Non  erano  adunque  in  pregio  a que*  tempi  altre  maniere  di 
{crivere , che  le  piu  artificiofe  imitazioni , canoai , fughe , foggetti 
a foggetti  contrapporti.  Ogni  maniera  men  malagevole,  e più  fero» 
plke  degna  ài  un  Macllro  non  fi  riputava . I profe fióri  dunque 
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ponevano  ogni  loro  Itudio  neH’  armonia  contemporanea , alla  cu» 
perfezione  , in  quanto  è tale  , le  due  Quinte  propriamente  non  fi 
oppongono . Opporrebbonfi  le  due  Quinte  all  armonia  contempo- 
ranea , fe  1’  una  verfo  dell'  altra  difcordaffèro , o in  alcun  modo 
faceffèro  mala  relazione  , fecondo  che  alcuni  hanno  immaginato . 
Ma  quello  già  io  ho  dimolìrato  non  efler  vero.  La  feconda  quinta 

r:r  fe  confidcrata  tanto  bene  fuona  , quanto  fonava  la  prima,  che 
è ita  innanzi . E 1’  aggregato  dalle  voci , che  fi  accompagnano 
all’  una , ed  all’altra,  ugualmente  è giudo  ed  aggradevole,  o 
certo  lo  può  edere  . Le  due  Quinte  adunque  non  offendono  l’ar- 
monia contemporanea.  Effe  offendono  la  fucceffiva,  il  cui  dolce, 
e ben  ordinato  progreffò  interrompono , inafpettatamente  introdu- 
cendo una  nuova  bafe , e la  prima,  e la  feconda  inficine  renden- 
doci ambigua . Qual  maraviglia  farebbe  adunque , fe  gl’  intigni 
fcrittori  poco  o neffun  conto  tcneflcro  di  un  difetto,  che  all*  ar- 
monia contemporanea  , alla  quale  avevano  effi  rivolti  tutti  i pen- 
fieri , tutto  lo  dudio  , tutta  1'  affezione  , non  recano  nocumento  ? 
Nè  dicafi , che  all’  armonia  contemporanea  la  fuccdliva  è congiun- 
ta . Quedo  è vero , ma  egli  è vero  altresì , che  la  fteflà  armonia 
conte'tnporanea , maflimainente  dove  fia  molto  artificiofa,  copre  t 
difetti  della  fucceffiva  , nè  li  lafcia  a chi  ode  ben  conofcere.  Quell* 
onda  di  molte , e varie  confonanze  , le  quali  ad  un  tempo  1*  orec- 
chio ci  riempiono , ci  apporta  infieme  diletto  , e maraviglia , e il 
diletto,  e la  maraviglia  non  permettono,  che  ponghiamo  tutta 
T attenzione , che  farla  neceffaria  a ben  conofcere  in  ogni  fua  parte 
Il  movimento  delle  cantilene , che  paffò  palio  procedono . Quedo 
tanto  è il  vero , che  1*  incomodo  , c la  forza  delle  due  Quinte , 
non  mai  pienamente  fi  fece  altrui  fentire,  e comprendere,  fe  non 
quando  vennero  in  pregio,  ed  in  ufo  le  pii  femplici  compofizioni, 
voglio  dire  i Duetti,  e le  cantilene  fòlitarie,  accompagnate  dal 
Baffo , dove  1*  offòfa  delle  due  Quinte  è manifellilTima , perchè 
quivi  l’ armonia  fucceffiva , non  la  contemporanea  è principale , e 

Fer  confeguente  trae  a fé  la  maggior  parte  dell’  attenzione  . Così 
oflervazionc  affai  agevole  fatta  già  fui  diletto  fenfibiliffimo , che 
è proprio  delle  Quinte  (perchè  queda  è la  più  dolce  delle  conlo- 
nanze  , eccettuata  la  fola  ottava , che  può  averfi  per  unifono  ) fu 
ut’  tempi  ofcuri  il  primo  fortunato  palio  alia  invenzione  del  Con- 
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«appunto  (*).  Un’altra  oflèrvazione  poi  molto  men  focile  a ferii, 
ma  più  follile , e fina  fopra  certa  fpiacevolezza  , che  accompagna 
la  Quinta  flefia  in  paragone  dell’  altre  confonanzc , quando  fi  re- 
plica immediatamente , e di  grado , fu , fi  può  dire  , il  palio  ulti- 
mo , che  conduceva  il  nobile  artifizio  armonico  alla  fua  perfezione# 

Seconda  Ffru fazione . L’  Obbligazione  del  Canto  fermo . 

Ma  alle  rigide  imitazioni,  che  rendono  la  compofizione  diffi- 
cile, aggiungevano  gli  antichi  la  obbligazione  del  canto  fermo,  che 
aliai  più  difficile  la  rende.  Oggidì  gli  Scrittori  di  Mufica  rarifiimc 
volte  fcrivono  fopra  il  Canto  fermo , perchè  pochilfimo  I*  apprez- 
zano . Per  contrario  pare , che  gli  antichi  da  quello  difeoftare  non 
fi  fapcflcro , perchè  l’avevano  in  grandifiima  riverenza.  Oferò  io 
di  palefarc  eziandio  in  quella  materia  ciò , che  io  lènto  nell’  ani- 
mo ? A me  fembra  , che  dall’  una , e dall’  altra  parte  fi  ecceda  . 
Certamente  i moderni , che  nelle  colè  ecclefiafiiche  del  Canto  ec- 
clcfiafiico  non  felino  ufo,  poco  apprezzandolo,  fecondo  che  a me 
fembra , meritano  molto  grave  riprenfione . Perchè  egli  è troppo 
gran  fallo  il  non  conofccrc  , nè  guftare  le  inanifeflc,  ed  eccellenti 


(*)  C onftnno  in  porte  quello  penfiero  uno  cortefijjtmo  Ietterò  , che  ho  dì  frefeo  ri • 
cevuto  do  S.  Al.  Reverend  ffimo  il  Principe  Abbott  di  5.  Biagio  in  Stivo  Nero  Martino 
Gerbert  uomo  dottiamo , e delle  focre  lettere  e d'  ogni  monterò  de' più  gravi  fludj  egre» 
giornante  benemerito . Nello  fieffo  Ietterò  opporifee  quanto  i fttoi  giudici  fui  preferite  fiato 
dello  Mufica  , e i lavori , e dejidffj  fu  ai  in  quefio  genere  fieno  o*  miei  conformi , onde  non 
loffio  di  aggiungerlo  come  un  illufire  tifi  intorno  o me  favorevole  , di  cui  giuramento  e 
puffo  , e debbo  gloriarmi  . 

„ Gratifltmo  obftri&irtìtnoque  animo  accepi , & Patri*  Murrini  nortri  tnmuiq  tertium 
,,  Mafie*  Hiftori* , & ruura  de  Quinti*  Succcffivis  librum  . De  hi*  mira  alienando  lecca 
„ in  Huabaldi  ElnonenGs  Monachi  mufica  inter  Scrìptore*  ireos  de  re  mufica , qui  fui» 

„ pnrlo  flint , ex  quibus  palam  fit  Quinta*  Succertìvas  prima  Ramina  dici  porte  harmomct 
,,  nortri,  plurimum  vocimi  concentus . Gratulor  mihi  mirtam  me»  in  prò  catto  Domini  ad 
„ calcem  operi*  de  mufica  facra  probari#  Jam  iterum  quandoque  aliquid  in  hoc  geo  tre 
„ elaboro,  quando  fum  in  ordinanda  mufica  Ecclefi*  me*,  poftquam  non  paucis  abbine 
„ asnis  cogitavciam  de  mufica  penitus  e facri*  noftris  etiminanda.  Nunc  aurem  in  eo  fum  , 
,,  ut  mufica  fit  Religioni  nortra  haud  indigna , gravi* , pudica  , non  lafciviens  . Si  quid 
„ vale*  me  in  hoc  Audio  juvarc , grariflinuun  mihi  fecens . Vaie,  & dira  occnlionc  ami- 
,i  co*  meos,  quos  Mediolani  noftì , sito  nomine  faiverc  jubc , qui  ium  veftrum  omnium. 
Ex  D.  Blafii  in  Migra  Sylva 
Die  17.  Febbr#  ana.  1782# 

Sexvus  in  Chriflo  devota* 
Mortitiut  tic rbortms  Abbor, 


^ ^ 
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prerogative  di  quefto  genere  di  canto,  la  Tua  maeffà la  fua  di- 
vozione , e fingolarmcntc  una  certa  caflimonia,  che  della  Tanta  cafa 
del  Signore  , degniamo  lo  rende . Oltre  a che  l’ ulb  antichifiimo , 
e continuo  della  Chiefa , che  alla  celebrazione  de’  divini  Miilerj , 
e alle  preghiere  folenni  lo  ha  deputato , gli  aggiunge  un  pregio  , 
ed  una  forza,  che  dalla  infiabilità  delle  opinioni  umane  non  li  po- 
trà mai  cfl'er  tolta . In  quella  parte  adunque  i moderni  peccano  ; 
ma  uè  tampoco  faprei  io  pienamente,  e in  ogni  cofa  appunto  ap- 
provare , e lodare  la  coftumanza  degli  antichi , i quali  venerando 
affaiffimo  il  canto  fermo,  ogni  parte  di  quello  ugualmente  vene- 
ravano ; tanto  che  non  ofarono  mai  d’  immaginare , che  forfè  alla 
natura  fua  follerò  aggiunte  certe  modificazioni  accidentali,  che  dit- 
giungerc  fi  poteflèro  lènza  offelà  alcuna  della  perfezione  fua  pro- 

f>ria . Quello  errore  qualunque  fia , non  fenza  parte  grandifiima  di 
ode  fi  può  loro  attribuire  ; perchè  nella  (lima  delle  cofe  egregie 
Tempre  è meglio  eccedere,  che  mancare.  Nondimeno,  fecondo  che 
a me  cape  nell’  animo  , era  un  errore  . Ma  quello  difeorfo  inter- 
rompendo , e per  pochi  momenti  fofpendendolo , coflumavano  gli 
antichi  di  eleggere  dai  libri  di  canto  fermo  alcuna  ferie  di  note  , 
e quella  ponendo  in  una  delle  parti , e per  lo  più  nelle  più  nobi- 
li , cioè  a dire  o nel  baffo , o nel  canto  incominciavano  la  coin- 
pofizione , e a vincere  le  difficoltà , che  a fe  medefimi  avevano 
polle  innanzi,  volgevano  l’ingegno.  Ora  tutte  le  parti,  che  con- 
corrono a formare  un  concento  mufico,  vicendevolmente  coman- 
dano, ed  ubbidifeono,  cioè  a dire  fono  movimenti  reciprochi. 
Laonde  , acciocché  pollano  infieme  tutte  procedere  felicemente , e 
I’  una  all’  altra  non  ripugnino,  egli  è bene , anzi  generalmente  par- 
lando , egli  è affatto  neceflario  che  nafeano  ad  un  parto , e che 
un  folo  ed  illeffb  compofitorc  le  produca , il  quale  tenga  fopra 
di  tutte  intero  arbitrio.  Ma  intero  arbitrio  aver  non  poteva  il 
compofitorc  fcrivendo  fopra  il  canto  fermo , anzi  in  non  piccola 
angullia  volontariamente  fi  metteva  ; perchè  i primi , che  il  canto 
fermo  trovarono  , e il  confegnarono  alle  carte,  non  penlàrono  mai, 
che  doveflè  un  giorno  accompagnarfi  con  altre  parti,  nè  ciò  pen- 
fare  potevano , non  effondo  a que’  tempi  ancor  nata  la  invenzione 
del  Contrappunto , nè  difeoperte  le  regole  degli  accompagnamenti. 
Cosi  quel  canto  fempliciffimo  movendoli  con  libertà,  -c  quali  Iicen* 
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ziofamentc  vagando,  per  la  qualità  de’ Tuoi  moti,  oltrepaflà  alcuni 
volta  quei  limiti,  dentro  de’  quali  è nccelfario,  che  ft  contengano 
le  cantilene,  che  debbono  inficine  accoppiarti,  ed  occupare  luoghi 
differenti,  fecondo  che  di  più,  o di  meno  acute  voci  compofle 
fono.  Ma  fingafi,  che  la  porzione  delle  note  elette  fortunatamente 
folle  regolare,  e poteflè  molto  bene  accomodarti  ad  un  bel  mufico 
penfìero  . Non  però  era  poflibile  , che  la  porzione  medefìma  egual- 
mente bene  fi  accomodale  al  terzo,  al  quinto,  al  decimo,  al  ven- 
tèlimo penderò,  e ad  altri  e ad  altri  di  continuo,  fecondo  ette 
di  continuo  i profeflòri  andavano  componendo  fopra  il  canto  fer- 
mo ; perchè  alTaiffimi , e gii  Aedi  molte  volte  ft  eferchavano  fopra 
un’  iflclfa  intonazione , ingegnandofi  ognuno  ogni  volta  di  varia- 
le , c dagli  altri,  e da  fe  Aedo.  Quindi  tra  la  Aabiliià  del  canto 
férmo , che  non  potea  alterarfi  , e la  multiplicità  delle  cantilene 
lempre  varie,  che  a quello  fi  accoppiavano,  giuntovi  la  obbliga- 
zione delle  imitazioni,  delle  quali  abbiamo  già  parlato,  la  difficoltà 
della  compofizione  tanto  crelceva,  che  i Co.npofìtori  alcuna  volta 
abbai tevanfi  in  cafi , dove  la  replica  delle  Quinte  era  l' incomodo 
minore , che  ammettere  fi  potefiè  • Quivi  dunque  replicavano  le 
Quinte , e andavan  oltre  ; e fe  ciò  facevano  dii , chi  inai  farebbe 
o tanto  leverò  , o tanto  difeortefe , che  ofaffe  di  ripenderli , av- 
vegnaché molto  bene  conofceflcro , e fentiflèro  il  malo  effètto  di 
quelle  ? Chi  mai , trovandoli  fui  fatto , avrebbe  avuto  animo  di 
configliarli  a riprovar  in  tutto  il  lavoro  con  lunga,  e diligente  cura 
già  condotto  quali  al  termine,  e di  confortarli  a ripigliare  da  capo, 
e ogni  colà  fatta  fconciare  , e confondere  a folo  fine  di  poter  mu- 
tare del  luogo  una  nota  in  molte  mila  ? E tal  configlio  dato , e 
non  ricevuto  chi  potuto  avrebbe  lagnartene,  e credere  di  aver  ra- 
gione di  lagnartene?  Certamente  in  tal  cafo  molto  maggiore  là  ria 
b colpa  di  chi  riprcndeflè , che  di  chi  folk  riprefo . 

Teqa . La  Diflimjtone  de  Tuoni  de  tu  Ecdejiajlià . 

Quefia  feconda  ragione  traeva  feco  la  terza,  prchè  chi  fi  ob- 
Wiga  al  Canto  fermo , come  gli  antichi  fi  obbligavano , oAèrvaf 
doveva  eziandio  la  diAinzione  univeriàlmente  ricevuta  delle  into- 
nazioni , o come  dicono  dei  tuoni  ecdefiaffici . Alcuni  de’  quali 
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non  fi  riducono  a ncflima  delle  due  leale  armoniche  di  terza  mag- 
giore , o di  terza  minore . Laonde  hanno  certe  corde  iflrane , le 
quali  introdotte  nel  Contrappunto  vengono  all’  orecchio  aflài  dif- 
piacevoli , e oltremodo  accrefcono  la  diHicolià  della  compofzio- 
ne  (*)  . Studiavanlì  gli  uomini  indudriofilTimi  ton  molte  arti  di  co- 
prire , e diminuire  l’ ofiefa , che  quelle  corde  proprie  del  canto 
l'ermo,  non  proprie  delle  due  fcale  muficali,  tacevano  all’orecchio. 
L*  odila  nondimeno  non  fi  toglieva . E perchè  quella  flimavali 
propria  di  quel  genere  di  canto , e quel  genere  ileflò  era  (limato 
periettiflimo , làcroCmto,  e in  ogni  Tua  , benché  menoma  parte  in- 
violabile , non  pure  generalmente  da  tutti  fi  tollerava,  ma  nè  tam- 
poco alcuno  ofava  di  querelacene . Da  quello  capo , e da  altri  an- 
cora , ma  da  quello  principalmente  ehbc  origine  la  dottrina,  odia 
la  opinione  cipolla  da  Antimo  Liberati  : cioè , che  nella  mu/ica  in 
alcune  cofe  il  fenfo  prevale  alla  ragione,  in  alcune  altre  la  ra- 
gione prevale  al  fenfo , ed  in  molte  altre  il  fenfo , e la  ragione 
fi  accordano , e s unificano  infieme . Secondo  me  quell’  ultimo  è 
il  Iblo  cafo  , in  cui  polliamo  efler  certi  di  fcriver  bene.  Negli  altri 
due  , o il  fenfo  di  chi  giudica , è guado  da  alcuna  prava  confue- 
tudine  ; o la  ragione  che  fi  adduce  è un  errore , che  fotto  fem- 
bianza  di  ragione  ci  fi  prefenta  . Gli  antichi  Scrittori  nondimeno 
feguitarono  codantilTi inamente  la  diviftonc  de’  tuoni  detti  eccleftadi- 
ci,  e nelle  offife  , che  I’  orecchio  fentiva,  piuttodo  volevano  dare 
il  torto  all*  orecchio  proprio  , che  alla  natura  di  eli}  tuoni.  In  che 
modrarono  l’altezza  del  loro  animo,  perchè  dovendo  fecondo,  che 
loro  pareva  , decidere  tra  il  fenfo,  e la  ragione  alla  ragione,  come 
a parte  più  nobile  , e di  fede  più  meritevole,  fi  attennero,  c vol- 
lero piuttodo , errando  , operare  come  intelligenti , che  forfè  an- 
dare per  la  via  retta , operando  come  fenlìtivi . Ora  avendo  efli 
in  tanta  venerazione , quanto  è detto , il  canto  fermo , e la  di- 


(*)  Tutto  il  prefenfc  difeorfo  procede  nel  Cftetna  della  moderna  Teoria  , che  gene- 
ralmente divide  i tuoni  muficali  in  due  elafi! , e non  più  , fecondo  che  hanno  I*  terza  mi- 
nore , o maggiore . Intorno  a tal  diviGone , e alla  natura  uro  uria  de*  tuoni  confidenti  ge- 
neralmente mito  quello  afpetto , veggaG  il  dottiamo  P.  Maeftro  Martini  nella  Storia , e 
nelle  Note  Tomo!,  pag,  e Tomoli,  pag.  158.  Leggali  inoltre  l’Autore:  Del  Nu- 
mero , t delle  Mìfure  delle  corde  muftche  Capo  VI.  ec.  fc  dell * Mvfics  dd  Grtci  pag.  %. , 
€ pag.  *7.  E Riffofri » §1  $ig.  Giufeftt  Tinteti  pag.  Mf , • pag.  wj. 
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funzione  degli  otto,  o dodici  tuoni  che  indi  prendmfi,  tollera- 
vano di  buon  grado  nella  ferie  delle  corde  appartenenti  ad  una 
data  fcala  muficale  , le  corde  proprie  d’ un’ altra.  Nè  ciò  facevano 
folainente  nella  fimpiicità  del  canto  corale,  che  cosi  fcritto  avevano 
trovato  , e dove  I’  oftefa  è minore  , perchè  minore  è la  chiarezza, 
e certezza  della  bafe  , ma  si  eziandio  nc'  contrappunti  artificiofi , 
cui  elfi  fieli»  fabbricavano  fopra  il  canto  fermo  , avvegnaché  in 

Juelli  la  moltiplichi  delle  voci  renda  manifeflilTima  la  bafe  vera 
el  concerto , e per  confegucnza  fìa  crudiflima  ad  afcoltare  ogni 
voce,  che  bene  non  le  rifponda  (*)  . Ma  fe  tutto  quedo  tollera- 
vano gli  antichi,  e di  buon  grado  lo  tolleravano,  come  mai  po-* 
tri  alcuno  immaginarli,  che  nei  lavori  loro  ammettere  non  dovef- 
fero  le  due  Quinte  , ogni  qualvolta  venivano  loro  opportune  in 
fervigio  del  fàcro  canto  ifteffo,  che  tanto  veneravano,  o dir  piut- 
toflo  vogliamo  in  favore  del  movimento  vario  delle  parti,  che  in- 
terne con  quel  canto  formavano  armonia?  Una  ragione  ideila  in- 
ducevagli  a tollerare  l’uno,  e 1’  altro  incomodo.  Or  fe  quella  ra- 
gione parea  loro  giufiiflima,  e necelTaria  nell’ incomodo  più  grave, 
e continuato,  cioè  nella  mefcolanza  di  una  corda  non  bene  al 
tuono-  conveniente , perchè  non  altrettanto  dovette  loro  parere 
quella  della  , e giuda , e grave  nell’  incomodo  piu  lieve  , e non 
continuo , qual  era  quello  delle  due  Quinte  ? 

Quarta  ► La  mìfura  uniforme  del  tempo  , che  fi  attribuiva 
alle  note  del  canto  fermo  . 

Finalmente  alle  tre  condizioni  numerate , cialcuna  delle  quali 
srvea  le  ditftcoltà  fuc  proprie , e peculiari , 1’  ultima  fi  aggiunfe , 
che  tutte  mficmc  le  rende»  più  gravofe  d’  affai . Queda  fu  il  co- 
flumc  che  tenevafì  generalmente  di  dare  alle  note  quadrate  del 

canto 

(*)  li \sùmdi  nofee  la  Uffieoltì  gronde  del  quorto  tuono,  intorno  lo  quote  i opporti 
flirti*  Io  offervorjono  del  Saggio  Fondamentale  , porte  1.  pog.qo.:  11  cominciare  di  quelli 
cantilena  in  F fo  ut  feconda  minore  del  tuono,  quanto  era  facile  a que* primi  Maeftri  , 
altrettanto  fr  rende  difficile  ai  Compofirori  de* (empi  noffri.  Imperciocché  e'IèndoG  inffO* 
dorrò  il  coflutnc,  che  le  coinpofittoni  vengano  accompagnate  dati*  Organo,  che  ferve  noa 
fclo  di  guida,  c (oftegno  de*  cantanti*,  ma  ancora  per  bene  impriroere  nell* orecchio  loto, 
c degli  Uditori  la  natura,  c le  qualità  del  tuono,  fu  di  cui  è (labilità  la  coinpo&zione, 
ahi  noa  vede  in  quale  imbarazzo,  c lUfficoltà  ritrovi  fi  il  Corupofitoie  ec. 
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fcrno  un  valore  notabile  di  tempo,  ed  una  fteflà  mifura  a tutte 
egualmente  Tempre . Una  tal  pane  dell’  artifizio  muficalc  non  fi 
fuolc  molto  oflèrvare,  nè  è forfè  facile  il  dichiarare,  e far  fentire 
ciò,  che  imponi.  Ma  io  fpiegherommi  come  meglio  faprò  , c po- 
trò. Dico  in  primo  luogo,  che  i conipofitori  pigliandoli  una  dis- 
creta liberti  nell’  allignare  la  mifura  del  tempo  alle  note  prefe  dal 
canto  fermo  , agevolmente  avrebbono  potuto  ridurre  al  tempo  più 
debole , e come  dicono  cattivo , quelle  note , che  danno  incomo- 
do, e cosi  l’incomodo  fteffo  diminuire,  e nafeondere  . Per  con- 
trario avendo  efli  per  coftume  di  dar  Tempre  alla  nota  iftefla  un 
valore  ifieflb  di  tempo,  il  male  non  avea  più  rimedio  ; perchè  mol- 
te note  incomode  neceflàriamente  venivano  nel  tempo  buono  , ed 
in  battere , cioè  a dire  in  quella  parte  della  banuta , dove  ogni 
fallo  è nojofillimo , perchè  è fom.mtnente  fenfibile  ; e dove  gene- 
ralmente ogni  voce  ha  gran  forza  di  fare,  che  il  movimento  le- 
gittimo dell’  armonia,  o perfeveri,  o pieghili , e prenda  nuovo  cam- 
mino . Dico  in  fecondo  luogo , che  eglino  (ledi  ufàndo  della  li- 
bertà , che  ho  detto,  non  già  meno,  ma  più  fedeli  rapprefentatori 
fiati  farebbono  dell*  andamento  naturale  dei  (acro  canto  , e della 

Jiualità , e forma  fua  propria . Il  canto  corale  , . fecondochè  Tuona 
uila  bocca  de’  Salmeggiami , non  è al  tutto  privo  di  mifura  , ma 
fecondo  che  ferino  ne’  libri  ci  fi  efibifee , fembra  avere  una  mifura 
determinata  di  tempo,  e non  l’ha.  Tre  figure  differenti  noi  abbia- 
mo ne’  libri , la  nota  caudata  , la  quadrata , e la  oblunga . La 
caudata  ha  maggior  valore  di  tempo,  minore  la  quadrata,  menomo 
la  oblunga  . Pajono  quefii  valori  determinati  di  tempo,  e in  certo 
fenfo  lo  fono,  cioè  a dire  quando  le  tre  figure  afTolutamente  una 
con  una  fi  confrontano.  Ma  tali  non  fono  già  nel  fenfo  vero,  e 
proprio  , cioè  a dire  confiderandofi  molte  figure  infieme , fecondo 
che  fianno  ne’ libri,  e 1’ una  all’altra  aggiungendo,  quali  facen- 
done la  fontina  1 Perchè  in  tal  modo  quelle  note  non  ci  rappre- 
fentano  mai  alcuna  forma  fiabile  di  vera  unifica  battuta.  Ecco  la 
prova  ce  rii  (lima , ed  evidente  , che  toglie  via  ogni  dubbio  . Afe- 
gnifi  alla  più  lunga  nota  a rifpetto  della  più  breve,  che  le  fuccede 
un  determinato  valore  , il  duplo  , il  triplo,  o altro  valore  qualun- 
que , fe  altra  proporzione  fuori  delle  due  nominate  ad  alcuno  pi»* 
•effe  d’ i mainare,  o confidali*  di  ritrovarla  opportuna  al  bifogao, 
Touu  V,  Y 
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Se  il  canto  fermo , come  è fcritto , avelie  vera , e (labile  mifurm 
di  tempo  in  alcuna  delle  fatte  fuppofizioni , necelfariamente  mani- 
fella  re  fi  dovrebbe;  e in  tal  calo  avverrebbe,  che  l’accento  di 
ciafcuna  parola  ( editamente  tutte  cantandofi , e pronunziandoli 
fecondo  la  (labilità  regola)  verrebbe  fempre  in  battere,  non  in  le- 
vare . Perocché  quella  è legge  coftantiflìma , e non  fottopolla  a 
dubbio  alcuno , che  1’  accento  poetico , cioè  la  fillaba  più  fenfi bi- 
le , che  in  ciafcuna  parola  dall’  altre  fi  didingue,  ed  è iempre  una 
fola,  coll’accento  tnufìco,  cioè  col  primo,  e più  fenfibile  quarto 
della  battuta  dee  concorrere.  Ciò  tanto  è in  amie  Ilo,  quanto  è ma- 
nifello , e certo,  che  l’ orecchio  nollro  coflantemcnte  mifura  la  fuc- 
ceffione  del  canto  dall’  uno  all’  altro  accento . Laonde  la  giuflezza 
della  mufica  battuta  in  altro  non  confile,  che  nella  efatta  egua- 

Slianza  degli  intervalli , che  a quelli  fi  frappongono . Così  l’ ordine 
egli  accenti  poetici  e dei  mufici  efler  dee  quel  medefitno  fem- 
pre . Ove  1'  uno  dall’  altro  difeordaflè,  ogni  cofa  fi  confonderebbe , 
nè  più  mifura  alcuna  di  tempo  potremmo  noi  riconofccre . Ora 
pongali  chi  vuole  alla  efperienza , e troverà , che  gli  accenti  delie 
parole  fottopolle  al  canto  fermo  alcuna  volta  vengono  in  battere, 
alcuna  volta  in  levare  con  tanta  irregolarità,  che  neflima  forma 
pollante  di  mufica  battuta  poflono  all’  orecchio  rapprefentare . Il 
canto  fermo  adunque,  come  trovali  fcritto  fuila  carta  non  ha  mi- 
fura alcuna  di  tempo. 

Il  medefimo  canto  però  non  n*  è fempre  del  tutto  privo, 
quando  fuona  filile  labbra  de’  cantori,  come  di  leggieri  avvertir  lì 
può  in  certi  tratti,  che  più  frequentemente  fi  ufano,  e fingolar- 
mente  nelle  intonazioni  falmodiche . L’  organo  dell’  umana  voce  è 
naturalmente  dilpodo  alla  giuda  intonazione  , non  alla  falla  . Se 
ciò  non  foflè  , il  giudo  canto  farebbe  all'  uomo  imponibile . Così 
f organo  idedo  è da  natura  più  difpodo  ad  oflervare  una  codanre, 
e regolare  mifura  di  tempo,  che  a variarla  di  tratto  in  tratto.  Nè 
ciò  ad  alcuno  dee  edere  maraviglia , Noi  quafi  facciamo  lo  dello 
paleggiando,  perchè  prefo  un  certo  palio  a una  certa  edenfione, 
e celerità  con  quello  dedò  fiaino  foliti  procedere  fenza  accorgerce- 
ne, e non  mutiamo , fe  cagione  alcuna  , o dentro  di  noi  medefi- 
mi,  o di  fuori  non  fopravviene,  che  mutare  cc  lo  fàccia.  Occorre 
alcuna  volta , che  alcun  verfetto  del  falino  da  notabilmente  più 
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lungo  degli  altri . In  quello  calo  il  coro  tutto  de'  falmsggianti  ac- 
coltali affrettare  la  voce»  e pronunciare  le  (il labe  con  maggiore  ce- 
lerità. E quello  per  qual  cagione  li  fi?  Falli,  acciocché  I’  ultimo 
accento  di  quel  verletto  venga  pure  al  luogo  luo  proprio,  ed  irt 
battere  . Per  quello  le  interpofte  parole  dentro  il  debito  fpazio , 
accelerando  alquanto  la  pronunziazione,  fi  rillringono  . E ciò  fanno 
tutti  addottrinati  dalla  natura»  che  uniformemente  li  fofpinge  a con- 
férvare  una  ifleflà  mifura  di  tempo»  e non  già  regolati  da  alcuna 
avvertenza  » perchè  elfi  non  operano  con  cognizione  di  cauli  ir* 
ciò»  che  fanno . Dir  fi  potrebbe  che  la  confuetudine  è la  loro  re- 
gola » e che  i più  giovani  hanno  apprefò  da'  vecchi  a così  fare . 
Ma  i vecchi,  dirò  io,  da  chi  apprelcro?  Certamente  dalla  natura; 
perchè  il  canto  fermo  con  mifura  non  è ferino»  nè  i macllri  infe- 
gnano  » che  debbafi  elèguire  con  mifuta  - 

Ma  a qual  fine  mi  vo'io  difendendo  in  quelle  cole?  accioc- 
ché fi  vegga  che  gli  amichi  Scrittori  introducendo  il  canto  fermo 
nel  figurato  » non  avrebbono  commeflb  errore  alcuno , fc  variato 
avellerò  alquanto  il  valore  delle  note  quadrate  fecondo  il  bifogno. 
Anzi  ciò  facendo  » diferetamente  avrebbono  operato  » e potuto 
avrebbono  fuggire  l’ incomodo  di  molte  note,  le  quali  venendo  in 
battere  ripugnano  al  miglior  andamento  della  armonia . Oltre  a 
ciò  avrebbono  alcuna  volta  data  alle  note  ideile  un  poco  di  can- 
tilena , anzi  quella  (leda , che  è la  propria  loro  » confiderando  il 
canto  fermo  nella  viva  voce  di  chi  lo  elèguilce,  e non  già  nei 
morti  caratteri  » che  lo  legnano  . Ma  fecero  elti  cosi  ? Non  lo  fe- 
cero , c chi  fatto  l' avelie  in  graviflirne  riprenfioni  appreflò  molti 
de’  ProfèlTorr  farebbe  iucorfo  ; erti  avrebbonio  acculato  come  infe- 
dele copiatore  de'  (acri  libri,  e della  fincerità  del  canto  della  Chiefa 
antichimmo , e inviolabile , importuno  , ed  audace  corrompitore  ; 
forfè  alcuni  di  cosi  grave  imputazione  flati  non  farebbono  conten- 
ti , ma  accompagnata  1’  avrebbono  con  le  turpi  note  » o di  dap- 
pocaggine , od'  ignoranza  - D’ ignoranza,  sr  egli  non  fàpeva  » nè 
poteva  lupe  rare  le  difficolti  indivifibili  dalla  efàttezza  maggiore  che 
teneva!!  aa  tutti  gli  altri  » O d*  dappocaggine,  s'  egli  Capeva , e 
poteva»  ma  fuggendo  fatica,  curato  non  fe  ne  folTe.  I nobili  ferir— 
tori  fuggirono  adunque  il  pericolo  di  tatto  biafimo,  c trafpartaiJo 
Belle  loto-  compofuioai  le  note  del  canto  fermo , Tempre  alle  note 
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fimili  (voglio  dire  a tutte  le  note  quadrate)  un  fimile,  ed  egual 
valore  di  tempo  aflegnarono . Cosi  intrepidamente  affrontarono 
tutte  le  difficoltà  , che  loro  potevano  opporli  ; anzi  a meglio  dire 
non  penfarono  mai  a (barartene . Ma  al  coraggio  grande , col  qua* 
le  ogni  volta  fcrivendo  accingevano  a vincere  le  difficoltà  proprie 
di  quel  modo  di  compofizione , la  felicità  , o fia  piuttofto  il  po- 
tere di  vincerle  non  fu  Tempre  eguale  . 

Quelle  fono  le  oflèrvazioni  mie  fopra  il  mufico  (Ulema  , che 
gli  antichi  feguirono , o fta  fopra  gl’  incomodi , che  a quello  erano 
congiunti.  Io  non  dubito,  che  V.  P.  M.  R.  giulle , e vere  le  fen- 
tirà  ; nè  anco  di  mala  voglia  le  avrà  ricevute,  ficcomc  quegli,  che 
«(Tendo  cufiode  fedeliffimo  , e fervido , e valorofo  difenditore  delle 
leggi  de'  buoni  antichi , non  però  mai  ha  dato  fegno  di  poco  fa- 
vorevole animo  a’  più  moderni . Anzi  ognuno  lodando  fecondo  i 
ineriti , Tempre  alle  nuove  (coperte  , che  a mano  a mano  fi  fono 
fatte  nell'  arte , e a ciafcuno  degli  feopritori , ha  conceduto  l' ap- 
provazione , c gli  encomj  , che  convenivano.  Similmente  (limo* 
che  la  ditefa  , che  indi  nafee  a’  grandi  (Timi  Maeflri,  le  cui  compo- 
fìzioni  non  Tempre  al  principio  da  me  pollo  fi  conformano,  le  parrà 
baflevole . Maifimaraente  che  i più  vertati  nella  lezione  , e confi- 
derazione  delle  antiche  carte  fanno,  che  in  tutte  f opere  de’  più 
eccellenti  profejfori  deir  arte  incontrafi  C errore  delle  due  Quinte  , 
ma  di  raro  rarijjimo  (*)  . D’  onde  è fàcile  argomentare , che  mai 
in  veruna  non  incontrerebbe/! , fé  il  fuggirle  foflc  fiata  cofa  meno 
difficile . 

Nuovo  Contrappunto , in  cui  le  Quinte  fono  continue. 

Può  ejfer  buono.  Ma  alla  dottrina  efpofla 
non  fi  opporrebbe . 

Potrei  in  quello  luogo  dar  termine  alla  mia  rifpofla  ; ma  vo- 
glio ancora  un  poco  diftendermi  affine  di  rendere  vie  più  chiaro  , 
che  io  non  fono  altrimenti  inimico  delle  Quinte , fe  non  in  quanto 
le  Quinte  mimiche  fono  dell'  armonia . Io  porto  opinione  cflèr 


(*)  Siggit  FcaJtmtnttlc  firn  1.  fg.  15. 
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forfè  poffibile  una  nuova  fórma  di  Contrappunto,  in  cui  la  replica 
fuccediva  delle  quinte  fi  a continua  ; ma  la  più  parte  di  quelli,  che 
di  foverchia  rigidezza  la  mia  fentenza  condannano , non  amniet- 
tcrebbono  come  buono  un  Contrappunto  cosi  fatto.  Io  per  con- 
trario io  ammetterei  fenza  difficoltà.  Nel  libro  da  me  pubblicato 
fopra  la  mufica  de’  Greci , V.  P.  può  aver  veduto  I’  indicio  , e 
quafi  la  macchia  d’  un  nuovo  Contrappunto  propofio  già  in  In- 
ghilterra dal  sig.  Giorgio  Antoniotti  Adamo , il  quale  giunge  a 
combinare  infieme  artificiofamentc  tutte  le  fette  voci  dell’  ottava . 
Quella  novità  infino  ad  ora  è fiata  negletta , ma  è ben  degna 
d’  edere  pofia  al  cimento  della  cfperienza  . E qualunque  ne  fodè 
1’ efito  , o felice’,  o altrimenti,  dovria  quello  pure,  ad  illruzione 
della  poflerità , aver  luogo  nell’  ampia,  ed  cruditiffima  Ifioria,  eh’ 
Ella  va  compilando.  Il  venerabil  vecchio,  quando  portatofi  a ri- 
vedere la  Patria , venne  in  Milano  a trovarmi , entrato  meco  in 
difeorfo  del  fuo  nuovo  pendere , mi  narrò  , che  in  Inghilterra  era 
fiato  fperimentato  da  un  grofTo  numero  di  Cantori,  e che  1’  effètto 
n’  era  (Irto  aggradevole . Narrommi  ancora , che  certo  Maeffro 
deprezzandolo , e motteggiando  didè  , che  s'  egli  fodè  lecito  com- 
binare infieme  tutte  le  (ette  voci  dell'  ottava  , potrebbefi  anche  fo- 
nar 1’  organo  , e il  gravicembalo  con  i gomiti . Parve  il  motto  in- 
gegnofo,  e vero,  a tutti  quelli,  che  udivano,  ficchè  il  valente 
uomo  dovette  pazientemente  fofferire  le  rifa  altrui . Ma  indi  a non 
molti  giorni  la  fortuna  favorevole  gli  predò  opportuna  occafione 
di  nobilmente  vindicarfi  , rendendo  motto  per  motto . Perchè  ac- 
compagnando quel  Maeffro  medefimo  al  gravicembalo,  un’  illuffrc 
Matrona  , che  cantava  un’  artificiofa  compofizione , fé  la  memoria 
non  m’  inganna  , del  Barone  d’  AJlorga , pervenne  ad  un  paffo  , 
dove  era  fegnata  in  carta  una  acciaccatura  di  più  voci.  Il  che  ve- 
nendo a lui  nuovo , interrogò  1’  Antoniotti  ivi  predente , in  qual 
modo  avrebbe  egli  efeguito  quel  padò . Prontamente  rifpofe , eh’ 
tifo  era  uno  di  quelli , che  fi  efeguifeono  fonando  con  i gomiti . 
Simili  acciaccature  raddoppiate  aveva  io  già  innanzi  avvertite  nell’ 
Armonico  al  Cembalo  del  Gafparìni , e 1*  Antoniotti  ftedo  mi  di- 
ceva , che  quelle  appunto  avevangli  dato  animo  a tentare , e an- 
dar più  oltre. 

Del  buono , 0 malo  effetto  di  così  numerofo  accoppiamento 
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niente  affermo  io , nò  potrà  mai  con  certezza  affermarti  cofa  alcuna 
infino  a tantoché  1’  cfpenmento  non  fi  replichi , e tante  volte  fi 
replichi,  che  il  giudizio  degli  afcoltanti  polla  averli  per  fermo,  ed 
immutabile  , cioè  a dire  libero  in  tutto  dagli  inganni  della  imma- 
ginazione , la  quale  a primo  afpetto  egualmente  eflèr  potrebbe  o 
troppo  favorevole,  o troppo  disfavorevole  al  nuovo  tuono.  Noi 
nondimeno  abbiamo  già  di  fopra  oflèrvato,  che  ciafcuna  voce  dell* 
organo  è comporta  di  più  voci  , c il  fuono  rteflo  d’  una  corda 
fèmplice  non  è femplice . Ora  perché  1’  arte  non  potrebbe  infieme 
comporre  una  voce  fola  di  tutte  le  voci  dell’  ottava?  ho  detto  una 
voce  fola  , perchè  come  meLolandofi  più  colori  falli  un  color  folci, 
cosi  di  tutti  quei  fuoni  formar  fi.  dovrebbe  un  fuono  Calo.  E chi 
là,  che  il  concento  di  tutti  non  corrifpondefle  al  candore,  il  quale 
nafee  dalla  mefcolanza  de  fette  raggi  ? Certamente  la  bianchezza  è 
vividiflima  * laonde  rallegra  artàilTurio  t occhio,,  febbene  anche  1’  of- 
fende . All’  ifteflo  modo  il  fuono  , che  formerebbefi  dalla  combina- 
zione di  tutti  i fuoni  dell’  ottava  , fopravvenendo  1’  uno.  all’  altro 
con  certe  regole , làrebbe  ftrepitofillimo  per  la  ragione , che  ho  di 
fopra  indicata  . Ma  perchè  non  potrebbe  eziandio  effère  aggrade- 
vole almeno  infino  a certo  fegnoi  Quivi  ad  un  tempo  tanto  la 
pienezza , quanto  la  varietà  dell’  armonia  contemporanea  è la  mag- 
giore , che  elica'  polla  . Per  contrario  I’  armonia  fuccefliva  è la  me- 
noma poffibife,  perchè  nclTuna  delle  fette  parti  può  in  fe  rappre- 
fèntare  alcun  mufico  penfiero. 

Il  penfiero  mu/ko-,  o come  oggi  molti  parlano,  il  motivo , è 
la  grazia  > e iL  carattere  proprio  dell’  armonia  fuccefliva,  anzi  que- 
llo è quafi  il  fuo  germoglio,,  e il  fuo  feme  naturale  ► Trovato  un 
nuovo  mufico  penliero , una  nuova  cantilena  è trovata  i laonde 
non  potrebbono  eflère  più  acconcie  di  quel  che  fono  le  parole  , 
che  Omero  pone  in  bocca  del  Cantore  Femio,  quando  egli  efpone 
il  pregio  , e valbr  fuo,  e caldamente  raccomandandofi  al  furibondo 
illifle , acciocché  non  Io  confonda  colla  odiata  turba  degli  oltrag- 
giali , e ftolti  giovani  » de’  quali  prendeva  vendetta,  cosi,  gli  parla  : 

Au’ri.  Tri  ftlrimaf  «S*of  irnrcu  , h.  «i»  mutar 
TU  fra  ’ "<rrt  t*  w»  ««•  nriftmirit  dai  tu 
Ayrot.tmx.Trr  Jf  ttyfù . 8h(  A h“  efuiu  r'il*** 
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A te  fleffo  in  futuro  farà  duolo  , 

Se  un  Cantore  uccidevi , il  quale  ai  Dei , 

Ed  agli  uomini  canto  : ed  intignato 
Da  me  mi  fono.  Iddio  a me  diverfè 
Seminò  cantilene  nella  mente. 

Od.  XXII.  Sai  vini . 

Nel  vero  la  fecondità  de’  penfìeri  unificali  è un  pregio  della 
vigorofa , e pronta  immaginazione , che  altri  ha  fortito  nalcendo . 
Ella  è un  dono  di  Dio , cioè  della  natura  , decerne  è un  dono 
della  natura  la  virtù  de'  femi  vegetabili , in  ciafcuno  de’  quali  il 
principio  vitale  d’una  pianta,  o la  pietra  ifleffa  inviluppata,  e rin- 
terrala fi  contiene . Da  tal  feme  la  pianta  nafee . Allo  fieflò  modo 
la  qualità  , e quafi  la  figura  d’  una  cantilena  rifpcnde  alla  qualità 
del  mufico  penderò  , d’ onde  è tratta  . Ma  di  nuovo , come  delle 
piante  fimili , e d’  una  fpezie  medefima , quelle  crefcendo  vengono 
più  felicemente  , e meglio  fi  fpiegano  , e di  fiondi , fiori , e frutte 

Eiù  copiofamente  fi  veftono,  e fi  adornano,  le  quali  hanno  avuta 
1 ventura  di  edere  coltivate,  e governate  da  più  favio,  e più  di- 
ligente giardiniero;  così  un  penderò  mufico  ifieflo,  o altri  e altri 
penfieri  di  egual  pregio  , non  producono  fempre  cantilene  egual- 
mente belle,  ed  ampie,  e nobili,  ma  diflèrentiflime,  fecondo  il 
grado  differente  di  fapere  , e di  perizia  dei  cotnpofitori , che  gli 
hanno  maneggiati . Perchè  la  ferace  fantafia  fomminiffra  bene  altrui 
il  principio , e quafi , come  ho  detto , il  feme  di  cialcuna  cantile- 
na , ma  tutto  il  redo  è opera  di  ffudio , di  fatica  , e di  lunga , e 
ben  regolata  efercitazione  • Ora  nè  la  perfezione , che  i iutifici  pen- 
fieri acquifìano  dalle  mani  di  chi  le  ffende  in  carta  ( la  quale  è 
frutto  dell'  arte  ) nè  la  loro  bellezza  propria  , .e  nativa  ( la  qual'  è 
dono  della  natura  ) non  può  mai  interamente  palefarfi  nei  contrap- 
punti di  più  voci . Egli  è affatto  neceffario  a tal  effètto  che  la  can- 
tilena polla  liberamente  muoverfi  ad  ogni  mano.  La  quale  a doluta 
libertà  non  può  cflcrc,  che  nel  più  femplice  canto  poflibile,  cioè 
nell’  unifono.  E’  il  vero,  che  due  cantilene  affai  agevolmente  f una 
all’  altra  cedono  il  luogo . Tre  ancora  vicendevolmente  fi  foppor- 
tano  quafi  buone  amiche . Ma  crefcendo  il  numero  delle  voci , che 
ad  un  tempo  cantino,  a mano  a mano  la  libertà  del  moverfi  più, 
e più  fi  riilringe  ; altrettanto  viene  ofeurandofi  la  bellezza  de’  pen- 
fieri , finattantochè  nell’  ultimo  accoppiamento  delle  fette  voci  ( fe 
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a tante  fi  perviene  ) affatto  è neccdario , che  fi  fpenga . Noi  ab- 
biamo dunque  nell’  armonia  due  effremi  termini . Dili’  una  parte 
abbiamo  il  canto  unifono  fcmpliciffino . Dall'  altra  il  malli  no  ac- 
coppiamento di  voci  differenti,  che  fia  palli  bile.  La  inpredione  di 
quello  dee  edere  gagliardiifima , ma  anche  in  brevidimo  ipazio  di 
tempo  dee  fiancar  F udito  , e fidarlo.  In  fuo  confronto  la  imprcff- 
fione  del  canto  unifono  farà  fommamente  debole , ma  vicendevol- 
mente il  diletto , che  1’  accompagna , farà  il  più  durevole  che  polla 
edere  in  qualunque  altra  maniera  di  concento.  Tutte  le  fpezie  di 
Contrappunto  da  noi  conofciutc  , tra  due  adegnati  termini,  fi  con- 
tengono , e ciafcuna  nell’  effetto  o a quello  , o a quello  fi  acco- 
llerà , fecondo  che  di  maggiore , o minor  numero  di  voci  , farà 
formata.  Quelli  penfieri  mi  fi  prefentavano,  avendo  io  dinanzi  degli 
occhi  della  mente  la  invenzione,  o fia  il  tentativo  dell’  Antoniaui , 
il  cui  libro,  quando  farà  nelle  mani  di  V.  P.  M.  !L  ( perche  della 
fua  efifienza  oltre  il  teftimonio  dell'  Autore , anche  t pubblici  fogij 
ìetterarj  d’ Inghilterra , non  mi  lalciano  dubitare  ) e fatti  che  fieno 
(opra  quello  i debiti  efperi.nentì , io  prederò  fede  alle  colè  , che 
narrate  mi  verranno-.  Intanto  fpero  bene,  e le  fuccedive  Quinte, 
che  nella  nuova  forma  di  Contrappunto  neccdariamente  fi  vanno 
replicando  , dalla  mia  buona  fpe'ranza  non  mi  rimuovono . Ma  nè 
tampoco  potrà  mai  alcuno  da  quelle  legittimamente  inferire  alcuna 
oppofizione , la  quale  tanto  , o quanto  offènda  la  dottrina , che  io 
ho  propoli»  , e che  da  me  fi  difende  . 

Ecco  apertamente,  e interamente  fotto  gli  occhi  di  V.P.M.R. 
tutto  quello , che  io-  ho  penfato , e penfo  intorno  a eiafeuno  de* 
tre  dubbj , che  Ella  fi  è compiaciuta  di  propormi . Che  io  abbia- 
in  tutto- penfato  fecondo  la  verità,  non  1’  ardifeo  affermare.  Ben 
panni , die  fe  io-  affermadi  di  avere  in  tutto  penfato  fecondo  la 
vcrofimilitudinc  non  dovrei  edere  accufato  di  arroganza  . Tutti 
quelli che  difputando  difendono  alcuna  propria  opinione , defide- 
rano  di  perfuadere  altrui  ciò , che  ferirono  in  lè  medefimi . Lo 
(ledo  defiderio  è in  me  ; e fopra  tutto  amerei , e farebbemi  caro 
di  poter  acquiftarmi  1’  adenfo  di  chi  mi  ha  interrogato,  perchè  io 
bene  comprendo  di  quanto  gran  pelo , e valore  fia  appretta  di 
tutti  il  fuftfagio  del  Ch.  P.  Martini . V.  P.  nondimeno , le  le  ra- 
gioni mie  non  le  paredero  fufficienti  a convincere , non  mi  celi  il 
tuo  vero  (enti mento;  e non  teina. con  quello  di  turbarmi.  Sona  ec. 

LET- 
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LETTERA 

DEL  SIG.  ABATE  GIAMBATTISTA  VASCO 
AGLI  EDITORI  DEGLI  OPUSCOLI  SCELTI 
CONTENENTE 

La  deferir  io  ne  dt  una  Macchina  uptta  in  Torino  per  cambiare 
i letti  agli  ammalati. 

ECcovi  la  deferizione  della  Macchina  di  cui  vi  fu  parlato,  e che 
mi  .chiedcflc . Il  ritrovato  mi  par  ben  degno  d’ aver  luogo 
nella  v olirà  Collezione  pel  vantaggio  che  arreca  a quella  pane  dell’ 
umanità  , che  ha  maggior  diritto  alla  nodra  compaffione . Ve  ne 
indicherò  qui  in  breve  l'origine,  la  cognizione,  e l’ufo,  aggiu- 
gnendovi  un  difegno  della  Macchina , che  renderà  più  chiaro  ed 
intelligibile  quanto  vi  ferivo. 

Evvi  in  Torino  una  Società  di  perfóne  lotto  il  titolo  di  Fra- 
telli de/f  Oratorio  di  s.  Filippo , i quali  non  contenti  di  radunarli 
foventi  a recitar  preci , come  fogliono  molte  confraternite , hanno 
pienamente  fecondato  la  pia  iftituzione  di  s.  Filippo  Neri  occu- 
pandoli giornalmente  al  lèrvigio  degli  ammalati  tanto  negli  (pedali 

Juanto  nelle  calè,  e perfino  i più  fchifofi  c vili  lervigj  reputano 
egno  oggetto  della  loro  carità  . Odervando  fra  quelli  il  sig.  Lo- 
dovico Morando  negoziante  la  pena  grandiflima  che  fi  aveva  a 
rifare  o mutare  il  letto  agli  ammalati  ha  immaginato  per  tal  fine 
col  foccorlo  de'  tuoi  compagni , cd  ha  a proprie  Ipefc  fatta  efe- 
gurre  una  macchina  che  deferì verò  fra  poco , di  cui  vidi  io  lìdio 
il  ben  comodo  ufo,  e che  dimofìra  fino  a qual  legno  il  ciadiano 
zelo  pel  ben  del  profilino  polla  fupplire  ai  lumi  delle  feienze  mec- 
caniche , ond'  erano  sforniti  quedi  virtuofifiiini  cittadini . Vido  dai 
Medici  f ufo  di  queda  macchina  fu  talmente  collaudato  che  lo 
«onfigliarono  2 quegli  ammalati  delfi  , e perfino  ai  moribondi,  ai 
quali  farebbe  dato  pericolofa  o fatale  ogni  menoma  (colla  . Ma 
terrà  luogo  del  maggiore  elogio  il  rammentare  che  il  celebre 
P.  Beccaria  a cui  1’  afprezza  di  lunga  e tediofa  malattia  avea  ren- 
duto  r animo  oltre  il  fu©  coftume  inquieti  filmo , fi  i valuto  fre- 
Tom.  V.  . Z 
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quemerr.ente  di  quello  foccorfo  per  molti  mefi  fenza  mai  dare  i) 
menomo  fegno  d’  impazienza  . Divulgatofi  per  la  Città  1*  ufo  di 
quella  macchina  tutti  ambirono  di  approffittarfonc  , c lo  zelo  dei 
1 rateili  rinvigorito  dal  più  vallo  campo  apertoli  alle  loro  beneficenze 
fi  efercita  continuamente  predò  ogni  genere  di  perfone  con  tale 
difintercffo  , che  non  accettano  da  alcuno  la  menoma  ricompenfa , 
nè  il  minimo  dono , e fomminiflrano  anzi  ai  poveri , quando  fà 
d’  uopo,  camicie,  lenzuola,  ed  altri  foccorfi . Perfino  gli  Ebrei  più 
pezzenti  che  una  ftrana  opinione , difapprovata  dalla  religione  e 
dalle  leggi , là  riguardar  quali  come  beliie  , ed  efpone  non  di  rado 
ai  più  villani  infulti , e di  pure  hanno  goduto  dei  benefìci  foccorfi 
dei  caritatevoli  Fratelli , che  giuda  il  precetto  di  s.  Paolo  non  met- 
* tono  alcun  limite  alla  carità  loro  verfo  del  profilino , Pofia  un  sì 
nobile  efempio  ovunque  farà  noto,  eccitare  molti  imitatori! 

Dejcnyone  della  Macchina, 

Quattro  grofii  lifielli  di  legno  A (Tav.  IV.  (fig.  1.  ) (*)  afii- 
curati  con  quattro  viti  B , formano  un  telajo  quadrilungo , i di 
cui  lati  più  corti  corri fpondenti  al  capo  e ai  piedi  del  letto  fono 
da  una  parte  fola  prolungati  per  pochi  pollici  oltre  il  telajo  , per 
infiggere  volubilmente  nelle  loro  eftremità  C un  cilindro  D eguale 
e pollo  parallelamente  ai  due  lati  più  lunghi.  Molte  robufie  fafeie 
attraverfano  la  larghezza  del  telajo , ed  effondo  fifiè  da  una  parte 
ai  bottoni  dei  lato  A , dall’  altra  a quelli  del  cilindro  D , col  giro 
di  quello  vengono  tefe  a piacimento , mentre  gli  uncini  aa  foca- 
li rati  fra  i denti  delle  rotelle  bb  impedifeono  il  giro  del  cilindro 
in  fenfo  contrario . Quattro  forti  coregge  E , adattate  con  fìbbie 
a quattro  punti  opportunamente  difianti  del  telajo,  fi  afiicurano 
con  altre  fìbbie  aÙe  quattro  eflremità  F (fig.  2.)  di  una  fpecie  di 
graffio  di  ferro  a due  braccia  volubilmente  incrocicchiate  nel  mez- 
zo . E’  fofpefo  quella  graffio  per  mezzo  di  una  robufta  fune,  che  > 
affitta  per  un  capo  H al  braccio  orizzontale  della  macchina  , aggi- 
rati intorno  a due  carrucole  I affitte  al  graffio  , e a due  altre  K. 
affitte  ali'  eflremità  del  medefimo  braccio  ; quindi , togliendoti  lo 
fìrofinamento  filila  lunghezza  del  braccio  dalla  carrucola  L , per 
mezzo  d’  altra  carrucola  M infìtta  all*  eflremità  oppofla  del  braccio 

(•)  Vedili  il  tIvTiV.  nella  Patte  li.  " " [ 
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fcende  U fune  ad  avvolgerli  intorno  al  tamburo  dentato  N , fo- 
da  nenie  aflieurato  ad  una  piccola  didanza  dal  tronco  della  mac- 
china. Un  pignone  di  ferro  O , in  cui  s’ incastrano  i denti  del  tam- 
buro , fatto  girare  per  mezzo  del  manubrio  P , fa  che  fi  follevi 
con  poca  fatica  il  telajo . Un  uncino  di  ferro  Q pendente  fopra  i 
denti  obbliqui  del  tamburo  trattiene  il  pefo  follevato  all'  altezza 
opportuna  quando  fi  ccflà  di  aggirare  il  manubrio . 

Un’  altra  fune  affida  al  medefimo  chiodo  H , palTau  a traverfo 
del  cilindro  D del  telajo,  ripiegata  all’ insù  ed  avvolta  alla  carru- 
cola R ridifeende  per  1 altro  capo  alla  mano  S per  1’  ufo  che  fi 
fpiegherà  in  appretto . La  fola  ispezione  della  figura  bada  per  far 
conofeere  la  forma  del  braccio  del  tronco  e del  piede  della  mie- 
china ; e farebbe  anche  inutile  lo  fpiegare  come  tutte  le  parti  delia 
medefima  pollano  difunirfi  e riunirli  a piacere  per  maggior  como- 
dità del  trafporto. 

Gioverà  più  l'accennare  due  piccole  correzioni  che  fi  potreb- 
bero fere  utilmente.  Una  fi  è di  Sopprimere  intieramente  la  carru- 
cola L , mentre  (porgendo  alquanto  al  di  fopra  del  braccio  le  car- 
rucole K ed  M fi  toglie  ogni  drofinamento  della  fune  fui  brac- 
cio. L’  altra  di  accorciare  il  braccio  dalla  parte  della  carrucola  M , 
coficchè  il  tratto  di  fune  da  M ad  N fia  parallelo  al  tronco  della 
macchina  facendoli  cosi  un  picciolo  rifpartnio  di  forza  . 

Ufo  della  Macchina. 

Due  lenzuola  piegate  a quattro  doppi  fi  fanno  paflàre  di  tra- 
vetto fotto  al  corpo  dell’  ammalato  col  mezzo  noto  a tutti  gl’  in- 
fermieri ( due  lunghe  ferviette  crafverfelmente  dìdefe  fimo  l’ infermo 
farebbero  il  medefimo  effetto);  quindi  tutte  le  fefeie  che  fi  vo- 
gliono adoperare  nel  telajo  fi  felino  paflare  tra  un  mate  rado  c 
1’  altro,  il  che  fi  efeguifee  facilmente  da  due  perfone  che  pode  a 
due  lati  del  letto  cominciano  ad  introdurre  una  fefeia  dalla  parte 
de’  piedi , pofeia  tirandola  a fe  1'  un  V altro  vicendevolmente  la 
fanno  feorrere  fin  fotto  il  capezzale,  e replicando  la  della  opera- 
zione didendono  fucccfflvamente  fra  i due  materaffi  tutte  le  fafcic. 
Ciò  fatto  fi  forma  intorno  al  fctto  il  ulajo  e fi  afficurano  le  fefeie 
da  . ur.a  parte  ai  bottoni  del  medefimo  in  A , e dall’  altra  ai  bot- 
toni del  cduadio  D > dopo  di  che  fi  dà  col  giro  del  cilindto  la 
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tendone  che  fi  vuole  alle  fafeie.  Si  cuce  quindi  con  dio  di  (pago 
per  tutta  la  fua  lunghezza  il  matcralTo  fuperiore,  ed  il  lenzuolo 
inferiore  alle  fafeie  fottopofte  dalla  parte  del  cilindro . S’  accorta  la 
macchina  dalia  medcfima  parte  quanto  occorre,  in  modo  che  il 
braccio  della  medefima  faccia  angolo  retto  colla  lunghezza  del  let- 
to , e che  I’  ertremità  del  braccio  fovrafti  perpendicolarmente  all* 
ertremità  laterale  del  letto . S’  adattano  le  coregge  al  telajo  ed  al 
graffio  tutte  ad  uguale  lunghezza;  per  la  qual  cofa  rerta  il  telajo 
fui  mezzo  del  letto  e pendente  obbliquamente  dal  braccio  della 
macchina  . Ma  col  giro  del  manubrio  follevandofi  il  telajo  vien 
quello  ftrafeinato  verfo  la  macchina,  a cui  fi  accorta  tanto  che 
Jevifi  di  nuovo  il  graffio  pendente  perpendicolarmente  dalla  ertre- 
mità del  braccio . Cosi  rertando  1'  ammalato  qualche  tempo  como- 
damente fofpefo  fi  leuote  e fi  rimefcola  il  pagliariccio,  fi  rimettono 
due  altri  materaffi  (quando  voglianfi  anche  quelli  cambiare)  ed 
altri  capezzali  cd  altro  lenzuolo , e ove  quello  fìa  ribaldato  , altro 
non  rena  a far  che  coricarvi  di  bel  nuovo  l’ infermo . 

Per  tal  fine  la  fune  pendente  dal  chiodo  H pallata  a travedo 
il  cilindro  D tra  una  fàfcia  e l' altra  , il  più  vicino  che  fi  può  al 
centro  di  gravità,  quindi  ripallata  fulla  carrucola  R e tenuta  tefa 
da  una  perfona  in  S,  impedilce  che  feenda  il  telajo  dalla  parte  del 
cilindro  mentre  follevato  l’uncino  Q e fatto  girare  il  tamburo  N 
in  fenfo  contrario  s abballa  il  graffio  e feco  il  telajo  dal  lato  opporto 
al  cilindro,  coficchè  rerta  inclinato  in  modo  che  il  detto  lato  del 
telajo  viene  a toccare  f ertremità  laterale  del  nuovo  letto . Sta  in 
mano  di  chi  tiene  la  fune  in  S di  dare  al  telajo  l’ opportuna  inclina- 
zione , che  tal  non  Ila  da  far  cadere  l’ inférmo , c balli  per  farlo 
comodamente  flrafcinare  fui  letto  nuovo  per  mezzo  delle  lenzuola 
o ferviettc  che  fi  fono  trafverfàlmente  a lui  fottopofte  a principio. 
Ciò  fatto  fi  porta  via  il  materalfo  follevato  col  telajo  e la  macchina. 

Quando  non  vegliali  cambiare  anche  il  materalfo  fuperiore 
qualunque  altra  operazione  abbiali  a fare  intorno  al  letto  non  fa 
d'  uopo  della  maccnina  intiera  ballando  il  folo  telajo  preparato  nel 
modo  fuddetto,  il  quale  da  quattro  ben  addeflrate  perfone  follcvafi 
in  alto  e con  quattro  forcelle  tienfi  follevato  comodamente  quanto 
tempo  abbifogna  per  riattare  il  letto,  fu  cui  pofeia  dolcemente 
fi  ripone  l’infermo. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  D.  PIETRO  ROSSI 
P.  P.  NELL'  UNIV.  DI  PISA . 

SULLA  FARFALLA  A TESTA  DI  MORTO 

( Sphynx  Atropos  Linn.J 

AMICO  CARISSIMO. 

Fifa  6 Dicembre  1781. 

VOi  mi  domandate  colla  cariflìma  vedrà  , quali  fono  gli  ameni 
dudj,  che  di  prefcnte  mi  occupano  , ed  io  alle  vodre  richiede 
non  faprei  meglio  foddisfare , che  con  mandarvene  un  faggio . 

11  di  23  Luglio  1781  eflendo  al  mio  orticello,  nel  cogliere 
alcuni  mugherini , furono  da  me  trovati  due  bruchi , dell'  ideila 
fpecie , e di  draordinaria  grandezza  , uno  più  piccolo  dell*  altro  , 
che  dormivano  fofpefi  ai  rami  della  pianta,  col  corpo  gravitante 
fulla  terra,  attenendoli  in  quella  pofitura  per  le  gambe  dimezzo. 
Il  colore  di  elTi  era  giallo  nella  madima  parte  , macchiati  di  ver- 
de , e celedc  vagamente  fui  dorfo  a macchie  triangolari , che  prin- 
cipiavano al  terzo  anello  , e ricorrevano  fino  all’  ultimo  con  più 
alcuni  punti  neri . Avevano  poi  una  codetta  piuttodo  lunga , e 
ricciuta  cartilaginofa  d’  un  giallo  tendente  al  rodo . In  una  parola 
erano  i bruchi  della  fphynx  atropos  di  Litui,  de’  quali  potrete  ve- 
dere la  figura  predo  molti  Infettologidi . 

Prima  però  di  paflàr  oltre  è neceflàrio  premettervi,  che  nei 
due  antecedenti  anni  1779  c 80  fu  odcrvato,  che  queda  idefla 
pianta  di  mugherino  era  di  quedo  tempo  nelle  fole  foglie  mangia- 
ta ; ma  non  mi  riulcì  di  trovare  l’ infetto  divoratore  fe  non  quell’ 
anno  . Collocai  i bruchi  in  un  vafo  di  vetro  , e li  nutrii  con  fo- 
glie del  mugherino  idedo;  onde  vidi  che  la  loro  vita  confideva 
in  mangiare  , e dormire  alternativamente  facendo  dei  fonni,  quando 
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più,  e quando  meno  lunghi,  e poi  ritornando  a mangiare  in  cch 
pia  tale  che  in  ventiquattro  ore  non  furono  meno  di  venti  le  fo- 
glie di  mugherino  da  eflì  divorate . 

Il  non  aver  mai  prima  d’ ora  in  alcun  tempo  veduto  tal  bru- 
co fulle  piante  di  mughcrini , e il  credere , come  molti  altri  pur 
credono  , che  ogni  pianta  abbia  il  fuo  infetto  , ed  il  fuo  bruco 
particolare,  febbene  non  poche  fpccie  di  eflì  s’accomodino  m di- 
fetto del  proprio  alimento  ad  un  altro  , eccitò  in  me  lui  principio 
il  dubbio,  e la  lufinga,  che  poteflè  eflère  una  Ipccie  diverta  da 
quella  dei  bruchi  del  gelfomino  detti  a tejìa  di  mono  ; ma  da 
quella  fpcranza  mi  traile  ben  predo  il  rifeontro  fittone  colle  fi- 
gure di  eflì,  che  ritrovai  perfettamente  limili;  con  tutto  ciò  mi  pia- 
cque di  confervarli , e procurarne  i progredivi  fviluppi  per  mio 
fludìo  , e diletto . 

La  mattina  del  di  28  il  bruco  più  grande  fii  da  me  trovato 
mutato  di  colore , con  aver  perduto  tutto  h>  fplendore  delle  fue 
tinte,  ed  acquetata  una  maggior  flcffibilità  per  cflòrfi  vuotato  d’  una 
quantità  grande  d’  clcre menti  (cannellati  a fei  ficee , come  fuole 
accadere  - 

Vidi , che  non  voleva  mangiare , nè  dormire , ma  anzi  che 
inquietiamo  era  in  un  moto  grande  , facendo  tutti  gli  sforzi  per 
iifcire  dal  fuo  carcere  ; onde  perfualo , che  folle  giunto  il  tempo 
delia  fu  a metaraorfbfi , quantunque  non  dubitafli,  che  amava  allo- 
ra di  nalconderfi  fono  terra,  nondimeno  per  cwiofità  provai  a 
metterlo  fulie  cime  della  pianta , in  cui  era  flato  trovato  per  of- 
fcrvarne  * naturali  fuoi  movimenti . Vidi  dunque , che  immedia- 
tamente da  un  ramo  lottile  pollando  in  un  più  groflo,  prefa  la  via 
del  tronco  difeefe  in  terra,  la  efiminò  fcorrcndo  intorno  le  pareri 
del  vaio,  ed  in  un  luogo  avendola  trovara  un  poco  linolfi  da  me 
» polla,  cominciò  ad  affondar vifi  dentro  col  capo;  dò  fervi  per 
confermarmi  nella  mia  idea,  e ritornato  a cala,  avendo  con  quell’ 
ideila  terra  prima  un  poco  inumidita  ripieno  un  piccolo  vafo,  vi 
collocai  fopra  il  bruco',  che  lènza  perdere  tempo,  vi  fi  nafeofe  in- 
teramente ; e dopo  poco  oflervai,  che  col  folievarfi  aveva  prodotto 
in  efla  alcune  piccole  crepe , a feffiture  , le  quali  poi  fi  riempirono 
in  breve» 

jo  Luglio  alle  otto  della  fera,  anco  il  bruco  più  piccolo» 
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nello  fleffo  modo , è pattato  a feppcilirfi  fpontaneamente  in  un 
vafo  di  terra  da  me  preparatogli. 

j Agotto.  Eflcndo  fiato  trovato  un  terzo  bruco  della  mede  lima 
fpecie  , che  al  colore,  c al  (olito  moto  indicava  ettcr  difpofto  a in- 
grifalidarfi , penfai,  avendone  tre,  di  (ervirmi  di  quello  per  appagare 
alcune  mie  curiofità,'e  defiderando  di  potere  innanzi  tempo  vedere, 
che  colà  da  loro  fi  operattc  in  fegrcto,  prefo  un  cartoccio  con  terra , 
vel  fùuai  (opra,  ed  etto  in  un  ifiantc  fu  dentro,  ma  dopo  poco  (de- 
gnando quei  luogo,  lo  vidi  ritornarfene  fuori.  Dubitai,  che  non  gli 
accomodaflè  per  edere  angufto,  e fattone  un  più  grande,  ottenni  al 
folito,  che  fubito  vi  fi  nakondeflè.  Prefi  allora  un  vafodi  vetro  largo 
quanto  il  pollo  d' un  uomo,  vi  collocai  il  cartoccio,  che  vi  s’internò 
più  della  metà , e lo  lafciai  in  quella  politura , con  cautelarmi , che 
il  bruco  non  potette  ritornar  fuori . Dopo  lo  fpazio  di  dodici  ore 
trovai , che  avea  mangiato  da  una  parte  il  cartoccio , e vi  aveva 
fatta  una  finefira  della  grandezza  ai  mezzo  dito,  che  fortunata- 
mente veniva  ad  edere,  a contatto  del  vetro,  appunto  nel  collo 
del  vafo . Da  quella  fi  (corgcva  una  porzione  di  bruco  per  la 
parte  della  tefta , che  fe  ne  llava  in  molta  quiete  . Alla  mattina 
feguente  oflèrvai , che  s'  era  motto , girandoli  in  cerchio  attorno  il 
cartoccio , talché  non  era  più  vifibile  dalla  tetta , ma  dalla  coda  . 
Potei  però  ben  vedere , che  non  aveva  travagliato  a farli  bozzolo, 
o gufeio  alcuno,  e che  (blamente  fe  ne  (lava  lì  attopito , e rac- 
corciato, afpettando  il  tempo  di  pattare  al  nuovo  fuo  (lato  d’  au- 
vclia . Toccato  un  poco  leggiermente  dava  in  furiofe  (cotte  vermi- 
colari , e la  mattina  feguente  coll’  idea  di  dargli  un  maggior  grado 
di  calore,  perchè  predo  veniflè  alia  fua  maturità,  avendolo  metto 
in  luogo  pernottò  dal  Sole , dopo  eflervi  fiato  due  ore , lo  ritro- 
vai che  era  montato  alla  fuperficic,  e non  ebbi  più  voglia  di  na- 
fconderlo  in  terra , giacché  ora  mai  non  la  credevo  più  ncccttària 
a lui,  e a me  era  d'impedimento.  Pollolo  dunque  in  un  vafo  di 
vetro  rimale  in  quello  "Tlato  d’immobilità,  e d‘ attbpimento  , lèm- 
pre  più  raccorciandofi  colla  tefta  ripiegata  fui  petto  fino  alla  fera 
del-;  dì  8 detto  ; tempo , in  cui  fi  mutò  in  crifalide.  Io  l’ aveva  of- 
fèrvato  pochi  minuti  avanti  nel  fuo  fiato  di  bruco,  e lo  ritrovai 
crifalide  con  avere  depofia  la  fua  fpoglia  giacentegli  accanto,  e 
divenuta  quali  nera,  la  quale  olfervata  da  me  fu  trovata  ancora 
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umida , e tramandante  un  puzza  dì  mucido  terrofò  r Era  aperta 
folo  dal  capo  divifo  per  lo  mezzo  fino  al  primo  anello  fuperior- 
mente  per  la  parte  del  dorfo,  e il  color  della  mia  nuova  crilalide 
era  in  tutta  la  fua  parte  inferiore  d’  un  bianco  carneo  fplendcnie  > 
e quali  cedrino;  così  nella  teda,  e nei  primi  anelli;  ma  nel  dorfo 
poi  era  tutta  macchiata  d’  un  color  di  faugue,  che  andava  lèmpre 
più  (tendendoli  fino  all’ultimo  anello,  che  tutto  era  tinto  dell’ 
ideilo  colore;  aveva  parimenti  due  macchie  fànguigne  (igrinate,  e 
più  fòfche  a guilà  d’occhi  nel  principio  del  dorfo,  cioè,  <ix  quella 
parte  anteriore,  che  i Franccfi  Naturali!!»  chiamano  Co  reelee . Ri- 
levai dal  colore,  che  s’era  (pogliata  quali  in  quel  momento»  e mi 
rincrebbe  di  non  l’ aver  prevenuta  » con  tutto  ciò  vidi  in  quello 
(lato  fàcilmente  la  fituazionc  delle  fue  parti . Nella  feguente  mattina 
il  color  della  pelle  era  tutto  cangiato  in  un  color  di  marrone , a 
riferva  della  teda,  e del  petto»  che  era  tèmpre  bianchiccio,  inalb- 
ine in-  quella  prie,  ove  la  tromba,  I'  antenne,  e l’ale  ripofano. 
Le  due  lòpraddette  macchie  fi  travedevano  tutta  via  » cflèndo  un 
poco  più  ofeure  dì  tutto  il  redo  ; il  bello  confideva  nella  fifiono- 
mia  prodotta  dai  contorni  dalla  teda , la  quale  lenza  cadere  nel  di- 
fetto rinfacciato  a Goedaert  d’ aver  dato  alle  (uè  ninfe  un  afpetto 
fpelTo  imaginario , pollo  aderire , che  veduta  pofata  fui  ventre , e 
ai  fàccia  , perfettamente  rapprefemava  quella  del  vitello- marine», 
Efla  cadde  in  terra  e fi  guadò. 

Nella  mattina  del  giorno  io  detto  premendomi  dì  con (ér vare 
fa  figura  della  crifalide , fui  codretto  a tirar  fuori  dalla  terra  il  pri- 
mo bruco  per  farlo  diftgnare.  Lo  ritrovai  a-  lei  dita  di  profonditi 
in  un  vuoto,  o incavo  di  poca  confidenza»  capace  appunto  di 
contenerlo,  fenz’ altra  difefà,  o coperta,  che  la  terra  della,  che  lo 
cingeva  naturalmente  a guilà  di  gufeio  ben  appianato,  S’era-  con- 
vcrtito in  crifalide,  dava  legni  di  vida,  ed  aveva  l’ iffelTò  color 
di  marrone  della  prima  » ma  un  poco  piò  ofeuro  in  confeguenza 
d’edèrfi  fpogliata  da  piò  lungo  tempo.  Non  rilevai  altra  differenza 
notabile , (e  non  che  la  teda  effendo  meno  gonfia , e rilevata  pre— 
Cintava  un  afpetto  un  poco  divedo  dall’ altra. 

La  crifalide  rimeflà  nel  luogo,  d'onde  fu  edratta,  comparve 
poi  nel  di  20  agodo  in  forma  di  farfalla,  avendo  rotta  la  fpoglia 
in  più  luoghi  della  teda  , e del  corfàletto , in  ifpecie  dalla  parte  in- 
feriore» 
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feriore , ove  fono  fuuate  le  gambe.  Quand’io  la  vidi  per  la  prima 
volta  era  tutta  fuori , ma  ufeita  di  poco , e coll’  ale  non  anco  fi- 
nite di  fpiegarfi , una  delle  quali  o (Ter vai  rovefeiata  piu  crefpa  , e 
più  corta  per  eflèr  rimala  impedita  nel  crcfcere  . E nel  giorno 
dopo  ufc»  aal  fuo  inviluppo  anco  1'  altra  perfettamente  limile  nella 
forma,  e net  color»  alla  prima,  ma  fenza  difetti,  cd  anco  più  viva- 
ce. A prima  villa  le  riconobbi  per  Farfalle  a teda  di  Morto:  farfalle» 
che  hanno  dei  caratteri  fingolari , e famofe  per  aver  più  volte  re- 
cato fpavento  all’  imbecille , e fupcrfliziofo  popola  delia  fcaflà  Bret- 
tagna . 

Quella  telìa  di  morto  fi  prelenta  fubito  all’  afpetto  fui  cor- 
faletto,  o dorfo  di  efTa  , dipinta  coi  colori  medefi  ni,  che  ha  ir» 
tutto  il  redo  del  corpo  variamente  didribuiri  : in  generale  la  farfalla 
apparifee  d'  un  colore  aliai  nero,  o fbfco,  come  di  filiggine,  il  fon- 
do del  di  (opra  dell’  ale  fuperiori  è un  bruno  nero  vellutato , 
clic  ha  dii  violetto  con  qualche  leggera  macchia,  o onda  d’  unt 

giallo  di  foglia  lecca  , e rigato  di  nero . La  teda  è nera  affai  , 

così  gli  ocelli,  dai  quali  trafparc  un  certo  fplenJore,  come  di 
fuoco  comune  anco  ad  altre , e cosi  1’  antenne , che  fono  prilìna- 
tiche  , c terminate  da  una  punta  bianca  . Erti  quando  è ferma  , 
le  porta  naturalmente  pofate  tra  il  dorfo,  e l’ale,  e le  follava 
folo  quando  fi  muove  : la  tromba  è fine , corta , e nalcoda  da 

due  barbe  ben  grandi . Il  volume  del  dio  corpo  è dei  maggiori , 

che  io  abbia  veduto,  ha  nel  mezzo  di  edb  per  lo  lungo  una  larga 
fafeia  di  color  violetto,  che  viene  interfccata  ad  ogni  anello  da 
iìnfee , o righe  nere  » nei  iati  poi , e nel  di  fotto  di  edò  vi  re- 
gna il  folito  color  giallo.  L’  ale  inferiori,  tanto  di  fotto,  che  di 
fopra  fono  d’ un  giallo  un  poco  più  chiaro , cd  hanno  verfo 
H lembo-  delle  macchie  nere  grandi , e regolari . Le  gambe  fono 
laccriofe  , nere  » e tramezzate  da  fegrri  ora  bianchi , ora  gialli  , 
con  lunghi  peli,  e fpine,  ciafcuna  delle  quali  ha  due  unghie 
fatte  a forcone,  che  vedute  dicontro  al  lune,  trafparifcono  d’  un 
vivace  color  di  granato  . 

Tra  i più  antichi  Scrittori  cF  Irto  ria  Naturale,  il  primo  a parlar 
brevemente  di  quelle  Farfalle,  che  fono  della  claTe  delle  fale- 
ne, o notturne,  pare,  che  fia  (lato  Uliflè  Aldrovatido  nel  Mbio 
a.  degli  Infetti,  pag.  2j7,  e aó". 

Ic/h.  V.  A a 
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Concorda  quanto  egli  dice  con  quanto  io  ho  offervato , f* 
non  che , fecondo  lui  non  iftanno  che  dieci  giorni  nello  flato  di 
crifalide , laddove  le  mie , febbene  avelli  lor  dato  un  grado  di  ca- 
lore ftraordinario , ve  n’impiegarono  ventuno.  Che  il  caldo  polTa 
affrettarne  lo  (viluppo , pare  non  fi  polla  mettere  in  dubbio,  e 
■voi , oltre  tutti  gl  altri  latti , che  lo  comprovano , vi  ricorderete 
delle  iperienze  del  sig.  <£ Arcet  fui  nafciinento  dei  pulcini  , e 
d'aver  letto  nel  Bornare , che  al  freddo  attribuifee  la  ragione, 
per  cui  quel  fuo  brucio  del  falcio  nato  fulle  rive  del  Breuchier 
nella  Franca  Contea , e divenuto  crifalide  il  di  j fettembre  1770 
divenne  folo  Farfalla  filila  Charente  nel  21  gennajo  1772*  Anzi 
fu  tal  propofito  vi  dirò  , che  un  iiluftre  Proferirne  di  Chimica  fin- 
golaririimo  amico  mio  viva  conferva  in  un  polveriere,  o vafo  con 
terra  una  fimil  crifalide  di  farfalla  a tefla  di  morto , che  per  ef- 
fer  fiata  tardiva  non  è potuta  ancora  nalcere,  benché  gii  riamo 
in  Dicembre  che  oramai  fi  può  dire , non  nafeerà  finora  ali’  agofio 
venturo . 

Anco  il  Moufet  nel  fuo  Teatro  degl’  Infetti  parlando  delie 
Falene  , muffirne  alla  pag.  89  pare , che  ce  ne  dia  una  più  viva- 
ce , che  efatta  definizione  , la  quale  fi  trova  fimilmcntc  riportata 
da  Giovanni  Johnflon  , Fra  le  altre  cofe  dice  di  quelle  farfalle 
che  : Sicut  magni  Tyranni  minorum  gcntium  nobiles  Jevorant , 

& hauriunt  ; ita  ha-  noRurnx  diurnas  Papiliones  fub  Joliis  lati- 
tante aliis  diverberant , atout  occìdunt , Ma  cffendoini  voluto 
ariicurarc , fe  foffe  vero  quello  genio  tirannico , di  cui  il  Moufet 
le  accufa  , provai  a porre  in  loro  compagnia  delle  piccole  farfalle, 
alle  quali  però  mai  non  le  vidi  fare  Ipontaneo  infulto  o guerra  , fc 
non  quando  ventano  moleflate  dalle  medefime  o col  troppo  avvi- 
cinarfi  , o col  volar  loro  addoffo,  alla  qual’ inconfideratezza  vid’ io 
folo  talvolta  rifponderfi  da  elle  col  verberar  dell’  ale  , e coi  calci . 

Lo  Svvarnerdam  nella  fua  Illoria  generale  degli  Infetti  alla 
pag.  128  morirà  effer  di  quell’ ifteflò  fentimcnto,  benché  fia  un 
poco  ingiurio  con  Moufet  a cui  fa  dire  che  non  folo  uccidono 
le  farfallcttc , ma  fe  le  ingoiano . Meglio  e più  efattainente  d’  on\f 
altro  ne  parla  Réaumur , che  voi  medefimo  potrete  leggere,  fetv/.a 
eh’  io  vi  ripeta  qui  quanto  egli  ne  dice  . Solo  aggiugnerò  alcune 
oricrvazioni  . I bruchi  di  tal  farfalla  che  ha  avuto  quel  celebre 
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naturalifta , erano  tutti  Rati  trovati  fui  gelfomino  (Jùr  le  Jafmin  ) 
folto  il  qual  nome  però  viene  non  tanto  il  gelfomino  volgare 
quanto  il  catalogno . Su  uno  di  quelli  fecondi  furono  pur  trovati 
in  Tofcana  , ed  io  , come  v'ho  detto  , li  trovai  fu  un  inugherino, 
predo  cui  pur  erano  de’  gclfomini  bianchi  comuni  che  i bruchi  non 
curarono  . Par  dunque  che  fia  quello  il  bruco  del  gelfomino  ge- 
neralmente prefo , giacché  fui  gelfomino  bianco  le  altre  due  Ipecie 
fogliono  annedarfi  . 

Quelli  bruchi  poi  fono  del  genere  dei  rafi,  o lenza  peli,  e 
vengono  ripolli  dal  Réaumur  nella  prima  cladè:  cioè  tra  quelli  , 
che  hanno  lèdici  gambe  fei  fcagliofè,  e dieci  membranofe . Hanno 
in  quell*  ultime  molta  forzai  e s'attaccano  con  eflè  ai  ramofeelii , 
c a tutto  quello , che  pofìòno  abbracciare  talmente  che  ci  vuol 
fatica  a didaccameli  ; forza , che  è prodotta  in  gran  parte  dalle 
tante  piccole  unghie  , di  cui  fon  provvidi,  e che  vi  formano  come 
una  piccola  frangia , o corona  nera , e perfètta  all’  edremità  , dal 
1 Malpigki  contate  oltrepaflare  il  numero  di  quaranta  per  ciafcun 
piede,  ed  in  maggior  numero  dal  Réaumur.  Non  temono  man- 
giando gli  Ipettatori,  ma  ai  colpi  forti  di  romore  lì  fouotono,  e 
lafciano  per  pochi  momenti  di  cibarli,  il  che,  per  non  eflervi  luogo 
a riguardar  ciò  come  un  effètto  della  ripercuflìone  dell’  aria , fem- 
bra  provar , che  lèntono;  quando  poi  hanno  mangiato,  per  mezz* 
ora  più , o meno  fi  ripofano  , e quedo  ripofo  ha  in  loro  tutta  l’ ap- 
parenza di  vero  fonno  » 

Non  avendo  voluto  facrificarli  ad  altre  ricerche,  mi  ridrinfi 
a tentar  di  fchiarirmi  colla  propria  odcrvazione  fe  vero  folTè  ciò 
che  il  Vallijnieri  alTcrilce  , cioè , che  i bruchi  non  abbiano  gli  or- 
gani della  vida:  già  fapete , che  il  Réaumur  avendo  oflèrvato  nel 
bel  bruco  del  ritintalo  a foglie  di  cìpredb  fei  piccoli  grani , o 
punti  neri  quali  fintati  folla  circonferenza  d’  un  cerchio , podi  fui 
d’ avanti,  e da  parte  della  teda,  convelli , e tralparenti , ha  cre- 
duto doverli  riguardare  come  occhi,  e quantunque  confeffi  di  non 
avere  ancora  futficicmi  prove  per  crederli  veri  occhi  pare  nondi- 
meno, che  inclini  a riguardargli  per  tali.  Egli  per  conferma  della 
foa  opinione  cita  un  ingegnofo  (perimento  fatto  fu  i vermi , che 
abitano  nell’  interno  dei  legni , che  dice  aver  ritrovati  fenfibili  all' 
kcpiellione  della  luce,  poiché  ogni  volta  che  loro  accodava  un 
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lume,  li  determinava  a fuggire,  e a cercar  di  nafeonderfi. 

Io  tralafciando  per  non  elfer  lungo  , altre  oflèrvazioni  fopr* 
di  ciò , ne  riporterò  Calo  alcune , le  quali  pare , che  confermino  il 
fentimento  del  V alìijnieri  ; quantunque  forti  dianzi  di  contraria 
opinione,  fedouo  da  varie  efperienze  tentate  da  me  nell’opportuna 
circortanza  dell’  impaziente  , ed  agitata  Situazione  del  bruco , che 
per  effer  vicino  a trasformai  in  crifalide  fi  fentc  dal  naturale  in- 
cinto trafportato  a nafeonderfi  folto  terra  . Prevalendomi  di  qucfla 
occafione , io  m’ era  lufingato  di  poterne  feiogliere  il  dubbio  con 
porre  a diverfe  dirtanze  della  terra  capace  di  fcrvire  al  fuo  bifogno , 
e il  bruco  in  libertà  di  potere  eleggere,  e dirigere  il  fuo  cammi- 
no, ove  voleva.  In  fatti  quelle  ebbero  la  prima  volta  qualche 
forza  di  farmi  inclinare  a penfar , che  ci  vedano  ; ma  rifatte  le 
tjieddimc  , il  rifultato  fu  diverfo , ed  una  oflervazione  fatta  poi 
fui  bruco  del  finocchio  terminò  di  perfuadermi  in  favore  del  Val- 
lìjriieri . Quello  bruco  ama  cibarfi  Specialmente  dei  femi  del  finoc- 
chio più  , che  delle  foglie , e quantunque  s’  adatti  anche  a quei 
della  paflinaca  , e della  cicuta  maggiore,  o terreflrc,  pure  fpcflo 
fceglie , e gode  nutrirli  dei  femi  di  dette  piante . Or  dunque  a 
me  è accaduto  di  vedere,  che  fpinto  dalla  fame  va  falcndo,  e ri- 
salendo più  volte  jndiflintamcnte  fu  tutti  i pedunculi  d’  un’  um- 
bella , abbiano , o non  abbiano  fème , mangiandoli  quando  ve  li 
trova , e invan  facendo  il  viaggio  quando  vi  mancano  per  edere 
caduti , o per  averli  già  dianzi  divorati . 

Di  più  s’ orterya  , che  pollo  naturalmente , o ad  arte  un  bru- 
co qualunque  fovra  un  ramo , volendo  , dopo  che  1’  ha  feorfo  per 
la  lunghezza , trafportarfi  in  un  altro  comincia  dall'  allungare , e 
muovere  in  giro  il  fuo  corpo  per  imbatterfi  colla  tefla  a ione  in 
alcun  corpo;  e fe  fi  avverta  ai  porlo  in  modo,  che  fia  ifolato,  fi  vede 
fino  talvolta  per  ifporgerfi  in  fuori  quant’  è poflibile , foflcnerfi 
fulie  fole  gambe  pofteriori , e cosi  fpenzolato  cercar  nell’  acr  vuoto 
per  ogni  parte  ajl’  intorno  quel  punto  d’  appoggio,  che  non  vi  è, 
ma  eh’  ei  fuppone  di  poter  incontrare . Mettendo  poi  con  legge- 
rezza per  non  muover  l’aria,  degli  oflacoli  avanti  di  loro  quando 
camminano  , non  gli  evitano  , nè  ritorcono  altrove  i parti , come  fa 
il  più  degli  infetti , a cui  non  manca  un  tal  organo . Parrebbe 
dunque  poterfi  da  tutto  ciò  dubitare,  che  almeno  le  varie  velli. 
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0 membrane  , che  in  quello  flato  gli  cuoprono  , loro  impedivano 
di  vedere. 

Sopra  di  che  piacenti  qui  di  fere  una  rifleflione , la  qual  non 
fo  fe  vi  comparirà  fuor  di  luogo , ma  comunque  fla  , tanti  fono 

1 rapporti , che  qucfto  fenfo  ha  con  quello  del  tatto , eh'  io  non 
la  credo  affetto  inopportuna . Il  Buffon  nella  fua  Ifloria  Generale 
dell’uomo  pag.  83  moflra  d’  effer  perfuafo  , che  quanto  più  gli 
animali  hanno  delle  parti  divife , e fleflibili , colle  quali  poter  ab- 
bracciare i corpi , e aggiuflarfì  alla  loro  fupcrficic , tanto  più  for- 
te e fquifito  fia  in  loro  il  fentimento  del  toccare , ond’  è , che 
quelli  , il  corpo  dei  quali  non  ha  eflremità , come  mani , gambe  , 
o patte  ec.  devono  fecondo  lui  eflcre  ancora  i più  rtupidi  : On 
peut  auffi  conjcclurer  (dice  egli),  que  Ics  animaux , qui  comme 
Ics  feches , Ics  Polypes , & d’autres  injècles  ont  un  grand  nombre 
de  bras , ou  de  pattes  , quils  peuvent  rèunir , & joindre  , & aree 
ics  quels  ils  peuvent  fai/ir  par  differens  cndroits  Ics  corps  ètrangers: 
que  ces  animaux  dis-je  ont  de  1 tvamage  fur  Ics  autres , & quils 
connoiffent , & choijìffent  bcaucoup  mieux  les  chojes , qui  leur 
conviennent  ; dunque  o non  è vero  quello  , che  dice  Buffon , 
o fe  lo  è,  ci  porta  a credere,  con  forte  induzione,  che  i noflri 
bruchi ,'  i quali  non  hanno  meno  di  fedici  patte  dovrebbero  eflcre 
affai  meno  rtupidi , e meno  incerti  di  quel , che  dimo Arano  cf- 
fère  , fé  non  mancafle  loro  1’  ornano  delia  vifta . 

In  quanto  poi  al  tempo  del  loro  nafcimcnto  , parrebbe  da 
quanto  ne  dicono  il  Rèaumur , e il  Bomarc , che  quelli  bruchi 
nafeeflero  qui  un  mefe  prima  , che  in  Francia  , ond’  è , che  come 
ha  notato  anco  1’  Aldrovando  , ed  è a me  feguito , fi  vedono  già 
trasformati  in  Farfalle  fugli  ultimi  del  mefè  d’  agorto  . 

Le  mie  Farfalle  un  giorno  dopo  nate,  ed  anco  prima  ebbero 
un  ripurgamento  abbondante  di  materie  gialle  tendenti  al  rodò  , 
che  mi  fece  fempre  più  riguardare  , come  aflai  giufla  la  fpiegazio- 
ne  data  da  Mr.  de  reirejc  alla  pioggia  fenguigna  oflèrvata  in  Aix 
nel  luglio  del  1608  che  recò  tanto  fpavento  a quei  popoli,  e che 
lenza  le  ricerche  d’  un  Fiiofofo  Oflèrvatore  feguitcrebbc  anco  aderto 
ad  efler  reputata  un  prodigio . 

A propofito  di  fpaventi  papilionacei , io  già  vi  ho  detto,  che 
il  popolo  della  Baita  Brettagna  entra  in  una  grandiflitna  coflerna- 
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«ione  alla  villa  delle  Farfalle  a ttlìa  di  morto.  L’eflèrfi  conbinato 
di  averne  vedute  in  occafìone  di  qualche  epidemia , ha  dato  ori- 
gine a quella  fciocca  fuperllizione , e l'immagine  funefta  di  mor- 
ie, che  dilgraziatamente  portano  impreflà  fui  do  rio , le  ha  fatte, 
e le  fa  tuttora  riguardare  come  le  foriere  di  malattie  fitali  . Ag- 
giungete, che  s’  unifee  in  loro  un  altroi  carattere  particolare  uni-  * 
«amente  loro  proprio,  che  è di  far  fentire  un  grido  acino  limile 
allo  llridore  del  topo , ma  aliai  più  lamentevole  , e che  ha  quali 
il  metro  di  quello  della  cicala  ; non  ci  voleva  di  più  per  meritar 
anco  il  brutto  nome  d’  Uccello  della  Mone  . Nel  1730  lo  Ipa- 
vento  , che  in  alcuni  cantoni  vi  cagionarono  » fu  si  grande  , che 
ne  furono  mandate  alcune  fino  agli  Accademici  delle  Scienze  di 
Parigi , perchè  giudicartene  le  il  loro  timore  era  ben  fondato  . E 
nel  Mercurio  di  Francia  di  quell’  ifìefs’  anno  al  mefe  di  luglio  fi 

trova  la  deferizione  di  quelle  Farfalle  fatta  da  utr  Curato  della 

Brettagna , che  le  dipinge  coi  colori  più  trilli  dando  fino  all'  ale  la 
figura,  e l’apparenza  di  drappo  mortuario  r tanto  può  nella  gente 

debole  , ed  ignorante  la  fantafia  rifcaldata  da  un  ralfo  timore . 

Ritorniamo  all’  oflcrvazioni  : quella  Farfalla  , che  è della  pri- 
ma ciafle,  e del  genere  delle  sfingi  fparviere , coll’ale  fupcriori , 
che  dalla  parte  interna  fi  toccano , e nafeondono  folo  i’  crtremità 
del  corpo  quand’  ella  è in,  ripofo , ha  una  tromba  non  molto  lun- 
ga , ma  refiftente,  ed  appuntata  a guifa  di  penna  in  maniera  da 
poter  bucare  un  dito,  fe  con  elfo  fi  prema  . E’ limata  fra  due  Ia- 
ntine , o barbe  ricoperte  di  peli , e con  quella  tromba  fecondo  il 
Rèjumur  erta  produce  quel  grido  acuto-  cagione  di  tanto-  terrore- 
muovendola,  e foflregandola  contro  le  due  lamine  mobili,  e dure,, 
traile  quali  è riporta  * Uno  può  alficurarfene  facilmente  ( die’  egli  ) 
allontanando  con  una  punta  di  fpillo  una  delle-  dette  due  lamine, 
mentre  il  romore  ire  quello  cafo  non  fi  rende  fenfibile  , che  per 
metà,  ed  allontanandole  tutte  c due,  la  Farfalla  diventa  atìitto 
muta  ► E"  da  norarfi  però,,  che  naturalmente  Ha  quieta,  e grila 
Ibi  quando-  viene  molertata  , o prefa  per  I"  ale  per  un  certo  tem- 
po, ma  poi  anco-  inquietata  non  irtrìde  più,  fe  non  fia  prima  data 
rimerta  irr  libertà  per  qualche  ora  . 

Malgrado-  la  fonma  venerazione  che  ho  pel  sig.  di  Rèaumurr 
4.’  uopi  è di’  io  coiifeffi  che  avendo  io  rifatte  le  medefi:ne  (perier*- 
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2e , ne  ho  avuto  un  riluttato  op pollo  . Per  efaminare  quello  feno- 
meno , oltre  varie  prove  fatte  lu  quelle  nate  a me  in  cala , aven- 
done potute  avere  dai  bagni  di  s.  Giuliano  tre  altre,  feci  fovra  di 
elfe  più  volte  quella  fperienza.  Sollevai  prima  la  tromba  con  uno 
(pillo  1 e riempiei  di  cera  ammorbidi»  tuta  la  cavità,  ove  Ha  rin- 
chiufa  fra  le  due  lamine  o barbe  in  maniera,  che  la  Farfalla  fi 
trovaile  obbligata  a non  poter  più  riporre  la  tromba  nella  lolita 
guaina , e le  fi  rendeffe  impoflibil  1’  efèrcitarc  con  eflà  alcun  mo- 
to, o foffregamento  tra  le  due  lamine  : or  ben , lappiate  che  in 
quella  fituazione  cflendo  moleflata  produdè  fempre  il  iolito  grido. 

Ed  in  fatti  mi  fia  pennello  anco  1’  avanzare , che  bene  oflfer- 
vando  le  parti , non  vi  fi  trova  quella  tana  durezza , che  il 
sig.  di  Rèaumur  deferive , e che  fembra  nectffaria  per  rifvegliare  col 
foffregamento  un  fuono  si  acuto.  Ma  qual  dunque  ne  farà  la  ca- 
gione ? Se  non  v'  è in  loro  I*  organo  della  voce , io  altra 
n on  ne  conofco , e non  lo  le  il  non  eflère  flato  feoperto  finora 
(com’egli  dice)  altro  infetto  che  l'abbia,  fia  un  argomento,  che 
interamente  efcluda  le  nollre  Farfalle  dalla  pofhbilità  d’aver  un 
tal  organo  . Oltre  di  che  non  fo  anco  quanto  fia  vera  1’  aderita 
proporzione , che  tutte  le  fpecie  di  fuoni  imitanti  quei  della  voce 
negli  infetti  da  noi  fin  qui  conofciute  , fi  debbano  lolo  al  reiterato 
fonregamento  d’  alcune  delle  loro  parti  eflerne  contro  di  altre . A 
quello  attribuire  il  canto  delle  cicale  , e de'  grilli  ; ma  il  canto 
appunto  di  quelli  grilli  non  è egli  (lato  fpiegato  in  tante  maniere 
diverfe , e non  viene  egli  riguardato  dallo  Scaligero  come  dovuto 
ad  organi  coflruiti  con  molta  arte,  e rinchiufi  nella  capacità  dei 
ventre  di  elio?  Il  tìomare  dopo  aver  riportate  tutte  le  fpiegazioni 
date  a quello  fuono , conclude  cosi  : Mais  cet  animai  doit  avoir 
un  ergane  paniculier  pour  la  voix  . Quello  poi  delle  fàltareiie , 
o cavallette  mafehie  è (lato  dal  celebre  Linneo  dimoRrato  proce- 
dere da  un  buco  ben  grande , eh’  erte  hanno  coperto  d'  una 
membrana  trafparente  limile  alla  pelle  d'  un  tamburo  . 

Bifogna  convenire  però , che  tra  quanti  hanno  faticato  per 
ritrovare  la  figura  , gl’  ufi , ed  il  meccanifmo  della  tromba  nelle 
farfalle , anco  fopra  il  Lcuvrcnhoek , il  Bonanni , e il  Puget , fi 
è in  fpccial  modo  diflinto  il  Rèaumur.  Ciò,  ch'egli  dice  della 
lìruttura  di  quelle  , che  fono  lunghe  e appianate  è Rato  da  me 
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«trovato  adii  giudo,  ed  avendo  potuto  avere  una  quantità  d’af» 
tre  falene , in  ifpecie  di  quelle  , che  hanno  la  più  lunga  tromba  , 
ni  fon  dato  il  piacere  di  rifare  più  volte  gran  pane  delle  fue  fpe- 
rienze  fu  quello  (oggetto.  In  quelle  dunque  s’  efTerva  aliai  bene, 
ehe  non  è formata  d’  un  folo  pezzo,  ma  di  due  uguali  (Fi,  ne  parti, 
v lamine  riunite  inficine  per  via  di  quell’  tntcrfecamento , che  egli 
deferì  ve  , e dal  quale  fi-  viene  a produrre  un  terzo  condotto  oltre 
i due  laterali  (cavati  nel  forte  di  dette  lamine , che  la  (anno  effere 
fecondo  lui  a un  tempo  ifleflò-  efofàgo , c trachea . Servendoli  di 
farfalle  , che  abbiano  la  tromba  lunga  come  mi  fon  (èrvito  io , è 
fàcile  il  perfùaderfène  » Primieramente , (è  fi  divida  allorché  è fvolta 
fi  vede  la  farfalla- , che  m breve  tempo  la  riaccomoda,  e la  rimette 
nello  flato  di  prima.  Se  fi  maneggi  pel  fuo  verfo  quand’ò  attac- 
cata aHa  farfalla  , anco  tirandola  , c ritirandola  non  s’  apre  mai  ; 
ma  s’  apre  da  fe  facilmente  tagliata  che  fia  verfo  la  parte  del  ta- 
glio , ea  allora  prendendo  colle  dica  i due  capi , fi  (èpara  in  due 
porzioni  uguali  come  da  fe  . La  maniera  , che  ho  trovata  efTer  la 
migliore  per  veder  bene  k fiu  interna  flruttura , è quella  di  ta- 
gliarne una  porzione  del  mezzo  , e poi  ficcome  le  due  parti  riu- 
nite per  cfler  come  incanalate  feorrono  fàcilmente  una  fopra  l'  al- 
tra , fe  fi  faccia  (correre  una  parte  , la  porzione  tagliata  viene  a 
reftarc  dai  capi  mancante  della  fua  metà,  ed  allora  ofiervata  con 
una  lente  , o col’  microfcopio  fi  rende  affai  fàcile  il  rilevarne  il 
meccanifino . 

Nelle  trombe  però  della  farfalla  a teda  dì  mono,  quella  di- 
Ègenrza  non  è necelfaria , ed  anco  fenza  aiuto  di  lente  fi  vede 
bene  un  incavo  a doccia  dà  ambe  le  parti  afui  grande , fubito  che 
fono  (late  divile  : in  elafe  una.  di  elle  potendoli  anco  agevolmente 
introdurre  un  fi  ni  filmo  ago , che  fi  fa  avanzare  fino  alla  punta  , 
non  rimane  alcun  dubbio-  full'  evidente  efilìenza  dei  canali  laterale, 
eh’  egli:  fbfpeoa'  edere  deflinati  al  pafiàggio  delParia  , e anch’  elfi 
infcrvientii  alla  refpirazkme  . 

In  quelle  però  non  s ofièrvano  (benché  per  edere  delle  più 
grandi  fèmbri , che  fi  dovefiero  meglio- ofièrvare ) quei  piccoli  denti, 
dai  quali  Reaumur  ripete  1’  adertone  delle  due  la  ntne  nell’  altre  , 
parendo  tali  trombe  fémplicememe  incanalate , e tenute  a cpmatto 
da  una  forza  claflica  .. 
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Io  non  ho  ancor  veduto  una  Memoria  del  celebre  Bannet  » 
che  fo  elitre  (lampara  nel  Tomo  5 des  Sava/is  Eirangcrs  fur  la  re- 
fpiraiion  des  Chenilles  6'  des  P apillons  ; ma  frattanto  defiderando 
meglio  accertarmi  del  fopraddeno  paflaggio  d’aria,  fu  cui  mi  fi 
attraverfàvano  delle  ditficoltà  nate  in  me  dal  riflettere  , che  molte 
Licite  vivono,  benché  naturalmente  prive  di  tromba  qualche  tem- 
po, e dal  vedere  » molti  giri,  in  cui  1’ eftremità  di  ella  in  alcune 
è rinchiufa , e dalla  difefa , o guaina  delle  barbe , che  quantunque 
di  fua  natura  movibili , pur  Tempre  più  la  rieuoprono,  provai  ad 
ungere  una  farfalla  fui  fine  d’ impedire  il  paflfaggio  all’  aria  per  le 
{limate,  con  aver  nell’  ifleflo  tempo  obbligata  la  tromba  a flar  im- 
merfa  nell’acqua,  immaginandomi  di  dover  così  vedere  n(cire  da 
quella  qualche  piccola  bolla  d’  aria  in  uno  flato  di  maflima  fua 
neceffità,  ma  non  n’è  mai  ufeita  alcuna  per  quanto  più  volte  ab- 
bia ripetuta  l’ efperienza . Ho  provato  pure  ad  ungere  il  corfaletto 
contemporaneamente  a due  farfalle  dell’  iftefla  (pecie , e prefe  nell' 
ifleflo  tempo , con  aver  prima  per  mezzo  d’  un  fH  di  feta  anno- 
data ad  una  di  effe  la  detta  tromba,  che  ho  procurato  anco  d’un- 
gere coll’  idea , che  fe  vero  fotte  il  fuppoflo  paflaggio  d’  aria  per 
quelli  canali  laterali,  farebbe  quella  morta  prima  dell’altra,  ma 
una  volta  morirono  nell’  ifleflo  tempo,  ed  un’  altra  volta  m’ accadde 
appunto  tutto  il  contrario.  Che  dovrò  io  dunque  credere?  Se  fi 
penfl  a tutto  ciò,  che  ne  dice  il  Rèaumury  quantunque  ufi  un  lin- 

fuaggio  non  fempre  decifivo,  ognuno  che  I’  abbia  letto,  vede 
enc,  ch’egli  è perfuafo,  che  le  farfalle  rcfpirino  per  la  tromba. 
Rileggete,  per  accertacene  alla  pag.  308  della  Mem.  V,  e alla 
pag.  54  della  Mem.  VII,  e alla  pag.  387  della  Mem.  XV  ciò  eh’  egli 
nc  dice.  Anco  lo  Svvammerdam  nella  fua  Ifloria  Generale  degli 
infetti  pare , che  inclini  a credere  tal  refpirazionc  per  b tromba  , 
quantunque  non  ne  dia  alcuna  prova.  A fronte  ai  sì  grandi  of- 
lervatori  io  nulla  ardifeo  aderire  ; ma  quanto  ho  io  fletto  oflèr- 
Vato  mi  rende  certamente  dubbiofe  le  loro  aflerzioni. 

Le  farfalle  , delle  quali  mi  fon  fcrvito , fono  dal  Rèaumur 
fipofte  nella  prima  claflè  delle  falene , e fon  quelle , delle  quali 
dice  di  non  conofcemc  il  bruco,  ma  che  crede  provenienti  da  un 
grotto  bruco  a come  odcrvato  dal  Marchelc  Merian , di  cui  1’  ali- 
mento ordinario , a quel , eh’  egli  pcnia  , è il  loglio  : le  porta  per 
Tot/u  V-  B b 
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un  efempio  di  quelle , che  hanno  la  tromba  appianata , e la  pii» 
lunga , dicendo  eh’  cflò  l’ avea  condotta  fino  a tutta  la  lunghezza 
dell'  ale , e due  terzi  di  più  : le  mie  l’ avevano  lunga  un  quinto  di 
braccio . Furono  prefe  al  lume  d’ una  torcia  intorno  un  Parterre 
di  gelfomini , e Culle  maraviglie,  fiore  detto  dai  Francefi  belle  du. 
nuit , e da’  botanici  J 'alappa , ove  in  copia  volavano  per  cibarfi , 
tutte  perfettamente  Cimili,  e che  tramandavano  un  odor  grande  di 
vero  mufehio,  nel  fuo  genere  foavifiimo,  e che  credo  derivi  in 
loro  dal  fugo  degl’  ifteffi  gelfomini , del  quale  fon  avide  , avendo 
molta  fomiglianza  coll'  odore  di  detti  fiori , e facendofi  Cernire  folo 
nel  primo,  e fecondo  giorno,  che  fono  (late  prefe.  Paragonate 
colla  figura,  che  il  Rèaumur  ne  dà  alla  Tav.  XIII  pag.  43Ò  cor- 
rifpondevano  efattamente;  volando  agitano  molto  le  ale  , come  le 
Bourdons  Phalenes , e prefe  per  cflè  fono  capaci  di  durare  un  quar- 
to d’ ora  a vibrare  il  corpo  con  una  forza , e velocità , che  for- 

E rende  . Quindi  s’ oflcrva  in  loro  un’  aflànnofa  palpitazione  nel 
allò  ventre  verfo  il  dorfo , fubito  dopo  il  corfaletto , che  dà  idea 
d’  un  affaticato  refpiro  prodotto , come  fi  vede , dai  mufcoli , e 
dalla  vcfcichetta  dell'  aria , che  in  eflb  racchiudono . 

In  quefie , fi  può  anche  meglio , che  in  qualunque  altra  of* 
fervarc  la  circolazione  per  la  grand’  arteria , che  il  Malpighi  ha  ri- 
guardata come  il  cuore,  o piuttofio  come  un  compierti)  di  più 
elio  ri , non  folo  perchè  fono  delle  malfime , ed  hanno  delle  Ica* 
glie  facili  a levarli , ina  anco  perchè  la  loro  pelle  è affai  fiottile , 
c trafparente  ; al  contrario  di  quelle  a teda  di  morto  , che  hanno 
dei  peli  cosi  folti , c cosi  fortemente  attaccati , in  ifpccie  fui  dorfo , 
che  anco  a tirarli , non  vengono  via . 

Il  Rèaumur  nella  Mem.  XIV  pag.  386  parlando  delle  Rimate, 
che  fervono  alla  refpirazione  delle  farfalle , dice , che  devono  aver- 
ne due  fui  corfaletto , le  quali  però  non  ha  mai  potute  trovare , e 
ne  attribuifee  la  colpa  alla  difficoltà , che  s’ incontra  per  ifpogliare 
delle  fcaglie , e dei  peli  quella  parte  , che  n’  è aflài  ricoperta  ; ma  ' 
al  tom,  4.  pag.  320  parlando  delle  mofche,  muta  affatto  fentimen- 
to , ed  afficuratofi  meglio  dall’  efperienze  proprie , e da  quelle  del 
wg.  Bayn  fi  ridice,  e conclude,  che  le  farfalle  hanno  non  più  due, 
ma  quattro  flimate  fui  corfaletto,  ed  altre  due  poi  a ciafeun  anello 
del  corpo,  fiutate  predo  a poco  come  quelle  delle  mofche,  Con- 
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feda , che  una  tale  fcoperta  fi  deve  al  sig.  Ba'in  , il  quale  per  ri- 
trovarle era  ricorfo  alla  maniera  di  cercarle  piuttofto  per  la  parte 
interna , che  per  1’  edema  ; ed  in  quanto  a quelle,  che  fono  polle 
ad  ogni  anello  del  corpo  * notomizzando  le  fàrlalle , c andando 
dietro  alla  traccia  delle  principali  trachee , inoflra , eh’  era  aliai  ben 
riufeito  a indicarle  ; quantunque  però  con  quello  metodo  fin  al- 
lora in  vano  avelie  cercate  quelle  del  corfaletto , che  lolo  avea  po- 
tute vedere  per  di  fuori  in  una  farfalla  vicina  a nalcere  elìratta  dal 
bozzolo,  allorché  ancora  aveva  per  l’umidità  non  ben  dilfefi  i peli. 
Egli  le  deferivo  binili  a quelle  delle  molche , e da  ciò  , che  ne 
dice  R :minur  fi  vede,  che  contava  ficurancnte  filila  pazienza,  ed 
abilità  del  sig.  Bj-rìn  pel  felice  efito  di  ritrovar  anco  l’ altre  due. 

Frattanto  nell'  ignoranza  , in  cui  fono  di  tutto  il  redo  mi  fia 
permeffo  di  rilevare , che  nelle  falene  nialfme  non  vi  è gran  bi- 
iogno  di  levare  Icaglie  per  difeoprire  quali  tutto  il  corfaletto  al- 
meno dai  iati,  ove  pare,  che  fieno  fituate  le  (limate,  mentre  elle 
hanno  ivi , coinè  è noto , due  lamine  vedile  di  peli  , o piuttodo 
due  fcapulc,  le  quali  con  facilità  fi  (bllevano,  effóndo  attaccate  folo 
fuperiormentc  avanti  l’ articolazione  deli’  ale . Sembrano  effe  delìi- 
nate  , oltre  il  fervire  di  guaina  all’  ale , a fare  qualche  altro  ufficio 
importante , come  di  difendere  , e coprire  qualche  apertura  lenza 
toglierne  la  comunicazione , vedendoli  , che  la  farfalla  di  quando 
in  quando  le  alza  un  poco  per  dar  forfè  adito  all’aria  d’  entrare* 
e ufeire  liberamente  . Se  quede  dunque  con  uno  {pillo  fi  Ibllcvino, 
e anco  affatto  fi  fiacchino , le  parti  adiacenti  redano  nude , c con 
un  poco  di  diligenza  s’  arriva  ad  olTervare  tanto  da  una  parte* 
quanto  dall’  altra  fopra  1’  articolazione  dell’  ale  un  piccolo  foro  ova- 
to , nel  qual  introducendo!!  un  fonile  fpecillo  fi  fente , che  palla 
fenza  incontrare  refidenza  , c comprimendolo  giunge  con  facilità  a 
penetrar  fino  nella  vefcichetta  dell’  aria . Tali  fori  dunque  hanno 
tutta  1’  apparenza  d’  eflór  effi  le  due  prime  aperture  delle  Rimate  * 
poiché  anco  il  luogo  della  loro  fituazione  corrifponde  a quello,  ove 
erano  pode  nello  fiato  di  crifalide , e altronde  la  farfalla  diventa 
convulfa  , e debole , le  con  un  poco  di  fevo  li  procuri  di  perfet- 
tamente impedire  , che  f aria  vi  palli . 

Ma  tempo  è oramai  di  dirvi,  che  le  mie  farfalle  a teda  di 
morto  perirono  tre  giorni  dopo  nate  ; )’  edere  ambedue  mafehi  mi 
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privò  del  piacere  di  vederle  accoppiarli , e in  confcguenza  degli 
uovi,  che  io  defiderava  raccogliere.  Avendo  loro  premuto  verfo 
1’  cdremità  il  baffo  ventre , mi  fu  affai  facile  il  fincerarmene  , poi- 
ché di  mezzo  alle  due  folite  lamine  fcagliofe  fatte  a cucchiajo,  che 
ivi  fono , apparve  la  parte  mafehile  molto  viabilmente  in  forma  di 
cilindro  corneo  fcagliofo  terminato  a beccuccio  di  color  bruno, 
dentro  del  quale  oflèrvai  quel  corpo  bianco,  che  è l'organo  im- 
mediato della  generazione.  Dietro  di  effo  fi  vede  poi  un  folo  un- 
cino , o crochet  fuperiorc  in  grandezza  a quello  d'  ogni  altra  far- 
falla, e nella  mole,  c nella  figura  Umile  ali'  ugna  d’ un  uccelletto. 
Rcfla  piantato  fovra  una  forte  bafe  cartilaginofa , e preda  1'  ufficio 
al  mafehio  d'  avvicinare  a fe  la  femmina , c dimoiarla  all’  opre  di 


.Venere . 

Portano  poi  quede  farfalle  alle  quattro  gambe  inferiori  nella 
giuntura  di  mezzo  dopo  la  cofeia  alcune  fpine  dure  bene  appun- 
tate, e nere  in  cima,  di  diverfa  lunghezza,  le  quali  fcbhcne  fieno 
comuni  anco  ad  altre , in  tjuede  fono  maggiori , c meritano  d'  ef- 
fer  notate  per  una  fpecic  d articolazione , che  hanno , e che  le  fa 
effer  movibili  inferiormente  lungo  il  verfo  della  gamba , c refidenti 
per  ogni  altra  parte.  Pare,  che  fe  ne  fervano  unitamente  all* 
unghie  per  meglio  attaccarfi  ai  corpi,  ma  non  per  oftendere. 

Come  pure  merita  d’ efftr  offervato  un  piccol  corpo  di  figura 
quafi  ovale,  che  hanno  folamcntc  nelle  prime  due  gambe,  fobico 
lotto  1’  ultima  articolazione  fatto  d'  una  cartilagine  gialla,  e lucer.-’ 
te , a guifa  di  cufcinetto  mobile , perché  attaccato  in  un  fol  pun- 
to, e internamente  vuoto,  del  quale  non  mi  é riufeito  capirne 
T ufo . 

Finalmente  vi  dirò,  che  quel  luminofo  interno  fplendore,  che 
trafpare  dai  neri  occhi  delle  medefìme  farfalle  ad  onta  del  morato 
che  hanno,  deriva  da  una  membrana  fpugnofa , forfè  la  coroidea, 
che  è d’  un  vivaciflimo  color  di  rofa , c fi  trova  fobico  levata  la 
cornea , c 1*  umor  acqueo  che  ne  riempie  la  cavità . » 

Perdonate  la  noja , che  vi  ho  arrecata , ed  accordatemi , che 
jo  pofft  con  altre  mie  offervazioni  tornai'  a darvi  prove  della  di- 
ma , c amicizia , colla  quale  fono  ec. 
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MEMORIA 

SULLE  FARFALLE 

DEL  CANONICO  D.  CIO.  SERAFINO  VOLTA 

CuJloJe  del  Mufeo  di  Storia  naturale  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

AL  S1G.  MARCHESE  POMPEO  CUSANI. 

Giacché  meditate  , Ornatiffimo  sig.  Marchefe , di  volervi  formare 
per  vodra  idruzionc  un  Mufeo  di  Farfalle  , ed  avete  gii  in 
pronto  gl’  iflromenti  opportuni  per  raccogliere  nelle  ore  di  parta- 
tempo,  quelle  che  fi  ritrovano  nei  Tcrritorj  di  Milano , e Pavidi 
permettetemi,  che  ammiratore  ancor  io  dei  (Ingoiar  voftro  genio, 
che  nella  frefea  eri  di  foli  tre  lurtri  vi  trafporta  con  tanto  fucceflo 
nell'  ameniflìma  contemplazione  della  Natura  ; permettetemi , dirti , 
eh’  io  venga  ad  offrirvi  nel  prefente  ragionamento  un  piccolo  faggio 
della  maniera  con  cui  dovete  Voi  contenervi  nel  raccogliere,  difporre 
in  ferie  , e curtodire  lungo  tempo  gli  animaletti , de'  quali  amate 
di  fare  acquiffo . Non  poteva  certamente  nafeermi  incontro  più  op- 
portuno di  queflo  per  darvi  un  arredato  della  parziale  dima,  che 
nutro  per  la  degnirtima  voffra  perfona,  e per  fervire  nello  deflo 
tempo  al  dovere  che  ho  di  predarmi  fotto  la  feorta  del  Ch. 
sig.  Prof.  Spallanzani  in  tutto  ciò  che  può  contribuire  ai  progredì 
della  pubblica  idruzionc  rapporto  a quella  parte  di  Scienza,  che 
riguarda  la  Storia  naturale  ddcmaticamcntc  confìderata  . 

Io  dividerò  la  prefente  Memoria  in  quattro  brevi  capitoli , il 
primo  de’  quali  offrirà  in  fuccinto  alcune  nozioni  generali  fopra  la 
Storia  naturale  delle  farfalle;  il  2.°  tratterà  della  maniera  di  dare  ad 
elle  la  caccia  ; il  3.0  del  modo  di  porle  in  ordine  fidematico  per 
ufo  di  un  gabinetto  ; e il  4.0  del  metodo  di  confèrvarle. 

' Degnatevi , Ornatiffimo  sig.  Marchefe  , di  aggradire  la  tenue 

offerta  di  queda  breve  Operetta , che  fralle  molte  occupazioni  dei 
mio  nuovo  impiego  mi  fono  dudiato  come  meglio  per  me  fi  po- 
teva di  dcnderc  , e di  confccraryi . 
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Nozioni  generali  intorno  alla  Scoria  naturale  delle  Farfalle . 

LE  farfalle  Ione  una  clatfe  d’  infetti  ovipari  dotati  di  quattro 
ali  polverizzate , o piumofè , fulie  quali  fembra  che  la  natura 
abbia  fatto  pompa  fpeciale  della  rtupenda  varietà , ed  eleganza  delle 
fue  tinte.  L'  eterna  Sapienza  nelle  picciolc  colè  egualmente  rifplende 
che  nelle  grandi.  Quelli  belliflimi  infetti  varj  fra  loro  d’indole,  e 
di  colore  incominciano  a fvolgerfi  dalle  lor  uova  al  venire  di  pri- 
mavera ajutati  da  quell’  illelfo  grado  di  calor  temperato , che  feuote 
la  vita  vegetabile  delle  piante,  e ne  fviluppa  le  gemme.  EITi  avanti 
di  aflumerc  quella  forma  , in  cui  li  veggiamo  drizzarfi  a volo  per 
aria,  e valicar  le  campagne,  comparilcono  in  foggia  di  rettili,  e 
fotto  due  invoglj  diverfi  , dentro  de’  quali  fi  fvolge  e compiefi  oc- 
cultamente I’  opera  della  loro  animale  organizzazione  . 

E’  maravigliolà , ed  è fcnfibile  infieme  1’  analogia  che  palTà 
fra  1’  evoluzione  de’  vegetabili,  c quella  delli;  farfalle . Il  fe.ne  di 
alcune  piante  (*)  cammeflo  alla  terra  partorire  un  piccolo  germe 
involto  fra  due  cotiledoni , il  quale  a poco  a poco  allungafi  , e fi 
difiende  più  o meno  fecondo  l’efTere  della  pianta  da  cui  difeende; 
quello  nuovo  fviluppo  torto  che  abbia  ricevuto  mediante  la  nu- 
trizione un  convenevole  accrefcimento , all’  accortarfi  del  freddo 
abbandona  le  verdi  fpoglie  di  cui  è ricoperto , mette  in  luogo  di 
effe  i rudimenti  di  una  gemma  fiorifera,  e diventa’ letargico;  paf. 
fati  alcuni  mefi  la  gemma  rifornendo  il  novello  tepore  di  primavera 
fi  feuote  dai  lungo  fonno , fende  la  fommità  della  buccia  , e fa 
ufeire  dalia  mede  fi  ma  il  fiore  dertinato  a celebrare  le  nozze  della 
fua  pianta  , ed  a propagarne  la  fuccelfionc . Non  altrimenti  accade 
delle  farfalle.  Dalle  uova  depofte  o in  feno  alla  terra  o fopra  al- 
cune foglie  di  piante  fi  genera  un  piccolo  vermicello,  che  corrifpon- 
de  al  primo  germe  di  un  vegetabile,  e dentro  a cui  fi  nafeonde 


(*")  V intende  in  quello  luogo  di  fare  un  parallelo  con  quelle  piante  fblranfo , che  fono 
dette  frutti  fere , e ebe  fecondo  il  fiftema  del  Cavaliere  Linn*§  appartengono  alla  da  Afe 
delle  IcoJ'sndric . 
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1'  intero  embrione  della  farfalla.  Tal  vermicello  chiamali  il  Bruco  ^ 
egli  crclce  a poco  a poco,  li  allunga,  ed  ingrrfla  in  forza  di  un 
interno  fviluppo  pronioflo  dalla  nutrizione , che  prende  fucceff: va- 
gente ; pallàio  il  corfo  di  alcuni  giorni , e giunto  il  bruco  all’  ul- 
timo accrelcimento  abbandona  1’  ufato  fuo  cibo , fmunia  in  un  fu- 
bito  di  colore,  dimette  le  proprie  fpoglic,  e fi  trasforma  in  lem- 
bianza  di  una  gemma  animale  più  o meno  grande  fecondo  la  fpe— 
eie  dell’  organizzato  edere  che  rinchiude  . Quella  gemma  dicefi  la 
Crijalidc . In  tifa  la  farfalla  vive  letargica  , priva  per  cosi  dire  di 
moto  , e fenza  prendere  alcuna  forte  di  nutrizione  : ma  frattanto  fi 
vede  di  piume,  come  dentro  alla  buccia  vefiefi  di  pulvifeolo  il 
fiore , e a fomiglianza  di  quedo  radoda  c perfeziona  le  tenere  or- 
ganizzate fue  parti . Finalmente  dopo  venti  giorni  all'  incirca , e 
talvolta  dopo  1’  intero  corfo  di  un  anno  la  farfalla  già  maturata 
riacquifiando  vigore  dedafi  tutta  ad  un  tratto  dal  fuo  letargo,  fpczza 
dalla  fommità  il  carcere  troppo  angudo,  ed  efee  alla  luce  del  gior- 
no , fpiegando  a poco  a poco  le  ali , come  fpiega  il  fiore  i fuoi 
petali , e portandofi  ad  operare  la  propagazione  della  fua  fpecie . 

Le  farfalle  adunque  li  prefentano  nel  teatro  delia  natura  fotto 
tre  diverlè  apparenze,  che  fegnano  1’  epoche  principali  della  loro 
animale  carriera  . Nella  prima  apparenza,  o da  nello  dato  di  bruco 
elleno  fi  nutrifeono , e prendono  il  loro  fiabile  accrefcimento  ; 
nella  2.*  , o fia  nello  dato  di  crifalide  ricevono  la  loro  ultima  per- 
fezione ; e nella  3.*  , o fia  nello  fiato  di  animale  perfetto  prolifica- 
no, e fi  propagano . Confidcriamole  adefiò  in  tutti  quefii  tre  fiati 
pardtamente . 

Il  Bruco , immagine  prima  della  farfalla , aHora  quando  co- 
fiituita  ritrovali  nello  fiato  di  evoluzione  è un  verme  nudo,  o 

Jielofo , che  abita  d’  ordinario  in  fono  alle  piante  oppure  alla  lor 
uperficie,  e che  fi  difiingue  dagli  altri  vermi  ne'feguenti  caratteri. 
Egli  in  primo  luogo  è dotato  di  una  lunghezza  fuperiore  a quella 
de’ falli  bruchi;  il  fuo  corpo  è divifo  in  12  anelli  o fegmenti,  i 

Zuali  fono  preceduti  da  un  invoglio  cartilaginofo  e rotondo , che 
i le  veci  di  capo , e che  ne  rapprefenta  diftatti  l’ immagine  in 
embrione . Quello  capo  niente  più  perfifiente  del  bruco  ifieflo , è 
munito  nella  parte  anteriore  di  due  falcate  tanaglie , che  fervono 
in  luogo  dei  denti  alla  triturazione  de'  cibi  defiinati  in  nutrimento 
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della  farfalla  ; porta  inoltre  da  ciatcun  Iato  cinque  o fci  neri  tu- 
bercoli microfcopici  , che  fèmbrano  edere  gli  occhj  del  bruco  (*) . 

Il  corpicciuolo  di  effò  è foAenuto  d3  due  fpccie  di  gambe:  le  unc 
che  fono  dette  fcagliofe,  e le  altre  che  chiamanfi  membranose.  Le 
gambe  fcagliofe  per  numero  di  lèi  nò  più  nò  meno  foflcngono.il 
primo  anello  a cui  fi  trovano  fotcopofle  ; la  loro  fórma  , che  rap- 
prefertta  una  fpccie  di  piccolo  uncino  manifefla  un  nuovo  artifi- 
zio della  natura  col  quale  effe  provvide  a quefti  deboli  infetti, 
non  camp  perchè  potefTero  più  facilmente  tradurli  da  luogo  a luo-  < 

go , ma  molto  più  perchè  fi  atteneffero  fermi  e ficuri  fu  quelle 
piante,  dove  trafportati  fono  a cercare  il  loro  convenevole  nturi- 
inento.  Le  gambe  membranofe  dieci  comunemente  di  numero  fol- 
kvano una  per  ciafcuu  lato  di  cinque  altri  anelli  il  corpicciuolo  del 
bruco , e fanno  l’ ufficio  di  piedi  nel  di  lui  lento  e progredivo  cam- 
mino ; effe  nella  lor  fommità  veggonfi  armate  all’  intorno  di  fulcri 
fcagliofi  per  cui  quantunque  brevi  (Ti  me , e pingui  fono  però  robuffe 
ed  attaccaticele  in.  maniera  , che  non  cedono  fé  non  di  poco  alla 
forza  ed  energia  delle  prime  * In  tutti  t bruchi  il  numero  delle 

{[ambe  fcagliofe  è coflantemente  lo  (ledo,  ancorché  differente  fia 
a natura  delle  farfalle , che  fotto-  alla  fpoglia  de’  medefimi  fi  con- 
tengono . Quella'  è la  vera  caratteriftica , per  cui  fi  didinguono  edi 
dai  falfi  bruchi,  che  le  prime  immagini  rapprefentano  delle  *no- 
fche  , c degli  fcarafaggj  (**) . Ma  riguardo  alle  membranofe  il  can- 
giamento è fendibile  v poiché  vi  fono  de’  bruchi , che  nc  hanno  fol- 
tanto  fci , come  quelli  delle  Geometre  ; alcuni  che  oltrepadino  il 
numero  delle  otto;  ed  altri.,  che  a quedo  folo  numero  fi  circo» 
fcrivono  (***) . Per  ultimo  ai  lati  del  corpo  di  qualunque  fpecic  di 

bruco 


(*)  QjefU  propofitione  , benché  proferirà  da  gravitimi  Amori , non  è ancora  dimo» 
ftrara  coi  ni  evi  lenta , che  fi  porta  adontare  per  vera  . ConftJerindì  le  nanirali  azioni 
del  bmeo  pare  anzi  più;  venfim*le  il  dire  che  quelli-  animale  G»  ceco  di  quello  che  dorato 
di  t inti  occhi , quanti  fono  i tubercoli  microfcopici , che  fi  rifeonrrano  ai  lati  ddJa  fua 
teda.  Noi  lafcerento  ai  Naturalifta  Filofotò  la  facoltà  di  decidere  Gì  quello  punfo. 

(**)  Ciò  è affermato  più  d una  volta  da  Mr.  di  RSstmvr  nelle  fue  Memorie  fui /e 
Farfalle . Sembra  però  che  le  larve  di  alcuni  Hymtnaìttri  contradd-cino- a fifòtftl  a/Terzio- 
ne , tfTcndo  aneli*  erte  dorate  di  Tei  pair.be  fcagliofe  ficcome  i Bruchi.  V.  R<*/W  Tom.  il*. 
Tav.  I.  e II.  BtomMl'  Vefparumq*.  fig.  1.  e li  . . . ... 

(***)  Tutti  i cangiamenti  proporti  fi  riducono  a fci*  cioè  t.  ai  bnich»  di  io  piedi  r 

©m  abdominali , e due  lotto  alla  co  U : tali  fi  oTcrvano  nelle  Sfa?  » io  alcune  n'-'rì  f, 
in  mOiie  t ini  idi  9 nel le  Tortrid , in  varie  T ignavi t , e intuiti  quelli  delle  Alante 'r  x.  ai 
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bruco  veggonfi  nove  piccole  ovali  aperture,  le  quali  fi  chiamano 
flimmate , e che  fono  gli  organi  veri  della  di  lui  animale  relpira- 
zione.  Le  farfalle  durano  più  o meno  in  quello  flato  di  bruco  fe- 
condo la  maggiore  o minore  facilità  che  hanno  di  fvilupparfi  (*) . 
Giunte  al  loro  ultimo  accrefcimento  abbandonano  il  pafcolo  ufato.; 
gli  anelli  del  bruco  fi  contraggono  in  minor  fpazio;  egli  cangiali 
di  colore,  e fotto  una  rapida  ofcillazione  di  tutto  il  fuo  corpo 
sbuca  improvvifamente  dalla  parte  fuperiore  del  primo  anello  una 
larva  di  nuova  forma  vedila , che  falcia  dopo  di  le  avvoltolata  colle 
proprie  appendici  l’ ederiore  corteccia  della  prima  immagine  inari- 
dita ("*) . 

Eccoci  alla  CrifatiJe , fecondo  invoglio  della  farfalla , in  cui 
eda  nafcondcft  fino  all’  ultima  fua  perfezione  . In  quedo  dato  ella 
conferva  per  anche  alcuni  pochi  lineamenti  del  bruco.  Gli  deffi 
anelli  febbene  in  minor  fpazio  ridretti  dividono  in  varj  fegmenti  il 
bruno  e fcolorato  fuo  corpo  ; vedonfi  nell'  addome  le  medefime 
Rimirate  laterali  alquanto  più  angude  , e di  cui  le  inferiori  fono 
da  un  fovrappodo  tubercolo  cancellate.  In  luogo  di  teda  evvl 
nelle  crifaliai  due  fquame  divergenti,  c didime,  oppure  tre  prò- 


bruchi Hi  otto  piedi,  fri  addominali,  e due  caudali:  tali  fono  cucili  di  alcune  Bombiti 
tanfo  colla  forchetta  , «he  fenxa  , ed  i bruchi  di  non  poche  piroìidi  \ 3.  ai  bruchi  di  fei 
piedi,  quattro  all*  addome  , e gli  altri  vicino  alla  coda,  come  G vedono  eflére  quelli  delle 
Coitole  in  forma  metallica,  c della  Geometra  da  Geoffrop  chiamara  \*CeUdon\  4.  ai  bru- 
chi di  quattro  piedi,  due  de*  quali  quali  toracici,  e eli  altri  caudali:  di  quello  numero 
fono  i brachi  ni  alcune  Geometra,  coma  per  modo  crefempio  la  Uirtufe  di  Geoffroj , e 
V trptntenft  do  U ronco  di  R/oumur . 5.  ai  bruchi  di  due  Ioli  piedi  caudali,  come  quelli 
di  alcune  i'ignuole  ; 6 . finalmente  ai  bruchi  apodi , olita  fenza  aambe  membranose  vifibili  , 
come  fono  i vetmi  di  alcune  Geometri  torteti t formi , e quello  del  Papi! ione  detto  da  Grof- 
fref  lt  Bronzi*  • L*  ingegnofiflìmo  Mr.  R/oumur  poc*  anzi  citato  ha  prelò  motivo  da  fi- 
ntili variazioni  e differenze  ne*  piedi  membra  noli  de*  bruchi  d*  inventare  una  dillribuzione 
metodica  di  qtiefti  piccoli  animalcrti , dividendoli  in  varie  dalli , o famiglie,  come  spunto 
G pratica  nella  fidemazione  delle  farfalle . Il  fuo  filicina  è plaufibile,  ad  i Tonico inficine, 
thè  abbiafi  in  quello  genere. 

(*)  Quello  (viluppo  fi  compie  per  l’ordinario  nel  Crnfo  di  a o,  030  giorni . Vi  fono 
per  alno  de*  bruchi , che  et  cleono  con  minore  preftezza  e lì  maturano  piò  lenrameufe. 

(**)  Avverrai!  in  quello  lurpo,  che  la  maggior  parte  dei  bruchi  poma  di  cangiarli 
in  Crifalide  lubifcono  quattro  differenti  traSmutazioni , in  ciafcheduna  «selle  quali  fi  fvefioao 
di  una  pelliccila  ette  iore , offu  del  loto  epidermide , acquattandone  un  altro  diverlamenre 
dipìnto.  Quella  me*,  norlofi  è lempre  accompagnata  da  un  Sopore  letargico  della  larva, 
dui  ante  il  quale  cita  rm>ne  immolile  colla  retta  in  alro  folpela,  e Senza  prer  dere  alcuna 
foire  di  nuriiz;one.  C*ò  fi  olfciva  comunemente  nel  baco  da  leta  ; e i quartio  lòoni  appa- 
ienti. che  legnano  I*  epoche  della  vita  dì  quello  bruco,  altro  io  fatti  non  lono  che  le  ac- 
cennare filmai  azioni,  » cui  egli  VA  fottopotto. 
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minenze  puntute , che  rapprefentano  tre  fpecie  di  nodi . Neffuna 
traccia  di  volto , di  torace  , di  piedi  in  qutilo  nuovo  fpettro  ap- 
parifce  ; egli  non  fi  muove  dal  proprio  luogo,  nè  manifefta  un 
folo  indizio  di  vita  fe  non  allora  , che  viene  leggermente  irritato  : 
poiché  febbene  letargico  ad  ogni  lieve  tocco  fi  agita , e fi  contrae . 
Trovanfi  le  crilàlidi  quando  appefe  ai  rami  degli  alberi  mediante 
un  fucco  vifeido  depofitatovi  precedentemente  dai  bruchi  ; quando 
fepolte  dentro  alla  terra,  oppure  fuila  di  lei  fuperficie,  ma  avvi- 
luppate in  un  piccolo  ammalio  di  foglie  ; quando  finalmente  chiufe 
dentro  ad  un  bozzolo  fabbricato  per  Minto  dal  verme  all’  atto  di 
trafmutarfi  e deporre  le  proprie  fpoglie  (*) . In  quella  letargica  fi- 
tuazione  durano  effe  per  molti  giorni , e fpeffo  anche  pel  corfo  di 
un  anno  intiero  fenza  prendere  elleriormente  alcuna  forte  di  cibo: 
finché  venuta  la  farfalla  a maturità  efee  dalla  crifalide  come  da  un 
elaflico  allucchio , e comparile  alla  luce  vefiita  della  perfetta  ani- 
male fua  forma.  Un  invogliò  cartilaginofo , arido,  e vuoto,  che 
vedefi  rimanere  fopra  il  terreno  dopo  tal  mutazione  , manifella  che 
la  crifalide  altro  non  era  fc  non  fe  l’ illeffa  farfalla  in  quella  feorza 
occultamente  rillretta. 

Le  farfalle  nell’  ultimo  loro  flato  di  animale  perfètto  non  hanno 
alcuna  parte , che  non  fia  propria  a farci  conofccre  con  qual  ma- 
ravigliolo  apparato  la  natura  le  abbia  formate,  e che  non  ci  mo- 


(*  Le  crifalidi  confidente  nel  loro  citeriore  fi  ponno  tutte  dividere  in  due  fole  fa- 
miglie: in  crilalidi  nude  cioè,  ed  in  crifalidi  inveire.  Alla  prima  famiglia  appartengono 
quelle  delia  maffima  parte  de*  Papilioqi , le  quali  fi  trovano  appefe  da  un  filo  corto  attac- 
cato alla  coda,  e da  un  altro  meno  vifibìle  che  cinge  la  parie  anteriore  del  loro  buflo. 
Le  involte  poi  fono  generalmente  di  tre  forti , cioè  t.  involte  in  un  globo  di  terra , come 
quelle  di  molte  Sfingi  -,  a.  involte  in  un  ammafTo  di  foglie,  come  quelle  delle  Tentici,  di 
alcune  Sfingi  ec.\  j. involte  in  un  bozzolo,  come  fono  per  h piò  Je  crifalidi  delle  Beni» 
ètti,  delle  Geometri,  delle  Pirelidi , e delie  Tignuoie . Dalle  oflérvazioni  comunicatemi 
gentilmente  daj  Ch-  8'g.  Scopili  rifulta  con  maggiore  dettaglio  che  quelle  eri  fa)  idi  fono 
3. involte  in  un  bozzolo  fono  terra*,  «.involte  nello  fteflo  bozzolo,  ma  fopra  terra  ; 3.  in- 
volte in  bozzolo  mezzo  fepolto  dentro  alla  terra  -,  4.  con  un  invoglio  ferreo,  che  poggia 
era  fopra  ed  or  fotto  alta  tena  ; j.  involte  in  un  bozzolo  nafeofto  dentro  alle  cavita  c fef- 
fure  degli  alberi  ; 6.  involte  (otto  terra  in  un  globo  latto  parte  con  terra , e parte  con  fi- 
lamenti ; 7.  imprigionate  nelle  cavità  fotterranee  lenta  bozzolo;  8.  involte  in  un  bozzolo 
fabbricato  colla  raichiatura  di  legno;  7.  involte  ùmilmente  nel  bozzolo,  ria  fatto  con  una  o 
due  foglie;  io.  con  un  invoglio  teffuto  parte  di  foglie,  e parte  di  filamenti  ; u.  involte 
ne1  cauli  di  alcune  piante,  come  p.  tf.  ter  Arguì  di  Geeffrep  ; 11.  finalmente  mezzo  involte 
fopra  gli  flefli  cauli,  o le  foglie,  attaccate  alla  coda  con  un  fempliee  filo , come  per  modo 
d*  «fempio  les  petite  Peges  di  Scie , e alcune  fperie  di  Sfingi . 
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ftri  infieme  le  tante  magnificenze  di  eflfa , che  sfuggono  agl’  occhi 
nofiri  continuamente.  Le  parti  principali  di  quefiibclliflimi  infitti» 
che  deve  il  Naturaiifla  attentamente  otTervare  fono  le  antenne,  i 
palpi , la  lingua , gli  occhi , il  torace , 1'  addome , e le  ali . Per  an- 
tenne intendonfi  que'  due  corni , o filetti , che  fporgono  dalle  la- 
terali etfremità  delia  teda  , i quali  ora  fono  fatti  a guifa  di  chio- 
do, ora  ciliari  apparifeono,  ed  ora  rapprefentano  come  una  piu- 
ma; in  effi  è dove  regna  la  fenfibiiità  maggiore  delle  farfalle . 
Frammezzo  a quelli , ma  un  po'  più  fotto  partono  dalle  mafcelle 
quelle  piccole  lete , che  fi  chiamano  palpi , ed  avvi  la  fottopoiìa 
lingua  attortigliata  a foggia  di  fpira , che  dicefi  anche  tromba , e 
che  unitamente  agli  occhi , ed  ai  palpi  coflituilce  il  volto  dell’  ani- 
male . Gli  occhi  loro  figurano  due  globetti  niente  mobili  o trafpa- 
renti , ma  che  nullameno  fono  vivaci , ed  hanno  fovente  la  pro- 
prietà di  rifplendere  nelle  tenebre  (*).  11  torace,  o corfaletto  è quella 
parte  di  corpo  che  fiegue  immediatamente  dopo  la  teda , e ai  di 
cui  lati  s’ incadrano  le  quattro  ali  della  farfalla , o a dir  meglio  vi 
partono  come  da  un  punto  folo  (**) . Un  piccolo  Iigamento,  ed 
anche  una  futura  talvolta  in vrfibile  dividono  il  coriàlctto  dal  lungo 
addome , che  vi  fuccede . Quedo  addome  è per  lo  più  di  figura 
cilindrica,  ma  alcune  volte  fatto  anche  a piramide,  o a cono,  fic- 
come  è quello  che  odervafi  in  varie  fpecie  di  falene  bombici.  Le 
ali  per  ultimo  delle  farfalle  fono  formate  di  una  lottile  membrana 
ricoperta  tutta  leggermente  di  minutiffime  piume  o fquamette  in 
forma  di  polvere , le  quali  ora  fono  dipinte  di  uno . ed  ora  di 
più  colori  (***) . In  quefie  quattro  membra  veggonfi  dei  condotti  » 


(♦)  La  cognizione  di  fai  proprietà  è il  Truffo  di  una  felice  (coperta  delP  Ornati  ffim  a 
fignnra  Merchefa  Stffi  di  Rolo . Vegganfi  le  lettere  di  Mr.  Bonntt  al  Tom.  IV  delP  ultimo 
Edizione  in  grande  delle  Tue  Op ere . 

(**)  Ve!  torace  di  mo'fe  Falene  Bombici  oflcrvaG  un  particolare  inaframento  di  peli 
chiamato  dal  Cavaliere  Linneo  col  nome  di  crtfls . Egli  fi  prevale  di  quello  come  di  una 
aora  carafteriftica  nei  dividere  le  bombici  enfiate  dalle  altre  che  non  lo  Tono.  Ritcngafi 
bene  una  limile  enervinone,  mentre  viene  in  uro  non  rade  volte  nel  d'firibuire  in  ordine 
Sfiemat:ro  le  farfalle . 

(*♦*)  I Sifiemarici  confiderapo  relle  ali  dcf?e  farfa'lela  *>§ttur» , il  mérp/ue,  la  fttpev 
fete , e il  celta . Secondo  la  te(T*rura  le  dividono  i.  in  me?7e  nude , come  quelle  de»  Pa* 
pìToni  b’ntm  jìnt  y Apoll>».t  &c.\  2.  in  frafparenri  ed  *gni*de , come  (oro  le  ali  della  T-ar- 
fclla  ritré  di  America;  3.  in  coperte  di  piume  , come  *.■»!»  fi  tiovano  e^ere  ouafi  ruffe  le 
al»  sì  dei  r spilitn  , erme  tnche,  e n.o|*o  p ùci’CKC  delle  r delle  Ftlei.e.  Piretro 

a!  margine  aitic  Toao  Latici c , cd  alt  te  dentate,  fiutate»  0 codatc,  In  eidiac  poi  alla  iu- 


196 


VOLTA 


e delle  corte  ramofe , che  partono  da  un  folo  tronco , e che  fi 
dirtendono  per  ogni  parte  dell'  ala . Quando  le  farfalle  fono  chiufe 
per  anche  nelle  loro  crifalidi  in  tutte  quelle  diramazioni  brilla  evi- 
dentemente un  umor  crirtallino,  il  quale  fembra  partir  dal  torace, 
e ritornare  al  medefimo,  trasferendofi  fucceflivamente  per  un  ca- 
nale, che  fi  ritrova  nel  dorfo  della  farfalla,  in  cui  è vi  libile  anche 
ad  occhio  non  armato  di  lente  la  eircolazione  di  quell’umore  (*). 

Ecco  in  fuccinto  I’  analirt  delle  parti  erteriori , ed  organizzate, 
che  fi  rilcontrano  nelle  farfalle  . Sarebbe  da  defiderarfi  eziandio , 
che  qui  fi  poterti  aggiungere  qualche  precifa  nozione  intorno  alla 
loro  interna  rtruttura , fui  modo  fon  cui  ricevono  c digerifeono 
gli  alimenti , come  circoli  nelle  medefimc  il  fangue , e finalmente 
per  qual  meccanifmo  erte  vivano , e compiano  vivendo  gli  ufficj 
della  refpirazione . Ma  per  non  diffondermi  di  foverchio  mi  ri- 
chiamerò in  quefìo  luogo  alle  profónde  ricerche  dei  due  celebri 
Naturalifti  Filofofi  Svvarnerdantio , e Malpighi , contentandomi  di 

Jui  folo  avvertire,  che  una  marcia  fredda  e vifeofk  rta  nelle  fat- 
tile in  luogo  di  fangue,  e che  la  loro  refpirazione  fucccde  come 
ne'  bruchi  per  via  di  alcuni  laterali  fpiragli  parte  efirtenti  nel  to- 
race , e parte  nel  loro  addome , dai  quali  infpirano  l’ aria  dell'  at- 
mosfera , e la  efpirano  alternamente . 

I belliflimi  infètti , di  cui  parliamo  hanno  avuto  a quert'  ora 
degli  Storici  di  gran  nome.  Fra  quelli  i più  celebri  fono  Swamer - 
datiti  Rèaumur,  de  Geer , SchiJJermuller , e riguardo  ai  monografi 
Lyonet , c Malpighi . Per  chiunque  voglia  iniziarfi  a diflineuere 
le  farfalle  dall’erterna  loro  figura  prevalgono  ai  detti  Aurori,  il  Sy- 
flema  naturce  del  Cavaliere  a Linnè , l’  Entomologia  Carniolica 
del  Ch.  mio  maeflro  sic.  Configliere  Scopoli , le  infcttologie  di 
patrizio , Geoffroy , Poda  , Gronovio  , Stilile r cc. , c tutti  quegl» 
Jconologi  che  riportano  al  naturale  l’ immagine  delle  farfalle , come 
fono  Rtejel , Schcjfer , de  Geer,  Bradley , la  Merian , e molti 
altri . 

perfide  diftinguono  in  primo  luogo  le  ali  fornite  di  macchie,  che  raflòmigliano  agli  occhi  ; 
a.  quelle  che  hanno  macchie  di  un  foj  colare;  le  ali  falciate  non  dipinte  di  macchie»; 
4*  quelle  che  fono  fparfe  di  punti , ma  fenra  fafcie  . Finalmente  rapporto  al  colore  flabi- 
lilcono  varie  fpecie  di  ali,  come  meglio  fi  porri  vedere  feoircndo  il  metodo  di  Si/vffer- 
7i> filler  , «d  eliminando  quello  di  cui  fi  è fervito  V ilfuftre  Scopoli  nel  defenvcre  fifleinati- 
camente  le  farfalle,  ed  altri  moltiffimi  Inferri  della  Corniolo. 

(#)  Avendo  io  tagliato  due  crifalidi  della  Pkoleno  rovinio , che  avevano  più  di  lei 
ilc&  mi  è avvenuto  di  offrivate  nelle  medefimc  ad  evidenza  J’ cipolla  circolazione. 
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• CAPITOLO  IL 

Maniera  di  raccogliere  le  Farfalle. 

LA  caccia  delle  farfalle  allora  quando  viene  propofia  a un  Natu- 
rala non  fi  deve  più  riguardare  per  una  cofa  puramente 
meccanica  , e materiale  , come  quella  elei  quadrupedi , e degli  uc- 
celli , che  ferve  a molti  di  fempliee  paflitempo  per  ingannare  gli 
Ozj  dell’  amena  villeggiatura  . Elia  è all'  oppoflo  uno  Audio  pratico 
di  tutta  la  vita  delle  farfalle  , dei  luoghi  particolari , ove  abitano 
le  varie  fpecie  delle  medefime , della  maniera  colla  quale  fi  accop» 

Jnano  , ed  iflituifeono  le  loro  nozze , dei  cibi  diveru  di  cui  fi  pa- 
cono,  delle  operazioni,  che  intraprendono  alla  giornata,  e di  molt' 
altre  fimili  cole  , che  difpongono  il  cacciatore  ad  una  folida  cogni- 
zione di  queAi  nobiliflimi  infetti  per  faperli  pofeia  difiinguere  fra 
di  loro , ed  adequatamente  deferì  vere  . 

Io  nel  prefente  capitolo  a tre  foli  articoli  mi  reAringo , cioè 
I.  a parlare  delle  varie  fuppellettili , che  fi  richiedono  per  racco- 
gliere le  farfalle;  2.  ai  luoghi  che  devonfi  frequentare,  e alla  ma- 
niera di  fcorrerli  per  dare  ad  erte  utilmente  la  caccia  ; 3.  finalmente 
alle  diligenze  da  praticarli  fopra  di  quelle , che  fi  faranno  raccolte» 
c portate  a cafa  con  intenzione  di  conlèrvarle . 

Gli  Aromenti  che  fi  ufano  comunemente  per  cogliere  le  far- 
falle fono  la  forbice  d’Inghilterra,  ed  il  facco  di  Francia  (*). 
QueAi  ferri  hanno  ambedue  i loro  comodi  , ed  i loro  fvantaggi  : 
il  primo  per  non  poterli  tant’  alto  Rendere  quanto  abbifognerebbe 
in  moltimmi  cali , e per  non  fervire  che  troppo  imperfettamente  a 
cogliere  le  farfalle  nel  volo  : il  fecondo  per  dar  troppo  campo  alle 
medefime  di  fvolazzare,  e dibatterli  per  entro  alla  rete  con  nota- 
bile perdita  delle  lor  piume . Ciò  non  oAante  1’  uno  prevale  per 
il  vantaggio  che  ha  di  fiflàrc  l’ infetto  in  maniera , che  puolfi 


(*)  Non  fi  dà  !»  defcriiione  di  ni)  tiramenti  (opponendo  che  (uno  gii  noti . Ho  chia- 
mato 1’  uno  di  elfi  col  nome  di  Forine  d’  Imgbihtr.»  per  effer  egli  uno  ftromento  molto 
analogo  alle  Forbici  colle  quali  fi  tagliano  i drappi,  e perché  gl’ Inglefi  furono  i primi  che 
lo  produrtelo . Il  Sacra  di  Fr.neit  è quelP  ifleflo  (erro,  di  cui  fi  ferviva  Mr.de  Rt.mmur, 
« fi  lervono attiche  al  prefeute  i Naturali!)!  Fiaticeli  pet  raccogliete  le  farfalle, 
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comodamente  infilarlo  nell’ago,  o farlo  morire  fieri  za  punto  sfor- 
marlo ; l' altro  è ancora  più  utile  all’  uopo , potendoli  follevare  a 
qualunque  altezza  mediante  un  baffone , e adoperarlo  con  mag- 
giore fucceflo  e facilità  nel  cacciare  a volo  gl' inietti  di  cui  fi  tratta. 
Quale  adunque  di  quelli  dovrà  fcegliere  il  cacciatore  ì Egli  dee 
lènza  dubbio  munirli  di  tutti  e due , poiché  fi  danno  de’  cali  in 
cui  l’uno  trovali  eflère  preferibile  all’altro,  e talvolta  di  quelli, 
in  cui  1'  altro  che  era  prima  infèrvibile , diviene  più  a portata  del 
primo . 

Vi  fono  diverfi  altri  attrezzi,  de’ quali  deggiono  andar  prov- 
veduti coloro,  che  fi  portano  a raccogliere  le  farfalle.  Fa  di  me- 
Ifieri  in  primo  luogo , che  abbiano  fèco  un  cufici  netto  pieno  di 
ipille  di  diverta  grandezza , dal  quale  fe  ne  polla  cifrar  pronta- 
mente quella , che  più  conviene , allorquando  imprigionata  abbiali 
nella  rete  qualche  farfalla  . In  fecondo  luogo  bifogna  loro  un  ba- 
floncello , o una  canna  comune , che  fia  folla  fommità  traforata  in 
maniera  da  potervi  incafìrare  ad  ogni  occorrenza  per  la  punta  del 
manubrio  il  facco  dì  Francia,  onde  fbllevarlo  alla  maffima  altezza 
in  mólti  cafi  richiefla.  Finalmente  è duopo  che  fi  munifeano  di 
due  fcatolc  convenientemente  capaci , delle  quali  l' una  deflinata  a 
riporvi  dentro  le  farfalle  infilate  nell’  ago  deve  eflère  coperta  nel 
fondo  di  una  bfira  di  foglierò,  oppure  intonacata  di  cera;  e l' al- 
tra per  mettervi  i bruchi,  conviene,  che  Oa  fetta  a varie  nicchie 
fermate  all'  cflremità  da  un  coperchio  comune,  il  quale  fia  traforato 
minutamente  in  ogni  fua  parte , affinché  non  venga  impedito  il 
libero  accedo  dell'aria,  che  deve  alimentare  il  refpiro  di  que’pio 
coli , c graciiiffimi  animaletti . 

Quando  ne'  di  fcreni  di  primavera  il  fole  è a mezzo  cor  Co 
per  arrivare  al  meriggio,  e l' atmosfèra  trovafi  in  perfèttiffima  cat- 
ena allora  è che  fi  deve  battere  la  campagna , c ufeire  in  tracci* 
dtlle  farfalle  (*) . Il  fiorente  maggio , ed  i mefi  della  più  calda  fia- 


(*)  Nella  Germania  * dove  fa  caccia , che  qui  G deferì  ve , è un  oggetto  cf»  Audio  no# 
follmente  ai  Natura  li  fti  di  profeflione , ma  anche  alfe  perfine  nobili , che  G dilettano  della 
Zoologia  Cftematica  ; fi  va  m cerca  delle  farfalle  in  tempo  di  notte,  Aerdendo  un  lenza r* 
lo  rop*-a  h terra  , e collocandovi  un  lume  accefo  nel  mezzo.  I Lepidotteri  allora  fcoAì  al 
chiaror  di  quella  face  volano  ad  incontrare  la  luce,  q dopo  un  braviamo  giro  fi  rrpofaoO 
q iia  lì  tutti  fui  pannoiino,  Laici  andò  fi  ptendeie  faci  bacare  da  Icacciatore  , il  quale  oleica  ciò 
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gione  che  vi  fuccedono,  fomminifirano  il  tempo  opportuno  per 
quella  caccia  . Le  farfalle  allora  non  mai  sbiadite  , come  in  au- 
tunno, ma  fibbcne  dei  più  vivaci  ed  eleganti  colori  dipinte  fcher- 
zano  in  feno  alle  morbide  praterie , o fi  ripofano  fulla  cima  delle 
amene  colline , fucchiando  ivi  dall'  erbe , e dai  fiori  il  loro  ali- 
mento , oppur  celebrando  a volo  le  proprie  nozze  . A quelli  luo- 
ghi mafTìmamente  portar  fi  deve  l' indufire  raccoglitore,  in  quelli 
pazientemente  infeguirlc , e fopra  tutto  oflervare  la  qualità  de' 
lcmplici  di  cui  fi  nutrifeono  , i feffi  divertì  con  cui  fi  accoppiano, 
e le  piante  fingolarmente,  che  fi  portano  ad  abitare.  Imprigionata 
che  abbia  qualche  farfalla  nel  facco  di  Francia  dovrà  fubito  leg- 
germente fidarla  in  qualche  angolo  della  rete , e dalla  parte  fupo- 
riore  del  corfaletto  filarla  nell'  ago  ; fe  colla  forbice  1’  avrà  prefa, 
caverà  fenz*  altro  dal  cufcinetto  una  fpilla  proporzionata  al  diame- 
tro dell’  infetto,  e ne  trapaderà  a parte  a parte  il  torace,  cilraendo 
poi  dalle  maglie  la  preda  , e per  la  punta  dell’  ago  impiantandola 
nella  prima  fcatola  poc’  anzi  commemorata . 

I luoghi , che  devonfi  frequentare  ad  oggetto  di  prendere  le 
farfalle  non  fono  folamente  te  colline  e le  praterie.  Anche  gli  orti, 
i giardini , le  fiepi , e le  riviere  de’  fodi  abbondano  di  quelli  nobi- 
lumi infetti.  Qui  pure  trovanfi  non  di  rado  i bruchi  di  parecchie 
farfalle,  che  il  cacciatore  Naturalifta  deve  con  diligenza. raccogliere 
parte  per  confervarli  al  vivo,  come  diremo  a fuo  luogo,  e parte 
per  allevarli(*).  Porrà  egli  per  tanto  ogni  bruco  nella  feconda  fcatola 
collocandolo  in  una  nicchia  difiinta , ed  unendovi  tre  o quattro 
foglie  di  quella  pianta  da  dove  lo  avrà  raccolto . Bifogna  quindi 


«on  {offre  l‘  incomodo  del  finn  caldo , che  molte  volte  fi  fa  fentire  di  giorno  anche  folto 
la  «terza  dei  fole  di  Primavera . 

(*)  Per  acquifiare  in  copia  dei  bruchi  non  bada  folamente  cercarli  frammezzo  alle 
fiepi , ali'  erbe  umili , ed  agli  arbufti  ; ma  bifogna  inoltre  efp  effamente  portarli  a rintrac- 
ciarli fopra  degli  alberi.  Il  metodo  di  raccoglierli  da  quelle  piante  confile  nello  ('crollarne 
il  tronco,  o fcuotere  i rami , dopo  aver  coperto  di  uno,  o più  petti  di  tela  il  forropollo 
terreno , il  che  devefi  fare  ogni  fettimana  almeno  una  volta . Le  petfone  ricche  dei  noftri 

Fidi,  quando  occupar  fi  voleflèro  della  raccolta  di  finiti  ammalerei  dovrebbero  imirare 
efempio  di  molti  Signori  della  Germani»,  i quali  con  diferete  mercedi  allcttano  i lavo- 
ratori della  campagna  o pure  le  jxrfone  difoccupare  del  baffo  popolo  a raccogliere , e pro- 
curare ad  dii  dei  bruchi . Quanti  oziofi  di  meno  vi  farebbero  nelle  noftre  contrade , e 
quanto  piti  eccitata  ad  volgo  inerte  P indulti*  col  mezzo  di  <1  utile  ed  opportuno  prov- 
vedimento ! 
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nel  riaprire  la  detta  fcatola  eh’  egli  fia  cauto  nell*  offèrvare , che 
qualche  bruco  non  (cappi  in  una  nicchia  non  fua  , o fi  confonda 
con  altri  che  amano  una  nutrizione  diceria , mentre  farebbe  per- 
duta in  tal  guifa  ogni  traccia  per  poterlo  fucccflìvaincnte  allevare. 

Siccome  molte  farfalle , come  fono  appunto  la  maggior  parte 
delle  falene  (fanno  in  quell'  ore  appiattate  (otto  alle  foglie  ; così  nel 
palleggiare  lungo  alle  riviere , e alle  (ìepi  fi  avrà  cura  di  crollare 
di  quando  in  quando  gli  (lerpi , ed  i piccoli  arbufìi  per  fùrie  ufeire 
da’  lor  nafcondigli,  e poterle  prender  di  mira  nel  luogo  dove  tor- 
neranno a pofarfi . Ivi  1’  ufo  della  fòrbice  farà  preferibile  a quello 
del  fecco,  potendoft  effe  inoltrare  tra  fronda  e fronda,  ed  aprirla 
quanto  abbifogna  per  imprigionarvi  dentro  l’ appellata  farfalla . Al 
contrario  volendo  ne’ prati,  o in  altri  luoghi  più  ameni  infeguire 
a volo  gl'  infetti  di  cui  fi  parla , il  lacco  riufeirà  molto  più  comodo 
della  forbice , e pii)  ficuro  eziandio  nella  prefe  . 

I bofehi  non  meno,  e le  felvc , fono  due  altri  luoghi  dove 
fi  trovano  in  copia  varie  altre  fpccie  di  eleganti  farfalle . Colà  an- 
nidano fpecialmente  i papilioni  di  color  nero,  ed  anche  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  nelle  ali  primarie  hanno  imprelfe  una  cifra  nu- 
merica falla  coda  del  loro  margine  fuperiore  . Nello  (correre  quelli 
luoghi  fi  avrà  riguardo  di  battere  in  particolare  i viali , e le  pic- 
cole praterie,  che  illuminate  dalla  luce  del  fole  brillano  tratto  tratto 
fra  lo  fquallore  di  quegli  ombrofi  recinti . Si  (cuotcranno  ivi  pure 
i vepri  e » virgulti,  dove  fogliono  in  tempo  di  giorno  nafeonderfi 
le  farfalle  notturne;  fi  oflerverà  tra  mezzo  alle  foglie,  (è  vi  fono 
de’  bruchi  , e tutto  fi  raccoglierà  con  quel  metodo  , che  fi  è po- 
canzi  parlando  de’  primi  luoghi  accennato  . 

Reftituitofi  a cafa  il  Cacciatore  naturalifia  eflrarrà  torto  dalle 
lor  nicchie  i bruchi , che  avrà  raccolti  riponendoli  in  altrettanti  vali 
di  vetro  in  compagnia  delle  foglie,  che  devono  fervire  ad  alimen- 
tarli (*) . Quelli  vaft  fi  tureranno  con  una  fopraccoperca  di  carta 

tra- 


(*)  In  alcuni  luoghi  coftum&fi  di  riporre  i bruchi  m una  carta  di  legno  lnnj»a  dite  © 
tre  D-cài,  e largo  un  braccio  all*  incirca . Quella  fi  divide  internamente  in  varie  nicchre 
quadrare,  dentro-  alle  quali  vi  fi  mette  della  terra,  ed  indi  i bruchi  col  loro  rifpet  rivo  ali- 
mento. Tutta  la  cafTertina  poi  fi  «opre  con  una  fortihflima  tela,  limile  ad  una  fp#c»e  di 
velo  . Un  tal  metodo  oltre  ali*el&re  tra  tutti  gli  altri  il  più  fen&plice,  e men  dlpendiolo» 
farmi  anche  il  più  fpediro , e ficuro  * 
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traforata  da  un  ago,  c fi  curtodiraono  in  una  danza  appartata  r 
dove  r intemperie  della  flagione  non  giunga  ad  offèndere  la  gra- 
eilifTima  vita  degli  animali  che  dentro  vi  fi  contengono  . Siccome 
poi  molti  bruchi  nort  ponno  partire  allo  flato  di  crifalidc  lènza 
prima  fepellirfi  dentro  alla  terra , cd  altri  fenza  travagliare  il  boz- 
zolo attorno  a una  fronda  ; cosi  per  maggiore  cautela  dovrà  1’  ac- 
corto raccoglitore  tener  preparati  i vali  pei  bruchi  pieni  a un  terzo 
di  terra  e a un  altro  terzo  di  piccoli  rainofcelli'  follevati  in  alto, 
e quà  e là  con  artifizio  intrecciati , onde  porta  il  verme  introdot- 
tovi fpaziare  liberamente  in  mezzo  di  erti , ed  aver  campo  di  fc- 
guir  quella  via  dove  il  proprio  naturale  iftinto  farà  per  guidarlo . 

Quando  fi  abbiano  raccolti  tre  o quattro  bruchi  della  mede- 
fima  fpecic,  uno  di  quelli  fi  deftinerà  ad  efiere  imbalfamato  nella 
maniera , che  accenneremo  al  Capitolo  IV  , e un  altro-  torto  che 
fiali  trafmutato  in  crifalidu  fi  preparerà  m egual  modo  per  met- 
terlo in  ferie  coll’  animale  perfetto  . Parlando  delle  crilalidi-  avver- 
tafi  che  non  tutte  partano  all’  edere  di  farfalla  nella  (leda  rtagione, 
ma  che  alcune  anzi  perfiftono  nel  medefimo  flato  fino  al  rinno- 
varli di  primavera  » Quelle  crilalidi  adunque  dilliciii  a maturarft 
eonfervar  fi  dovranno  per  tutto  1’  autunno , e f inverno  in  luoghi 
«aldi  oppur  temperati,  e giunta  la  novella  rtagione  fr  efporranno  ai 
raggi  del  fole  verfo  il-  meriggio , onde  accelerare  col  più  dilicato 
inficine  , e po(Tcnte  di  lui  tepore  il  defiderato  fprigionarnento  della 
farfalla  » 

I bruchi  per  ultimo  fiano  vifitati  fedelmente  ogni  giorno  , e 
bifognofi  erttndo  di  cibo  fi  fortituifeano  delle  foglie  frefche  alle  già 
corrofe  , o appartìte , ma  procurando  di  maneggiarli  o (muoverli 
il  meno  che  fia  poflibile;  e ciò  fi  pratichi  fempre  colla  maggiore 
efattezza  , finché  arrivi  finalmente  quel  punto  , in  cui  rifiutando 
erti  qualunque  Torta  di  cibo  fi  contraggano  in  breve  fpazio,  e mi- 
naccino vicino  il  momento  della  loro  trafmutazione  . 

Rifpctto  alle  farfalle,  che  il  fagace  Naturatila  fi  troverà  avere 
nell’altra  fcatola,  egli  prima  d’ ogn’  altra  cofa  odcrverà  attenta- 
mente quando  cominciano  a mancare  di  vita  : locchè  fuccede  fem- 
pre venti  o al  più  ventiquattro  ore  dopo  il  loro  infilamento-  nell’ 
ago . Un  indizio  ficuro  dell’  intera  protrazione  delle  loro  forze  vi- 
tali fi  ha  (limolando  co»  legger  tatto  le  antenne . Se  la  farfalla  » 
Tom.  V.-  D d 
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tal  tentazione  appena  fi  fcuote  fcnza  punto  dibatterti  colle  ali , è 
ftguo  che  in  lei  è ouafi  del  tutto  abolito  il  vitale  principio  che 
1’  animava . Allora  bifogna  efeguire  fulia  medefima  le  due  opera- 
zioni fcguenti:  primieramente  abballarla  dalla  fommità  della  ipilla 
fino  quafi  alla  punta , dimodoché  il  petto , e 1’  addome  vengano 
a poggiare  fui  piano  della  predetta  fcatola , o di  qualunque  altro 
fimile  recipiente , dove  la  farfalla  fi  farà  collocata  ; in  fecondo  luogo 
fiendere  1 ali  primarie,  ed  anche  le  inferiori  fe  occorre,  in  quella 
proporzione  con  cui  li  aprono  dall  animale  , quando  vola  per  aria, 
c fermarle  tutte , ma  leggermente  con  una  piccola  fpilla , che  fi 
pianterà  nel  margine  di  ciafcheduna  , e che  dovrà  efiraerfi  polcia 
colla  maggiore  delicatezza  , dopo  che  avendo  celiato  1’  infetto  di 
vivere  non  farà  più  per  contrarre  le  ali , e levarle  dal  (ito  preci- 
fo , dove  farannofi  collocate  (*) . 

In  tutte  le  operazioni  deferitte  è necefiaria  molta  defirezza, 
ed  una  fomraa  pazienza,  poiché  l.°  nell’ abballar  la  farfalla  non 
bifogna  premerla  colle  dita  che  leggermente,  e fra  i due  opporti 
angoli  della  fpilla  ; z.°  conviene  fiendere  a poco  a poco  le  ali  a 


> 


1 


(*)  Non  ortante  il  proceflò  che  qui  fi  propone  io  non  dilapprovo  per  alcun  confo  ìa 
maniera,  della  quale  fi  fervono  principalmente  i Tedclchi  ad  oggetto  di  mettere  in  pofi- 
zione,  ed  uccidere  le  farfalle.  E per  renderla  anzi  a portata  di  ciccheflia  io  ne  darò  qui 
brevemente  un'  idea . 


Si  fupponga  adunque  per  modo  d'efempio  1 


-(c  )- 


-(d)- 


"W" 

h 


ciò  che  rapprefenta  la  facciata  perpendicolare  di  un  piano  indefinito  di  legno,  fui  quale 
collocar  fi  devono  le  farfalle  infilare  nell'  ago . Io  premetto  prima  di  tutto  in  poche  parole 
la  fpiegazione  della  figura.  La  linea  retta  A A efprime  una  data  larghezza  del  piano;  in 
quella  li  vedono  i femicircoh  rdr,  che  rapprefenrano  tre  folchi  diverft  fcavati  nel  detto 
piano  per  cui  rimane  divifo  nelle  auatrro  parti  ineguali  BCDE;  i quadrati  poi  b che 
fi  ollervano  in  fondo  dei  detti  folcili  efibifcono  tre  altri  fcavi  più  piccoli , che  fono  tutti 
riempiti  dr  cera . Ciò  prefuppofto  la  farfalla  che  devefi  mettere  in  pofizione  fi  colloca  in 
uno  di  quelli  folchi:  fc  la  medefinu  è di  prima  grandezza  la  fua  nicchia  t ovali  in  c ; fe 
mediocre  in  d;  e fe  piccola  in  e.  Dato  a cagion  cT  efemp  o il  primo  di  quelli  tre  eafi , 
ecco  tutto  il  metodo  dell' accennata  preparazione.  La  farfalla  fi  conficca  per  lapunra  dell* 
ago  nel  piccolo  quadrato  f fino  a quella  profondità , che  bada  per  incollare  il  di  lei  corpo 
in  c,  e livellare  le  quattro  ali  di  efTa  ai  due  piani  opporti  BC.  E legurto  quello  fi  fa  di- 
feendere  per  la  foramità  della  fpilla  un  pezzetto  di  carta  di  un  diametro  fulficienre  col 
quale  fi  (tendono  leggermente  tutte  le  ali  fui  detti  due  piani , raffilandole  poi  in  più  luoghi 
con  altre  piccolirtime  fpillc  - Quando  fi  eonofee  che  la  farfalla  è ridotta  a quella  Grugno- 
ne , che  più  conviene , allora  colla  fiamma  di  una  candela  fi  arroventa  la  teda  deh'  ago 
per  cui  è infilata , e così  fi  uccìde  io  pochi  momenti , retando  la  medefima  ben  dirtela 
c quale  dev’  e flètè  per  riporla  ne*  fuoi  axroadj. 
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forza  di  punta  d’  ago,  e ferì/, a toccarle  mai  colle  mani,  poiché  al- 
trimenti fi  fpiumerebbero , e refterebbe  oflùteata  la  degradazione  e 
bellezza  de’ loro  colori;  3.0  nel  piantare  all' cflrcmità , e nel  ri- 
muovere tnfieme  le  dette  fpille  bifogna  farlo  con  tutta  la  precau- 
zione , affinchè  non  fi  sfendano  l’ ali  troppo  fàcili  a lacerarfi  , e 
folo  rimanga  in  effe  un  piccolo  foro,  che  per  la  tenuità  degli  aghi 
ufati  a tal  uopo  riefee  prcfiochè  impercettibile  . 

Quello  è quanto  riguarda  il  metodo  di  raccogliere  le  farfalle 
e difporle  ad  oggetto  di  formartene  un  gabinetto  . Come  poi  di- 
flribuirc  fi  debbano  in  ferie  dopo  averle  cosi  preparate , patteremo 
a dirlo  nel  foguente  capitolo. 

CAPITOLO  III. 

Del  modo  di  porre  in  orline  fìjlemadco  le  Farfalle . 

LA  clafiificazione  delle  fàrfalfe  è un  oggetto  fui  quale  pochi  na- 
turalifii  Italiani  fi  fono  finora  baflantemente  occupati,  quan- 
tunque molti  abbiano  dato  mano  a formarne  delle  copiofilfime 
collezioni.  Dopo  il  filloma  filofofico  di  Mr.  de  li  ìaumur  (*)  noi 
non  conofciamo  alcun  altro  metodo  pratico  di  clafiìficar  le  farfalle 
fc  non  te  quello,  che  fu  inventato  dal  Ch.  Cavaliere  Linneo , 
e che  forma  una  parte  di  tutto  il  fuo  fifiemi  degli  efteri  natura- 
li (**).  Io  ne  darò  qui  pertanto  in  riflretto  un’idea  non  dilgiunta 
da  que’  pochi  riflefli , che  mi  tembreranno  opportuni  per  tutti  co- 
loro che  amano  di  feguirlo. 

Divide  adunque  il  Naturalilta  Svedete  tutte  le  farfalle  in  tre 
generi:  in  Papilioni , cioè,  in  Sfingi  y c in  Falene.  Quelli  tre 
generi  formano  quella  dalle  d' intetti , che  da  lui  fi  chiamano 
LepiJopteri . 

(*)  Quello  illuftre  Naturalilla  claftifica  le  farfalle  fecondo  la  differenza  del  loro  vive- 
re. Le  diftnbuifce  quindi  in  due  generi,  cfoè  in  farfalle  diurne  y e notturne.  Un  tal  fi- 
flema  non  i però  si  perfetto  che  non  laici  a deliderare  l’aggiunta  di  un  nuovo  genere, 
fono  del  quale  fi  poffano  collocare  quelle  farfalle,  che  fembrano  effere  dell’ una,  e dell* 
•lira  natura,  o almeno  più  vefperrinc  di  quello  che  diurne,  o notturne* 

(**)  Vi  è quello  eziandio  dell*  III.  si^.  e sbrigo  il  quale  è fonJato  fui  numero  e la 
bruttura  de’ palpi,  e degli  organi  desinari  ai  Lep-doptcn  per  raccogliere  l’alinieuro.  \li 
non  cflèndo  a porrata  fe  non  per  quelli  che  hanno  molta  esperienza  nella  (fona  Cibili  itici 
deu3’  inferri , perciò  C trala  fci a di  darne  a quello  luogo  un  dettaglio  conveniente  al  merito 
dui  »ic flimo  Autore. 
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1 Papilioni  fecondo  Linneo  fono  quelle  ferale,  die  hanno  le 
antenne  fatte  a foggia  di  chiodo  {davate r)  (*);  di  più  che  vo- 
lano femprc  di  giorno,  e foto  per  accidente  di  notte;  e che  quan- 
do fi  fermano  fu  qualche  piano  piegano  1’  ali  1*  una  verfo  dell'  al- 
tra, e le  tengono  verticalmente  folpefe. 

Le  Sfingi  fi  diflinguono  pure  alle  antenne  fufiformi  ( [ufi fot- 
me s ) o fia  nelle  due  oppoife  ellremità  aflottigliacc  ; alle  ali  acute 
e quali  cilindriche , le  di  cui  pofleriori  non  eccedono  mai  in  lun- 

Shezza  la  metà  dell’  addome  ; al  volo  finalmente  tremolo  ed  att- 
eggiarne , che  fpiegano  per  lo  più  nei  crepufcoli  della  fera  libran- 
doli , c ronzando  quali  a guifa  dell’  api  d’ intorno  ai  fiori. 

Le  Falene  rilpetto  ai  due  precedenti  generi  di  farfalle  fono, 
almeno  la  maggior  parte  (**)  come  le  ftrigi  rapporto  ai  falchi  ; in- 
fetti cioè  comunemente  notturni,  ma  però  tali,  che  poflono  anche 
di  giorno  (piccare  de’  lunghi  voli  (***) . Erte  hanno  le  antenne 
quando  a guifa  di  filo  (fihformes) , quando  fronzute,  {perfohatee ) , 
e quando  piamole  {pcclinatje , pennatee ).  Il  corpo,  e le  loro  ali 
coperte  fono  di  denta  lanugine  fottililfima  a differenza  de’  papilioni 
le  piume  de' quali  rapprefentano  ad  occhio  nudo  una  ipecie  di 
polve  . Per  ultimo  quando  (fanno  a giacere  la  maggior  parte  ten- 
gono 1'  ali  diflcfe  o pur  raggrinzate  ; alcune  le  ritirano  fopra  l’ ad- 
dome, ed  altre  le  torcono  e ravvolgono  intorno  ad  elfo. 

Ognuno  dei  tre  generi  finora  accennati  comprende  lòtto  di 
fc  molte  fpezie,’i  di  cui  cflenziali  caratteri  fi  defutnono  fecondo 
Linneo  dalla  diverfa  proporzione  firuttura , e colore  dell’  ali . Per 
modo  d’ efempio  i due  Papilioni  Cinxia , e Lathonia  , quantun- 
que fra  loro  limili  in  apparenza  colfituifcono  però  due  fpecie  di- 
pinte, perchè  l’uno  ha  l’ali  profondamente  dentate,  c l’altro  non 


(*)  Quefio  carattere  non  è Tempre  vero,  mentre  in  molti  Papilioni  rurali  le  antenne 
non  hanno  alcuna  fórma  di  chiodo , ma  rapprefentano  in  vece  una  fpecie  di  uncino , onde 
con  tutta  ragione  chiamar  fi  potrebbero  antenne  uncinate . 

(**)  Dilli  si  meno  fa  maerior  parte  eflèndovi  molte  falene,  che  a guifa  dei  Papilioni 
fi  vedono  a comparire  foltanro  di  giorno,  come  fono  quelle,  che  volano  continuamente 
ne*  prati,  e qui  e là  fi  trafportano,  quando  più  il  fole  rifplende,  ed  illumina  le  campagne . 

(***)  L’efpcrienza  lo  demolirà  continuamente  in  quelle  falene,  che  feoflé  da  un  luogo 
dove  in  tempo  ai  giorno  fi  erano  rifugiate,  fi  compongono  al  volo,  e vai c ano  in  ana  uh 
lungo  tratto  di  Arada  avanti  di  ripofare,  e novellamente  r.afcondcrfi . Quella  proprietà  è 
Comune  eziandio  agli  uccelli  notturni,  come  parlando  della  loro  vifia  ho  accennato  nella 
Olia  Memoria  fopra  la  Storia  saturale  del  Crgn-iiufo  £ Italia. 
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tanto;  quelle  fono  dipinte  al  di  (òtto  di  macchie  argentine,  e 
quelle  hanno  in  vece  delle  flrifcie  di  più  colori.  Così  pure  le  due 
afingi  Pbegtea-,  ed  Epkialtes , che  non  molto  difendono  nella 
fi  rumi  ra  fi  diflinguono  fra  di  loro  a!  divcrfo  colore  di  cui  fono 
tinte  le  macchie  rotonde  che  prefemano  nelle  ali  unitamente  a quel 
piccolo  cerchio,  che  rìfcontrafì  in  effe  alla  metà  dell’  addome . L 
per  parlare  anche  dcHe  falene  la  Villica , e la  Dominula , la  Caja, 
e la  Mera , la  Paola  di  Linneo , e la  Fulminea  del  sig.  Scopoli 
quantunque  fembrino  in  apparenza  fe  flelfe , non  fono  tali  fecondo 
le  regole  fiftcmatiche  trovandofi  una  diverfità  di  proporzione  nell' 
ali  di  ciafcheduna,  «d  inoltre  qualche  differenza  di  fito,  di  colo- 
re, e di  numero  comparando  le  macchie  da  cui  fono  vagamente 
contraddiff ime  (*) . Quelle  falene  adunque  giuda  il  metodo  Lin- 
neano  coflituifcano  lèi  fpccic  relativamente  divede. 

Il  sig.  Linneo  per  facilitare  la  diflribuzionc  metodica  dei  molti 
individui , che  fi  contengono  fono  i tre  accennati  generi  di  farfalle 
palla  a fuddi riderli  in  varj  ordini  fubaltcrni  : i Papilicmi  in  Cava- 
lieri , Eliconi  -,  Danai , Ninfali,  e Plebi]  ; le  sfingi  in  irregolari , 
e legittime ; c le  falene  in  Attachi , Bombici , Nottole , G cornei  re, 
Tortrici , Piralidi , Tignilo  le , e Alucite  . Non  dovendomi  io  qui 
eflcndere  di  foverchio  nell’  efporre  paratamente  le  note  carattc- 
riftiche  di  tutte  quelle  famiglie  in  particolare  rimetterò  chiunque 
brama  d'impolfeflàrfenc  al  Syjlema  natura1  dell'  illuflre  Naturali!!» 
Svedcfe , dove  nella  claffe  dei  Lepidopteri  fi  trovano  col  medefimo 
ordine  efprctfe  , e a piè  di  pagina  commentate . 

Il  Raccoglitore  adunque  delle  farfalle , che  fi  trova  averne 
un  numero  fuffieientc  da  diffribuire  in  ordine  fiflcmatico , quando 
gli  piaccia  di  adottare  il  metodo  Linncano,  deve  prima  di  tutto 
applicarfi  alla  feparazione  dei  tre  generi  mentoviti  : locchè  otterrà 
fàcilmente  efaminando  i caratteri  delle  antenne.  Saranno  i Papilioni 
tutti  quelli  che  avranno  le  antenne  fatte  a chiodo,  ovvero  unci- 
nate; le  sfingi  quelle,  che  le  avranno  sì  nell’  clìremità  che  nella 


(*)  Il  Ch.  sig.  Scopali  nella  fua  Entomologi*  C*rnialic.i  fi  ferve  più  volte  di  quella 
fi  erta  comparatone  per  determinale  diverte  Ipecie  nuove  sì  di  Papilioni,  che  di  >fingi , e 
falene , le  quali  tebbene  fi  accodino  ad  'alcune  fpecie  Linncane  non  convengono  però  etef- 
tamente  con  eflé  nei  caratteri  del  colore,  e della  forma  dei P ali . Ma  avvertafi  bere,  che 
ai  Ioli  valenti  fiftematici  di  quella  sfera  è concerto  di  poter  ciò  fare  tema  tema  di  sba- 
glio, e {fendo  troppo  facile,  come  anche  diremo  nel  tefto , che  chi  non  lu  protendo  tatto 
in  fitta tta  marci ia  prenda  per  fpccic  nuove  quejle  che  fono  {empiici  variazioni  ». 
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bafe  lottili  e le  falene  per  ultimo  tutte  quelle  che  faranno  dotate 
di  antenne  piumofe,  filiformi,  o fronzute. 

Separati  quelli  tre  generi  pallerà  egli  a porre  in  ordine  fifle- 
matico  le  relative  lor  fpecie . In  vece  di  fuddividere  quelle  de* 
Papilioni  fecondo  il  metodo  di  Linneo  che  nulla  lignifica  in  quella 
parte , potrebbe  il  fifiematico  fervirfi  di  una  divifione  più  comoda 
da  me  immaginata  fulic  tracce  di  un’  altra  afiarto  nuova  del 
sig.  Scopoli . Quella  divifionc  confille  nel  fepararli  fecondo  la  dif- 
ferenza de’  loro  colori , fidando  per  ordine  primo  i Papilioni  di- 
pinti di  un  fol  colore  » per  fecondo  quelli  di  due  colori , con  oc- 
chi , o pure  ienz’  occhi , e cosi  decorrendo  di  mano  in  mano  » 
uniformandoli  in  ciò  a quello  > che  fi  pratica  dai  Litologi  nella 
fiflcmazionc  dei  marmi  . 

La  fuddivifione  delle  sfingi  in  due  ordini  parmi  afilmo  fu- 
perfiua  in  una  raccolta  di  farfalle  europee»  ove  poco  più  di  do- 
deci  fono  le  varie  fpe/ic  a quello  genere  appartenenti  . Ma  no  1 
cosi  certamente  quella  delle  falene  ; e in  quella  parte  il  metodo 
Linneano  a mio  giudizio  infogna  la  maniera  di  clalfificarle  con 
molta  precifione  , e chiarezza  dividendole  in  Attachi , Bombici  » 
Nottole  ec. , come  ho  più  fopra  accennato  . 

Nel  caratterizzare  le  fpecie  dal  colore  , c dalla  diverfit  pro- 
porzione dell’  ali  è necefl'ario  di  ben  guardarli  dal  non  afi'umere 
qualche  volta  per  note  fpecifiche  quelle , che  fono  fempliei  varie- 
tà (*) . A cagion  d’  efempio  t Papilioni  Iris , lathonia  3 cardami- 

(*)  Quella  regola  devefi  fcrupolnfamcnre  offervaic  non  fo’o  in  ordine  alle  farfalle  , ma 
rapporto  e/iAndio  alla  fiAemazionc  di  torre  le  alrre  fpecie  d*  infetti  « La  Martin  di  elfi,  e 
il  colore  fona  una  nota  che  fpeffe  volte  faliifce  , nè  pur^  Tempre  coAitmre  la  vera  loro  ca- 
rarteriftica  differenza  . Nell*  efamjiuure  diverfi  Celtepteri  mi  c toccato  fovenre  di  vedere  Ja 
fémmina  «lei  Lttrano  cervo  in  cinque  digerenti  degradazioni  di  proporzione,  quantunque  poi 
rutre  quelle  coAttuiffcro  la  medefima  fpecie.  Un  tal  fenomeno  è ancor  più  lenfibilencl  ge- 
nere de*  Scarabei , come  per  modo  d*  efempio  nel  dorato  , nel  /rotare,  nel  fhreorario , nell* 
orticola  ec.  Quindi  non.  fono  lontano  dal  credere,  che  i due  Tenebrioni  (Sigar  y e Morti- 
[agut  di  Linneo , e molt*  altri  inietti,  che  fi  corrifpondono  adequar  amento  nella  Mrnrtura 
quantunque  vari  di  mole  fiano-  nullameno  la  Aeffa  fpecie . A quello  propofifo  mi  ricordo 
d* aver  io  riovato  in  mezzo*  ad  un  grand*  clctciro  di  Blatte  ertemali  due  varietà  affai  lor- 
prendenti  di  fémmine , la  Maatra  delle  quali  era  fei  volte  minore  di  rutre  I’ altre,  /ebbene 
ad  effe  cotrifpondefléro  in  tutto  il  reMo.  Tarlando  poi  del  color  degl*  infetti , fe  da  queMo 
caratterizzar  fi  dovettero  diMimamente  quante  fpecie  divcrle  non  fornirebbero*  ai  frftematici 
fe  Libellule  vergini , la  Chtìfomela  Arile  gramigne , il  crtptocefaU  dell  Singeuejie  , e per 
tacere  degl»  altri  le  carrughe  mangiavi  ri  dei  milanefi , che  fono  fenxotic*  varierà  dello-  Ica* 
Ta,  Quanti  nuovi  individui  in  que*  climi  , dove  i m-dcfmu  infetti,  che  noi 

poffedumo.  comparifeono  diverfamente  dipinti?  Non  è dunque  nè  il  colore,  nè  la  Matura 
un  indrzio  fìtuto  per  dctcrmnaic  fondatamente  le  differenze  fpecifiche  tanto  delle  faifiUk  , 
quanto  anche  di  tutte  Ir  altre  chili  d’  inietti  . 
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nes  , hyaìe , jartìra , argus  &c.  variano  di  colori , c di  macchie  in 
ragione  della  divertirà  dti  due  fedi  ; i mafchj  fono  ordinariamente 
di  colore  più  comporto , e più  vivo , c le  femmine  al  loro  para- 
gone sbiadite  , e tpetfo  anche  dotate  di  ali  di  maggiore  circonfe- 
renza . Chi  direbbe  mai  che  i due  ftfli  della  falena  difpar  tanto 
ditfimili  fra  di  loro  non  pur  nel  colore  , ma  molto  più  nella  pro- 

Sorzione  , fodero  nullameno  la  medefima  fpecic  , fe  ciò  non  con- 
arte dalla  comparata  analitì  dei  due  bruchi , e dalla  più  volte  av- 
vertita frequenza  de' loro  vicendevoli  accoppiamenti? 

La  teienza  pertanto,  o a dir  meglio  la  dirtribuzionc  fìftcma- 
tica  delle  fpczie  fecondo  il  metodo  di  Linneo  è troppo  fupcrficialc 
ed  ambigua  per  doverfi  ciecamente  abbracciare , come  tanno  taluni 
nel  difporre  in  ferie  metodica  le  farfalle . Il  fenfato  Naturalifta  pri- 
ma di  edere  Linneano  deve  accortamente  procedere  per  altra  ftra- 
da  : feguire  cioè  le  farfalle  in  tutti  e tre  i loro  dati  di  bruco , di 
crifalide , e di  animale  perfetto;  notarne  in  quert’ ultimo  con  cfat- 
tezza  gli  accoppiamenti  ; e derivare  quindi  da  quelle  fonti  le  dif- 
ferenze fpcciliche , da  cui  non  tanto  all’  cfterno , quanto  intrifeca- 
mcnte  vengono  erte  dalla  natura  contraddirtintc . Io  propongo  un 
metodo  di  maggiore  fperienza  e finca , ma  che  1’  unico  è nondi- 
meno per  ottenere  lodevolmente  l'intento,  che  fi  defidera.  A ciò 
confcguire  condurrà  fopra  tutto  la  raccolta  , ed  efàtta  educazione 
de’ bruchi  nella  maniera,  che  ho  proporta  nel  II  Capitolo.  Il  Rac- 
coglitore induftre  avrà  campo  in  tal  modo  di  efaminar  le  farfalle 
in  tutti  i loro  rapporti , e di  conotcerne  a fondo  le  differenze . Se 
cosi  averte  potuto  fare  anche  l’ illuftre  Naturalifta  Svedefè  non  ti 
farebbe  forte  determinato  a diftinguere  il  Papilione  Cigcrìa  dal 
Mera , il  Sybilla  dal  Prorfa  , il  Jurtina  dal  Janira , e tant’  altri 
fra  il  numero  de’  Ninfali , e Plebei , che  nafeono  da  un  medefimo 
bruco , e i di  cui  varianti  colori  altro  non  fono  che  femplici  giuo- 
chi della  pittrice  multiforme  natura . Ma  quelle  ed  altre  mancanze 
che  li  rifeontrano  tratto  tratto  nel  metodo  ai  Linneo  non  feemeran- 
no  giammai  predò  i non  prevenuti  quell’  altidima  dima  , che  gli 
fi  deve  per  edere  flato  il  primo  inventore  dell’  ordinata  fiftemazione 
non  pure  delle  farfalle , ma  di  tutti  infieme  gli  etTeri  dei  tre  regni . 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 
DEL  S I G.  D.r  PRIESTLEY 
AL  SIG..  CAVALIERE  MARSILIO  LANDRIANr 

Brirningham  6 giugno  1782. 

VOi  mi  avere  veramente  felicitato  coll’ avermi  mandato  il  primo 
volume  de’ voflri  Opufcoli  fi  fico-chi  mìci  {a),  il  di  cui  contenuto' 
mi  è flato  della  maggiore  poflibile  foddisfàzionc , c particolarmente 
ciò  che  riguarda  la  produzione  dell'  aria  deflogiflicata  ottenuta  per 
mezzo  di  tutti  gli-  acidi  e la  converfionc  dèli’  aria  deflogiflicata  in, 
aria  fida  combinandola  col  flogiflo,  (iceome  io  aveva  opinato.  Alpctto 
con  molta  impazienza  il  fecondo,  volume;  e fpcro  che  voi  continue- 
rete a pubblicarne  degli  altri,  poiché  voi  avete  più- comodo  di  me  per 
attendere  alle  ricerche  fperimcntali . Mi  difpiace  inoltiffimo  che  voi  non 
abbiate  per  anco  ricevuto  il  5.0  volume  delle  mie  Iperienze  Tulle  arie. 

Tempo  fa  vi  ho  informato  della  mia  fcojjerta  dell’ identità  fra  il 
flogiflo,  e 1’  aria  infiammabile  coll’  efporrc  all  azione  dì  uno  ipecchiO' 
uflorio  delle  calci  metalliche  in  contatto  dell’aria  infiammabile  le  quali 
quindi  fi  rcvivificano,  rimanendo  l’aria  reftdua  pura  aria  infiammabile. 

Io  ho  in  apprefTo  trovato  che  lo  (ledo  accade  colf  aria  alca- 
lina, con.  quella  differenza  però  che  evvi  un  gran  refiduo  di  pura 
aria  flogiflieata . Ciò  vi  fembrerà  molto  fingolare,  ma  perfèttamente 
lì  accorda  con  diverfe  mie  fperienze  e particolarmente  colla  con- 
vcrlìone  dell'  aria  alcalina  in  aria  infiammabile  per  mezzo  della 
fcintilla  elettrica  e colla  produzione  dell’  alcali  volatile  ottenuta  fo- 
prafaturando  di  flogiflo  il  ferro  coll’  efporio  per  lungo  tempo  all’ 
azione  dell’  aria  nitrofa  . In  quella  maniera  1’  aria  nitrofa  fi  deflo— 
giltica , ed  è atta  ad  alimentare  la  fiamma  dì  una  candela  , cd  ii>  » 

fèrro  ridotto  in  calce  ha  un  forte  odore  di  alcali  volatile. 

Il  furriferito  fperimento  (piega  eziandìo  1’  affinità  che  hanno> 
gli  acidi  tanto  col  flogiflo , come  cogli  alcali . 

Per  mezzo  dell’aria  infiammabile,  ovvero  dell’aria  alcalina  io> 
poffo  produrre  qualfivoglia  follanza  nella  compofizione  di  cui  flavi*  • 
il  flogiflo,  e con  quelli  mezzi  fàcilmente  io  fabbrico  il  fosforo  adope- 
rando la  materia  vitrigna che  fi  cava  dagli  odi  coll’acido  vetriolico  ec.. 

(«)  O puf  coti  Fijico-Cù  imiti  del  Ctv.  Mèrf\Uo  Landriani  Pel,  /,  prejfg  Ggetépa  Pirols» 
io  Milano .. 
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OPufcnti  Scelti  /ulte  Scienze , t fulle  Ani.  Tomo  V.  Parte  III.  Mirati» 
preffo  Giufeppe  Marelli  1782  in  4.J 

Gli  Ooofcoli  contenuti  in  quella  terza  Parte  fono:  i.° Saggio  filosòfico  fui 
Belli  Pantomimi  ferj  deir  Opera  del  Dott.  Matteo  Boria . Quaterna  hoc 
ftmile  ejl  ocu'is , quod  mente  videmur  T.  Lucret.  C.  De  Rer.  Nat.,  pag.  1 57. 
2.’  Contimi  azione  della  Lettera  del  P.  D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B. 
al  P.  M.  Giambattfta  Martini  Min.  Convent.  intorno  alle  Quinte  ftcc- 
eeffwe  nel  Contrappunto,  pag.  152.  J.°  Lettera  del  Sig.  Abate  Giam- 

bi tuta  Vafco  agli  Editori  degli  Optifcoli  Scelti  contenente  la  defcrizione 
d'una  Macchina  ufata  in  Torino  per  cambiare  i letti  agli  ammalati , p.  t 6q, 
4.'  Lettera  del  Sig.  D.  Pietro  Rolli  P.  Prof,  nell' Univ.  di  Pi  fa  falla 
Farfalla  a te/la  di  morto  ( Sphynx  Atropo;  Linn.  ),  pag.  175.  5.  Me- 
moria fulle  Farfalle  de I Canonico  D.  Gio.  Serafino  Volta  Cu/l  ode  del 
Mufeo  di  Storia  naturale  nella  R.  Untverfità  di  Pavia  al  Sig.  Marchefe 
Pompeo  Cufini,  pag.  tic/.  6.°  Articola  di  Lettera  del  Sig.  Dot.  Priellley 
al  Sig.  Cavaliere  Marfilio  I.andriani  , pag.  208  . 

Memoria  fopra  la  nuova  Tromba  Funicutare  umiliata  dal  Canonico  Carlo 
Cartelli  a S.  E.  il  Sig.  Don  Ignazio  Ago/lino  di  Caimo  Ciceri , Conte 
del  Sacro  Romano  Impero , Configliere  Intimo  Attuale  di  Staro  di  S.  M* 
I.  R.  Apojf.  ec.  ec.  Milano  predo  Giufeppe  Marcili  in  8. 

La  feoperta  fatta  recentemente  dal  Sig.  Vera  in  Parigi  della  forza 
che  ha  una  femplice  fune  aggirata  fopra  due  taglie  una  porta  fotr’  ac- 
qua , e l’altra  fuori  di  erta,  di  portar  feco  una  corrente  d’acqua  conti- 
nua a qualunque  altezza  , ha  dertata  in  molti  la  fperanza  , che  quella 
macchina  femplicilfima  porta  utilmente  follituirfi  alle  altre  macchine 
idrauliche  pi ìi  difpendiofe  , e più  compolle  . Il  Sig.  Can.  Ca/lelli  è di 
contraria  opinione , e defcrive  in  quello  opufcolo  gli  inconvenienti  » che 
accompagnar  debbono  una  tal  macchina . Una  frattanto  ne  ha  qui  fatto 
coftruire  il  Sig.  Cav.  D.  Marfiglio  Lavdriani  , che  fembra  promettere 
ottima  riufeita  . Le  fperienze  che  quello  Fifico  illullre  va  fu  di  erta  fa- 
cendo, e che  noi  riferiremo  a luo  tempo  , decideranno  qual  conto,  e 
qual  ufo  di  quella  macchina  debba  farfi . 
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La  Scienza  de'  numeri  agli  ufi  particolarmente  accomodata  della  vita  civile 
dal  Sig.  Celare  Benedetto  da  Perego  Dottor  di  leggi . Ampia  infili  azione 
dtvifia  in  tre  parti.  Rien  n’ed  plus  proprc  à faire  apprendrc  une  fcience 
avec  promptitude  & folidité  , que  la  connoitrance  des  raifons  , fur  Ics 
quelles  la  pratique  eli  fondde.  Encicl.  Art.  Divi  fon.  Tre  volumi  in  8. 
dedicati  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Pietro  Verri  Ciambellano  , Configliele 
Intimo  Attuale  di  Stato  di  S.  M.  1.  R.  J. I.,  e Preftdente  del  R.  D.  Ma- 
gi jhato  Camerale  ec.  Milano  predo  i Fratelli  Pirola , da’  quali  fi  vende 
a lir.  a al  Tomo. 

La  Coltura  de'  Fiori.  Cremona  1782  predo  Lorenzo  Manini. 

Trattenimenti  Filofiofici  fiopra  la  Religione  tradotti  neìP  Italiana  favella  da 
Giufcppe  Antonio  Prepodo  Cornato.  Tre  Voi.  in  12.  Bergamo  predò 
Vincenzo  Antoine  1782. 

Avvi  fio.  Lo  Stampatore  Daniele  Bcrlendis  di  Brrfcia  propone  per  foferi- 
zione  la  riftampa  delle  Opere  dell’  Abate  Carlo  Frugoni  in  tre  Tomi 
in  8.  che  fi  darà  terminata  per  il  produrlo  Luglio  a quattro  paoli  e 
mezzo  al  Tomo.  Il  primo  Tomo  conterrà  la  vita  dell’  Autore,  i fo- 
netti , le  ottave,  ed  alcune  cantate.  Il  fecondo  i verfì  Iciolti , le  ana- 
creontiche, e le  poefie  liriche.  Il  terzo  le  bernesche  e facete. 

Il  Mefiia  de!  Sig.  Kloplfock  tra  fiportato  dal  tedefico  in  ver/o  italiano  da 
Giacomo  Zigno  Capir,  delle  Armate  di  S.  M.  I.  R.  A.  Vicenza  1782 
predo  Francefco  Modena  . Voi.  2 in  8. 

E'  noto  ed  ammirato  il  Media  di  Ktopflock  forfè  il  piò  immaginofo 
e fublime  Poeta,  che  abbia  mai  efiilito.  Il  tradurlo  in  lingua  nodra 
è dato  un  vero  fervigio  venduto  agli  Italiani,  predo  i quali  non  i ab- 
badanza  comune  la  lingua  tedefea , e che  poco  bene  poteano  conolcerlo 
dalla  traduzione  in  profa  francefe  pubblicata  da  molti  anni.  Quedo  fer- 
vigio i tanto  maggiore  quanto  più  grande  n’era  la  difficoltà;  e vi  vo- 
leva tutto  l’ entufiafmo  dell’  illudre  traduttore  per  ben  rendere  quello 
dell’originale.  La  Prefazione  fua  premeda  al  Tomo  I.,  fa  vedere  come 
il  traduttore  giudamente  penfi , e fortemente  feriva  . Redan’  a tradurli 
altri  dieci  Canti  , che  formano  quali  un  fecondo  poema  ; e giacché  il 
Sig.  Cap.  Zigno  ricufa  di  continuare  l’imprefa,  farebbe  deliderabile  che 
altri  più  ardito  ci  dede  compiuta  l’opera. 

Annotazioni  /opra  l'umanità  del  fecola  decim' ottavo  dell'Abate  Gio.  Batida 
Conte  Roberti;  edizione  feconda  accrefciuta  dall'Autore.  Badano  in  8. 
di  pag.  174  a fpefe  Remondini. 

Del  controvcrfo  Foto  del  Celibato  dei  Preti  Secolari.  Dijfertazione  epifiolare 
del  Sig.  Ab.  N.  N.  Venezia  predo  Rinaldo  Benvenuti  io  8. 

Nel  canone  35.:’  del  Concilio  d’ Elvira  celebrato  nell’anno  305  l’Aur. 
trova  la  prima  proibizione  fatta  a’  Cherici  di  far  ufo  delle  mogli  . I 
Preti  orientali  a queda  proibizione  non  li  fon  molto  attenuti . Anche 
gli  occidentali  par  che  non  molto  la  odervadero  fino  al  fecondo  Conci- 
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Ilo  Lateranenfe  tenntofi  nel  1139,  in  coi  fu  dichiarato  nullo  il  matri- 
monio de’  Preti.  Il  primo  ad  eligere  dai  Regolari  il  voto  di  tallirà  , 
fecondo  l'Autore,  è (lato  S.  Francefco . 

Spofiziane  del  Simbolo  Apojìotico  divifa  in  ragionamenti  ad  n/o  de'  RR.  Ra- 
nchi eoli' aggiunta  in  fine  di  altri  due  , uno  contro  la  mifcredenza  con- 
vinta dai  foli  turni  di  ragione,  l'altra  contro  il  trafporto  delle  paffoni 
condannato  dalla  vera  fitofafia . Venezia  predo  Gio.  Gatti  in  8.  al  prezzo 
v di  paoli  due  e mezzo. 

L'Agricoltore  Sperimentato . Quarta  edizione  in  8.  Venezia  1781  predo 
Gio.  Gatti . 

Autor  di  quell’ opera  è il  Sig.  Cofimo  Trinci  Pilìojefe . Le  moltiplici 
edizioni  ne  comprovano  il  merito. 

Storia  del  viaggio  del  Papa  Pio  PI.  adorna  del  fuo  ritratto  ec.  Venezia  1781. 

Lettera  fopra  il  Va/olo  f poni  eneo  e /opra  i mali  effetti  delP  inoculazione  col 
motto  — Non  cuivis  leftori , audirorique  placebo,  Leftor  & auditor  nec 
mi  hi  quifque  placet.  Venezia  predo  Antonio  Zatta  in  8. 

L’Aut.  lì  mollra  contrario  all’inoculazione:  fembra  però  che  l’efpe- 
rienza  abbia  oggi  mai  decito  abbadanza  io  favore  di  eda  . 

Avventure  d'uno  Dama  e di  un  Abate , offa  Storia  della  Congregazione 
delle  Figlie  dell  infanzia  del  Sig.  Abate  Rebonlet . Venezia  z.  Voi.  in  8. 
di  pag.  240,  predo  Antonio  Zatta. 

Concetti  di  Cicerone  recati  in  Lingua  Francefe  per  ufo  dell'  Educazione  della 
Gioventù  dal  Sig.  Abate  d'  Olivet  dell'  Accad.  Francefe , a cui  ì aggiunta 
la  traduzione  Italiana , ed  in  fine  il  teflo  Latino.  Venezia  predo  Gio. 
Battila  Pafquali  in  8. 

La  Repubblica  di  Platone  offa  Dialogo  fopra  la  Giuflizia , tradotto  da! 
P.  Michel  Angelo  Bonotto  Domenicano . 2.  Voi.  in  8.  Venezia  predo 
Modello  Fenzo. 

Di  aneddoti  Veneziani  militari,  ed  amorofi  del  Secolo  X IV.  Libro  unico  di- 
vifo  in  quattro  parti.  In  8.  di  pag.  244.  Venezia  predo  Modello  Fenzo. 

Elogio  del  P.  Beccaria  Chtrico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  Profeffore  di  Fi- 
fica  f perimentale  nella  R.  Univerfità  di  Torino.  In  8.  di  pag.  30.  To- 
rino predo  Michele  Briolo. 

Della  condotta  de'  Letterati.  Del  Sig.  Conte  Benvenuto  di  S.  Rafaele  . 
Torino  predo  Fontana  1782  in  8. 

L’Aut.  efamina  i vizi  « ■ difetti  che  fogliono  eder  proprj  de' Lette- 
rati, e propone  i mezzi  per  (sfuggirli . 

Biblioteca  Modonefe , 0 notizia  della  vita  e delle  Opere  degli  Scrittori  nati 
vegli  Stati  del  Ser.  Sig.  Duca  di  Modena,  raccolte,  ed  ordinate  da I Cav. 
Ab.  Girolamo  Tirabofchi  Configliele  Prefidente  della  Duca!  Biblioteca, 
e della  Galleria  delle  Medaglie,  e Prof,  onorario  della  Univerfità.  Mo- 
dena . Tomo  I.  in  4.  di  pag.  501  . 

Tutti  gli  Scrittori  nati  in  quelle  Provincie  che  formano  prefente- 
roenre  lo  Stato  di  Modena,  non  però  viventi  , fono  l’oggetto  deii'O- 
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pera  del  Sig.  Cavaliere  Ab.  Girolamo  Tirabofch't  tanfo  benemerito  della 
Storia  Letteraria  d'Italia.  Premette  egli  a tutta  l' Opera  un  difcnrfo  (Li- 
rico nel  quale  tratta  delle  Accademie  attuali  o elbnte  in  quei  luoghi  che 
fono  comnrefi  nel  piano  del  fuo  lavoro.  A quelli  dilanio  ne  fuccede 
un  altro  tulle  pubbliche  Icoole  , le  quali  Modem  , fecondo  l' avvilo  dell’ 
Autore,  cominciò  ad  avere  circa  la  metà  d.-l  fecola  XII.  , e durarono 
foto  al  fecolo  XV.  e XVI.  Allora  fi  chiufero  le  Icuole  della  legge  , e 
delle  altre  fcicnze  , fcuole  femplici,  e non  già  Univerlità,  e fi  rifodero 
i Vlodeoefi  ad  aver  foltanto  valenti  Maeltri  di  Gramatica , e di  Rcr- 
torica  ; i quali  ancora  celfarnno  quando  nel  1551  vi  comparvero  i Ge- 
limi.. L’unica  e vera  Univerfità  non  fi  vide  in  Midena  che  fotto  Fran- 
cefco  li.  nel  1678,  benché  poi  folle  aperta  cinque  anni  dopo.  Lo  lleflj 
predo  a poco  fi  può  dire  delle  fcuole  di  Reggio  , e del  loro  dettino  . 
Quanto  alla  Biblioteca  Modonefe  ella  é di  teli  con  ordine  alfabetico  , e 
colla  folita  diligenza  e buona  critica  che  lògliono  edere  le  doti  proprie 
di  quello  infigne  Scrittore. 

Storia  Politica  tic  IT  anno  1781  J crina  da  un  Pro  fetore  Italiano,  arricchita 
delle  carte  geografiche  della  tìaja  di  Gibilterra  , e delle  Colonie  unite 
coir  aggiunta  di  alcune  rifieffùtnt  capricciofe  che  altri  chiamerebbero  filofo- 
fiche.  tn  8.  gr.  di  pag.  96 . Modena  predo  Ja  Società  Tipografica. 

Avmifo . Lo  Stampatore  Gregorio  Bulini  di  C-fena  propone  per  affocia- 
zione  una  nuova  Opera  di  agricoltura  in  due  Tomi  in  8.  al  prezzo  d'  25 
baiocchi  al  Tomo.  Ecco  i dialoghi  che  formeran  10  quell’ Oaera  . 1.Q11- 
lità  delle  terre,  e de’ concimi  proporzionati.  2.  De’ femenzaj , evivaj. 
3.  De'  folli , e delle  (trade.  4.  Dell'utilità  , e necelfità  delle  fiepi . 
5.  Della  coltura  de’canneti.  6.  De’cinapij.  7.  Della  coltura  del  lino. 
8.  Della  coltura  del  frumento.  9.  Del  grano  turco,  io.  Delle  fave, 
it.  Degli  orti  rulliceli . 1 z.  Delle  patate . 13.  Dei  ri  fi.  14.  Del  punta- 
mento degli  alberi.  15.  Del  taglio  degli  alberi.  Qui  finir  deve  il  pri- 
mo Tomo.  Il  fecondo  abbraccerà  . 16.  Della  piantazione  delle  viti. 
17.  Delle  diverfe  maniere  di  piantar  viti.  t8.  Del  modo  di  coltivarle. 
19.  Del  darle  il  palo,  legarle,  piegarle,  e propinarle . zo.  Del  redo 
della  coltura  di  effe . 21.  Della  vindemmia . zi.  Della  maniera  di  fare 
vini  generali.  23.  Delia  coltura  de’  prati.  24.  Degl’  itmefti . 15.  Dell* 
cognizione  , e cuftodia  che  devefi  avere  delle  belile  da  lavora  e da 
frutto.  26.  Delle  operazioni  d'agricoltura  che  far  fi  donno  in  ogni 
mefe.  27.  De’  ripari  che  devono  darli  ai  rivi,  torrenti  , e fiumi  per 
impedire  le  corrofioni  nei  campi  adiacenti.  28.  Delle  frodi , e maliziofe 
coilumanze  de’  contadini  . 29.  Delle  coliumanze , vane  offervanze  , e 
fuperilmoni  de’  medefimi  . 

Favole  e Novelle  del  Don.  Lorenzo  Pignotti.  Colf epigrafe  QiidquiJ  agirnt 
homines  , vorum  , timor , ira  , voluptat  , Gandia  , dilcurfuc  no  tri  farrago 
libelli,  fuven.  Set.  t.  Pifa  per  Francelco  Pieraccini  1782  in  8. 

Le  Favole  fon  34,  le  novelle  2,  ferine  con  grazia,  e varietà. 
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Dtir  ljlorit  e deir  indole  cf  ogni  filo/ofil  di  Agatopiflo  Croraaziano . To- 
mo VII.  Lucca  preffo  Boti  (ignori  . 

Il  buon  Pajiore,  che  difende  il  fno  gregge  dagli  errori  del  Secolo  X/lll. 
Tom.  I.  Firenze  preffo  gli  Eredi  Pacchioni  178»  in  8. 

Quell’opera  utiliffìina  ai  Parochi , ai  Padri  di  Famiglia  cc.  fari  com- 
prela  in  tre  Tomi,  e li  vende  pioli  due  al  Tomo. 

Lo  Spione  Italiano  , offa  Corri  [pendenza  Segreta  e famigliare  fra  il  Mar- 
chtfe  di  Licciocara  ed  il  Conte  Rifiela , tutti  due  Viaggiatori  per  le  di- 
verfe  Corti  dell'  Europa  coll'  Epigrafe  : 

„ Homunculi  quanti  luntZ 
escogito.  “ 

Num.  I.  in  8.  di  pag.  ijtì.  In  Europa  ed  in  Firenze. 

Si  figura  qui  un  carteggio  fra  due  nobili  Viaggiatori  , che  feorrendo 
diverte  parti  dell’Europa  fi  fanno  cosi  a drferiverne  lo  fiato  attuale. 
L’opera  farà  periodica,  e fe  ne  promette  un  tometto  al  mefe. 

Raccolta  di  Opttfcoli  Fifico- Mediti . Volume  XXII.  in  12  di  pag.  }So. 
Firenze  nella  Stamperia  Atlegrini  alla  Croce  roffa . 

Quello  Volume  comincia  da  un  elogio  del  celebre  Halite  fatto  dal 
chiaro  e benemerito  Raccoglitore  Sig.  Dot.  Gio.  Luigi  Targioni  . Suc- 
cedono pofeia  i feguenti  Opufcoli . 1.  Delle  [coperte  microfcopiche  fatte 
ne ’ tre  Regni  della  natura , e della  loro  influenza  /ulta  perfezione  dell » 
/pirite  umano.  Del  Sig.  Gio.  Senebier.  2.  Memorie  /opra  alcune  mal.it- 
tie  del  fegato  che  fi  attrìbui/cono  ad  altri  organi , e /opra  le  altre  malat- 
tie , le  quali  fi  credono  che  abbiano  la  loro  fede  nel  fegato.  Del  Sig.  Portai. 
3.  Memoria  / opra  una  Lince  offeritala  in  Mantova  nel  mefe  di  Giugno 
1781.  Del  Sig.  Dot.  Col.  Felice  Alti.  4.  Memoria  fulla  deferizìone  de’ 
nervi  del  fecondo  e terzo  pajo  cervicale.  Del  Sig.  Vicq  d‘ Azir.  5.  Let- 
tera intorno  alla  facoltà  dell'  lppocaflano . Del  Sig.  Giacomo  Zannichelli. 
<5.  Memoria  del  Sig.  Haller  f opra  una  malattia  epidemica  infuria  nel 
Cantone  di  Berna  nel  1762 . 7.  Difcorfo  del  Sig.  Dote.  Targioni  fui 
vero  fignificato  delle  voci  Aria  Fiffa. 

Poefie  piacevoli,  e burìefche  per  drjcrcimento , e pajfatempo.  Di  varj  eccel- 
lenti Amori.  Tom.  2.  Firenze  preffo  Antonio. 

Diverfi  articoli  riguardanti  la  pratica  del  commercio  in  aumento , e corre- 
zione di  /fittili  che  fi  trovano  inferiti  nell'  Enciclopedia  Franeefe . Opera 
di  un  Dilettante.  In  4.  di  pag.  209.  Livorno  preffo  Calderoni,  e Faina. 

Ragguagli  de'  cambj  , pefi , e mifure  delle  più  mercantili  piazze  d'  Europa 
con  un'  idea  della  loro  filiazione  , prodotti , e commercio  , Corfo  delle  monete , 
ufi  , e / cadenze  delle  cambiali  oc.  Opera  di  Vincente  Tonarmi  Bolognefe . 
Tomo  fecondo  in  fol.  di  pag.  203  lenza  le  tavole . Roma  nella  Stam- 
peria di  Paolo  Giunchi . 

Compendio  dì  precetti  Rettorie i ad  ufo  delle  fenoli  Pie.  Roma  nella  Stam- 
peria di  Gio.  Zcmpel  in  8. 

Saggio  di  Storia  Americana , offttt' Storia  naturale  civile,  t / aera  de'  Regni 
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l delle  Prov-ncie  Sfiifnuole  di  Terra-firma  nel t America  Meridionale  , 
de/.'itta  dilt  Abite  Filippi  Sii  vittore  Gii  j , e confacrata  alla  Santità  di 
Papi  Pia  VI.  felicemente  regnante.  Tomo  III.  io  S.  della  religione  e delle 
lingue  degli  Orinocheft  e di  altri  Americani.  Roma  predo  Luigi  Perego 
Erede  Salviooi . 

Differì  Jii  mi  Mediche  intorno  a diverfe  malattie  delle  Donne  di  Andrei 
Palla.  Tomo  terzo  che  contiene  un  ragionamento  J opra  i mejlrut  delle 
Donne.  Napoli  a fpefe  di  Stefano  Manfredi  in  8. 

Idea  della  vera  Politica  propojl a ai  Padroni  di  Vujfalljggi , ai  Magiftrati 
e Minìflri  della  focietà  colla  feorta  della  Divina  Scrittura  da'  SS.  PP. , 
delle  Leggi , e dei  Filofofi  antichi  e moderni.  Io  3.  di  pag.  540.  Napoli 
nella  Stamperia  Porcelli . 

FRANCIA. 

L*  Ecole  do  bonheur  &c.  La  Scuola  della  felicità  , offa  Quadro  delle 
virtù  /odali , in  cui  il  precetto  unito  alt  e/empio  pre/enta  la  Jirada 
più  fteura  per  arrivare  alla  felicità  ; Opera  utile  alt  educazione  della  Gio- 
ventù dell'uno  e dell'  altro  fejfo  , e fatta  per  interejfare  ogni  fpecie  di 
Lettori.  Parigi  predo  i principali  Librai  in  12. 

Il  libro  è divifo  in  1 1.  Capitoli  , che  hanno  per  oggetto  il  perdono 
delle  ingiurie  , ia  beneficenza,  l’elemofina,  la  riconofcenza  , la  genero- 
fità , il  difinterede,  la  probità,  i doveri  dell'  amicizia,  la  pietà  filiale, 
l’amor  coniugale,  e la  esilità . Sotto  ciafcuno  di  quelli  titoli  l'Autore 
ha  unito  un  gran  numero  di  fatti,  e di  aneddoti  cavati  dalle  gazzette 
e da’  giornali  -,  e ha  fatto  con  ciò  un’opera  che  alla  Gioventù  può  eder 
di  molto  vantaggio. 

Avuifo . Si  propone  in  Francia  l’adociazione  per  l’Opera  intitolata  Hi- 
Jloire  Cfc.  cioè  Storia  Fiftca  Morale , civile  e politica  della  Ruffa  antica 
e moderna  del  Sig.  Le  Clerc , Cav.  delt  Ordine  del  Re,  e Membro  di 
cinque  Accademie.  Sarà  divifa  in  5.  volumi  in  4.,  parte  de'  quali  ab- 
braccierà la  Storia  antica,  e l'altra  parte  la  moderna.  Il  prezzo  dell' 
adociazione  è di  120  lire  di  Fr.  e quello  dell’Opera  di  160  , e fi  pa- 
gherà a 4.  epoche  cioè  jo.,  lire  nell' adociarfi  , qo.  nel  ritirare  i primi 
due  Tomi,  30.  ricevendo  il  terzo  , e qo.  ritirando  gl!  ultimi  due.  A 
Parigi  predo  Froulii  nella  firada  de  Gre'vrcs , ed  a Verfailles  predo 
Blaizot.  Qpeila  fioria  farà  fcritta  in  tutta  la  fua  eden  (ione  , con  tutta 
l'imparzialità  podtbile,  e con  ogni  perfezione  dorica.  Le  carte,  i ri- 
tratti, i collumi,  i monumenti  , le  antichità  , le  vedute  delle  Città, 
de'  Porti,  e di  vari  Palazzi  formeranno  da  circa  cento  rami  da' quali 
farà  corredata  quella  grand'  Opera  . 

Supplèment  à l’ Hiftoire  Naturelle  par  Mr.  le  Comte  de  Buffon  , cioè 
Supplemento  alla  Storia  naturale  del  Sig.  Conte  di  Buffon  . Tomo  fello 
in  4.  Parigi. 
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De  Fa  Pulmonie  & c.  Dilli  Polmonea,  de'  fuoi  fintomi , delle  f i cationi, 
i della  fua  cura  del  Sig.  Iannet  de  Longrois , Dottore  Regniti  della  fa- 
coltà medica  di  Parigi.  Parigi  preffo  Mequignon . 

E (fair  &c.  Saggi  Storici  Politici  falla  rivoluzione  dell  America  Settentrio- 
nale. Seconda  e terza  parte  del  Sig.  d’Aubcrteuil . Parigi  preffo  l’Autore. 

■ Colomb  dans  les  fers  &c.  Colombo  ne'  ferri  a Ferdinando , ed  a Ehftbetta 
dopo  la  /coperta  dell'America  . Lettera  cht  ha  riportato  il  premio  dell'Ac- 
cademia di  MarftgUa  preceduta  da  un  compendio  fiorirà  di  Colombo.  Del 
Sig.  Cav.  di  Langeac.  In  8.  Parigi  preffo  Jombert  e El'prir . 

Le  Voyageur  bienfaifanr  &c.  Il  benefico  Piaggiatore , ovvero  Aneddoti  del 
Viaggio  di  Giufeppe  lì.  ne'  Paeft  Baffi,  Olanda  ec.  nel  1781  fino  al  futa 
ritorno  a Vienna  il  dì  14  Agofio.  In  11.  di  pag.  145.  Liegi  preffo  Le- 
marié.  Parigi  preffo  Durand  ec. 

Due  edizioni  erano  gii  Date  pubblicate  di  quella  Raccolta.  L'Edi- 
tore ha  meffo  tutto  in  opera  per  renderla  ora  più  copiofa , e noi  non 
dubitiamo  che  non  fiano  Ietti  con  molto  piacere  gli  aneddoti  che  contiene. 

La  Me’decine  &c.  La  Medicina  pratica  di  Londra  ec.  tradotta  falla  duode- 
cima Edizione  , ed  arricchita  di  note  dal  Sig.  di  V i 11  ter  Doti.  Regime 
della  facoltà  Medica.  5.  Vel.  in  8.  Parigi  preffo  Mequignon. 

L' Art  rfcc.  L'arte  di  pcrfczionarfi  nel  violino,  con  varie  lezioni  f opra  tutte 
le  pofizioni  delle  quattro  corde , e de'  varj  colpi  delP  archetto  del  Sig.  Cor- 
rette Cai’,  del' Ordine  di  Crijìo  9.  libri.  Parigi  preffo  Caffagncry. 

Didionaire  &c.  Dizionario  portatile  di  pittura,  /cultura,  ed  incifiane  con 
un  trattato  pratico  delle  diverfe  maniere  di  dipingere . Seconda  Edizione 
accrefeiuta  dall’  Architettura  di  D.  Pernety  . Parigi  preffo  Onfroy . 

Manuel  & c.  Manuale  di  tutte  le  età,  ovvero  Economia  della  vita  umana, 
tradotto  dall’  Indiano  in  Inglefe  , a dal f Ingleft  in  Francefe.  Parigi 
preffo  Belin . 

De  la  paffìon  &c.  Della  pa/Jìone  delP Amore , delle  fue  cagioni,  e de’  ri- 
medj  che  fi  pop,ono  adattarvi  come  malattia.  Parigi  preffo  Belin. 

L’ Andrographe  &c.  L'Andrografo  , ovvero  Idee  d'  un  oneft'  uomo  /opra  un 
progetto  di  regolamento  prcpojlo  alle  Nazioni  dell’  Europa  per  la  riforma 
de'  coftumi , e per  la  felicità  del  genere  umano  con  varie  note  fiorir  he,  t 
gìuftificative  del  Sig.  D.  L.  B.  Parigi  preffo  la  Vedova  Duchelne  . 
2.  Voi.  in  8. 


GERMANIA. 

TRaite'  &C.  Trattato  delP  Autorità  del  Papa,  ht  Cui  fimosi  ftioì  diritti 
Jlabiliti  e ridotti  ai  giufii  loro  limili,  e giufiificati  in  e fi  i principi 
della  libertà  della  Chiefa  del  Sig.  L.  de  B.  dell'  Accademia  R.  delle 
Ifcrhioni  e Belle  Lettere  ec.  Seconda  Edizione  revifta , corretta  , e confi- 
derabtlmente  accrefeiuta . 5.  Voi.  in  8.  Vienna  preffo  Creffer,  ed  a Pa- 
rigi preffo  Morin . 
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CONTINUAZIONE  DEL  CAPITOLO  IIL 


DELLA  MEMORIA 
DEL  S1G.  CAN.  D.  GIO.  SERAFINO  VOLTA 
SULLE  FARFALLE. 


S Eparate  le  Ipezie  fi  collocheranno  a canto  di  effe  le  fpoglrer 
ricettive  tanto  del  bruco,  che  della  crifalide,  quelle  al- 
meno che  fi  faran  potute  raccogliere,  e confervare.  A 
quelle  fi , aggiungeranno  le  varietà  dell’  animale  perfètto 
le  ve  ne  fono , defumendole  dalla  dhrerfa  degradazione  di 
macchie  nella  medefima  fpecie . Sarebbe  molto  utile  ancora  il  po- 
ter combinare  due  diverfi  efemplari  per  ogni  farfalla  : 1’  uno  che 
prefcntalTé  il  diritto,  e l’altro  il  rovefcio  dell’  ali  . Ciò  forfè  re- 
fi tingerebbe  per  una  certa  delicatezza  di  ordine  a poche  fpezic  la 
propella  fiflemazione.  Ma  fi  rifletta , che  la  bellezza  e 1'  utilità  di 
una  raccolta  qualunque  cV  Infetti  non  confifle  in  un  eftefo  e co- 
piofo  numero  d’  individui , ma  fibbene  nel  metodo  elegante  , e 
.HI  rutti  va»  con  cui  efTa  viene  claflìficata  . Quindi  ad  una  ferie  di 
ÉtrUlle  quantunque  ricca,  ma  ferrea  buon  ordine  digerita,  è feuza 
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dubbio  da  prefcrirfi  una  piccoliflima  collezione,  nella  quale  il  fi- 
fi  e malico  nulla  trovi  da  riprovare , e il  Filofofo  vegga  ad  uu  colpo 
d'  occhio  la  Comma  dalle  più  amene , ed  utili  oflcrvazioni . 

Si  deve  per  ultimo  a compimento  della  ferie  già  fifiemata 
porre  un  titolo  in  fronte  di  qualunque  farfalla . Io  rimetto  il  fifte- 
matorc  ai  nomi  triviali  proporti  dal  Cavaliere  Linneo , i quali, 
quantunque  affatto  arbitrar) , efcludcre , ed  alterare  non  fi  potreb- 
bero fenza  mettere  un  grave  difordine  nella  feienza  della  Nomen- 
clatura. Siccome  poi  non  tutte  le  fpezie  di  farfalle  che  fono  in  Eu- 
ropa furono  da  quel  Naturalifta  deferitte  ; così  incontrandoli  il  fi- 
ficmatieo  in  taluna  di  quelle  avrà  ricorfo  agli  Autori,  che  lo  hanno 
fupplito,  fra  i quali  tengono  il  primo  luogo  Scopo/i , Gronovio , c 
Fuorvio  : che  fe  anche  quelli  mancaffèro  della  ricercata  nomencla- 
tura, allora  potrà  defumerc  un  nome  caratteriilico  a quella  Ipecie, 
contraflégtìanddJa  come  dd  tutto  nuova,  e dai  fiftematici  non  delcritta. 

Abbozzerò  qui  per  ultimo  un  piano  di  fiftemazione  , che  mi 
fembra  il  più  conducente  a formare  colla  maggior  efattezza  polfibile 
una  ferie  iftruttiva , e metodica  di  farfalle . Si  dovrebbero  adunque 
fecondo  quello  eh’  io  penfo  dividere  le  farfalle  in  quegl'  ifterti  tre 
generi  ne  quali  le  claffifica  la  natura,  cioè  i.°  in  puramente  diurne; 
2.»  in  diurne  e vefpertine,  3 P in  vefpcrtine,  e notturne.  Sotto  il 

Sirimo  genere  vengono  comprefi  tutti  i Papilioni  finor  conofciuti; 
otto  il  fecondo  le  sfingi,  ed  alcune  tanto  Nottole,  che  Bombici,  e 
Gcometrc  giudicate  impropriamente  da  alcuni  Naturalifti  notturne; 
folto  T ultimo  poi  le  falene  a riferva  foltanto  di  quelle,  che  fi  è detto 
poc  anzi  appartenere  al  genere  delle  vefpertine  infieme , e diurne . 
Una  tal  dìvifione,  che  fembra  a primo  aipetto  coraplicatiflima  difen- 
derà da  fe  fiefla  e fenza  alcuna  difficoltà,  ogniqualvolta  nel  raccogliere 
le  farfalle  fi  noti  diligentemente  il  tempo,  in  cui  ciafcheduna  fi  farà 
trovata  nell’  èfercizìo  attuale  delle  proprie  animali  funzioni  (*) . 


(*)  Mi  fi  obietterà  forfè  a quefto  riguardo  come  fi  poffa  conofcere  fe  la  farfalla  fi  a 
notturna,  vefpertina,  o diurna  parlando  di  quelle  che  ortengonfi  peT  mezzo  dell*  educazione 
de*  bruchi.  Ri  (pondo:  con  il  confronto  delle  farfalle  della  medefima  fpccie , che  fi  faranno 
raccolte  in  campagna,  giacché  ben  rare  volte  fuccede  che  trovando  un  bruco  non  fi  trovi 
eziandio  una  qualche  farfalla  della  fua  Ipecie.  Oltredichè  le  farfalle  allevare  privatamente 
dai  bruchi  non  hanno  mai  quella  perfezione  ed  avvenenza,  che  fi  richiede  per  confervar/e. 
Elle  adunque  fervono  più  di  lume  alla  cognizione  dei  bruchi , e delle  crilalidi  di  quello 
che  fetvir  pollano  di  materia  nella  fiitcmazione. 
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Stabilita  fu  quello  cardine  la  difiribuzione  generica  delle  farfalle 
fi  potranno  fotto  le  rifpettive  naturali  famiglie  claflifìcare  efattamcnte 
le  fpezie  derivando  le  differenze  di  effe,  come  anche  la  loro  nomen- 
clatura dalle  piante  che  abitano,  e delle  guali  in  particolare  fi  cibano 
fenza  aver  riguardo  alla  proporzione,  all’  ali,  ai  colori  ec.  che  il  più 
delle  volte  variano  in  ragione  della  differenza  dei  fedi,  e che  non  co- 
flituifcono  mai  una  regola  certa  e collante  per  ben  fillemarle,  ficcome 
è quella  che  fi  defiline  dall’  intrinfcche  proprietà  di  quelli  nobiliffimi 
animaletti.  I metodi  artificiali  conducono  fpeffo  ad  affbciare  le  cofi 
filmili  colle  diffiiniii,  e a fpargere  il  difordine  e la  confufione  nella 
catena  delle  cofc  create. 

CAPITOLO  IV. 

Del  metodo  di  confèrvar  le  Farfalle . 

Accodiamoci  ad  efporre  per  ultimo  la  maniera  di  cuffodire  gl' in- 
fetti , dei  quali  abbiamo  fin  qui  brevemente  narrata  la  Sto- 
ria, la  caccia,  e la  metodica  fiftemazione.  Siccome  tre  fono  le  fpo- 
glie  delle  farfalle  , che  devonfi  collocare  in  qualunque  elètta  rac- 
colta , il  Bruco  cioè,  la  Crifalide , e T Animale  perfetto  ; cosi  al- 
trettante fono  le  preparazioni  da  efèguire  l'opra  di  effe  non  fola- 
mente  per  metterle  nella  naturale  Ior  politura , ma  molto  più 
per  conlcrvarlc  inalterabili  lunga  Ragione , c difenderle  quanto  è 
poffibile  dall' ingiurie  der  tempi  . 

Comincerò  pertanto  a parlare  della  preparazione  dei  bruchi. 
Ognuno  là  , che  qualunque  bruco  contiene  dentro  di  fo  la  crilà- 
lide, e la  farfalla  in  forma  di  una  fofianza  gelatinofa  , la  quale 
dopo  che  il  verme  ha  ceffato  di  vivere  è di  fua  natura  inclinata 
a corromperli , e putrefàrfi . Non  è perciò  poffibile  la  preparazione 
de’ bruchi  per  via  di  un  artificiale  diffèccamento  „ come  fi  pratica 
colle  farfalle  , mentri  efli  in  tale  maniera  o fi  corrugano , e finar-  ' 
rifcono  di  colore,  o ad  una  leggera  umidità  ammuffifeono , c fi  pu- 
trefanno . Volendo  dunque  prepararli  a lécco  & neceffàrio  di  vuo- 
tarli prima  nella  ftefià  guifa , in  cui  fi  vuotano  gl»  uccelli , ed  i 
pefei,  e di  foflituire  pofeia  alle  loro  interiora  delle  materie  non 
putrdrenti , onde  poterli  così  confèrvare  per  lungo  tempo  intatti 
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ed  inalterabili . Un  tal  procedo  è quello , che  fi  chiama  comune- 
niente  imbaljdrna  rione  de  bruchi . 

Il  sig.  de  Rjéaumur  inlegna  una  maniera  molto  fpedita  di 
confervarc  i bruchi  lenza  il  foccorfo  di  un’  operazione  cosi  dii  io- 
ta, ficcome  è quella  d’ ìmbalfamarli  (*)•  Il  fuo  metodo  conlifte  nell* 
immergerli  appena  morti , o pure  ancor  vivi  in  un  liquore  com- 
porto di  (pirico  di  vino  rettificatiflimo  con  un  terzo  d'  acqua  co- 
mune, e tanto  zucchero  raffinato  quanto  ne  può  difeiogliere,  chiu- 
dendoli pofeia  ermeticamente  in  altrettanti  vali  di  vetro  pieni  dell* 
accennato  liquore  . Ma  quella  maniera  di  confervare  i bruchi  oltre 
all’  edere  adai  difpcndiofa  non  è neppure  Tempre  cosi  felice , come 
univerfalmcnte  fi  crede . Io  (ledo  ho  veduto  più  d’  una  volta  i 
vermi  variopinti  di  alcune  sfingi , che  in  quel  liquore  fi  curtodi- 
vano  corrugarfi  dentro  il  corfo  di  un  anno,  ed  occultare  fotto  alla 
ruggine  la  bellezza , ed  eleganza  de'  loro  colori . Con  quello  me- 
todo inoltre  rcrta  tolta  di  mezzo  la  comodità  di  poter  collocare  i 
bruchi  accanto  delle  rifpettive  farfalle  a meno  che  quelle  non  fi 
pongano  ifolate  in  altrettante  cuftodie  di  vetro  , come  accennere- 
mo più  fotto.  Rifpcttando  adunque  la  degna  invenzione  di  Mr.  Réau- 
mur , che  ad  altri  riufeir  potrebbe  eh  maggior  comodo,  mi  fia  per- 
melfo  di  adottare  il  metodo  dell'  imbalfamazione  a fecco  dei  bru- 
chi, ficcome  il  più  confcntaneo  alla  dirtribuzione  fiftematica  delie 
farfalle  da  me  più  fopra  delineata . 

Nell’  imbalfamare  i bruchi  è univerfale  collume  di  (àrlo  per 
via  umida,  vale  a dire  d'injettarvi  dentro  della  cera  ancor  tepida, 
e liquefatta  per  così  riempierne  tutta  l’interiore  loro  Capacità.  An- 
che un  tal  metodo  panni  che  non  fia  molto  lodevole , come  l' efito 


(*)  Quantunque  nulla  di  ciò  fi  ri fcon tri  nelle  Opere  di  Mr.  Rfsvmur , lo  rileviamo 
però  dal  feguente  fquarcio  di  lertera  fcritta  da  quel  valente  naturalifta  ai  Ch.  sig.  Banner  * 
e pubblicata  pofeia  dopo  la  di  lui  morte  in  una  Memoria  dell*  illuiUe  Filolofo  Ginevrino . 
Sono  quefte  le  (uè  delle  parole:  dttentif , camme  \ tont  Petet , a reebereber , il  vout  fera 
airi  tPaupmettter  la  colleftiou  , qui  pai  JPinfeRt  morti.  Il  / en  a tilt , camme  lei  po~ 
pillotti  y lei  fc  trabit  &c.  y qu'il  fuff.t  de  renfermer  dans  uni  petite  baite  ; mais  ceux , qui 
font  moli , dont  Pexterieur  ejl  ibarnu,  camme  Cefi  celai  det  cbtntlUs , & der  araiquiet , 
il  faut  let  ntettre  dami  urte  petite  kauteille  remplie  de  la  meillewe  liqmeur , que  pai  trou~ 
•vi  pour  canfervtr  let  itefeRt , ty  dant  la  quelle  lei  caule  rt  de  flufteurt  ne  feuffrent  aucune 
sltiratien . Catte  liqueur  n'ejì  auree  che  fé , que  la  plus  far  te  eau  de  vie  r ou  de  Pefprit 
de  vin  mflé  ayec  un  titrs  d'ea»  , (J  au  quel  e»  a danni  autant  de  /ture  , qu'il  en  petit 
dijfaudre  tre. 
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fleflò  ci  maniferta  . Conciofliachè  la  cera  fcorrevole  e liquida  in- 
AnuandoA  negl'  integumenti  comuni  che  avvolgono  interiormente 
la  cute  invcrte  bene  fpeflo  la  direzione  delle  parti  mufeoiofe  di  cui 
eflì  fono  comporti,  e cortringcndo  la  pelle  fa  che  fi  muti  la  fo- 
perficie  delle  lue  laminette,  e che  la  luce  più  non  rifletta  folle 
medefime  i colori  che  erano  proprj  del  bruco.  In  fatti  Amili  ani- 
maletti dappoiché  hanno  fobita  I’  efporta  injczione  diventano  in  poco 
tempo  tinti  di  un  giallo  bruno,  che  tutta  offofea  , e Anarrifoe  l’es- 
teriore loro  bellezza. 

Per  avere  un  bruco  ben  preparato,  il  quale  Aa  di  molta  du- 
rata, e che  oonferyi  Tempre  il  Aio  nativo  colore,  due  cofe  princi- 
palmente richiedonfi:  la  prima  è di  faperlo'*  votare  con  tutta  quella 
dertrezza , che  è propria  di  una  tale  preparazione  ; e la  feconda 
di  empirlo  con  una  materia  affatto  inerte  , e partiva , la  quale  nei 
tempo  rtelfo  Aa  duttile , e dura , e non  eferciti  alcuna  corroAva 
azione  folla  pelle  del  bruco.  L’uno  e l’altro  A otterranno  con 
ottima  riufeita  mettendo  in  pratica  il  feguente  procedo  . 

Si  abbia  un  bruco  qualunque  ancor  vivo,  ma  che  perù  Aa 

?|iunto  a maturità  (*) . Prefe  in  primo  luogo  le  giufte  mifure  della 
uà  naturai  ditnenflone  A formerà  avanti  ai  votarlo  un  bullo  ben 
levigato  di  pece  molliflcata  (**) , il  quale  corrifponda  adequata- 
mente  alla  forma  dell’  animale  , ma  Aa  foltanto  di  diametro  un  po’ 
più  piccolo.  Ciò  fatto  afferrando  colla  mano  ftnirtra  il  detto  bruco 
dalla  parte  del  dorfo  A efeguirà  un  taglio  di  fei  o otto  lince  all* 
incirca  (***)  per  lo  lungo  del  di  lui  ventre  fervendort  della  forbice 
volgare,  c cominciando  frammezzo  alle  due  ultime  gambe  mem- 


(*)  Quella  precauzione  viene  fuggerita  eziandio  dal  più  volte  citato  Mr.  RSmnnu» 
e (Tendo  la  perfetta  maturità  quell*  unico  punto  in  cui  ì bruchi  hanno  il  colore  più  vivo , c 
meno  foctopofto  a Imarrirfi . Periocchè  conchiude  il  predetto  Scrittore:  pour  d/ttrminer  Ut 
giiultvrti  & prendre  celiti  qui  [9*$  Ut  plut  fi*ét , tl  fiat  Jone  ty  srrttèr  è ctlUt  Jet  cùf- 
ftillet  porveutìet  à leur  Artnìtv  occroijfenicm , cu  qui  rn  font  proc&er . Mem.  dee  InfeHs  r 
Tom.  I.  p.  180. 

(*+)  Si  potiebbe  anche  adoperare  della  cera  purgata,  come  fu  praticato  finora  dall* 
inventore  di  quello  metodo,  tya  io  ho  voluto  fomruire  ad  elTala  pece,  come  più  refi  ften  te 
al  calore,  nè  coti  facile  ad  ammollirli  in  efìate,  e ad  agire  Julia  pelle  del  bruco,  come  la 
cera , Quando  fpecialmenre  non  è ben  intonacata  di  gomma . 

(*"*)  Effendo  i bruchi  fai  loro  di  differente  relativa  grandezza , fi  deve  perciò  il  ra- 
glio proporzionare  alla  loro  ftarura . La  regola  da  tenerli  tu  quello  particolare  è d*  inol- 
trarlo fino  a quel  fegno  che  bafla  per  potere  pofeia  introdurre  comodamente  dentro  alla 
pelle  del  bruco  il  bullo  di  pece,  che  li  farà  preparato. 
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branofe  col  procedere  in  linea  retta  ve rfo  dell’  altre . La  marcia  e 
l’umido  che  fi  fprigionenmno  da  quello  taglio  f iranno  si,  che  il 
bruco  fi  vuoti  in  poco  tempo  da  le  mede-fimo  : bi fognerà  nulladi- 
tnent»  premerlo  leggermente  dai  lati,  e folto  il  petto  vicino  alle 
gambe  Icagliofc  per  ajutare  in  tal  guifa  1'  ufeita  totale  di  tutte  le 
interiora  liquide  dalla  parte  det  taglio..  Quello  che  devefi  in  tal 
operazione  lcrupolofamentc  offe r vare  fi  è di  non  finuoverc  o lace- 
rare punto  nè  poco  alcun  integumento  attaccato  interiormente  alla 
pelle  , mentre  ciò  folo  recherebbe  notabile  pregiudizio  alla  confi:  r- 
vazione  dell’  elìertor  colorito  del  bruco  * Laudato  alquanto  afeiugare 
dalla  foverchia  umidità  il  verme  già  vuoto  , cd  alpcrfolo  leggermente 
al  di  dentro  «li  una  fotiiliffima  polvere  comporta  di  allume  toftato» 
e di  canfora , s.*  immergerà  il  bullo  di  pece  in  una  foiuzione  di 
gomma  arabica  , cd  introdurraffi  torto  nell'  animale  (tendendo  dili- 
gentemente fopra  di  effo  la  pelle,  e procurando  di  approdare  i due 
labbri  del  taglio  in  maniera  , che  neffuna  pane  del  detto  bullo  ri- 
manga feoperta , e che  tutto  riefea  nella  debita  proporzione  : loc- 
chè  avverrà  fenza  dubbio  , ogniqualvolta  il  diametro  della  forma 
proporta  combini  efattamente  coll' interior  dimenitene  del  bruco» 
Prima  che  la  gomma  fàccia  alcuna  prelà  filila  pelle  dell’  imbalfa- 
mato-  fi  darà  all'  animalctto  una  porzione  » torcendolo  in  guilà  » 
che  rimanga  in  un  atteggiamento  il  più  vivo  c naturale,  che  fi* 
poffibile  ; indi  s'  intonacherà  anche  al  di  Copra  , ma  leggermente 
della  mcdefima  gomma  » La  preparazione  di  elfo  giungerà  per  tal 
modo  all'  ultimo  fuo  compimento  (*)„ 

Il  proceffo  , che  ho  brevemente  defcritto*  e di  cui  mi  fervo 
io  tnedefimo  nell’  imbalfamazione  de’  Bruchi  è dovuto  nella  mafTI- 
ma  pane  all’  ingegnofo , ed  egregio-  Si*.  Luigi  Brugnatelli  Pavefe  » 
Studente  di  medicina  nella  Regia  Univerfità,  it quale  avendo  fpe- 
dito  all’  Illuftre  Sig.  Bonnet  una  delle  fue  pime  preparazioni  fatte 
Bell.'  cipolla  marnerà  ne  ha  riportato  per  Lettera  dal  dottiamo 


(*)  Veramente  it  metodi  piò  fpediro  di  confenrare  i bruchi  farebbe  quello  di'  farli  al 
ulvo  dipingere  (ulta  carta  . Un  efperto  <ffennal**rene  fa  uno  in  un*  ora  , ed  anche  piò  pretto* 
Quetta  immagine  jjoì  collocata  a fianco  delia  nfpettiv#  farfalla  può  fcrvne  egualmenre  che 
una  reale  preparartene  a foddisfàre  il  genio  y e la  curiofirA  di  un.  efarto  Nafuralitta.  Tur* 
tavoli  a-  quando  fi  voglia  etteffivamente.  conservar*  il  bruco  in  natura  non  iàià  inutile  IT  «f»- 
giure , quanta  viene  cfpreflo  nel  tetto* 
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Naturatila  Filofofo  il  fegucnte  favorevol  giudizio:  Votre  chenille , 
Monjieur  , me  paroti  tris  bica  preparèe:  fa  forme , & fès  couleurs 
Jònt  nauirelks  ,•  6'  certe  preparation  me  p re  uve  les  progres , que 
vous  avey  deja  faits  dans  Tari  aujfi  utile,  que  curieux  de  con- 
ferve r les  infecls . 

Collo  (ledo  metodo  fi  preparano  eziandio  le  Crilàlidi , ma 
fenza  aver  bifogno  di  oflcrvarc  fcrupololàmente  tutte  quelle  cau- 
tele , che  fono  necellàrie  nella  preparazione  dei  Bruchi.  Non  eC- 
fendovi  in  cflì  di  che  temere  per  parte  del  colorito  niente  dilica- 
to  ed  infigne,  fi  poflono  inoltre  imbalfamare  con  altri  diverfi  me- 
todi , men  circofpetti  di  quello  che  abbiamo  accennato.  Fra  que- 
lli f injezionc  è uno  de’  più  comodi , e di  miglior  riulcita . Si 
prenda  anche  la  Ipoglia  cartilaginofa  della  Crifalìdc,  forigionata  che 
liafi  dalla  medelìma  la  Farfalla , ed  empiafi  quella  di  cera  vergine 
procurando  di  chiudere  1’  apertura  fattavi  dall’  animale  perfetto  , 
che  con  poche  altre  aggiunte  nell’  elleriore  li  avrà  compita  in  un 
fubito  la  ricercata  preparazione.  Io  foglio  imbalfamar  le  Crifalidi 
col  femplicemente  difleccarle  a fuoco  continuato  di  flufa  dopo 
averle  fatte  perire , c col  bagnarle  pofeia  al  di  fuori  di  una  vernice 
antifettica,  la  quale  nel  formare  che  fà  difleccandofi  una  fpecie  di 
crolla  ferve  non  folo  a prefervar  le  medefime  dal  contatto  dell’a- 
ria , e dalla  corrofìone  delle  tignuole  , ma  eziandio  a conciliane 
ad  efle  un  elegante  c graaiofifltmo  polimento. 

Quanto  alle  Farfalle  è d’ uopo  di  confcflàre , che  fra  tanti  me- 
todi adottati  finora  per  confervarle  nefluno  può  dirli  veramente 
plaufibile,  e del  tutto  foddisfàccnte.  Lo  Aendere,  come  fi  fa  da 
taluno  quelli  beliifiimi  inietti  fopra  carta  gommata  ad  oggetto  di 
chiuderli  pofeia  in  Caflettine  munite  di  vetro,  porta  feco  1’  in- 
congruenza di  non  poterli  più  ellrarre  ad  uno  per  uno  dal 
luogo  per  ufo  di  ollcnlioni  particolari,  o di  qualche  altra  filofofi- 
ca  curiolità.  Oltre  di  che  nell’ adattarli  fopra  la  gomma  fi  fà  lo-  . 
ro  perdere  fempre  qualche  porzione  di  quel  pulvifcolo,  che  li  co- 
lora , nè  fi  mettono  mai  al  coperto  del  molto , che  polfono  fmar- 
rimc  in  apprelfo  per  le  ingiurie  dei  tempi,  e delle  tignuole,  da  cui 
non  fono  in  tale  maniera  bafiantemente  difelì. 

A limili  inconvenienti  non  è per  altro  l’oggetto  il  metodo  da 
molti  feguito  di  mettere  le  Farfalle  tra  due  ladre  di  vetro  chiù- 
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Pendole  ermeticamente  dentro  di  effe  ctm  una  cornice  dì  cera 
lacca  > o di  qualunqne  altra  refmofa  materia  depofitata  con  arte 
d’  attorno  agli  orli  delle  lamine  mentovare . Le  Farfalle  cosi  dif- 
pofle  cedano  ifolate  dall'aria  e difèfe  da  qualunque  forte  di  cor- 
ruzione ; non  è inoltre  tolta  la  comodità  di  oflèrvarle  ne'  due  lo- 
ro afpctti  diverfi  , o fia  nel  diritta  egualmente  che  nel  rovefeio  j 
e purché  ciafcuna  fi  ponga  feparatamente  nel  proprio  Vecchietto 
fi  ponno  anche  collocare  non  fenza  vantaggio  accanto  a quei  va- 
li ove  per  avventura  nel  liquore  Rcaumuriano  annidaflero  tanto  i 
Bruchi  che  le  Crilàlidi  rifpettive.  Contuttociò  neppur  quella  mar 
inera  dtfpendiofiflinia  di  cudodir  le  Farfalle  mi  riefcedi  piena  fod- 
disfazuonc,  poiché  per  1"  una,  parte  rimangono  le  medefime  dentro 
ai  due  vetri  Ghiacciate  in  modo  , che  più  non  fuflida  la  forma  na- 
turale , e la  proporzione  de’  loro  lineamenti , e per  i*  altra  do- 
vendoli neceflàriamente  porle  in  compre  da  dentro  di  un  libro,  o 
fono  qualunque  altro  pefo  per  Ghiacciarle  come  conviene  , elle  o 
ledano  sfigurate  nell*  ali  con  perdita  grave  del  loro  pulvifcolo» 
oppure  vanno  fottopofte  il  più  dell*  volte  a romperfi  in  qualche, 
parte , e a perdete  (opra  tutto  le  antenne . 

U metodo  , che  mi  fembra  fra  tutti  il.  più  fpedito  per  con- 
fcrvar  le  Farfalle  è quello  di  porle  in  caflettine  di  legno  a fpec- 
chictti  (*).  infilandole  prima  nell’  ago  , c difponcndole  eome  fi 
è detto  verfo  la  fine  del  fecondo  Capitolo^  Io  non.  negherò  per 
altro  ohe  anche  in  quello  metodo  gl*  inconvenienti  vadano  fpeflb 
del  pari  con  i vantaggi.  Quelli  infatti  che  lo  mettono  in  pratica 
mancando  per  1'  ordinario  di  alcuni  ncceflàrj  riguardi  trovano 
dopo  un  anno  all’  incirca  fvenuto  il  colore  delle  Farfalle  » aramuf- 
t fico  il  loro  budo,  o pure  corro fo  e fquarciato  dalle  tignuole  . Ciò 

fuccede  collantemente  i.°  quando  le  Caflettine  non  fono  ben  chiu- 
fe  ed  afeiutte  ; 2.°  quando  le  Farfalle  vi  fi.  mettono  dentro  non 
ancor  difcccate  quanto  lo  devono  edere  per  confcrvarfi  3.0  quan- 
do il  luogo  dove  fi  confavano  le  caflettine  è fouopodo  all'  umi- 
dità V 

(*)  Sono  quefle  caflettiae  una  fpecie  Hi  piccolo  armadio  chiufo  per  d*  avanti  _ da  uu 
anta  di  criftallo  , o di  vetro  montata  a auffa  di  fpecchio , la  quale  quando  fi  chiuda  tn- 
«aftrafi  nella  cornice  dei  detto  armadio  fermando!*  quali  e* mtticamtn'e , e fi  apre  pai  da. 
una  patte  a putta  di  uno  (porrello,  Idflenendofì  dall'altra  fopra  due  piccoli  gangheri,  ch« 
formano  * tuo.  punti  d’ appoggio.  Si  ulano  t alt  cuftodie  principalmente  nella  (àctmaiua  • 
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diti,  e all' azione  dell’aria  ; 4.0  quando  neBe  cu  fiodie  non  vi  fi  colloca 
qualche  amtifettico,  che  allontani  Tempre  più  dagl' infètti  la  corruzione. 

Ufàodo  per  to  contrario  tutte  quelle  avvertenze  , le  Farfalle 
'Bell’  e fpoflo  metodo  fi  mantengono  lunga  rtagiorte  inconfutili,  fic- 
comc  io  mede  fimo , ed  altri  hanno  più  d’unti  volta  fperimentato  • 
Sennonché  fùcccde  talora  che  nel  maneggiarle  ertraendole  dalle 
Cadette  per  ufo  dt  private  o pubbliche  after  vazioni  , effe  depor>- 
gono  a poco  a poco  il  loro  pulvifcolo  e fi  fcolorano  . Il  Chtar. 
Sig.  Cav.  Laminarli  Regio  PTofeftbre  di  Frfica  fpcrimentale  in  Min- 
iano , e meritiffimo  della  Storia  Natarale  non  meno  che  della  Chi- 
mica ha  infegnato  una  maniera  rnoko  ficuraT  e di  fàcile  efecuzione 
per  andare  al  riparo  di  un  fintile  inconveniente.  Confitte  quella 
nello  fpruzzar  le  Farfalle  di  una  vernice  fatta  ad  «Tempio  di  quel- 
la che  fii  proporta  da-  Mr.  Loriot  per  fiftarer  il  pafteHo  . Un  tal 
rimedio  riguardo  alla  di  lui  efficacia  non  ammette  eccezione  r mra 
quali  poi  rimangono  le  Farfalle  fono  la  pioggia  di  sì  fatta  vernice? 
Il  lucido  di  cui  fi  vertono  in  ogni  pane  le  altera  e sfuma  fenfi- 
biltnentc  ; più  non  fi  vedono  in  erte  i lineamenti  della  natura , e 
quella  fuperfide  molle  e paftofa  . che  poflèdevano  ; le  loro  all  non 
comparifcono  più  dotate  di  piume,  ma  fenibrano  in  vece  altrettante 
cartilagini  colorate,  dove  1 arte  vi  abbia  recato  una  fpecie  di  puli- 
mento: in  fbmma  quanto  fono  bailantcmente  difèfe  dall’  ingiurie  de- 
gli infetti  c del  tempo,  altrettanto  mancano  di  naturalezza  e di  verità. 

Io  dunque  penfando  fino  dall’  anno  feorfo  quali  altri  ripieghi 
fi  potevano  tortituire  a quello  della  vernice  trovai  che  il  feguente 
corrifpofe,  fe  non  in  tutto  , almeno  nella  maffima  parte  a mici 
«Jefidcrj  . Prefi  alcune  Farfalle  già  morte  e preflochè  difleccate , e 
le  difpofi  Copra  il  velo  di  uno  (laccio  comune  voltato  all’  ingiù , 
fotto  del  quale  era  vi  un  gran  recipiente  con  entro  dell’  acqua  , 
dello  fpirito  di  vino  rettincatiflìmo , e della  Canfora . Quello  li- 
quore cfàlando-  kifenfibilmente  per  mezzo  di  una  lenta  evaporazio- 
ne pafTava  attraverfo  delle  Farfalle  fiflàndofi  a poco  a poco  Tulle 
meaefime,  e penetrandole  in  ogni  parte  . Inzuppate  tutte  in  brev” 
«ra  di  quel  vapore  le  ritirai  dallo  (laccio  chiudendole  in  una  fca- 
tola  eurtodita , dove  di  nuovo  nello  (uazio  di  pochi  giorni  fi  dif— 
leccarono',  e prefero  una  fpecie  dì  folidità  , e confidenza  . Ita 
quella  guifa  le  mie  Farfalle , che  pofi  dipoi  nelle  Colite  cartelline 
Tquu  V.  F f - 
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fi  confervaoo  tuttavia  frefche  cd  intatte  fenza  aver  perduta  nep- 
pure una  piuma  , ma  chi  fa  che  il  tempo  non  manifelli  qualche 
grave  difetto  anche  in  fidata  imbalfamazione  ! lo  ardifeo  cionnon- 
oflante  di  compromettermene  un  migliore  fucceffo . 

Malgrado  un  tal  tentativo  f che  ha  potuto  finora  riufeire  a 
feconda  de*  miei  difegni  ; non  ho  voluto  trafeurare  il  bel  ritrova- 
to del  Sig.  Cav.  Landriani , e mi  fono  accinto  a tradurlo  fui 
Bruchi , e filile  Crifalidi  , non  già  per  fidarne  i colori , ma  folo 
per  aggiungere  un  nuovo  prefidio  alla  loro  eonfervazione . Que- 
llo fperimento  mi  ha  fiuto  conolcere  a prova  che  il  lucido 
dell’  efpofta  vernice , lungi  dai  difeonvenire  a quelle  due  fpo- 
glie  porta  fulle  raedefime  un’  apparenza  di  naturale  vivezza  ; e che 
tanto  i Bruchi , che  le  Crifalidi  molto  meglio  fi  confervano  in- 
verniciate di  quel  che  facciano  colla  fola  preparazione  preceden- 
temente deferirla . 

Ma  tornando  da  ultimo  alle  Farfalle  , ficcome  io  non  difap- 
provo  il  metodo  di  collocarle  nelle  caflextinc  a fpecchietri  di  do- 
ve ertrarrc  fi  portano  a piacimento  per  ufo  di  ortervazioni,  oppu- 
re di  qualche  altra  curiofità  ; cosi  raccomando  ai  Raccoglitori  di 
dirteccarle  quanto  più  portono  avanti  di  metterle  nelle  loro  cullo- 
die  , mentre  da  quello  principalmente  più  che  dai  vapori  di  can- 
fora , o di  qualunque  altro  antifettico  dipende  la  loro  (labile  , e 
lunga  eonfervazione.  La  fteflà  regola  devefi  anche  tenere  da  quel- 
li , che  fi  applicano  ad  imbalfamare  gli  Uccelli . Le  materie  arfe- 
nicali  fono  bensì  antielmintiche  ed  a (forbenti , ma  non  cosi  ugual- 
mente antifcttiche  ; quando  la  pelle  de’  volatili  dopo  d’  edere 
riempita  d’alga  , o di  mufeo  non  A ben  diflcccata  dentro  a una 
flufii , ad  ogni  leggiera  umidità , che  riceva  , rilafcia  torto  le  piu- 
me , feppur  anche  dir  non  vogliamo  , che  fi  corrompe  : ali’  op- 
porto  inaridita  da  un  fufficiente  calore  porta  maggior  confidenza 
alle  penne , e ancorché  non  afperfa  di  arfenico  dura  per  lungo  tem- 
po intatta , e fenza  andar  fouopofta  a putrefazione . Cosi  avviene 
eziandio  in  ordine  alle  Farfalle . Ufando  adunque  fcrupolofainente 
la  proporta  cautela  , elleno  fi  conferveranno  ognor  tali  quali  fu- 
rono collocate  nelle  cuflodie  , ne  vi  farà  pericolo , che  vengano 
guadate  dalle  tignitele  < che  ftnarrifeano  di  colore  « o che  fi  di- 
partano da  quella  fórma , di  cui  la  natura  le  ha  con  si  nobile* 
cd  elegante  maniera  contraddirtiruc  . 
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MEMORIA 

PER  SERVIRE  ALL 4 STORIA  COMPIUTA 
DEL  FICO,  E DELLA  PROFIC AZIONE 

relativamente  al  regno  di  napoli. 

•♦«Srat-iSsssì  -*5atis=atx* 

DEL  SIG.  FILIPPO  CAVOLINI  NAPOLETANO. 

Mihi  contanti  fé  perfuafit  rvrum  N.mira  nihil  incredibile  exé- 
jlimare  de  ea . Punius  nifi.  Nau  L.  XI.  c.  i. 


L t ’ Albero  del  Fico  che  nei  Paelì  Meridionali  co’  Tuoi  foavi , e 
Li  nutritivi  frutti  ha  formato  mai  femprc  un  rifpettabile  capo 
di  commercio , è dato  f oggetto  d’  ammirazione  fin  della  più  ri- 
moia antichità  . Degno  di  meraviglia  era  il  vedere  che  un  arbore 
producete  frutti  lènza  avere  prodotto  fiori . OlTervavano , è vero  » 
gli  Antichi  nelle  piante  monoiche  un’  ofeura  fumbianza  di  fiore , 
e ’i  frutto  infieme  : ofièrvavano  nelle  dioiche  alcuni  individui  aver 
parti  che  ofeuramente  rafièmbravano  il  fiore , altri  poi  che  produ- 
cevano  il  frutto,  onde  i primi  mafchi , i fecondi  femmine  aiflèro  : 
la  quale  dSlinzione  poi  impropriamente  effelèro  alle  altre  dalli  di 
piante  : Credevano  che  le  piante  crittogamiche  non  avellerò  nè 
fiore , nè  frutto  : Ma  nel  Fico  febbenc  il  frutto  vedeflero  pure 
ombra  di  fiore  non  Scoprivano.  Cosi  fi  pensò  quando  la  feienza 
botanica  cominciava  a Porgere  nel  Mondo»  Non  potè  faperfi  di 
piii  mentre  le  feienze  univerfafmente  deploravano  il  loro  fitto.  Co- 
minciò poco  a poco  a difeoprirfi  la  verità  del  fatto  quando  circa 
il  fecole  XV  nel  generale  rHorgere  del  fàpere  , quella  Scienza  ri- 
pigliò il  fuo  piede . Valerio  Cordo  fu  il  primo  die  avendo  veduto 
quei  Slacci  che  fono  al  di  dentro  del  fico,  credette  che  elfi  infic- 
ine componelTero  un  fiore , come  nelle  icofàndre  , poliandre  ; e 
quindi  conchiulè  che  il  fico  era  fiore»  e frutto  infieme  (i).  Ara- 


(1)  Hijhrit  Stir/ium . Aritmia*  tjtu 
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mifcro  il  fi  Ilenia  di  Cordo  tutti  i pofìcriori  botanici  fino  al  prin- 
cipio del  Secolo  XVII  credendo  perciò  tutta  particolare  la  fiorefeenza 
di  quella  pianta  (i).  Intanto  gli  oflcrvatori  cominciarono  ad  efa- 
minare  quelli  filacci.  Il  Malpighi  dclcrifle  c delincò  un  di  quei 
filacci , e propriamente  un  fioretto  femmina , che  infatti  per  tale 
riconobbe , ma  non  pafsò  più  innanzi  (2) . Il  sig.  la  Hire  il  cadetto 
in  tempi  più  felici  con  maggiore  efattezza  defedile  il  fioretto  ma- 
rchio, e femmina  nel  fico:  rapprefentò  come  nel  frutto  del  Pro- 
fico ritrovanfi  gli  uni,  e gli  altri  difpolli,  c quindi  conchiufe  che 
cosi  agevolmente  le  femmine  che  Hanno  al  bado  venivano  fecon- 
date dai  malchi  che  fono  polli  più  in  alto  (3).  Il  sig.  Giulio  Pon- 
te de  ra  rioflervando  il  frutto  del  Fico , e Profico , non  folo  ne  co- 
nobbe i fiorellini  di  fedo  diverfo,  e la  loro  combinazione  nel  frutta 
del  Profico , ma  Scoprì  nelle  femenze  di  quello  il  Mofcherìno  nero% 
anzi  lo  ddcridc  , e delincò  ; ed  indi  procurò  trarne  confeguenze 
favorevoli  al  fuo  fi(lema(4).  Finalmente  il  sig.  Linneo  ha  Svilup- 
pato l’ idea  di  quegli  antichi  botanici  ; ha  modrato  che  ciafcuno 
di  quei  filacci  à un  fioretto  perfetto  di  un  folo  fedo , e che  quindi 
per  la  generazione  uno  ha  bifogno  dell’ altro  3 e fu  quello  piede 
na  cladlficato  il  fico  nel  fuo  fifìema  fedii  ale  (3). 

II.  Quello  che  gli  antichi  credevano  Frutto  del  Fico  , non  è 
che  un  Ricettacolo  di  moltidìmi  fiorellini  nella  fuperficie  interna 
impiantati . La  fua  figura  conoidale , i fiorellini  fituati  al  di  den- 
tro , T apertura  così  riflretta  neH’  occhio , lo  rendono  affatto  Singo- 
lare. Sono  quelli  fiorellini  di  ledo  diverfo  alcuni  mafehi,  altri  fem- 
mine: fonovi  talvolta  nel  ricettacolo  foli  fioretti  femmine,  talvolta 
infieme  uniti  fioretti  mafehi  con  fioretti  femmine  . Predo  di  noi  il 
fico  nella  primavera  sbucciando  caccia  dal  ramufceilo  antico  i pic- 
cioli ficolini  che  maturano  dentro  la  fiate  : allora  dal  nuovo  ra- 
mufcello , che  è Spuntato , nafeono  i fecondi  ficolini , detti  poi  pri- 
mi e fecondi  fichi , e cosi  gli  uni  che  gli  altri  contengono  foli  fiorì 
femmine , talvolta  con  pochiffimi  mafehi , o ermafroditi  impcr- 

(t")  Tourntfert  lnfl - R.  H.  p.661.  Paris  *71*. 
li;  Anttotne  plani,  p.  60  f.  tj 6 Lug.  Bar.  1087. 

Ménpoirtt  de  P Academie  Rapale  dei  Sciemees  su.  171»  4.  p.  *75. 

(41  Antbolagis  LIf.  e.  33,  34,  L.JII.  f.  aa  , aj  , 24,  aj.  Paravi  ijzo- 
(j)  Genera  plani.  CI.  Polpgant.  XXI  Jl.  ard.  T rigida  , (r  Àruamt/.  A (ad  T. /.  Dijf» 
Hìjlai*  f/stmsln  (f  smina  Fteur. 
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letti . Il  Pro  fico  All  cader  del  verno  già  caccia  dai  vecchio  ramu- 
ftdlo  quei  ficolini  che  in  ifiate  debbono  maturare , detti  allora 
propriamente  profichi  : all*  incontro  dal  novello  ramo  alluugnto 
dentro  la  fiate  Spuntano  alai  ficolini  detti  madri  dei  profichi,  che 
durano  fino  alla  vegnente  primavera . I profichi  contengono  fiort 
nifi  chi , e femminei  le  madri  fòle  femmine  con  pochifiimi  maAlii 
imperfetti . 

IIL  Per  oflérvarc  la  ftruttura  e combinazione  di  quefii  fioretti , 
conviene  in  iftate  fui  finir  di  giugno  aprire  un  profico  allora  per- 
fetto : In  eflo  fi  troveranno  i fiorellini  mafehi , e fémmine  inficine; 
cioè  nel  di  fopra  fi  vedrà  tutto  zeppo  di  pendenti  fiorellini  mafehi 
colle  antere  cariche  di  polvere  fecondatrice;  tutto  il  ballo  ripieno 
di  fiorellini  femmine  col  feme  in  cui  annida  un  tnofcherino.  I ma- 
fehi fono  in  minor  ninnerò  delle  femmine  , cioè  quelli  Amo  circa 
120;  quefii  4JO  fino  a joo. 

IV.  Si  afpetti  il  proflimo  aprile  , quando  la  madre  del  profico 
è perfezionata  ; fi  troverà  tutta  piena  di  foli  fioretti  Ammine , an- 
cora gravidi  di  un  mofeherino  . Se  con  diligenza  fi  cerchi  intorno 
alle  fquame  dell’occhio,  fi  troveranno  pochi  fiori  mafehi  , con 
due  , tre , fino  a quattro  antere  : ma  quelle  non  feparano  polvere 
fecondatrice , i filamenti  non  hanno  forza  d’  erigerli , ma  riman- 
gono ripiegati;  nel  centro  appena  fi  ravvila  un  principio  di  germe. 

V.  Si  offervi  ancora  I*  uno  e 1’  altro  frutto  del  fico  : fi  tro- 
verà Tempre  contenere  foli  fiori  fémmine  : Se  i primi  di  quefii  frutti 
che  volgarmente  diconfi  fiori , diligentemente  fi  cfaminino,  in  alcuni 
fi  feopriranno  vicino  alle  fquame  della  bocca  quattro  o cinque 
fiori  femmine , e dentro  al  loro  calice  ancora  fi  vedranno  tre  filacci 
con  fopra  una  lamina  « che  nella  parte  interna  rapprefenta  due  lobi 
di  antera  , ma  fenza  fegno  di  polvere  fecondatrice . Ho  io  quello 
olfervato  ne’ fichi  detti  gentili , ed  ottati. 

VI.  Due  intanto  fono  gl’  individui  che  compongono  la  fpezie 
Carica  del  Ficus  del  Linneo  , fecondo  che  gli  antichi , ed  i mo- 
derni hanno  olfervato  . 11  sig.  Foniedera  contro  ogni  autorità  ha 
prctefo  di  ftabìlirne  tre,  cioè  il  Fico  domcftico.  Ficus ; il  Profico, 

. Caprìficus\  ed  una  terza  fpezie  mifta,  che  e' dille  Erinofycc . De- 
► .finifee  il  Fico  quello  che  produce  due  volte  l’anno  frutti  con  foli 
fiori  femmine  : Il  Profico  quello  che  una  volta  fola  produce  ricct- 
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iaculi  con  infime  fiori  mafchi  , e femmine  : L'  Erinoficc  quello 
che  ha  ricettacoli  ora  di  femmine  e mafchi  infieme  come  nel  Pro- 
fico ; ora  di  fole  femmine  come  il  Fico,  e polpofi  come  quelli (l). 
Il  non  circodanziaro  il  Pont  edera  le  fue  offe  rv  azioni  ; r autorità 
contraria  degli  antichi , e moderni  ; e la  propria  oflèrvazione  ini 
fà  credere  che  c»  prefe  per  due  individui  codituenti  quella  fua 
terza  fpezie , due  piante  di  Profico . Vi  fono  delle  piante  trali- 
gnanti di  Profico  che  fruttificano  una  volta  I'  anno  : s' incontrano 
delle  altre  ancor  di  niun  ufo  che  producono  i fecondi  frutti  pol- 
pofi come  un  fico  domcftico . Il  Pontedera  credette  la  prima  il 
vero  Profico  ( Capri/Lai s ) , 1’  altra  la  dille  Erinofyce,  fico  fclv ag- 
gio , la  quale  coi  primi  frutti  fernpre  duri  e lecchi  fimigliava  il 
Profico  , coi  fecondi  polpofi  fimigliava  il  Fico  r Nè  dovette  effere 
curiofo  di  eliminarli  nell’  interno , ma  dalla  forma  edema  dover» 
conchiudere  del  fello  contenuto  - Appartiene  perciò  H genere  del 
Ficus  alla  cluffe  Polygamia  del  Linneo  t II  fiore  ermafrodito  in 
quedo  genere  lo-  rapprefenta  H ricettacolo  androgino  del  Profico  ; 
poiché  non  è necellàrio  che  i due  fedi  fiano  nello  deflo  letto  y 
bada  che  fiano  nella  delta  cafa , molto  più  che  fi  poffono  credere 
come  giacenti  in  un  letto  folo  i fiori  raccolti  in  uno  dello  ricetta- 
colo , come  accade  nel  genere  dell ' Anthojpermum  1164  del  Lin- 
neo - Dunque  nel  fìdema  feditale  quedo  genere  del  Ficus  ( purché, 
le  altre  fpezie,  o la  maggior  parte  fi-  riducano-  alla  Cariai),  fi 
rimenerà  all’  ordine  Dicecia  II  di  quella  claffe , e rimarrà  folo  nel. 
terzo  ordine  Trixcia  il  Cera  ionia  - Intanto  dabilita  la  clafìè  , e 
I ordine  di  quedo  genere  conviene  ancora  rettificare  i caratteri  dal! 
Linneo  affegnati  a quella  fpezie  : dunque 

Poligamia  = Diacci a- 
Ficus. 

I.  Carica  Lionati . 

Calyx  Jìve  receptaculum  commune  exterius  turbinato  ova- 
tum  y.  maximum , camojum  , incus  concavum  , nudum  , fquamìs 
alìquot  obtu/iufculis  per/ijìeniibus  ad  bafim  : margine  coarctaro  in 
parvutn  os  fere  claufum , fquamis  pluribus , meumbentibus:  fio f cu- 
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mafculi  fupe- 


hs  includerti  pedunculatos  . 
riores , femminei  inferiore s. 

* Mafulus  flos  fingulus  pedunculo  infidcns , cujus 

Calyx:  Perianthium  aauum , plerumque  j-partitum , ere- 

cium  , laciniis  Jubjcqualibus . 

Corolla  nulla . 

Stamina:  Fdamenta  crìa  ad  quinque  , filiformia , erecla  % 
vix  calyce  longiora . Andicrx  didima?  , incumberucs , majufcula . 

P istillu  M : Rudimcntum  in  centro . 

* Famineus  flos  fngulus  pedunculo  infide ns , cujus 

Calyx:  Perianthium  $ -partir  um  , a cu  tu  ni , laciniis  ereclis , 

fubaqualibus . 

Corolla  nulla . 

P ISTILLVM  : Germen  ovatum . Stylus  fubulatus  late ri  germi- 
ni! adnatus , cernuus  : Stigma  bifidum  , inacquale , acutum  , fapius 
reflexurn . 

Pericarpium  nullum. 

Seme n unicum  fubrotundum  compre jfum . 

Obferrat.  L Ficus  ( 5 .farnina  receptacula  fores  ornnes  con- 
tinent  famineos  , quandoque  fupremos  fiermaphroditos  , paucifì- 
mos  , Jleriles . 

2.  Caprificus  y.  andrò gy noe  ) receptacula  ve/  flores  cominent 
fupcriores  mafeulos  numero/os,  inferiore s famineos  triplo  fere  nu- 
mero fores  } vet  ornnes  famineos , fupremos  aliquoc  paucijfmos 
feriles . 

Habitat  in  Oriente  & in  Europa  aufra/iore . 

VI.  Eflendo  il  feo  un  ricettacolo  e non  già  un  pericarpio , 
per  nudrirfi,  e perfezionarli  non  dee  aver  bifogno  della  feconda- 
zione: cioè  i fichi  di  foli  fiori  femmine  polfono  perfezionarfi  fenza 
il  beneficio  dei  mafchi  delle  altre . Diftèrifee  il  Ricettacolo  dai  Pe- 
ricarpio in  ciò  che  quello  è una  parte  allungata  del  ramo  per  fcr- 
virc  di  bafe  alla  fruttificazione  ; quello  è una  vede,  o edema  cor- 
teccia del  Teme . Quello  perchè  creda , bada  che  la  pianta  vegeti  : 
quedo  non  lo  può,  fe  il  Teme  non  da  fecondato,  perché  coi  fuòi 
vafi  , e canali  è immediatamente  a quello  attaccato . Ma  non  deve 
però  quedo  principio  aflohuamente  pronunciarli , perchè  le  fpezic 
de'  ricettacoli  variano  in  modo  che  alcune  d’  effe  troppo  s'  aeco- 
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tìano  alla  natura  di  pericarpio.  Dìveifamente  nelle  piante  s'allun- 
ga il  ramo  per  fofiencrc  la  fruttificazione  : Nelle  ombrellifere  e 
nelle  finge nijlkhe-,  m molte  utrandre  il  ricettacolo  non  è altro  che 
1‘  efltcmità  del  ramo,  o lido..  Nel  Rovo»  nella  Fragola»  nel  Cel- 
io , un  efiremità  del  ramo,  ma  di  diverfa  tenitura  di  quello , fo- 
fi  iene  la  fruttificazione»  la  quale  efpanfione  infieme  colla  fruttifi- 
cazione maturata»  diviene  fuccofa»  e mentifee  una  bacca.  Nel  Fico 
parimenti  un  efpanfione  del  ramo  folliene  la  fiorefeenza ma  è 
quella  di  frruttura  diverfa  dal  ramo . Intanto  i fluidi-  desinati  alla 
nutrizione,  della  pianta  incontrano  della  difficolti  a deviare  dai  ca- 
nali graudi , rettilinei  > ed  imboccare  quelli  canali  » e vafi  di  lìrut- 
tura  e combinazione  diverfa»  fenza  che  una  particolare  cagione 
% aggiunga  per  (operarla  . La  cagione  che  ha  prodotto  quell’  al- 
lungamento è fiata  la  fòrza  efpanfiva  della  midollare,  che  avendo 
ivi  fuperato  quella  della  corticale  , la  midollare  vedila  della  cor- 
ticale fi  è allungata  nel  ficolino , sfioccandofi  poi  in  tutti  quei  fio- 
rellini del  di  dentro.  Ma  quella  fòrza  non  féguita  ad  agire,  nè  re- 
gimando potrebbe  edere  cagione  del  richiamo  de’  Cucchi,  nutritivi.  La 
loia  fecondazione , animando  il  germe  » lo  può  fare  divenire  atto  anu- 
drirfi  con  tutto  quel  refio  che  1’  accompagna  . In  fatti  nelle  anzi- 
detto piante  del  Rovo,  Fragola,  Gelfo  , fe  non  fuccede  la  fecon- 
dazione, i loro  ricettacoli  riefeono  magri,  di  cattivo  colore,  e fono 
foggetti  alle  efterne  vicende  . Nel  fico  dunque  fe  fi  fc  fuccedere  la 
fecondazione  in  quei  fiorellini  che  vedono  1’  interna  fuperficie  de’ 
fuoi  ricettacoli ,.  quelli  giungono  a fteura , e perfetta  maturità.  Ma 
ficcomc  il  bifogno  della  fecondazione  per  coliftaui  ricettacoli  non 
è come  nei  veri-  pericarpi  di-  affidata  neceffità  * cosi  altre  eagioni 
concorrenti  potranno  fuppiirc  a quella . £ perchè  fintili  cagioni 
altre  intrinfeche,  altre  eftrinfeche  pofiòno  variamente  operare,  cosi 
dalla  diverfa  combinazione  d-’ede  fùcccderà  che  il  bifogno  della  fe- 
condazione ot  Ila  maggiore , or  minore  ».  e talvolta  del  tutto  fva- 
nifea. 

VII.  Ma  eflèndochè  per  provvidènza  della  natura  tali  cagioni 
la  maggior  parte  delle  volte  concorrono,  e perciò  efentano  quella 
pianta  da  un  tale  bifogno,  cosi  i-  primi  uomini-  odérvando  che 
quafi  tutte  le  varietà  del  Fico  portavano  a maturità  il  frutto , co- 
minciarono con  meraviglia  a.  notarne  alcune  , che  in  certi  luoghi 
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€ fili  noi  perfezionavano;  ma  che  fe  per  cafo  a canto  loro  ft  tro- 
vava un  albero  di  Profico  , effe  a meraviglia  tutti  i frutti  matu- 
ravano . Quindi  non  potendoli  ciò  Tempre  avere , cominciò  a cer- 
carli ntl  Profico  la  cagione  che  ciò  opcralfe  : quella  trovo!!»  net 
frutto  : ecco  cominciati  a (bfpcndcrfi  a tali  fichi  i frutti  del  Pro- 
fico. Un  fenomeno  così  Urano  mode  la  curiofità  ad  invcfligare 
come  i profichi  operaifero  quello  effetto  benefico . Ed  ecco  la  Pro- 
ficazione  da'  tempi  antichiffimi  al  pari  delia  palmifìcazionc  conofciu- 
ta  , e deferitta  dai  medelimi  Autori  ; anzi  1*  una  all’  altra  bellamente 
famigliata  . 

Vili.  Erodoto  nato  nel  principio  dell'  olimpiade  LXXIV  fcrive 
che  nei  campi  di  Babilonia  era  ufata  la  Palm  ideazione»  e che  cor- 
reva opinione  che  alcuni  mofeherini  operaifero  in  quello  artificio 
non  altrimenti  che  quegli  dei  Profichi  (i).  Anjlotile  nomina  il  mo- 
fcherino  elle  nafee  nei  frutti  dei  Profico»  ed  , accenna  la  pratica 
ufata  dagli  Agricoltori  Greci  di  appendere  agli  alberi  di  Fico  i 
frutti  del  Trofico  (l) . Teofrajìo  a lungo  efpone  quella  pratica 
predo  de’fuoi  Greci,  e ne  fpiega  le  cagioni,  e i di verft  fenomeni 
che  l’ accompagnano  (3) . Il  sig.  Toumefort  nel  viaggio  in  levante 
intraprefo  nel  1701  verificò  le  olfervazioni  degli  antichi,  riconob- 
be i due  individui  del  Fico,  notò  la  ferie  di  quella  pratica  della 
Proficazionc  predò  di  quei  Greci,  e tentò  di  (piegarne  le  cagio- 
ni (4).  Il  sig.  Haffeìquifl  in  fimile  viaggio  intraprefo  nel  1749  , 
riconobbe  a Smirne  il  mofeherino  del  Fico , cioè  del  Carica , c 
del  Sicomoro  ancora,  ma  non  giunge  a rettificare  le  olfervazio- 
ni (5)  . Finalmente  11  sig.  Forskal  nello  (ledo  viaggio  nel  1762  ha 
confermato  le  olfervazioni  del  sig.  HaJplcjuiJl  fui  mofeherino  del 
Carica , e Sicomoro , e le  ha  ellefe  alquanto  (6)  . Ed  a quelli  fi 
riducono  gl»  Autori  che  originalmente  Itati  parlato  della  Profica- 
zionc . Che  nel  noflro  Regno  fblfe  fin  dagli  Amichi  praticato  quello 


(O  Hifr.  L.7.  n.  7$  p.  v*-  Jmflelod.  176  j. 

(1)  Hift.  Annusi.  L K <.17  «.30}  p.  6)J.  Tohf, * \6\q. 

(3)  H/4*.  Pisnr.  L.II.  c.  9.  tr  de  Cattf.  plsnr.  L //.  s.  ix%  tj. 

(4)  R fisti* n d* un  Vtfsgt  du  Ltvsnt  psr  Mr.  ds  Tour m fori  T.  I.  p.  jj8 , 337.  Puri* 

r* 

(j>  Vofsttt  dsnt  It  Ltvsnt  psr  Hsflcl*uift.  p.6f,  >40.  Psrit  >769. 

(6)  F/ors  Egtptisco  Afàèìtt  tfe.  p.  *80.  Hsunts  177$. 
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artifìcio , io  non  po(To  aderirlo  : anzi  il  filenzio  degli  Antichi  per 
quelle  regioni , e l' efprcflìone  generale  di  Teofrajìo  che  quella 
pratica  in  Italia  era  ignota  perchè  non  abbifognava,  mi  fa  penfare 
di  no.  Spiacemi  folo  che  il  nollro  Giambatìfla  della  Porta  nei 
Cuoi  libri  della  Villa  fi  fia  contentato  fu  quello  articolo  di  trafcriverc 
Teofrajìo , e Plinio  (i) . Ma  oggi  nel  nollro  regno  è in  ufo  la 
Proficazione:  in  tutto  il  contorno  di  Napoli,  per  tutta  la  Campa- 
gna felice,  nelle  Provincie  di  Puglia,  e Lecce,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi marittimi  di  Calabria  : è ignota  nel  promontorio  Sorrentino, 
e nelle  ifole  del  Cratere  : nella  Lucania  ; nelle  parti  fuperiori  di 
Calabria  : e finalmente  negli  Abruzzi . 

IX.  Dunque  preflo  di  noi  il  Fico , e Profico  fiorifce  due  volte 
1’  anno  ( §.  II  ) e quafi  fi  corrifpondono  ne’  tempi  ; cioè  le  madri 
del  Profico  anticipano  alquanto  i fiori  del  Fico  : ma  i Profichi  fi 
trovano  appuntino  a maturare  coi  fecondi  del  Fico , allora  quando 
conviene  che  quelli  ricevano  quelli  per  mariti . I fegni  allora  della 
perfezione  del  profico  fono  una  data  groflezza,  un  colore  bianchic- 
cio, il  mufo  elevato  colle  fquaine  in  fuori  afpcrfe  di  gialla  pol- 
vere fecondatrice  : i fegni  del  ficolino  del  Fico  atto  ad  edere  fe- 
condato fono  un  colore  verde  allegro,  e 'I  cedere  ftretto  traile 
dita , quando  il  loro  diametro  è 4 , 5,06  linee  . Nei  contorni 
di  Napoli  ciò  accade  tra  i 20  di  giugno  e i io  di  luglio:  i Conta- 
dini Lcccefi  nella  loro  calorofa  Provincia  hanno  l’adagio:  A s.  Vito 
(cioè  a 19  giugno)  il  Fico  vuole  marito , Giunto  dunque  tal  tem- 
po , avendo  tempre  riguardo  al  fito , ed  alla  ftagione , il  con- 
tadino avendo  o colto  o comperato  in  piazza  un  facco  di  profìchi, 
ajutato  dalla  fua  famiglia  comincia  ad  infilzare  , o a giunchi , o 
talvolta  » fierpi  di  qualche  ombellifera  due,  o tre  profichi,  e cosi 
faiito  full’  albero , ve  ne  appende  tra  i rami  da  venti  felloni  in 
circa . Quella  operazione  deve  farli  fui  mattino , o verfo  fera  ; 
non  deve  fpirar  vento , ma  l’ aria  efl'er  placida . Teofrajìo , e 
Plinio  vogliono  che  fi  fàccia  dopo  la  pioggia , ma  i noli  ri  non 
oflervano  una  si  rigorofa  cautela  . Siccome  non  tutti  i ficolini  nel 
tempo  (ledo  Ipuntano,  cosi  a capo  di  alquanti  giorni  dovrà  ripe- 
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ter  fi  r operazione , fecondochè  l’ clpcrto  Contadino  crederà  a pro- 
pofito.  Il  piantare  in  un  giardino  di  Fichi  alquanti  Profichi , non 
è foggia  condotta  : gli  alberi  de’  Fichi  difugualmente  ricevono  dai 
Profichi  il  beneficio  della  fecondazione . 

X.  Talvolta  conviene,  febben  di  rado,  che  la  Proficazione  fi 
pratichi  fui  Profico  medefimo.  Ho  detto  che  le  madri  di  un  anno 
nel  Profico  durano  fino  alla  vegnente  primavera,  quando  fono  forti 
anzi  ingroflàti  i profichi  (§.II).  Or  fe  per  cafo  manchino  full’ albero 
le  madri , o perché  il  gelo  del  verno  le  fe'  cadere , o i forci  le 
mangiarono;  allora  conviene  altronde  procurarle,  ed  appenderle 
in  marzo  fui  Profico  : fe  quell’  artificio  non  fi  pratichi , i profichi 
ingialliti  c morti  predo  cadranno  dall’  albero  . 

XI.  Fatto  dunque  il  getto  dei  profichi , cominciano  dalla  loro 
bocca  ad  ufeire  dei  feiami  di  mofeherini  neri  tutti  vifpi,  che  vanno 
faltellando  tra  I’  albero . Fra  quelli  fi  veggono  altri , ma  aliai  po- 
chi di  colore  ro (Tigno  con  lunga  coda  nera , correre  fra  i rami,  e 
foglie . Appartengono  ambidue  aita  V.  clartè  Hymenoptera  del  Lin- 
neo . Il  prino,  cioè  il  molcherino  nero  è deferitto  dal  Pomeiera 
fono  il  nome  di  Ficarìum  Infeclurn  (1)  , ed ’è  riporto  dal  Lin- 
neo fono  il  genere  del  Cynips  fpecificato  coll'aggiunto  di  Pfenes 
degli  antichi  (2)  . L’ altro  non  mi  fembra  nominato  da  alcuno  . 
Non  abitando  quello  infetto  che  nei  profichi  , e perciò  nei  foli 
paefi  meridionali , non  potè  il  Linneo  efominarlo  dappreflo , ma 
o il  vide  morto , o fi  giovò  di  qualche  groflòlana  dclcrizione , 
come  quella  del  PonteJeray  o di  tal  altro,  e quindi  piuttorto  da 
un’  edema  conformazione  , che  dagli  effenziali  caratteri  lo  ridurti 
a quello  genere  di  Cynips . Tale  infatti  lo  credeva  io , finché 
avendo  efominate  più  fpezie  di  Cinipi,  e di  quei  piccioli  Icneu- 
moni che  provengono  dalle  loro  larve  dentro  le  galle , o fuori 
da  larve  di  lepidotteri,  dilcoprii  in  quello  chiari  caratteri  che  lo 
riducono  al  genere  dell’  Ichncumon  al  fettina')  ordine  del  Ligneo  . 
La  carattcriftica  diflintiva  di  quelli  due  generi  è 1’  aculeo  che 
nell’  Icneumone  è fporto  in  fuori , e chiufj  traile  valve  dell’  ad- 


(1)  jf mMtg.  L.  II.  C.J4. 

(*)  ifjUmt  N* tur*  T.l.  P.II. 
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dome , che  allungate  rapprefemano  una  coda  : nel  cinipe  ha  dop- 
pia curvatura , ed  è nalcofìo  nell'  addome  mcdefimo  obbiiqua- 
mente  tagliato,  anzi  è chiufo  tra  due  valve  che  mettono  piede 
nella  pane  inferiore  della  fczione . 

XII.  Il  nollro  mofeherino  nero  in  tutto  fomigtia  a quel  bello 
Icfineurnon  puparum  66  del  Linneo , e propriamente  ad  una 
varietà  che  mi  è provenuta  dalle  galle  camole  roilìgne , nelle  ci- 
me dell’  elee  , che  altrove  individuerò  : la  forma  efterna  , 1'  aria 
grave  con  cui  quelle  due  fpezie  camminano  e favellano  è la 
Iteflà , folo  diffèrilcono  in  ciò  che  quello  dell'  elee  ha  le  antenne 
siù  lunghe  e fonili , e le  ali  abballate  . Ecco  intanto  i caratteri  e 
a deferizione  del  noilro  mofeherino  con  voci  latine  perchè  di- 
venute proprie  dell’  arte . 

lciISEUMOS  PsENES . 

Cynipis  Pfencs  Lessar. 

Ficarium  Interluni  Pontheder*  . 

ChàRACT.  Ater  alis  h yalinis , eresisi  anticis  fogniate  nigro ,• 
pedibus  primi  paris  pallidioribus . 

Habitat  in  feminibus  Ficus  Carica. 

Descript.  Corpus  nigrum  totum , pulire  majus.  Antenna 
ftliformes  pilo  fa , articulis  externe  acutis , ad  medium  thoracis  per- 
tingentes.  Ocelli  feu  fieni  mata , capiti  leviter  excavato  poflice 
impo/ita , obfoleta , & fere  coalita . Alm  hy alina  , erecla  ; an- 
tica majores , fligmate  arcuato  nigro  ad  marginem  exteriorem . 
Abdomen  [efori e , fubcylindricum  . Aculevs  duplex , arcuatus  , 
ferrugineus,  fubtus  ex  incifuris  abdominis  fub  apophy/ì  membra- 
nacea prodiens , longitudine  valvarum  cauda  . Cai/da  bivalvis , 
fubarcuata,  brevior  dimidio  ab  do  mine . Femora  antica  & poflica 
crajfa , compre  [fa  ; pedes  untici  pallidiores . 

XIII.  Ho  detto  che  dai  profichi  fi  veggono  uicire  due  fpe- 
zie di  mofeherini , altro  nero,  e riconofciuio  degli  Autori;  altro 
rolfigno , più  graffo , ignoto  finora  per  quel  che  mi  fappia . La 
lunga  coda  che  porta  ci  fi»  penfare  fubito  che  appartenga  anefv 
effo  al  genere  dell*  Ichneurrtone. 

Icit SE  UMON  FlCARWS. 

Charact.  Rufus , abdomine  fupra  fafeia  longitudinali  nigra: 
aculeo  corpo  re  duplo  longiore  . 
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Habitat  ut  Ich.  Pftncs  in  feminibus  ficus  Caricar . 

Descript.  Rufus.  Oculi  nigri , majufculi.  Ocelli  feu  fieni- 
mata  capiti  pofiice  impofiti , nigri . Astenna  verfits  apicem  cn~ 
fcentes , articufo  primo  longiore , rufo,  cceteris  fubnigris.  Ala.  hya- 
lince , plicatiles , im  macula  tee . T no  RAX  ad  locum  fcucctli  fubniger. 
Abdomen  fubfefjile,  fupra  fafeia  longitudinali  nigra,  atri nque  per 
incifuras  excurrcnte , & tandem  in  caudam  eiufdem  proinde  colorii 
abeunte.  C alida  debilis  , ad  tertiam  longitudini s parte m bifida  eva- 
di t : a ba/i  ad  dichotomiam  fubtus  canaliculata  ; ante  dichotomiam 
nodulo  inflruitur,  ante  nodulum  articulatur.  Aculeus  duplex , exilif 
fìmus  , caudce  longitudine , ferrugineus , fubtus  ex  incijùris  abdo- 
minis  fitb  apophyfi  membranacea  exoriens;  caudce  totus  applica  tur. 

XIV.  Ed  eccoci  alla  maniera  bizzarra  con  cui  quello  anima- 
letto impegnato  a propagare  la  fpezic  , rende  all'  uomo  un  sì  gran- 
de (èrvigio  . Fatto  in  ertate  il  getto  dei  profichi  fui  bel  mattino  , 
cominciano  dall’  apena , e polverofa  bocca  del  profico  ad  ufeire 
quei  mofeherini , come  tanti  mugnai  coperti  di  polvere  feconda- 
trice mentre  la  natura  ha  provveduto  che  nel  tempo  precifo  della 
loro  prolificazione  maturaflero  le  antere  . Ufciti  di  quell’  umido  , 
cominciano  come  tutti  gli  altri  infetti  che  efeono  della  crifalide , a 
dimenarli,  Rendere  i piedi,  e le  ali,  e vedendofi  così  impolverati, 
procurano  coi  piedi  di  dietro  fbrbirfi  le  ali , e 1’  addome  , e colle 
zampe  d’  avanti  fpolverarfi  il  capo  c le  antenne  . Ma  non  polìòno 
fare  a meno  che  nella  pelurie  del  loro  corpo  non  rimanga  della 
molta  polvere . Subitochè  un  di  loro  è giunto  fui  ficolino , già 

ha  conofciuto  d’  avere  trovato  ove  deporre  le  uova:  è cofa  curiofa 

il  vederlo  tutto  affannofo  cercare  1’  occhio  : colle  antenne  ripiegate 
comincia  a tartare  fopra  varj  luoghi  del  fìcolino,  e trovandone  al- 
cuni (cabro!! , a gran  forza  fu  di  quelli  col  capo,  c colle  antenne 

agilce  : fpeflò  gli  accade  di  alzare  quelle  fquame  che  fono  nel  pc- 

dicino  del  fico;  ma  vedendo  vana  ogni  opera,  tenta  altrove,  e 
finalmente  s’ imbatte  nella  bocca  del  ficolino  . Comincia  dunque 
ad  introdurre  il  mufo  fatto  a cuneo  fotto  una  di  quelle  (quame , 
ajutandofi  a ciò  colle  antenne  che  là  agir  fortemente  , mentre  coi 
piedi  fifli  fa  leva  per  portarli  innanzi . Introdotta  il  capo , gli  è fà- 
cile introdurre  il  redo  del  corpo , c le  ali  abballate  da  erte  che 
erano . Alle  volte  il  mofeherino  faccndoft  di  fopra  la  fquama , col 
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capo  a rovelcio  tenta  di  alzarla,  e così  lupino  introducefi  . Men~ 
trcchò  quelli  cosi  travaglia,  il  compagno,  e per  ajutarlc,  e per 
giovare  a Te  , comincia  a fpingere  col  capo  il  mofeherino  già  in- 
trodotto , e cosi  più  agevolmente  penetra  ancor  erto . Fra  pochi 
minuti  in  fomma  , da  che  fi  è fatto  il  getto , già  lèi , o lètte  ino- 
icherini  lòno  penetrati  nel  ficolino . Nè  di  ciò  rimane  nell’  occhio 
velìigio  alcuno  : quelle  fquame  appena  alzate  tornano  a Uringerli  ; 
nè  già  i mofeherini  rodono  in  modo  il  mulo  dei  fichi  da  farvi 
entrare  il  calore  del  fole  , o la  rugiada  come  opinò  Teofrajlo , 
e con  lui  Plinio  . Alle  volte  ellèndo  motto  rigide  le  fquame  dell* 
occhio,  il  mofeherino  ne  rimane  oppredò:  fe  s'abbia  la  pena  di 
allargargliele , elfo  non  perde  la  mira  , ma  dopo  aver  poco  girato 
fui  ficolino , penetra  fralle  aperte  (quante . Delle  due  Ipezie  di  ino- 
icherini  il  nero  è più  vifpo , più  intento  al  lavoro  : non  mi  è riu- 
feito  di  veder  penetrare  nel  Scolino  un  mofeherino  rolTo  : infatti 
così  pochi  fi  trovano  nel  ficolino  , che  fra  150  neri  ho  contati  io 
rolfi  • 1 neri  fono  così  ingordi  del  travaglio  che  all’  odore  del  fico- 
lino  fviano  dalla  prefa  direzione  ; i rodi  fono  di  vita  più  lunga 
dei  neri , cioè  vivono  circa  dieci , o quinded  giorni  fenza  cibo , 
mentre  i neri  ne  vivono  cinque  o lèi . 

XV.  Se  dunque  il  molcherino  appena  ulcito  del  profico  tenta 
di  penetrare  nel  ficolmo,  quando,  e di  che  Ir  ciberà?  tieo fra/lo  ( i ) 
e quindi  Plinio  credettero  che  quella  appetenza  al  ficolino  fia  de- 
terminata dal  cibo  appropriato  che  quivi  fi  trova  per  loro  : Hi 
( culices  ) fraudati  alimento  in  maire , putrì  ejus  tabe  , ad  cogna- 
ti rn  volane  (2).  Potrebbe  eflère  che  trattenendoli  più  giorni  nella 
cavità  del  ficolino  , ne  fuccialfèro  quell’  umore  : ma  potrebbe  edere 
ancora , che  fòdèro  determinati  a ciò  dalla  fòla  cura  della  prole . 
Non  mi  è riufeito  di  trovar  cofa  di  cui  fi  fòdero  cibati  : invano 
loro  ho  prefèntato  fiori  di  (cabiofa , (colimo , zucca  ; dello  zucchero 
bagnato  coll’  acqua  , o col  rolòlio  ; del  lievito  demprato  coll'  ace- 
to ; dell’  aceto  folo  ; per  tutti  erano  indifferenti . Coinè  dunque 
Teofraflo  adèrilce  che  lui  polium  quando  fruttifica  in  copia  fi  veg- 
gono de’  noftri  molcherini  (3) . Come  Cefaipino , e Tournefort  (4) 


(1)  De  cauf.  piarti.  L.II.  c*  u. 
ìxS  Hi,?.  Vnf.  L.XV 
fjì  Hi  K pianr.  e.  9» 
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k>  dicono  dei  fiori  dello  (colimo  aderendo,  che  dai  Greci  fi  fofti- 
tuifeono  finanche  ai  profichi  : come  i noilri  Leccefi  in  mancanza  di 
profichi  appendono  agli  alberi  degli  fierpi  di  fcabiofa  fioriti.'  e come 
i nofiri  Calabrefi  portano  full’  albero  fino  la  feccia  del  vino  , o il 
lievito  (temprato  coll'  aceto , per  cui  dicono  che  qualche  porzione 
di  frutto  almeno  rimanga  ? non  mi  pare  che  debua  penfarfi  altro 
fuorché  ingannati  gli  uomini  dal  vedere  mofeherini  fimili  ai  fica- 
joli  pafcolarc  in  quefii  fiori , e correre  all’  acido  vinofo  , abbiano 
creduto  di  potere  foftituire  quefii  fiori,  o acidi  ai  profichi;  quan- 
doché 1’  effetto  che  con  quelli  s’  ottiene  , fenza  edi  fartbbefi  otte- 
nuto ancora . Ma  i congeneri  del  nofiro  mofeherino  fanno  bene 
di  che  cibari! . Ho  io  delle  curiofe  odervazioni  fui  mofeherino  dell* 
elee  fopra  mentovato , fu  quello  del  Bedeguar  In  pafeoiarii  di  fucco 
di  ciriege  , di  fragole  condite  collo  zucchero  , e di  fiori . Dunque 
il  nofiro  mofeherino  a guifa  di  altri  infetti,  nafeerà  pel  folo  ufficio 
di  propagare  la  fpezie  ; fe  non  fi  voglia  dire  che  fi  cibi  dell’  umo- 
re del  ficolino , febbene  le  odervazioni  non  me  1’  abbiano  dimo- 
firato . 

XVI.  Ma  s’accoppiano,  o no?  E’ notabile  in  quefte  due  fpe- 
zie d’  Icneumoni  che  tutti  abbian  la  coda,  e perciò  1'  aculeo,  cioè 
tutti  fian  femmine:  Aculeus  caudce,  fed  nullus  in  maribus  (i).  In 
quefio  genere  i mafehi  fon  quelli  che  effendo  più  piccioli  non  han- 
no coda , e perciò  nemmeno  aculeo . Infatti  giammai  non  gli  ho 
veduti  in  atto  d’  accoppiamento  ; atto  che  negli  Infetti  fuole  edere 
durevole:  nè  la  fìrettezza  del  vale  poteva  a loro  impedirlo,  ove 
fi  accoppiano  i più  erodi  papiglioni , e le  falene . Ma  molto  ho 
ancor  guardato  i nofiri  mofeherini  fu  di  un  ramo  di  Fico  ne)  mio 
gabinetto,  nè  mai  gli  ho  veduti  in  quefia  funzione.  E temendo 
che  ciò  forfè  nella  cavità  del  ficolino  voledèro  efeguire , feci  un 
picciol  foro  al  ficolino , lo  efibii  loro , quefii  furono  ivi  indiffe- 
renti , ma  quafi  tutti  fi  radunarono  fui  mufo  per  entrare  di  colà  : 
in  fomma  mi  parve  che  piuttofto  cercavano  un  luogo  cupo  per 
depofitare  la  prole.  Conchiudcrcino  dunque  che  in  quefte  due  fpe- 
zie d’  Icneumoni  tutti  fian  femmine  atte  a generare  : Verità  che 


(i)  Limt.  Sfflrm » N«».  T.J.  P.II.  Ord.  V.  H/mtntftcr» 
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Scr  la  dado  degl*  infetti  han  gii  dimollrata  i signori  Bonnet , e 
léaumur  negli  Afidi,  il  sig.  Termeyer  ed  io  nel  Monocolo  pulce, 
ed  ultimamente  il  sig.  Bernoulli  in  alcune  falene  . 

XVII.  E feinbra  che  i noflri  raofcherini  debbano  edere  fecoo- 
didimi  • La  natura , oltre  1'  avergli  fatti  tutti  androgini , ha  dato 
loro  una  doppia  apertura  per  ifcaricarfi  delle  uova  ; ed  è quello 
un  altro  fatto  più  (ingoiare  : cioè  per  guanto  la  delicatezza  delle 
parti  mi  ha  permeilo , ho  veduto  che  l aculeo  in  quelle  due  fpc- 
zie  è doppio,  non  già  fcmplice  , e fodo  come  nelle  altre  fpczie. 
In  quello  dunque  fi  verificherà  l’ oflèrvazione  del  Moffetta  forfè  a 
torto  riprefo  dal  sig»  de  lieuurnur  (t  ) . 

XVIII.  Comunque  fia  il  mofeherino  entrato  nella  caviti  de! 
ficolino  deve  colla  più  gran  diligenza  andare  col  fuo  pungiglione 
introducendo  in  ciafcun  germe  dei  fiorelli  del  fico,  un  uovo,  al 
pari  che  fa  quell’  Ic/incurnon  ocu/ornm  Linn.  73  colle  uova  dei  le- 
pidotteri. Verità  t quella  fcoaofeima  anche  ai  moderni  Naturalilli  che 
hanno  creduto  che  il  mofeherino  deponga  1’  uovo  nella  polpa  del 
fico  ove  fi  fchiuda.  Quell’ uovo  introdotto  nel  germe  crelce,  fi 
fchiudc,  la  larva  fi  trasforma  in  ninfa,  e finalmente  dichiarata  tappa 
fuori  » Ciò  accade  nei  due  frutti  del  Profico  : nel  Fico  non  avviene 
per  la  ragione  che  or’  ora  fi  dichiarerà  » 

Serie  deli ” accrefcunento  delt  uovo  nei  germi  del  Profico  . 

Agli  8 maggio  nel  tenero  profico  traile  fquame  della  bocca  li 
trovavano  alcuni  mofeherini  morti  che  avevano  tentato  di  pene- 
trarvi , ma  erano  ivi  rimalli  oppredi . I germi  erano  troppo  tene- 
ri, nò  fi  diflingueva  in  loro  1’  uovo,  o l'animale. 

A’  io  giugno  i germi  erano  induriti , contenevano  già  il  ver- 
micciuolo  col  capo  ingroflàto,  con  pelle  hianca  dilicata  : 1’  interna 
(uperficie  del  granello  rugiadofa  . 

A’  1 8 giugno  i granelli  erano  maturi , fàcilmente  fi  (è  para  va- 
no dar  foro  pedicini:  il  verme  nel  di  dentro  era  divenuto  più 
groflò  i nel  torace  fi  oflèrvavano  delle  protuberanze,  fegni  del  proC- 

firno 
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fimo  fiato  di  ninfa  : fotto  il  ventre  fi  notava  una  lineetta  feura 

A'  z luglio  i vermi  fi  erano  mutati  in  ninfe  , coi  piedi  fimili 
al  futuro  inietto , e coi  rudimenti  delle  antenne  . L'  addome  aveva 
una  coda , la  quale  fi  ripiegava  fotto  di  ella , con  un  pelo  all' 
eftremùà  che  contiene  1'  aculeo . Deporta  quefia  fpoglia  l’ animale 
divien  perfetto . 

XIX.  Aperto  un  di  quefii  granelli  col  vcrmicciuolo , riufeirà 
facile  con  della  diligenza  a cavarlo  fuori , mentre  non  è in  alcun 
modo  attaccato  alla  fuperficie  di  quello  , nè  nel  fuo  dodo  fi  feor- 
gono  mammelle  che  gli  poteflero  far  1'  uffizio  di  piedi . Dentro  il 
granello  non  fi  ravvifano  eferementi  di  forte  alcuna , ficcomc  in 
tutte  le  larve  delle  galle  notano  i Curiofi . L'  uovo  dunque  fi  nu- 
drilcc  di  quel  fluido  mucilaginofo  in  cui  nuota  : la  larva  di  quel 
fluidi , che  i canali  del  fuo  corpo  poffono  afforbire . In  fomma 
piuttofio  come  le  piante  fi  nutrono,  che  divorando  grortolani  cibi 
come  ufano  le  altre  larve . 

XX.  Perfezionato  il  mofcjierino  o nelle  madri  in  aprile,  o nei 
profichi  in  giugno , comincia  colle  dure  tanagliette  di  cui  ha  armato 
il  mulo  a fare  un  buco  rotondo  al  granello,  quanto  porta  rice- 
vere il  fuo  corpo , ficcotne  in  tutte  le  galle  fi  orterva  . In  quella 
angufta  ufeita , o tra  gli  anfratti  del  profico  fieflo  può  avvenire  ai 
mofeherino  di  ftorpiarfi  un'  ala , o un  piede , come  notarono  Teo- 
frajìo , e Plinio.  Se  in  quello  tempo  s'apra  un  profico,  fi  ve- 
drà come  i mofeherini  efeono  dei  granelli,  rimanendo  perciò  quefii 
voti,  e pertugiati.  Malamente  dunque  Teofra/lo  { 1)  e con  lui  Pli- 
nio (1)  fcriflero  che  dopo  l’ efclufione  de'  mofeherini  non  fi  trova- 
vano più  granelli , perchè  fi  fono  convertiti  in  quelli . Malamente 
il  Linneo  immaginando  che  nella  polpa  del  profico  fi  allevafléro 
i mofeherini , richiamò  in  dubbio  I’  efiftenza  de’  fiori  mafehi , e 
femmine  nello  (ledo  ricettacolo  del  profico  delineato  dal  de  la  Hire 
negli  atti  di  Parigi  (3)  ; nel  quale  errore  fono  caduti  tutti  gli  Scrit- 
tori che  han  parlato  della  proficazione  fenza  offervarla , febbene  il 
Pontedera  averte  accennata  la  vera  maniera  con  cur  propagali 
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quello  mofcherino  (4) . Inoltre  molte  delle  larve  del  mofcherino 
rodo  giunte  allo  flato  di  ninfe  non  vogliono  afpettare  nel  granello 
la  totale  perfezione,  forfè  perchè  vi  manchi  il  nutrimento  conve- 
niente al  loro  corpo , maggiore  di  quello  dei  neri  : allora  fetto  il 
foro  fe  n’  efeono  nella  polpa  del  frutto , ed  ivi  prendono  1'  ultima 
forma  : s’  olferva  quello  nel  cominciare  dell*  efclufione . Ma  aperto 
un  frutto  non  mi  è riufeito  di  condurre  quelle  ninfe  a perfezione 
nè  dentro  il  profico  medefimo , nè  dentro  un  fico  : il  nutrimento 
t era  alterato , e l’ aria  edema  poteva  offenderle  . 

XXL  Quella  è la  trasformazione  del  mofcherino  fra  nella  ma- 
dre, fia  nel  profico  medefimo  . Ora  conviene  cercare  come  quello 
mofcherino  fi  perpetui  full’  albero  del  profico.  Già  fi  è veduto  che 
In  marzo  ed  aprile  le  madri  fono  pregne  di  mofeherini,  e quelli 
da  effe  padano  nei  profichi , i quali  in  tal  tempo  fono  atti  a rim 
ceverli , coficchè  mancando  full’  albero  le  madri , bifogna  altronde 
prefe,  appender  vele  (§.  X ).  Ma  il  profico  non  fembra  potere  relli- 
tuire  alia  ventura  madre , ciò  che  dalla  fua  ha  ricevuto . Tra  giu- 
gno , e luglio  maturano  i profichi , ma  allora  appena  dal  ramu- 
fcello  nuovo  fono  fpuntate  le  madri.  I giardinieri  che  ho  fempre 
confittati  mi  han  rifpoflo  fu  quello  articolo  colle  infìgnificanti  voci 
di  effetto  di  natura  Jìeffa , di  fpontanea  ingeneratone  ; pofciachè 
anche  quando  dura  qualche  refiduo  profico , le  madri  non  fono 
di  quella  groflezza  de  profichi , quando  quelli  ricevono  il  mofcho- 
rino  dalle  madri . Avendo  io  fpedo  riflettuto  che  l’ Icneumone  delle 
larve  dei  lepidotteri  ha  grande  affinità  col  noflro  Ich.  Pfenes , fo 
fpettai  che  forfè  poteva  ailevarfi  come  quelli:  dunque  in  maggio 
1780  chiufi  in  un  vafe  di  vetro  molte  ruche  della  phalxna  gam- 
ma Lina,  con  molti  mofeherini  neri  che  da  alcune  madri  refidue 
mi  erano  provenuti  ; ve  li  ferbai  più  giorni , indi  pofi  in  un  altro 
vafe  ad  incrifalidar  le  ruche  ; non  vi  vidi  nato  alcun  mofcherino, 
e le  crifalidi  tutte  fi  dichiararono  in  felcne  : conchiufi  perciò  che 
neceflariamente  dai  refidui  profichi  le  madri  ricevevano  le  uova  . 
Lafciai  dunque  nella  fiate  feguente  fu  di  un  albero  molti  profichi, 
ed  a’  20  luglio  ravvifai  che  tuttavia  duravano  alcuni  full’  albero  , 
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mentre  le  madri  forte  dalle  cime  erano  del  diametro  di  circa  quat- 
tro linee  : colli  gli  un» , e le  altre  ; gli  polì  infieme  in  un  vafe  di 
vetro  « e ’l  mattino  feguente  vi  ravvifai  entro  molti  mofcherini  » 

dei  quali  uno  lòtto  i miei  occhi  con  grandi  filmo  mio  giubilo  pe- 

netrò nella  tenera  madre . Aperfi  quella , e vi  ritrovai  due  altri 
mofcherini  da  prima  entrati  ; e vidi  inoltre  come  i germi  erano 
già  ben  formati . Nafceva  dunque  la  difficoltà  della  fpiegazione 
del  fenomeno  dal  vedere  che  le  madri  a tempo  dei  refidui  profi- 
chi non  fono  della  grolle  zza  dei  profichi,  in  tempo  che  ricevono  il 

mofeherino  dalle  madri  : difficoltà  che  fvanifee  dall'  odèrvare  abba- 
franza  fviluppata  nel  di  dentro  quella  madre  cozì  picciola , Ma  ta- 
lun  curiofo  potrebbe  domandare  : perchè  la  Natura  abbia  voluto 
allettare  quei  refidui  imperfetti  profichi,  e non  far  nafeere  quelle 
madri  in  tempo  della  piena  maturazione  dei  prò fichi , come  fuc- 
cede  fu  i profichi  colle  madril  Se  è lecito  di  conghietiurare  fu  i 
fini  della  Natura,  penfo  cosi.  Dimoflrerò  or’  ora  (§.  XXVI)  che 
nel  fico  le  uova  introdotte  nei  germi  dai  mofcherini  ufciti  del  pro- 
fico, non  fi  fchiudono,  per  cagione  che  quei  mofcherini  colla  pol- 
vere fecondatrice  che  feco  portano,  fecondano  i germi:  lo  fi  elio 
dunque  avverrebbe  fulle  madri  del  profico.  La  Natura  che  vi  vo- 
leva fchiufe  quelle  uova  , ha  fatto  afpettarc  quegli  imperfetti  ultimi 
profichi  : la  prima  ufeita  dei  mofcherini  ha  portato  via  quel  poco 
di  polvere  mafehile  di  quefii  mal  condizionati  profichi  : effóndo  quelli 
profichi  di  foverchio  maturati,  quel  poco  di  polvere  è anche  inetta 
a fecondare  . Al  contrario  effóndo  affai  poche  le  madri , quei  pochi 
mofcherini  di  quei  profìchi  bafìano.  Se  fu  di  un  albero  non  ri- 
mane alcun  profico,  pedono  i mofcherini  di  un  altro  venire  a de- 
pofitare  nelle  madri  le  uova , perchè  in  tempo  di  (fate  gii  infètti 
fàcilmente  fvolazzano  , non  cosi  in  marzo  ed  aprile , quando  deb* 
bonfi  appendere  pei  profichi  le  madri  (§. X);  quando  cioè  l’aria 
è ancor  frefea  , ed  i profìchi  fono  in  sì  gran  copia . 

XXII.  Qucfla  è la  pratica,  e quefii  fono  i fenomeni  della 

Eroficazione  ulàta  nel  regno  di  Napoli . L’ effètto  di  effit  è la  per- 
ita maturazione  dei  ftutti  di  ogni  albero  di  fico.  Il  modo  di  ope- 
rare deve  edere  un  dì  quelli  indicati  di  fopra  , cioè  o la  feconda- 
■none , o la  combinazione  di  altre  cagioni  tendenti  allo  fleffo  ef- 
fetto (§.  VI  ) . Tcofraflo  crede  che  nella  palmìficazione  la  polvere 
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dei  mafchi , e la  lanugine  che  ne  cade  operi  full  a fémmina  , fe- 
condandola , ed  in  un  altra  particolar  maniera , cioè  aflòrbcndo , 
e coflringendo . Nella  proficazione  poi , la  quale  crede  fimiglian- 
tiflima  alla  paìmificazione , femhra  volere  riconofcere  una  fola  di 
tali  cagioni  : dice  che  i mofcherini  con  replicate  morfecchiature 
aprendo  le  bocche  dei  ficolini , danno  il  palléggio  all’  aria , per 
cui  nel  fico  s’eccita  un  calore  donde  fi  fviluppa  uno  fpirito  che 
concuoce  il  frutto  e lo  fifTa  full’  albero  (i).  Plinio  adottò  1’  opi- 
nione di  Teofra/lo , e vi  aggiunfc  dippiù  . Hi  ( culicet ) fraudati 
alimento  in  maire , putrì  ejus  tabe  > ad  cognatam  volani , morfu « 
que  ficorum  crebro , h.  e . avidiore  pafìu , aperientet  ora  earum  , 
atquc  ita  penetrante! , intus  folem-,  primo  fecum  inducunt , CE- 
REALESQUE  auras  immittunt , forìbus  aaapenis,  Mox  laSeum 
humorem , hoc  efl  infantiam  pomi  abfumunt  &c.  (z) . Quel  Cere- 
ale! aura  aggiunto  da  Plinio , come  fpiega  1’  Arduino , fono 
l' auree  frugifera , ac  vitale j,  cioè  uno  fpirito  vivificante  , c crea- 
tivo ; e non  già  come  ci  fiegue  t aura  qua  frugibut  Jùnt  admodum 
falutares.  La  inatte  Cerere  decorna  era  rapprefentata  col  corno  in 
mano , colle  mammelle  gonfie  , perchè  fpargefiè  dilla  terra  1'  ab- 
bondanza ; cosi  doveva  intenderli  pel  principio  generativo  di  quan- 
to nella  terra  nafccffc . 

XXIil.  Se  dunque  all’  idea  di  conco\ione  propoda  da  Teo- 
fra fio  , s’  aggiunga  l’ idea  di  fecondatone  riconofeiuta  da  Plinio  , 
io  dirò  che  gli  Antichi  conobbero  le  due  cagioni  operatrici  in  quefio 
artificio . Chechè  abbia  pretefo  il  Pontedera  (3)  il  mofeherino  tut- 
toché fi  forbifea  , pure  ritiene  nel  fuo  pelame  quantità  di  polvere 
delle  antere . Il  fico  proficato  fi  diftingue  nell'  interno  a prima 
vifla  : le  Temenze  in  lui  fono  perfette  , e dure  : quando  non  è 

Siroficato,  fono  picciole,  trafparenti , c al  di  dentro  difeccate.  Ho 
èminato  in  febbrajo  nel  1780  dei  femi  di  fichi  proficati  ; a capo 
di  venti  giorni  ho  avuto  le  piantereilc , che  avendole  ben  difefe 
nel  loro  nafeere , fono  a grande  altezza  crefciute  dentro  la  fiate  . 
Non  mi  è riulcito  lo  ftefl’o  con  quei  femi  di  fichi  che  dalle  Pro- 
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yincie  di  Calabria  , c di  Lecce  a noi  vengono  nei  vafi  di  creta , 
perchè  fono  cotti  al  forno:  onde  ho  da  credere  che  quei  Temi  che 
nell'orto  accademico  piantò  il  Linneo  ( 1 ) non  furono  che  feceati 
al  fole . Dunque  non  può  dubitarfi  che  i germi  nei  fico  per  mezzo 
dei  mofeherini  del  profico  fiano  fecondati . 

XXIV.  Ben  intendo  che  la  fecondazione  polla  e (fere  I’  unica 
cagione  della  maturazione  del  frutto  del  fico  , mentre  quanto  fi 
produce  nel  regno  vegetabile  è un  effètto  prodigioso  di  quella . 
Voglio  non  per  tanto  richiamarvi  almeno  per  una  momentanea 
cagione  l' ingaliazionc  che  quei  mofeherini  debbon  fare  nei  femi 
del  fico . La  fifica  delle  galle , credute  Scherzi  della  natura  dagli 
Antichi,  è fiata  ridotta  in  chiaro  dai  signori  Malpighi,  Swamer- 
dam  , Réaumur , avendole  dimoftrate  per  ricettacoli  delle  uova  del 
Cinipe  del  Linneo . Han  penfato  cioè  che  e pel  travafamento  dell* 
umore , c per  cagione  di  qualche  porzione  d' alcalino  lafciatovt 
dalla  madre,  e che  trafudi  dall’uovo  medefimo,  poflà  produrli  una 
fermentazione  da  formare  quell’  efcrefcenza . Una  fimile  cagione 
concorre  nel  depofitare  che  fanno  i nofiri  mofeherini  tante  centi- 
naja  d*  uova  nell'  interno  del  fico  : quella  potrà  contribuire  alla 
concezione  del  frutto . E quello  è lo  fpirito  digeflore  penfato  da 
Teofraflo . 

XXV.  Quella  opinione  vien  confermata  dalle  Seguenti  offer- 

vazioni.  ' 

t.°  Se  in  un  albero  di  profico  non  fono  dalle  madri  entrati  t 
mofeherini  nei  profichi , quelli  ingialliti  tofio  cadranno  (§.  X ) . Si 
fa  che  le  madri  non  contengono  fiori  mafehi  (§.!!).  Dunque  la 
fola  'depofiziOne  delle  uova  fifla  il  profico , e gli  rende  la  vegeta- 


zione ■ 


ii.°  Era  fin  dagli  Egiziani  conofciata  la  pratica  di  pungere  i 
fichi , fecondo  narra  Teofraflo  (l)  , ufata  ora  da*  nofiri  campa*- 
gnuoli . Quando  full’  albero  il  ficolino  è fermato,  ed  indurito,  thè 
i nofiri  dicono  incerato  , con  uno  fiecco , dalla  punta  del  quale 
Sporga  una  punta  d’ ago , fi  va  mettendo  nei  loro  muli  deli’  olio. 
Non  può  dubitarfi  che  1*  olio  così  pollo  poffa  accalorare , e con- 
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cuocere  il  fico  . Quindi  i nodri  contadini  dopo  avere  proficato 
l’albero,  e cosi  fortificato,  e dabilito  il  frutto,  nc  accelerano  coll’ 
olio  la  maturazione  . Potrebbonfi  aggiungere  altre  pratiche  di  in- 
ciderc  con  degli  (lecchi , o colla  punta  ai  un  coltello  i ficolini  di 
tal  condizione  per  ottenere  T anticipazione  anzidetta. 

in.®  Finalmente  fcrivono  TeofraJloy  e Plinio  nei  luoghi  fopra 
citati , che  i fichi  piantati  accodo  alle  drade  non  han  bifogno  di 
profichi . Mi  aflicurano  pedone  degne  di  fede  del  nodro  regno  » 
che  tali  alberi  o non  adatto,  o di  pochi  profìchi  han  bifogno  • I 
nodri  Leccefi  in  cafo  di  (carfezza  di  profichi  hanno  la  religiofità  di 
raccorre  quella  polvere  della  drada  per  cui  fia  pallata  la  procefi* 
fione  del  Corpus  Domini  nel  giorno  1 5 giugno , e nei  feguenti 
giorni  (pargerla  fu  i fichi . La  polvere  delle  drade  battute  è fem- 
prc  pregna  di  quell’  alcali  dell’  urina  e derco  delle  bedie  , il  quale 
pollo  fui  frutto  contribuire  alla  fua  maturazione . 

XXVI.  Ed  ora  è tempo  di  fpiegare  il  fonameno,  perchè  le 
uova  dai  mofeherìni  del  profico  introdotte  (come  neceflariamente 
dobbiam  penfarc } nei  germi  del  fico , non  fi  (chiudano . Il 
sig.  Toumefort  nel  viaggio  in  Levante  (opra  lodato  (t)  ci  conteda 
ciò  che  aveva  lafciato  kritto  Teofraflo  (z),  cioè  che  quei  Greci 
molto  più  apprezzano  i fichi  non  proficaii , a legno  che  i vendi- 
tori per  le  piazze  fi  fentono  gridare  d’  aver  fichi  non  praticati  : e 
ne  foggiunge  la  ragione  , cioè  che  per  contèrvar  fecchi  quei  fichi 
praticati , è bifogno  feccarli  al  forno,  c non  al  fole,  nel  che  per- 
dono molto  della  loro  delicatezza;  c quefio  fanno  acciocché  in  quelli 
non  fi  fchiudano  folto  forma  di  piccioli  vermi  le  uova  depofitatevi 
dai  mofcherini  . Volli  richiamare  ad  efame  il  punto.  Seccai  all* 
ombra  dei  fichi  praticati  , li  ripofi  in  un  vate  di  vetro  coperto 
con  carta  traforata  a punti  ; non  vidi  nei  forni  alterazione,  effendo 
tèmpre  ritnafi  duri , e pieni  r foto  tra  gli  avanzi  del  fico  fi  fchiufe 
una  falena  cignuola  che  più  folto  farà  nominata  . Dunque  la  Na- 
tura tacendo  al  mofoberino  produrre  un  effètto  tutto  firano,  priva 
d’  effètto  il  fine  diretto  del  mofeherino  ! Ma  come  ciò  ? Ecco  quel 
che  ne  pento . Si  fa  che  l’ uovo  nella  galla  cretce  come  nell’  ute» 
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ro  degli  animali  ; off) a che  piuttorto  quell'  uovo  è una  (jpecic 
d'  utero  : ognuno  rollerà  perfuafo  di  quella  verità  rompendo  piti 
galle  della  quercia , e paragonando  1’  uovo  colla  molca . Meritano 
a quello  propolito  elitre  confutiate  le  finiffime  oHérvazioni  dello 
Svyamerdam  full’  uovo  delle  gallette  delle  foglie  del  falcio  (i)  . 
Dunque  fe  il  mofeherino  introduce  1’  uovo  nei  germi  del  ficolino , 
e nel  tempo  Hello  fi  feconda  , avverrà  che  quelli  germi  fecondati 
acquiflino  fermezza  tale , che  1'  uovo  rimanendo  incarcerato  traila 
fitta  loro  teffitura , non  polla  crefccre , e quindi  fchiuderfi  . Ma 
qual  mai  era  la  cagione  per  cui  quei  Greci  più  apprezzavano  i fichi 
non  proficati , giacché  non  v'  è pericolo  che  nafcelléro  quei  vermi 
temuti  dal  Toumefortì  Si  era  appunto  che  il  fapore  e colore  dei 
fichi  non  proficati  è migliore  : fpeffo  con  tale  artifìcio  fi  devia 
troppo  umore,  quello  foffre  un  grado  maggiore  di  concezione, 
per  cui  il  fico  fi  ingialiifce  in  modo  che  fa  noja  : ciò  fpeflb  accade 
in  quegli  alberi  che  fono  piantati  accollo  ai  profichi . Ma  pollo 
anche  che  niun  dilètto  avellerò  quei  fichi  ; f idea  comune  almeno 
doveva  a loro  far  preferire  i fichi  fenza  alcuno  artificio  maturati . 
In  Napoli  fi  fthivano  i primi  fichi  di  agollo,  perchè  punti  coll’olio  : 
ed  in  latti  i noftri  venditori  fan  fentire  d’  aver  fichi  non  punti  - 
Ma  i cittadini  non  hanno  idea  della  proficazione  che  nel  loro  paefe 
fi  ufa . 

XXVJI.  Voleva  io  meglio  lìabilire  1*  addotta  fpiegazione.  Le 
madri  del  profico  non  contengono  fiori  mafehi  ( §.  II  ) , e quali 
contemporaneamente  a loro  maturano  i primi  frutti  del  fico  (§.  IX  )•- 
In  aprile  1781  fofpefi  ad  un  albero  di  fico  velomela  molte  di 
■quelle  madri  di  profico  : i tnofcherini  torto  penetrarono  nei  ficoli- 
ni , del  che  fui  afficurato  rompendone  alcuni  e ravviandovi  gli 
fcheletri  di  quelli . Afpettava  curiofo  di  vedere  in  quei  lenti  1’  ac- 
crelcimento  dell’  animale  : ma  tutto  fu  vano,  mentre  quei  lèmi  riu- 
feirono  abortiti , e voti . Quale  dunque  ne  fu  la  cagione  ? la  du- 
rezza forlt  di  que'  germi  impenetrabili  dall'aculeo  del  mofeherino? 
la  qualità  dell'umore  di  quella  varietà  di  fico?’o  forfè  altra?  H 
ripetere  l’ offer  vazionc  fopra  diverfi  foggetti , ed  in  punti  drverfi  di 
tempo  metterà  a giorno  la  cagione  del  variare  dd  fenomeno . 


(0  BH.  Ntt.  T.  II.  f.  m.  717. 
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XXVIII.  E (Tèndo  la  fecondazione  il  mezzo  principale,  e quali 
«doluto  con  cui  opera  la  probazione , conviene  ora  gittare  uno 
fguardo  full'  economia  della  natura  in  quedo  foggetto . Ordinaria» 
mente  ella  ha  fituato  nel  fiore  il  mafehio  colla  femmina;  onde  la 
madiata  parte  de’  fiori  fono  ermafroditi . Ha  fituati  talvolta  in  di- 
vertì fiori  gli  uni  divifì  dagli  altri:  ha  uniti  talora  quelli  fiori  fulio 
fieflo  albero  , talvolta  gli  ha  feparati  fopra  diverfi.  Alle  volte  aven- 
do podi  gli  uni , c gli  altri  fulio  (ledo  albero  » in  un  altro  diverfo 
per  foprappiii  vi  ha  limato  uno  dei  due  fedi . Mi  Ile  ri  fon  quelli , 
elei  quali  noi  non  dobbiamo  rintracciare  il  perché,  ma  il  come  fo- 
lamcnte  . In  tali  cafi  perchè  la  fecondazione  fucceda  , ha  provve- 
duto in  diverfi  modi . Nelle  piante  monoiche  i fiori  mafehi  nafeo- 
no  più  all'alto,  e le  femmine  più  al  bado,  e fe  ciò  talvolta  non 
avviene  , quella  fituazione  è compenfata  dalla  copia  della  polvere 
fecondatrice  . In  alcune  monoiche , e dioiche  la  fioritura  è nel 
verno , o nel  cader  di  edo  prima  dello  fpuntar  delle  foglie , ac- 
ciocché libero  fia  il  volare  della  polvere  fecondante . Molti  fiori 
edendofi  nella  notte  chiufì  , fui  mattino  non  folo  s’  aprono , ma 
T uno  all’  altro  fi  rivolgono  per  ricevere  beneficio  dalle  mattutine 
aurctte  . Ha  nodo  la  natura  nel  fiore  quel  ferbatojo  di  dolce  li- 
quore detto  Nettano  , perchè  i papiglioni , le  falene  , le  api , i 
bombili,  le  mofche  , per  fucciarlo  feotedero  quel  polline,  o feco 
lo  trafportadcro  . Spedo  tali  piante  rendono  foave  odore  per  at- 
trarre a intorno  delle  nuvolette  di  mofeherini  or  del  genere  delle 
mofche  , or  de’  cufici . Siccome  la  palma  dattilifera  ha  fopra  diverfi 
individui  i mafehi  feparati  dalle  femmine,  c i menzionati  ajuti  non 
badano  ; nell’  Oriente  , ove  quede  piante  coltivanti  in  copia , fi 
appendono  alle  femmine  gli  fpadici  del  mafehio  carichi  di  maturi 
fiori:  c queda  è la  fàmofa  palmificazione , dagli  Antichi,  e da’  Mo- 
derni tanto  decantata  . Ma  nel  fico  è tutto  particolare  il  procedere 
della  natura . Ella  ha  fituato  in  un  albero  ioli  fiorì  femmine  : ha 
congiunto  in  un  altro  mafehi  con  femmine  : ha  voluto  che  quede 
femmine  frano  inutili,  perchè  utili  divengano  quelle  del  primo  ; 
cioè  ha  podo  i mofeherini  nei  feroi  dei  fiori  femmine  dei  profichi» 
acciocché  quei  mofeherini  portadèro  la  polvere  mafehile  nei  fiori 
del  fico  dornedico  : e perchè  fi  trovaflèro  quedi  mofeherini  nei  fiori 
del  profico,  ha  dedinato  ancora  per  loro  ! fiori  femmine  delle  ma- 
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dri . E perchè  gli  uomini  per  ia  noja  del  travaglio  non  averterò  o 
trafeurato,  o impedito  quello  effetto»  gli  ha  minacciati  colla  per- 
dita del  bramato  frutto , fe  non  in  ogni  circoffanza , almeno  nella 
maggior  parte  . 

XXIX.  Se  dunque  la  P roficayone  opera  colla  Fecondazione 
che  là  fuccedere  nei  fiori  del  fico  , chiaro  apparifcc  cfler  la  me- 
defima  un  modo  generale  di  produrre  la  perfezione  nei  fruiti  del 
Fico  . Ma  ficcome  fi  è moftrato  di  fopra  che  il  fico  non  è un  pe- 
ricarpio , ma  un  ricettacolo  » e che  perciò  per  la  fua  maturazione 
non  è aflblutamentc  neceflària  la  fecondazione,  ma  poflbno  anche 
ballare  altre  combinate  cagioni  ($.  VI),  così  ora  conviene  le  me- 
defime  rintracciare  . Sulla  Teoria  dunque  degli  Antichi , e coi  lumi 
dell’  oflervazione  mi  fembrano  poterfi  ridurre  a tre  : ia  data  va- 
rietà del  Fico  : il  Sito  : il  Terreno  . 

XXX.  Fra  gli  alberi  il  Fico  è quello  che  ha  una  più  rara  tef- 
fitura , per  cui  velocemente  crefee . I Tuoi  canali  dunque  fono  lar- 

J;hi , i loro  lumi  proporzionati  ; e perciò  quanto  più  umore  pot- 
òno  contenere,  tanto  più  predo  poflono  evacuarlo.  Dunque  fe 
pel  calore  dell’  aria  la  quantità  dell’  umore  che  quefti  cacciano , non 
corrifponde  a quella  che  la  terra  e l’ aria  ftefla  loro  fomminiftra , 
cadrà  la  pianta  in  uno  dato  di  languore  da  non  potere  efercitar 
bene  le  Tue  funzioni . L’  umore  camminerà  folo  pei  vafi  grandi , 
rettilinei,  non  devierà  in  quelli,  ove  fia  della  drozzatura , dell' 
odacolo;  cadranno  perciò  il  fiore,  le  foglie,  il  frutto.  Qucdo  fi  vede 
tutto  giorno  nelle  piante  grandi  che  fi  vogliono  allevare  nei  vafi  : 
S’  oflcrva  negli  Aranci  nei  geli  del  verno  fubitochè  fpunta  il  fole, 
quando  cadono  i frutti,  e le  foglie,  non  già  perchè  manchi  l’umo- 
re , ma  perchè  gli  è impedito  il  paflaggio  . Or  nel  Fico  ab- 
biamo preflbchè  infinite  varietà,  la  teflitura  delle  quali  deve  eflere 
diverfa  : alcune  faranno  tali  che  in  loro  quedo  calo  è più  agevole 
ad  avvenire:  acciò  dunque  non  avvenga,  bifogna  praticare  il  gran 
principio  della  fecondazione , la  quale  animando  il  germe,  lo  renda 
atto  a nudrirfi  con  tutto  quanto  gli  appartiene.  In  fatti  feri  ve  Tco- 
frajlo  che  alcune  varietà  del  fico,  come  li  Iaconi , e generalmente 
tutti  i tardivi  non  han  quedo  bifogno  (1) . Parimenti  predo  di  noi 


(1)  Hi  fi.  flint,  UH,  t.f, 
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cfenti  ne  fono  i trojani , paratifi,  oliati,  procejfotti  ec.\  ne  hanno 
bifogno  i fampieri  , lardali  , pallarì  , velone/i  , gentili  ed  altre 
varietà . Dunque  la  data  varietà  efenta  il  Fico  dalla  Proficazione . 

XXXI.  Ma  quelle  varietà  che  hanno  un  tale  bifogno  pof- 
fono  ancora  renderfene  cfenti  in  certi  Terreni , e Siti . Lo  dice 

10  fleflo  Teofra/lo  della  noflra  Italia  « e de’ luoghi  efpofli  a tra- 
montana , c de’  terreni  afeiutti , come  il  Falico  della  campagna 
di  Megara  , ed  alcuni  de'  ampi  Corintj  (i)  . In  latti  predo  di  noi 
è Iconofciuta  la  Proficazione  nei  luoghi  montuofi  calcarci , ove 
s incontra  quella  che  gli  Agricoltori  chiamano  terra  forte  in  cui 
le  piante  affai  bene  vegetano , e riefeono  di  forte  c denfa  tedi- 
tura  : il  flogifto  v’  incontra  quella  copia  d’  alcali , che  con  ella 
combinato , può  facilmente  entrare  nella  formazione  di  quelle . 

11  freddo , ed  i venti  concorrono  a formarne  la  tenitura . Ai  con- 
trario diviene  neceflària  la  Proficazione  nei  terreni  paludofi , e 
pingui , ove  il  flogifto  abbonda , ma  non  avendo  con  chi  combi- 
narli non  può  entrare  nella  formazione  della  pianta . Nei  terreni 
ufeiti  dal  mare  , ovvero  prodotti  da  eruzioni  vulcaniche , lo  fteflo 
accade:  l’acido,  o 1’  alcali  rifpetto  al  flogifto,  abbonda,  e perciò 
le  piante  vivono  infelicemente,  e la  loro  teflìtura  riefee  rara,  e 
debole.  Or  il  fuolo  di  Napoli  con  tutto  il  fuo  contorno  per  tutta  la 
Terra  di  Lavoro , oflia  Campania  non  è che  un  ammalio  di  ma- 
terie vulcaniche  fotto  divena  forma  ; altre  fon  lave  dure  ; altre 
o ceneri,  o tufo,  o peperino,  o pomici,  o terra  bianca:  di  quelle 
fono  formati  i colli , le  valli  di  quello  conliderabile  tratto  ai  ter- 
ra (2)  . I venti  che  dominano  quella  Città  con  tutto  il  contor- 
no fono  i venti  meridionali,  a’  quali  i cfpofta  altresi  tutta  la  C<z/n- 
pania , che  da  tramontana  e levante  è fpallcgiata  dai  monti  Ifernini, 
ed  Abellineft , diramazioni  degli  Appennini . Le  Provincie  di  Pu- 
glia , c Lecce  non  fono  che  depofizioni  dei  mare  lollevate  da 
fuochi  fotterranei,  o prodotte  da  irruzioni  violente,  o inondazioni 
fecondo  le  idee  dei  moderni  Cofmologi . La  Umazione  della  Puglia 
inclinata  all’  Oriente  ; la  mancanza  di  montagne , e quindi  di  fiumi 
per  una  buona  parte,  ed  in  tutta  poi  l'cftenfione  di  Lecce,  fanno 
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si  che  il  calore  in  quelle  due  Provincie  Ha  ecceflivo.,  e forfè  dia 
origine  alla  fàmofa  malattia  del  Tarantilmo . Al  contrario  le  monta- 
gne degli  Abruzzi , diramazioni  degli  Appennini , non  fono  die  di 
prima  origine,  o almeno  di  feconda,  trovandofi  in  loro  ogni  fona  di 

{lenificato  marino.  Della  fleflà  natura  fono  le  montagne  di  Calabria 
ino  alla  Lucania:  tali  me  1’  han  dimoflrata  i divedi  petrificati  in  du- 
rilfimo  calcareo , come  le  madrepore  del  promontorio  di  Scilla  ; i 
ricci  fingolari  della  colla  di  Tropea  (l).  La  (leda  origine  vantano, 
o poco  diverfa,  il  vicino  nollro  promontorio  Sorrentino,  colla  vicina 
ifola  di  Capri.  Quivi  io  non  ho  ravvilàto  alcuna  petrificazione 
marina  : ma  fono  ricoperti  di  materie  plutoniche,  che  dalle  colline 
calate  nel  bado  han  formato  quel  piano.,  che  dicefi  di  Sorrento . In 
quelli  luoghi  dunque  a diversità  dei  primi,  non  è ufata  la  Profi- 
cazione. Ho  notaio  però  che  in  limili  luoghi  talvolta,  come  nel 
caldo  promontorio  Sorrentino , alcune  varietà  del  Fico  fi  rilèntono 
alquanto:  il  fico  gentile  non  a perfezione  vi  matura  i fecondi 
frutti  : il  fico  paradijb  in  edate  arficeia  vi  produce  i fecondi  frutti 
di  cattiva  condizione  : le  varietà  ivi  dette  di  Cajlellammare , e ve- 
lamela bianco  irreparabilmente  perdono  i fecondi  frutti . Finalmente 
nei  contorni  di  Napoli  in  una  flagione  frelca  fi  può  lenza  grave 
danno  anche  tralafciare  la  Profìcazionc  : al  contrario  in  una  (late 
calorofa  in  luoghi  (cofcefi  di  pomici  arficcie  conviene  proficare  quelli 
ancora,  come  i troiani , che  non  ne  hanno  bilogno  . 

XXXII.  Elpofla  la  pratica  ed  i fenomeni  della  Proficazione 
per  mezzo  di  quei  mofeherini  che  fui  Profico  s'  allevano;  conviene 
ora  accennare  la  Storia  di  altri  animali,  che  o danneggiano  il  mo- 
fchcrino  , o s’  allevano  ancor  edi  nel  Fico . Nemici  del  mofeherino 
fono  le  formiche  lenza  ali , che  fui  Fico  fi  veggono  predarlo , e 
con  eflb  in  bocca  fcappare  : in  un  albero  dunque  infèlìato  da  fòr- 
miche bifogna  accrelcere  profichi,  ovvero  prima  purgare  1’  albero 
con  qualche  rimedio  prelcritto  fin  dagli  Antichi  (z)  . Rimalla  in 
maggio  full’  albero  qualche  madre  di  profico , le  formiche  s’ intro- 
ducono per  le  loro  aperte  bocche  a cercare  qualche  mofeherino 
morto , rodendo  fino  i femi  per  quelli  cavarne . A quello  fine 


i)  Scili m Au$.  De  corp.  msr.  l»p.  tsi.  9»  Rum*  *751. 
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cran  forfè  diretti  quei  cerchi  di  rodo  fatti  attronchi  de'  fichi  che 
oflervò  in  Smirne  il  sig.  Haffielquifi . Teojraflo  aggiunge  due  altri 
nemici  : il  primo  una  malvagia  codarda  fpe2ie  di  mofea  detta 
Keurpttw  cen trina  , che  ingenerandofi  nel  fico  divora  il  mofeherint» 
ficajolo  quando  tenta  di  penetrarvi  ; ma  che  poi  fe  ne  muore  nel 
fuo  covacciolo . L’  altro  è il  mofeherino  delle  borie  dell'  olmo , offia 
1*  afide  dell'  olmo , che  qualora  *'  ingenera  nel  fico , uccide  ancora 
il  mofeherino  ficajolo  (i).  Ma  ognun  vede  la  dranezza  di  quella 
a (Temone  : fe  il  mofeherino  ficajolo  può  folo  entrare  nel  ficolino 
quando  quello  è picciolo  , ed  ancor  verde  , come  vi  può  trovare 
ingenerato  un  altro  animale  ? e fc  vi  fofie  prima  penetrato,  da  chi 
ancora  è (lato  riconofciuto  ? Inoltre  quella  fpezie  d’afidi  full' olmo, 
e non  fopra  altri  alberi  va  a pofarfi  : c fe  gli  afidi  vivono  col  fuc- 
ciare  da'  ramufcclli  col  rollro  1 umore , è Urano  il  pcnfarc  che  fiano 
ancora  carnivori . Infatti  all’  invano  fperai  di  vedere  le  loro  mifchie 
quando  a’  14  maggio  1780  unii  in  un  bicchiere  alcuni  mofeherini 
che  a (lento  trovai  in  alcune  madri  refidue , cogli  afidi  dell’  ol- 
mo : quelli  placidi  fi  rimafero  nel  fondo  ; i mofeherini  vifpi  {ali— 
rono  lui  coperchio. 

XXXIII.  Le  molche  che  per  allevare  i loro  feti  divengono  la 
ruina  delle  frutta,  non  rifparmiano  neppure  i fichi . Subitochè  l'oc- 
chio comincia  ad  aprirfi  vi  depongono  fopra  T uovo  : e ficcarne 
negli  altri  frutti  per  illinto  di  natura  , cosi  nel  fico  per  ordinario 
un  folo  verme  fi  ravvifa  . Nelle  diati  dominate  da  piogge  con 
venti  caldi,  fi  trovano  i fichi  cosi  macchiati . Quello  uovo  fi  {chiu- 
de , il  verme  dopo  ederfi  ben  pafeiuto  cerca  della  terra  per  ivi 
trasformarfi  : vi  dimora  poco  più  di  giorni  venti  incrifalidato , 
quando  fi  dichiara  in  una  mofea  nera  delle  pilofit  fitarix  del 
Linneo  • 

XXXIV.  Scrive  Plinio  : vexant  & lincee  femina  fìcorum  ( 1 ): 
meglio  avrebbe  detto  : vexant  6’  lincee  ficus . Si  è notato  fopra 
1’  errore  del  Tourncfort  in  credere  che  quei  vermi  che  fi  palcolano 
nei  fichi  fecchi  provengano  dalle  uova  de' mofeherini  (§.  XXVI). 
Bada  feccare  all’  Ombra  dei  fichi  in  edace  , chiuderli  in  un  vafe  di 


(1)  Hijl.  plani.  L-  li.  C . 9. 

(%)  MJÌ.  Nst.  L.  XVII.  c . %7t 
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vetro  « per  vederli  a capo  di  circa  venti  giorni  pieni  di  ruchc 
bianche  a 16  piedi , le  quali  cominciano  a tapezzare  colle  loro  tele 
non  folo  i rimafugli  dei  fichi  dei  quali  fi  fono  finallora  pafcolatc , 
ma  tutta  la  fiuperfìcie  interna  del  vafe . A primo  colpo  fi  diftin- 
guono  per  larve  di  falene  fimili  a quelle  della  falena  pomonella 
che  troviamo  nelle  pere  mature  . Alcune  di  quelle  fi  dichiarano  in 
autunno  , altre  afpettano  la  ventura  primavera.  Quella  tignuola  è 
deferitta  dal  Geojfroy  : tinca  alti  Mute  cinereis  fafeiti  tribus  fufeti 
tranfvPtfìs  undulatis  (1)  : tra  1'  una  e 1’  altra  falcia  ha  delle  macchie 
folcile  . 

XXXV.  Animali  nocivi  all’  albero  del  Fico  fono  le  larve  del 
Coccus  Ficus  del  Linneo  : quelle  comparirono  nel  principio  della 
fiate,  c fe  ne  danno  folto  le  foglie  predo  le  ncrvolità  a fucchiare 
chete  e placide , c da’  noftri  contadini  fon  dette  piattole , ovvero 
chiattilli  del  Fico . Se  quivi  fi  rimanefiero  non  apporterebbono  al- 
cun danno  ; come  crede  il  Réaumur  (2)  . Ma  efié  vanno  nelle 
afcellc  delle  foglie  donde  deve  fpuntare  il  fecondo  frutto  del  fico, 
e cosi  ne  impedifeono  1’  ufeita  : altra  volta  in  tanta  copia  fi  radu- 
nano fui  mufo  di  quefio  , che  ne  cagionano  la  caduta  . 1 nofiri 
dunque  in  tal  tempo  bruciano  lotto  1’  albero  paglia,  e pettinatura 
di  lino  bagnata  di  fpirito  di  vino , e cosi  ne  diltruggono  buona 
porzione  . 

XXXVI.  Infetti  al  Fico  fono  ancora  quegli  altri  animali  che 
Teofrajlo  ripone  traile  malattie  di  quell’  albero , denotata  col  nome 
di  fcaoie , e patelle  del  fico;  perchè  fi  veggono  come  patelle  lifee, 
c lucide  attaccati  ai  ramufcelli , c alle  foglie  dei  Fico.  Sono  quelle 
il  Coccus  Hcfpcridum  del  Linneo  . I noftri  contadini  li  dicono 
pidocchi  del  fico.  Le  torpide  madri  fe  ne  Hanno  chete  : ma  la  loro 
prole  abondantiflima  andandoli  a polare  nelle  cime , c fui  frutto  , 
cagionano  danno  graviamo . Talvolta  la  ftagionc  è a loro  cosi  fa- 
vorevole che  nei  borghi  della  Città  , ed  in  altri  luoghi  caldi , co- 
me la  riviera  di  Pofilipo , in  tanta  copia  s’ allevano,  che  coprona 
foglie  e rami.  Altro  mezzo  non  fi  ha  che  uccidere  le  madri  colla  prole. 

XXXVII.  Ma  recheranno  danno  al  fico  quelle  molte  Cocci- 
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nelle  che  vi  abitano  ? Se  elle  colle  loro  larve  fi  trarteneflèro  fulle 
foglie , certo  che  non  ne  apporterebbero  : ma  elle  fen  vanno  a ro- 
dere ove  deve  fpuntare  la  cima , o ’l  frutto  , e cosi  ne  impedifeono 
1'  ufeita . Tali  fono  la  bella  coccinella  nera  i-puflulata  Linn. , la 
conglobata  Linn. , e finalmente  una  varietà  della  I ^.-panciata 
Linn.  che  altrove  farà  individuata. 

XXXVIII.  Sull'  albero  del  Fico  tra  la  corteccia , il  legno , o 
le  radici , fubitochè  comincia  a morire  , fi  trovano  a preferenza 
degli  altri  alberi  quelle  larve  di  Scarabei  , Lucani , Cerambici,  Bu- 
prefli,  dagli  antichi  dette  Cerajìi.  e fcrvite  un  tempo  alla  lufiuria 
della  gola . 

XXXIX.  Eflendo  la  Proficazìone  il  mezzo  con  cui  fimo  fe- 
condati i femi  del  Fico  , domandali  ora  perchè  i noflri  contadini 
non  ufano  di  piantarne  le  fèmenze  ? Teofrajlo  crede  che  ciò  fàc- 
ciafi  perchè  troppo  lungo  farebbe  1*  afpettare  così  un  albero  , e 
perchè  è difficile  raccòrrò  la  fèmenza  (l) . Già  fi  è veduto  che  non 
in  tutti  i luoghi  è ufàta  I3  Proficazìone , c perciò  ovunque  non  fi 
hanno  femi  fecondi . Inoltre  è molto  dilicata  la  loro  feininazione  : 
le  tenere  piantercllc  non  fòftrono  una  pioggia  ecceffiva  ; un  calore 
foverchio  del  fole  : al  contrario  la  natura  ha  provveduto  che  alle 
ceppaje  del  fico  nafeeffe  una  felva  di  virgulti.  Ma  inoltre  un  no- 
vello ramo  ben  piantato , dà  fubito  un  albero . A ciò  s’  aggiunga 
che  eflendo  il  fico,  e profico  individui  dalla  fpezie  Carica  del 
Ficus  del  Linneo  ( §.  VI  ) , volendofi  fichi  s’  avrebbero  fpeflo  pro- 
fichi . Ma  quel  che  è più  fi  è che  tali  piante  di  fico  farebbero 
perloppiù  inutili  dì  frutto.  Già  fi  fa  quante  fiano  le  varietà  de* pa- 
iniferi fóprauutto  , fiane  cagione  o la  non  giufta  quantità , o il  mt- 
fcuglio  di  feme  nell'  atto  della  fecondazione  (z) . Di  tale  cattiva  con- 
dizione fono  quei  fichi  che  nafeono  nelle  rupi  : alcune  volte  però 
avviene  che  riefeane  d*  ottima  qualità  > tale  ne  ho  io  veduto  uno 
nella  coda  d’  Amalfi  fu  di  una  rocca  viva  : tale  fu  un’  altra  fpezie 
ottima  che  nacque  fu  di  un  muro  nella  terra  di  Taviano  in  Pro- 
vincia di  Lecce , che  ivi  fu  detta  Zinna  dì  capra  : e tale  final- 


(i)  O t CMuf.  plsnt.  L.  I.  e.  t. 

(1)  M/’iwr.  Jt  1'  C » l itt  Sc/nic-  *»■  170?.  p.  jj*.  Un  usi  Jtmsn.  Assi.  T.f  'l. 
Dif.  Fumi,  frsRif.  p.  »ji. 
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mente  fu  quel  fico  ora  detto  del  Vcfcovo  che  nacque  in  Sorrento 
fu  di  un  muro  di  un  pollajo  di  quell’ Arcivefcovo  (i).  E quindi 
è che  i campagnuoli  o sbarbicano  i figli , o piantano  i rami , ov- 
vero quelle  cattive  varietà  le  innefiano  a buone. 

XL.  Plinio  fcrive  che  nell’  ifola  di  Zia  i Profichi  producono 
tre  volte  l’ anno  (2) . Il  conférma  il  Tournefort  dicendo  che  chia- 
manfi  Forniti , Cratiriti , cd  Orni  (3) . Preflo  di  noi  il  Fico  e Pro- 
fico ordinariamente  produce  due  volte  fole  ( §.  II  ) . Quei  Profichi 
che  una  fola  volta  norifeono  fono  inutili , perchè  fopra  di  loro 
non  può  perpetuarli  il  mofeherino  (§.  X e XXI).  Tra  i Fichi  vi 
fono  i velomeli , paradiji , lardari , f ampie  n ec.  che  poducono 
due  volte  : altri  che  dei  primi  frutti  non  producono  che  troppo 
poco  , coinè  gli  ottati  : altri  che  producono  foli  fecondi  come  le 
fpezie  vili  di  fico  cotinaroli , penti , digitelli  ec-  Nel  territorio  della 
Cava  fi  han  quei  fichi  di  cui  fa  menzione  Plinio  (4) , che  matu- 
rano i fecondi  frutti  in  marzo  , purché  s’  abbia  la  pena  di  difen- 
derli nei  freddi  del  verno. 

XLI.  L'  albero  del  Profico  è generalmente  più  vivace  , più 
forte  del  Fico  , nè  è foggetto  alle  malattie  di  quello . Si  è ve- 
duto che  sbuccia  più  prefio  , e più  fi  carica  di  frutti  ( §.  II  ) . 
Amano  ugualmente  le  vecchie  fàbbriche,  le  rocche  di  pietra  dura. 
TeofraJÌ'o  , e Plinio  lodano  i profichi  di  frutto  nero  nati  nei  luo- 
ghi falfofì  perchè  contengono  gran  copia  di  temenze  (j)  , di  cui 
potrebbe  addurfi  quella  ragione  per  cui  le  piante  che  fcarfeggiano 
di  nutrimento  fono  le  più  prefie , ed  abbondanti  a fiorire  (6) , I 
nofiri  lodano  i Profichi  di  frutto  picciolo , ricciuto  : fchivano  quel- 
li , che  lo  hanno  grofio  , polpofo  , perchè  foarfo  di  granelli  ; no- 
tano inoltre  che  quei  profichi  che  a noi  vengono  dalle  falde  dei 
Ve  fu  v io , contengono  mofeherini  vifpi  ed  avidi  del  lavoro  : al 
contrario  di  quelli  dei  profìchi  dei  luoghi  paludofi  di  Baja  fino 
al  Ulturno.  Si  veggono  il  Fico  e Profico  nati  fulle  fàbbriche 


Antfléjii  Phil.  Lueub.  ir?  Antif.  Surr.  T.  IL  L.  I.  c.  9.  §•  14. 
la)  Nifi'  Nst.  L.  XVI.  c.  vj. 

(3)  EoJetri . 

U)  Hift-  N*t.  L XV.  c.  1». 

CO  Mifi-  pW  L.IJ.  c.9.  Hìfi.  Ntt.  LXV11.  c.  17. 

(é)  Li  unti  Amtenit.  Ac*i.  T.  VI  Dif.  Pr&Jcp/ìf  plsttur. 
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della  Città.  Dell’  antica  Roma  fono  celebri  il  fico  Ruminale  nato 
nel  Foro  : ed  i latini  Autori  , come  Terenzio , Orario , Mir- 
atale ne  fanno  frequente  menzione:  e da  Orario  fappiamo  ancora 
ebe  il  Profico  nato  fu  i fepolcri  era  adoperato  dalle  ramofe  iVreghe 
Savana  , c Canidia  per  le  loro  fattucchierie  (i).  O per  quella  cre- 
denza dunque,  o perchè  colle  radici  danneggia  k fondamenta 
delle  cafe , avviene  che  in  molti  luoghi  del  Regno  , il  Profico,  come 
albero  notevole  venga  dalle  abitazioni  allontanato. 

t 

Spiegazione  della  Tavola  V. 

Fig.  r.  Ramo  del  Profico  colto  a’  21  aprile  colle  madri,  e coi  n»« 
fccnti  profichi . 

Fig.  2.  Madre  del  Profico  matura. 

Fig.  3.  Profico  maturo. 

Fig.  4.  Fico  maturo. 

Fig.  j.  Fiori  femmine  aggruppati . 

Fig.  6.  Fiore  mafehio  rapprclemato  in  grande . 

Fig.  7.  Sua  antera  . 

Fig.  8.  Larva  del  mofcherino  ) 

Fig.  9.  Ninfa  del  mofeh.  nero)  accrefaute  17  volte. 

Fig.  IO.  Ninfe  del  mofeh.  roflb  ) 

Fig.  li.  Mofcherino  nero. 

Fig.  12.  Mofcherino  rollò  allo  Aedo  ingrandimento  17. 

frofpeclus  Caprificationis . 

Ficus  & Capri  ficus  apud  nos  hi  fera . Caprifìcus  primum  Marrio 
copio fe  ; rum  dulia  fiore: . Ficus  primum  Mania , rum  julio  copio- 
Jìus  fiord  $ fiepius  julio  tantum . Capri/tei  receptacttla  prjecocia 
florious  inflruuntur  fuperioribus  mafeulis  numero  fi s , in  fé  rio  ribus 
femineis  numerofìoribus  t ferenina  omnibus  femineis , paucifftmis 
mafeulis  flerilibus.  Ficus  receptacula  ftve  praecocia  r five  fero  tinte 
omnibus  inflruuntur  fioribus  femineis  , raro  pauciffrnis  mafeulis , 

feu 
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feu  henna frodhis  ficrilibus.  Dum  Caprificus  receptacula  prò  feri 
pr oc  coda  , adhuc  jcrvat  ferotina  antecedentis  anni . Hcec  fxmineis 
omnibus  conjlant  floribus  , in  quorum  fi  mine  habitat  lchneumon 
Pfenes , vel  Ficarius . Ova  namque  gcrminibus  augujìo  M.  a pa- 
rentibus  commi (fa , fienfim  acereta.,  primum  larvar , inox  ny/npnx, 
aprili  tandem  dcclarantur , & perforato  feminis  cortice  prodeuni . 
ili  Ichneumones  enacos  jam  in  ipfo  Caprifico  prxcoces  ejus  anni 
groffos  , & jam  acereto s , virides  tamen  Ù adhuc  teneros , flupen- 
do  prorfus  modo  , elevando  feilieet  fquamas  oris  y fubeunt , ova 
in  germinibus  relicluri.  Hcec  ibi  fenfìm  acereta  , rumpunmr , ac- 
crejeunt  larvar , & adveniente  junio  , fubcunte  julio , prorfus  dc- 
clarantur, dum  antherx  fuperiorem  groffi  parte m occupante s ori- 
nino mature feunt , ut  prodi  turi  ex  inferiori  parte  Ichneumones , 
mafculum  Jecum  deferant  pollinem . Maturati  itaque  per  totum  ju- 
lium  prxcoces  hi  groffi , omnes  decidunt , & pauci  admodum  per 
auguflum  manent , tunc  fubnafcuntur  (èrotini  illius  anni  groffi , 
ut  vix  paud  Ichneumones  ex  aliquot  feminibus , qux  intra  reliquos 
ìllos  groffos  fuperfunt , in  hos  ova  deponant , nullumque , vel  im- 
perfeclum  deferant  pollinem  , ne  per  fxcundationem , qux  in  ger- 
minibus fieret , ova  deperirent . Lontra  decidente  junio  , & adve- 
niente julio , ferotini  Ficus  groffi  ad  eam  perveniunt  magnitudi- 
ne m , ut  Caprifci  Ichneumones  valeant  excipere . Tunc  ( nifi  Fi i- 
cui  prope  Jìt  Caprificus  ) decerpti  e Caprifico  prxcoces  groffi , jam 
maturi , ri  cui  appendantur , ut  Ichneumones  copio fum  antherarum 
pollinem  dcfercntes , groffos  Ficus  pene  tre nt , & ova  germinibus 
committant , qux  tamen  per  fxcundationem , qux  in  ìpfis  fit  ger- 
minibus, emoriuntur.  Ita  & fxcundatione , atque  eadem  ratione > 
qua  in  gallis , per  ova  ibi  reliéla , Ficus  receptacula  confirman- 
tur  , celeriufque  maturefeunt , ubi  per  hujus  plantx  certas  v arie  tate  sy 
Cali ) Solique  naturata , tale  fuofidium  defideratur . 


Tom.  V.  K k 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIC.  DOTT.  SCARPA 

P.  P.  dell'  Univerfità  di  Modena  ferina  da  Londra 
a S.  lì.  il  sig.  March 

, . . . a Dedo  patterò  a comunicare  a V.  E.  una  molto  drana  e cu- 

A riofa  odervazionc  fatta  da  Mr.  John  Hunter  fratello  del 
Dott.  William  letta  ultimamente  alla  Reale  Società . 

Il  vero  Ermafrodito  animale  perfetto  da  Hallcr , e da  molti 
altri  celebri  Naturalidi  era  confiderato  come  un  ente  di  ragione, 
poiché  efli  accertavano  che  il  fuppofto  Ermafrodito  era  cosi  chia- 
mato per  qualche  edema  apparenza  o modruofo  allungamento  di 
qualche  parte  di  un  determinato  fedo,  ma  non  mai  per  una  com- 
piuta adòciazione  delle  interne  parti  dei  due  fedi  uniti  in  uno  ftedò 
animale . Mr.  Hunter  colla  certa  guida  dell’  anotomia  giunfc  a co- 
nofeere  che  il  vitello,  chiamato  dagli  Inglefi  free  martini  è un  vero 
Ermafrodita  fornito  delle  parti  dei  due  fedi  : egli  è un  fitto  noto- 
rio ( die’  egli  ) che  quando  una  vacca  partorifee  due  vitelli , e che 
uno  di  edi  fta  un  vitello  toro , e l' altro  abbia  le  apparenze  di  un 
vitello-vacca , quedo  non  è capace  per  la  generazione  , benché  il 
vitello  toro  giunga  ad  edere  un  perfetto  toro.  Il  vitello-vacca 
dunque  fi  conofcc  incapace  per  la  propagazione , nè  mai  molìra 
il  bifogno  d’  unirfi  al  toro , nè  il  toro  feguita  mai  una  vacca  di 
quello  genere . Quedo  vitello-vacca  vien  chiamato  in  quedo  paefe 
free  martin , c quede  fmgolarità  fono  notidimc  fra  i contadini . 
Mr.  Hunter  fece  l’anatomia  di  tre  di  quedi  vitelli-vacca,'  e ne 
diede  una  relazione  alla  Società  Reale.  In  ciafcuno  di  elfi  vi  trovò 
non  foto  la  vagina , I’  orificio  dell’  utero , e l’ ovaja  , ma  ancora 
nel  ventre  vicino  all’  ovaja  vi  trovò  i tedicoli , e tra  la  vcfcica 
e l’ intedino  retto  vi  trovò  la  vefcica  feminale,  cosi  che  non  reda 
luogo  a dubbio  o sbaglio  intorno  alla  circodanza  dei  due  fedi  uniti 
in  uno  dedò  animale.  Colla  più  gran  forprefi  io  ho  vedute 
quede  preparazioni  che  fi  confervano  in  acquavite . Se  V.  E.  vo- 
ledc  ordinare  ai  fuoi  affittuarj  che  prefentandofi  limili  cali  cudo- 
differo  il  vitello-vacca  farebbe  col  più  gran  piacere  che  ripeterei 
una  cosi  curiofa  odervazionc.  * 
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FORNELLO  PER  FILARE  LA  SETA  (*)  1,1 

PROPOSTO 

DAL  SIG.  AB.  D.  GEROLAMO  OTTOLINI  DI  CERRO 
Alla  Società  P atrio  tica  di  Milano  , e dalla  mede/ima  premiato . 

PIANTA.  (Tav.VL) 

A Bocca  pel  fuoco. 

B Intero  fornello  lungo  onc.  5 2 per  due  mulini , comodi/Timo 
anche  per  quattro  capi . Si  noti  che  il  fornello  tanto  accreditato 
in  Verona  per  un  fol  mulino  è lungo  onc.  33. 

C Padella  lunga  onc.  2 7,  larga  onc.  IO,  alta  onc.  4 , la  più 
opportuna.  Una  fola  divifa  per  mezzo,  come  (1  vede  da’ punti , 
con  laflra  buccherata  per  la  divifione  delle  Gallette , o Bozzoli  : 
per  la  fua  proporzione  va  dente  dal  cattivo  effetto  del  fuoco  fcar- 
fo,  o fovcrchio,  il  che  fucccde  nelle  Caldarine  divife.  Bolle  egual- 
mente tutta  l’ acqua  eflendo  in  un  fol  vaio , e per  conofeere  il 
giufto  calore  s’ offervi  che  la  fpuma  bianca  giri  d'  intorno . 

D Laflra  buccherata  che  divide  la  Padella. 

E Canna  pel  fumo . 

F Sito  per  le  Filatrici . , 

G Mulini  i più  opportuni  br.  2.  9.  per  la  giuda  torta  . 

H Ferro  forato  pel  palleggio  della  feta,  diffamo  dall'acqua 
onc.  2.  ìper  1’  umido  necedàrio  ad  attaccare  i fili , e mantenerli 
puri  di  Crumelli. 


(*)  Prima  d'ora  altri,  e fi  nudar  mente  il  sig.  Faucanfon , aveano  penfaro  a fare  la 
caldaia  lunga  che  ferviflfe  a due  filatrici , e fi  fcaldaftè  con  un  fuoco  folo.  Quello  metodo 
però  era  (lato  poco  adottato  nel  nortro  ptefe , perché  o bifogoava  con  molto  di  (pendio  can- 
giare la  cognizione  de*  Mulini , o la  difpofizione  di  effi  portava  altri  inconvenienti , ai 
quali  lembra  aver  riparato  il  sig.  Ab.  Ottolini . Forfè  avrebbe!!  qualche  rtfparmio  di  Le- 
gna, ove  il  fornello  to(Te  coll  rutto  col  metodo  del  sig.  yaveanfan , cioè  tale  che  da  M in 
P , e anche  un  pò  meno , ave  Te  1*  intera  ampiezza  , ove  porrà  ia  Legna  ; e da  P in  O fi 
lalciaflfe  aperta  loltanto  la  metà  fnperiore  , che  pur  tendefle  a rìftnngerifi  vetfo  la  canna 
del  fumo,  onde  ivi  la  caldaia  vernile  rilcaidara  da  quello,  e dalla  punta  della  fiamma. 
Vedanft  gli  Arti  dell*  Accad.  dilla  Scie»*?  di  Parigi  per  V anno  1770.  p.>g.  437  j c per 

r»ttBO  1773.  pag-w 

Kk  2 


tst  OTTOLINI 

I Sito  per  riporre  le  necefiarie  Gallette  di  (corta  di  già  ba^ 
gnatc  per  1'  economia , finezza , ed  eguaglianza  della  feu  . 

L Sito  per  le  me  nodo  re , che  fan  girare  il  Mulino. 

SPACCATO. 

M Fianco  della  bocca  dei  fuoco. 

N Bocca  per  la  cenere . 

O Ritaglio  di  muro  tenuto  internamente  enc.  3.  piti  groflò,  il 
quale  afccndendo  fouo  la  Padella  fi  dilata  a campana.  Ciò  rende 
men  fcnfibiie  il  fuoco  alle  gambe  delle  Filatrici;  e altronde  fa  (lare 
naturalmente  attaccate,  e raccolte  fotto  il  ferro  le  Gallette  che  fi 
disfanno , e fa  che  fi  raccolgano  da  fe  fotto  lo  feopino  le  Gallette: 
fciolte . 

P Ladra  buccberata  che  divide  per  mezzo  la  Padella . 

Q Sito  per  1’  acqua  fredda  . 

In  quella  maniera  le  Filatrici , Bando  una  rimpetto  all'  altra 
veggonfi  l’ operato  vicendevolmente , e la  feta  refla  eguale . 

Si  hanno  onde  6 e più  di  accordamento  del  fornello  pel 
giro  de'  rampini , il  che  non  fi  può  ottenere  fe  ambidue  fono  da 
una  parte , dovendofi  neceflàriamente  tenere  lontani  1’  un  dall'  al- 
tro pel  giro  de'  ferri . 

In  un  luogo  capace  farebbe  lodevole  il  modo  di  mettere  i 
Mulini  praticato  in  Spurano  fui  Lago  di  Como,  filanda  ben  or- 
dinata , ove  vengon  loti’  occhio  tutt’  i Mulini  in  un’  occhiata . Ed 
aggiungendovi  quello  ritrovato,  nel  luogo,  e col  fuoco  di  lèi  Mu- 
lini , fe  ne  avrebbero  dodici  ; e ove  il  portico  è fol  di  braccia  4 
circa,  come  accade  in  quafi  tutte  le  cafe  private,  il  (ito  iileffo  divie- 
ne capace  pel  doppio  numero  di  quelli  che  vi  (lavano  dianzi. 


Digitized  by  Google 


J 

TRANSUNTO  D’  UNA  MEMORIA 
DEL  SIG.  P.  DE  LA  COUDRENIERE 
SUL  MAMMOUTH  , ANIMALE  DELLA  GROENLANDIA 
Royer.  1782.  Maggio . 

NEHe  quattro  parti  del  mondo , e principalmente  ove  piìi  fred- 
do è il  clima,  trovanti  oda  d’un  animale  fmifurato , che  per 
quanto  fi  puà  argomentare  dalie  zanne  , e dalle  mafcelle , doveva 
avere  qualche  rapporto  coll’ elefante,  ma  eflerne  doveva  atfei  mag- 

Siore  . Veggafi  intorno  ad  effo  la  Memoria  del  sig.  Hunter  (Scelta 
’ Opufc.  Voi.  3 pag.  90  ed.  in  12.0  , e Tom.  L pag.  96  ed.  in  4.0  ) 

Molte  conghietture  fono  Rate  fette  per  rendere  ragione  di 
quefi’  offe  che  trovanti  in  si  gran  copia  fenza  che  troviti  l’ animai 
Vivente . Alcuni  per  troncare  ogni  difficoltà  dicon’  eflèr  offe  d’ ani- 
mali cetacei , eh*  elìdano  tuttavia  ne’  mari  del  Nord  ; altri , come 
Gmeiin , che  fiann  otta  d’ elefanti  per  un  qualche  terribile  difafiro 
fuggiti  dall'  Alia  verfo  iJ  polo  ; il  sig.  di  Buffon  inerendo  al  fuo 
fiflema  del  raffreddamento  della  Terra  opina,  che  al  polo,  quando 
era  più  caldo,  abitafTero  gli  elefanti,  com’  ora  vivono  ne' più  caldi 
climi,  e in  molto  maggior  numero;  altri , come  Hunter , le  credono 
offe  d’  animale  , di  cui  fiati  perdura  la  fpecie . 

Il  sig.  di  Lamanon  fui  rapporto  d'  alcuni  viaggiatori , che 
hanno  trovata  nella  Siberia  le  fpqglie  del  Mammouth  frefche  an- 
cora e grondami  -di  fangue , penfe  eflere  quello  un  cetaceo , che 
Ria  ne' laghi  fallì  di  que’  paelì  inofpiti  ; ma  il  sig.  de  la  Coudre- 
niere  oflerva  che  i cetacei , ancorché  anfibj , s'  allontanano  poco 
dall’  acqua , e per  poco , onde  non  fen  farebbono  potute  trovare 
le  numerofe  fpoglie  ove  diffetti  fi  trovano  ; e nota  inoltre  che  I 
grotfi  cetacei  non  abitano  té  non  ne’  gran  mari,  coficché  non  fen 
trovano  nemmeno  nel  mar  Cafpio,  checché  abbia  lafciato  ferite» 

Plinio  de’  moflri  di  quel  mare . 

Il  sig.  de  la  Coudreniere  pertanto  è d'  opinione , che  quefio 
grand’  animale  fia  tcrrefire  e tuttavia  fuffifia . Molti  de'  Rutti  in 

Siberia  dicono  d'  aver  veduto  il  Mammouth  3 molti  felyaggi  del  v 
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Canadà  atte  fi  a no  d’aver  veduto  il  padre  de’  buoi , che  così  e IH 
chiamano  un  animale  d’  enorme  grandezza  , che  incontrano  talora 
ne’  loro  deferti;  ma  fopra  tutto  lo  vedono  frequentemente  i Grocn- 
landcfi  che  lo  chiamano  il  grani  orfo  nero.  Opina  per  tanto  il  sig.  de 
la  Coudrenicre  che  quefV  animale  fia  abitatore  della  Groenlandia,  (lad- 
dove per  due  llìmi,  fpintovi  dalla  fame,  o da  altri  bifogni,  palli  nella 
Siberia , e nell'  America . I Grocnlandeft  lo  deferivono  come  ani- 
male non  infrequente,  e d'  una  grandezza  enorme.  Alcuni  fcriuori 
pretendono  che  la  paura  ne  abbia  fatte  efagerare  le  mifurc  ( V.  Hill, 
de  Voyag.  Tom.  XIX  pag.  39);  ma  quand’  anche  così  forte  broglie- 
rebbe pur  convenire  che  la  grofTezza  n’  è tnoftruofa , fc  al  ve- 
derlo incute  tanto  fpavento. 

Altronde , profiegu'  egli , offerviamo  che  i più  grandi  animali 
in  ogni  genere  Ranno  ne’  paeft  più  freddi . Le  balene  vivono  ne’ 
mari  del  polo  : v’  è nella  Groenlandia  un'  acquila  che  folleva  e 
porta  feco  fin  de’  vitelli  marini  : i montoni  colà  portati  dai  Danefi 
fon  divenuti  più  graffi  e robufli , che  nel  paefe  nativo.  Il  Lacm- 
mer-geger , avoltojo  grofliffimo  delle  alpi  abita  fempre  le  parti  più 
alte  e nevofe  di  erte;  lo  ftertò  oflervafi  del  Condor , che  è il  più 
graffo  fra  gli  uccelli  carnivori . 

Per  ultimo  il  sig.  de  la  Coudrenicre  ò d’ opinione  che  il 
Mammouth  di  Groenlandia  abbia  la  figura  d'  un  orfo , da  cui  ha 
prefo  il  nome , colle  zanne  d’  elefante , c fia  onnivoro  ; poiché , 
die'  egli , una  sì  graffa  beflia  in  que'  paefi  non  troverebbe  proba- 
bilmente ballanti  vegetabili  per  la  propria  fulfiflenza . 
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LETTERA 

DEL  SIC.  CONTE  DI  SALUZZO 

A'SIGG.  M ACQUEE,  E CIGNA, 

Dottori  di  Medicina , e Membri  di  varie  Accademie  ec. 

SOPRA  IL  SALNITRO  ARTIFIZIALE. 

VOi  ben  fapete,  o Signori,  che  foltanto  da  poco  in  quà  ho  po- 
tuto occuparmi  delia  formazione  del  jalnitro , che  è ’i  foggetto 
del  Programma  pubblicato  dall'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  nei  1776  (a),  c che  allorquando  io  fpedii  la  prima  Parte 
della  mia  Memori* , cfl*  noti  giunfc  a tempo  d’  edere  ammetta  al 
concorda . 

L' analifl  dell  acido  nitrojò  è (lata  I*  oggetto  di  quella  prima 
Parte  della  mia  fatica , e mi  riluttò  da  etti  , che  le  parti  coflitu- 
tivc  di  etto  acido  fono  un  liquore  acidulo  empireumatico , /’  alcali 
volatile , la  terra  calcaria.,  e un  po'  di  terra  vitre [cibile  (b):  d’onde 
neceflà riamente  fluiva  la  fuppofizionc  del  cangiamento  di  natura 
dell'  acido . 

Partendo  da  quelli  dati  io  giunfi  a comporre  del  nitro,  com- 
binando i principj  fuddetti  per  la  via  della  Jinteft , e a procurar- 
mi dell’  acido  nitrofo  fenz’  aver  impiegato  alcuna  cofa  che  poteft’ 
cfler  fofpetta  di  contener  nitro,  e per  conleguenza  a dimoflrare  ri- 
gorofamente  la  converfione  d’ un  acido,  qual’ è il  vitriolico , in 
acido  nitrofo  ; lo  che  è flato  (inora  tenuto  come  uno  de’  più  fu- 
blimi  punti  della  Chimica  , ed  è flato  anche  uno  fcoglio  infupe- 
rabile  da’  più  riputati  Maeflri  dell’  arte . L'  importanza  della  (co- 


00  E*  noto  che  quello  Programma  è flato  pubblicato  per  comando  di  S.  M.  il  Re 
di  Francia,  i di  cui  lentiraenti  faggi  ed  umani  aflicurano  la  felicità  de*  fuddìti . 

(0  F.  (tendo  puramente  chimica  l*  anali  fi  di  cui  fi  tratta,  io  nulla  dirò  dell*  aria  che 
vien  aflotbira  dal  fainirro  net  tempo  della  fua  cri Aaliizzaz ione , anche  perchè  quella  pro- 
prietà gli  è comune  con  altri  fali  nelle  medefìme  circoftanze . Si  tratta  poi  qui  dell*  acido 
artmfo , e non  del  falnitio  , eh*  è come  ognun  la  il  rifultato  dell'  unione  di  c(fo  acido  all* 
alcali  Elio , lo  che  formerà  il  (oggetto  dei  rioiancrte  della  mia  fatica . 
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pena  m’ induce  a predarmi  alle  iftanze  voflre , cioè  a pubblicarla 
per  alTicurarmene  il  diritto. 

Mi  baderà  ciò  non  pertanto  di  darla  cosi  in  fuccinto , rìfer- 
bandomi  di  pubblicarne  tutti  i dettagli,  e di  farla  comparire  in 
forma  di  Dfflèrtazione , par  fervire  di  continuazione  alla  Memoria, 
eh*  io  ho  avuto  1’  onore  di  presentar  all’  Accademia  (a) , e in  cu» 
mi  (ìudicrò  di  foddisfarc  alle  condizioni  da  effe  defiderate  relati- 
vamente alla  pratica , del  che  però  vi  darò  un  cenno  in  grazia 
della  feoperta  eh’  io  ho  fatto  del  mezzo  di  cui  la  natura  fi  ferve 
cella  produzione  di  quella  foflanza  falina  . 

Il  procedo  per  ottener  I’  acido  nitrolò , e per  produrre  del 
nitro  artifiziale  confifte  nel  precipitar  la  terra  marziale  da  una  fo- 
hizione  di  verderame  col  mezzo  d’  un  alcali  volatile  ; e una  tal 
precipitazione  fi  fa  con  fintomi  differenti , dipendentemente  dall' 
intermedio  ufato  per  la  dccompofizione  del  fide  ammoniaco  ; quindi 
io  ne  ho  ricavato,  impiegando  l’alcali  volatile  fonuniniftratomi 
dall’  olio  dr  tartaro,  dal  ranno  de’ fapona}»  c dal  fu^uor  fìlicum  : 

Juefti  liquori  devono  eflèr  poi  dopo  un  lungo  ripoio  e dopo  la 
Inazione  combinati  colf  alcali  fiflò , per  efler  indi  fvaporaii  o di- 
ftiilati  . 

Io  ne  ho  anche  ottenuto  da  un  fégato  di  zolfo  alcafi-calcario  , 
feiolto  nell’  aceto  concentrato  a diaccio , e da  cui  ottenni  una  fe- 
rula nera  anch’  e ila  per  1’  addizione  dell’  alcali  volatile  . 

Non  mi  tratterrò  ora  a determinare  le  quantità  rifpettive  di 
quelle  fofìanze,  non  «(Tendone  quefto  il  luogo  opportuno:  ma  mi 
contenterò  d’  ofTervare , che  quella  fola  circoflanza  rende  difficile 
il  buon  efito  dell’  operazione  . 

La  diflillazione  fomminiflra  T acido  nitrofo , mentre  peli’  eva- 
porazione lenta  s’ottiene  del  nitro,  quantunque  informe,  c non 
criflaliizzato  : coll'  alcali  volatile  ricavato  pel  mezzo  dell’  olio  di  tar- 
taro la  foflanza  nitrofa  procurata  dall’evaporazione  fi  maniféfla  alle 
pareti  de’  recipienti  in  forma  di  concrezione  . 

Coll 

CO  Quantunque  la  Memoria  mia  non  fi*  giunta  a tempo  pel  concordò , il  »ig.  Mtcqttrf 
però  m’ha  fatto  l’onore  eh  frartenerla  predò  di  fe,  impegnandomi  a fpedirgli  anche  il  ri- 
manente; lo  che  mi  mette  in  dovere  dj  non  dilungarmi  in  dettagli,  che  per  un  altro 
«fpetto  diverrebbono  uccellari,  onde  rilparmiare  delle  atteniiooi  oojolc  odia  ripetizione  de* 
miei  procedi. 
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Coll’  alcali  volatile  prodotto  dal  liquor  fìliaim  concentrato  fi 
forma  una  vegetazione  che  circonda  il  liquore,  il  di  cui  colore 
parrebbe  annunziare  piuttofto  zolfo  che  nitro;  e il  liquore  è fvapora- 
triliflimo . 

V alcali  volatile  finalmente  ricavato  col  mezzo  d’  un  forte  ranno 
da  faponaj  dà  anch'  eflo  una  concrezione  nitrofa  graflìflima  all’  ap- 
parenza , e difficiliiTima  ad  afeiugare  ; il  liquore  è meno  Vapora- 
bile che  gli  altri  due  , e aggiungendovi  criftallo  montano  polve- 
rizzato  , e calcinato  nella  difloluzione  che  ne  ho  fatto , ottenni  una 
criftallizzazione  beniflimo  configurata  a gruppi  regolari  ; così  ac- 
cadde delle  due  altre  follanze  nitrofe  teftè  mentovate  . 

E’  chiaro  che  in  quefii  nitri  entrano  i principi  datimi  dall’  ana- 
lift,  imperocché  il  vitriuolo  marziale  fomminiftra  dell’  acido  carico 
del  flogifiico  dei  ferro;  1’  alcali  volatile  è quello  del  fai  ammo- 
niaco; e non  rimarrebbe  difficoltà  fe  non  fe  relativamente  alle  terre 
calcarie  , e vetrificabili . Ma  fe  fi  voglia  in  primo  luogo  confide- 
rare , che  1’  alcali  fiflb , di  cui  mi  fono  fervito , non  era  fiato  cal- 
cinato che  una  fola  volta  dopo  d’  effere  fiato  tratto  per  liffivio  dal 
tartaro  bruciato  che  fi  vende  in  commercio  a ufo  de’  tintori , e che 
quindi  probabilmente  v’  erano  ancora  delle  parti  terrefiri  unite  alla 
fofianza  falina , non  fi  vorrà  credere  eh’  io  prefuma  fenza  fonda- 
mento che  codefte  due  parti  confiitutive  dell’  acido  fieno  fiate 
fomminifirate  dal  fiale  di  tartaro  di  cui  ho  fatto  ufo.  Io  ho  tanto 
maggior  motivo  di  cosi  penfare  , quanto  che  mi  è maifempre  riu- 
’ (cito  d’  ottenere  colla  maflima  felicità  dell’  acido  nitrofo  brillanti^ 
fimo  dalla  diftillazione  di  quefic  fofianze  medefime,  e non  m’ è 
flato  mai  poflibile  il  procurarmi  del  nitro  criftallizzato  per  1’  eva- 
porazione , anche  fpontanea . Quindi  io  tengo  fuor  d ogni  qui- 
jtione , che  1’  alcali  fiflb  , impiegato  dopo  la  precipitazione  della 
Lcula  prodotta  dalla  combinazione  dell  alcali  volatile  colla  dillo- 
luzione  vitriolico-marzialc,  foffra  eflo  medefimo  una  decompofizione 
compiendo  la  modificazione  dell'  acido;  d’  onde  ne  fegue  la 
poca  aderenza  dell'  acido  Aedo  con  quella  parte  d’  alcali  fiflb  che 
non  concorre  alla  fua  formazione,  ma  che  gli  ferve  di  bafe  al 
cafo  d'  una  lenta  evaporazione. 

Avendo  già  1’  Illufire  Sig.  di  Morvcau  dimofirato,  che  le  ce- 
neri vegetabili  contengono  una  gran  quantità  di  terra  calcaria, 
Tom.  y.  L 1 
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non  è punto  Orano  il  penfarc  che  quella  foflanza  trovili  In  varie 
quantità  combinata  negli  alcali  filli  ; e per  quanto  fpetta  alla  ma- 
teria vitrefeibile  , i faggi  de'  quali  v’  ho  refo  conto  fembrano  pro- 
vare non  elfer  ella  che  una  parte  integrante  del  falnitro  ; e non 
fi  potrebbe  poi  anche  folpettarc  che  la  terra  del  fèrro  follè  della 
fteffa  natura  ? Imperciocché  io  ho  olfcrvato  nel  render  conto  de* 
rifuliati  particolari  della  mia  analifi,  che  la  parte  vitrefeibile  da 
noi  ottenuta  era  in  piccioliflima  quantità , c v*  entrava  poi  del 
ferro  (a) . 

Io  vi  ho  annunziato  anche  una  feconda  feoperta  relativamente 
al  mezzo  impiegato  dalla  natura  per  la  produzione  del  falnitro  j 
m'  affretto  a comunicamela  , perchè  potrebbe  probabilmente  riu- 
feire  di  grandiflima  utilità  nella  pratica  per  procurare  del  nitro 
artifizialc . 

£’  dunque  quello  mezzo  quello  della  filtrazione , e lo  (ledo 
falnitro  ha  la  proprietà  di  penetrare  attraverfo  i pori  delle  flovi- 
glie,  (b)  ancorché  quelle  fieno  inverniciate  al  di  dentro,  e di  pre- 
ièntarfi  al  di  fuori  in  figura  di  lanugine  ; io  ne  poflèggo  di  quello 
che  dopo  d’  edere  flato  in  tal  maniera  filtrato  parecchie  volte  , 
ha  formato  de’  fiocchi  finiffimi  filamento!! , e limili  all'  amianto  « 
fe  non  che  fono  affai  più  morbidi  al  tatto, 

L'  analifi  di  tali  fperienze  m*  ha  poi  anche  offèrto  una  novità 
quali  egualmente  intereffante  che  quella  del  nitro,  cioè,  la  forma- 
zione del  fai  comune  per  la  fola  varietà  d’  alcune  circoflanzc  nella 
combinazione  de’  medefimi  principj  ; e una  tal  converfione  dell’  a- 
cido  vitriolico  in  acido  marino  farebbe  importante  al  pari  di  quella 
che  lo  cambia  in  acido  nitrofo , fe  non  mi  rimaneffero  alcuni  fcru- 
poli  fondati  fu  1'  efiflcnza  dell'  acido  marino  rc£li  alcali  volatili  ; 
io  che , come  fapete , ha  già  dato  motivo  a una  Memoria  eh’  io 
v’  ho  comunicato  (c) , e che  ufeirà  fra  non  molto  a Verona.  Ad 


(а)  Io  non  Io  fe  v’  abbiano  ragioni  abbaflanzi  per  rigettare  quell'  idea  in  confe- 
guenza  del  ptoceflb  dello  zolfo;  poich’egli  è molto  probabile  che  v’abbia  del  ferro  nell* 
aceto,  e ve  n’  avea  forlie  nella  calce;  io  do  però  quello  come  un  lèmplrce  fofperto  . 

(б)  Hanno  quella  medeCma  proprietà  i Uli  di  Claubero  , d*  Eplom  , ii  lai  comune, 
il  vitriolo  di  zinco , ec. 

(e)  Quella  Memoria  è pallata  anche  nelle  mani  del  sig.  Foli  * dotto  FiGco  Napole- 
tano, che  trovandoli  a Torino  mi  fece  I*  onore  d’aflifteic  agli  e (perimenti , che  ne  for- 
mano la  foftanz*. 
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onta  di  tal  circoffanza  però  , io  ho  ragion  di  credere  che  accada 

?iuì  quella  (ingoiar  modificazione  , che  dà  del  lai  marino , o del 
alnitro,  o finalmente  anche  del  fai  fufibilc  , e alcuna  volta  dello 
zoilo  calcario , oltre  un  poco  di  tartaro  vitriolato , a tenore  della 
varietà  delle  circollanze  che  potrebbono  fembrare  affatto  indiffe- 
renti , e noi  fono  ; per  la  qual  cofa  delicatiffìmc  , e ditficiliflime  da 
condurre  riefeono  le  fperienze , delle  quali  io  rilerbo  1*  intcrcflànte 
dettaglio  alla  già  accennata  Dilfertazione . 

Devo  per  fine  prevenirvi,  o Signori,  che  non  è indifferente 
1’  impiegare  qualunque  foluzione  di  vitriuolo,  come  non  lo  è la 
maniera  di  procurarli  gli  alcali  volatili,  lo  che  proverò  piu  diffit- 
famente  nell’  annuziata  Memoria. 

Quelli  (bno  gli  oggetti , o miei  cari  Amici , de’  quali  mi  fono 
creduto  in  dovere  di  farvi  omaggio  dinanzi  al  Pubblico  in  prova 
della  Rima  che  vi  profeflo  “per  unti  titoli  ; e mentre  1'  amicizia 
mia  non  altro  fa  che  promctterfi  una  dolciffima  efpreffione  di  fen- 
timento , la  si  meritata  celebrità  voffra  giuffificherà  1’  affèuuofe 
proteffe  colle  quali  ho  1’  onore  di  clfere , 

Miei  Signori  e rifpettabili  Amici, 

Torino  addì  ij.  Maggio  1782. 


Voflro  umilifs.  Ob.  ferv.  Am. , e Confir. 
Il  Come  di  Saluto. 

L I 2 
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NUOVO  METODO 

àSSAr  FACILE  PER  PROCURARSI  UN  LUME  SULL'  ISTANTE 
COL  MEZZO  D'  UNA  F1CCIOLA  BOCCIA  ELETTRICA 

DEL  SIC.  GIOVANNI  INGEN.  HOUSZi 

CowtisL.  Mio.  di  S.  M.  I.  et.  Menna  di  koit*  Accaoehie  ec. 

Letto  avanti  V adunanza  della  Società  Reale  di  Londra 
il  giorno  9 Luglio  177  8. 

Già  da  gran  tempo  è noto,  che  il  fuoco  elettrico  ha  forza  d’ao* 
cendcre  alcuni  corpi  combudibili  fpecialmeme  gli  /piriti  in- 
fiammabili. Il  così  detto  Spìritus  ouhereus  Frobenii , o fia  l’etere 
vitriolico  piglia  fuoco  a freddo,  anche  con  una  piccolidima  fcintil- 
la  . Benché  non  vi  fia  forfè  dilettante  d'  elettricità  al  quale  (la 
ignota  quella  fperienza,  ciò  non  oliarne  non  ho  trovato  nefluno, 
che  1’  abbia  fatta  fervire  all’  ufo  di  procurarli  un  lume  a benepla- 
cito. Forfè  perchè  quella  fperienza,  benché  fàcile  a fàrfi,  doman- 
da però  , per  riufcire  llcuramente , qualche  preparazione  prelimi- 
. ture  . Egli  è vero , che  I’  etere  s’  accende  aliai  più  facilmente  dello 
fpirito  di  vino , ed  anche  a freddo , ma  oltre  alla  rarità  di  quello 
liquore , egli  è anche  foggetto  a fvaporare  tanto  predo , fe  viene 
efpodo  all'  aria  libera , che  il  piacere  d'  accendere  col  di  lui  mezzo 
un  lume  è troppo  contrabìlanciato  dalla  fpefa  in  paragone  eccedi  va. 

Io  mi  fono  avvezzato  da  qualche  tempo  in  quà  ad  accendere 
la  mia  candela  nel  modo  feguente,  mediante  il  quale  mi  procuro 
il  doppio  vantaggio  d'un  divertimento  filofofico,  e d'avere  lume 
più  fpeditamente , che  coll’  accialino . Siccome  tengo  femprc  nel 
mio  appartamento  una  Macchina  elettrica,  ne  carico,  quando  vo- 
glio aver  lume , una  piccola  boccia  della  fuperficie  di  nove  in  dieci 
pollici  cubici , ed  anche  meno , della  qual  boccia  tengo  piegato 
alcun  poco  in  fuori  il  bottone  metallico,  per  potere  più  facilmente 
arrivare  a toccarlo  con  un  filo  di  latta  applicato  all’  armatura  es- 
terna della  boccia  medefima  : un  poco  di  bambagia  rotolata  all' 
edremità  di  quello  filo , e immerfa  nel  colofone , odia  pece  greca 
ben  pedata  mi  ferve  d’  eflà  . Io  ho  fempre  una  provvifione  di 
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quelli  fili  di  metallo  guarniti  di  cottone  , e li  tengo  in  una  fca- 
tola  piena  di  colofone  pellato  finamente  (<j)  applicando  l’ eftremità 
d’  uno  di  quelli  fili  di  metallo  all'  armatura  edema  della  boccia 
carica  , ed  avvicinando  rapidamente  1*  altra  punta  involta  nella 
bambagia  al  bottone  della  boccia.  L’  efplofione  fi  là  padàndo  nel 
fiocco  di  cotone,  ed  alcune  particelle  di  colofone  nel  pigliar  fuoco 
comunicano  la  fiamma  al  rimanente , ed  al  cotone  mcdefimo , e 
qucda  fiamma  dura  badantemente  per  potervi  accendere  comoda- 
mente una  candela.  E ficcomc  queda  operazione  prende  in  tutto 
lo  fpazio  d’  un  mezzo  minuto  u trovo  preferibile  ad  ogni  altro 
mezzo . 

M' è fembrato , che  la  polvere  di  colofone  gialla  e trafparen- 
te  s’  accenda  più  futuramente  della  bruna . 

La  polvere  di  Licopodio , che  è quella  delle  antere  del 
Lycopodium  Clavamm  di  Linneo , può  anche  fèrvire  in  luogo 
della  polvere  di  refìna , o di  colofone  ; ma  è però  meno  buona , 
perchè  non  s*  accende  cosi  fàcilmente  , avendo  bifogno  d’  una  ef- 
plofione elettrica  molto  più  forte  ; e ficcome  non  conferva  ab- 
badanza  la  fiamma  , avviene  che  il  cotone  fi  fpegne  talora , pri- 
ma che  vi  fia  tempo  d’  accendere  il  lume . 

S'  ottiene  anche  l’ intento  bagnando  il  fiocco  di  cotone  nell' 
olio  di  trementina . Quedo  s’  infiamma  fàcilidimamcnte  per  mezzo 
d’  una  efplofione  elettrica , maflimamente  fé  vi  fi  fparga  fopra  un 
poco  di  limatura  di  ottone  , della  più  fina  che  poflà  trovarli  nelle 
fabbriche  delle  fpille.  E'  però  ncccflària  una  boccia  più  grande  per 
accendere  qued’olio,  che  per  infiammare  la  polvere  di  colofone. 
Ma  la  ragione  principale  per  la  quale  io  non  me  ne  fervo  più  fi 
è,  che  quedo  fpirito  infiammato  fpande  un  fumo  aliai  più  dento 
del  colofone  , e che  fpruzza  all'  intorno  per  la  forza  della  cfplofio- 
ne  elettrica  . Quedo  modo  di  procurarfi  il  lume  può  edere  medi 


(#)  Io  mi  fono  fervilo  in  feguito  d*  una  cordicella,  o anche  d*  un  gallonano  d’oro, 
o d*  argento,  che  applico  colla  man  finiftra  alP  armatura  edema  della  boccia  , frattanto, 
che  colla  mano  diirta  fottengo  il  filo  di  ottone , o la  verga  metallica  , che  m:  fcr* 
ve  in  luogo  d’eflà,  e lo  fo  comunicare  all*  altra  eftremità  della  cordicella  metallica:  io 
oucfto  modo  non  occorre  , che  il  bottone  della  bottiglia  fia  curvo , attefo  che  la  flclTibilità 
del  cordino  lafcu  luogo  ad  applicate  1*  verga  metallica  al  bottone  con  tutta  celerità, 
Quello  metodo  t del  tig.  C *v*llo . 
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in  ufo  in  ogni  tempi»,  anche  di  notte  : nel  qua!  tempo  però  farà 
ben  fitto  di  tenere  in  pronto  alcune  boccie  cariche  da  adoperarfi 
al  bifogno . Le  boccie  più  adattate  a quello  oggetto  fono  quelle , 
che  hanno  un  tubo  di  vetro  comunicante  dall'orifizio  fino  al  fon- 
do . Quello  tubo  ricoperto  dentro , c fiiori  d’  una  materia  refinofa, 
alfine  di  renderlo  piu  ifolante  difendendolo  ddll'  umido  , è fi  (fato 
nel  collo  della  boccia  con  una  qualche  foflanza  ifolante  , come 
farebbe  la  cera  lacca , di  modo  che  1”  elettricità  non  polla  affoluta- 
mente  pafiarvi  auraverfo . 

Quello  tubo  di  vetro  è ottimo  per  tener  lontane  le  due  ar- 
mature interna  , cd  edema  della  boccia,  non  potendo  effe  comu- 
nicare le  non  per  mezzo  del  tubo  fuddetto . Per  caricare  queda 
boccia  fi  pone  nel  tubo  di  vetro  una  verga  metallica  della  lun- 
ghezza del  tubo  medefimo  guarnita  d’  un  bottone , o pomo  di 
metallo,  che  appoggi  alla  bocca  del  tubo.  Quedo  bottone  vuole 
edere  fidato  ad  una  bacchetta  dì  cera  lacca,  o di  qualche  altra 
materia  ifolante  badantemente  lunga  per  poterfene  fervirc  a levare 
la  comunicazione  metallica,  o fia  il  filo  di  metallo  dal  tubo  di 
vetro , dopo  avere  per  mezzo  fuo  caricata  la  boccia  , e per  po- 
terlo rimettere  nel  medefimo  tubo,  quando  fi  vuole  fcaricare  la 
boccia  fenza  correre  pericolo  di  ricevere  1’  cfplofionc  colla  mano . 
Dopo  aver  caricata  una  boccia  di  queda  forte  , (è  ne  leva  il  filo 
metallico  di  comunicazione  prendendolo  per  1*  edremità  ifolante  , 
fidata  fopra  il  bottone:  dopo  di  che  fi  può  maneggiare  la  boccia 
fenza  temere , che  fi  fcarichi , fi  può  anche  portare  in  tafea  per 
molto  tempo,  e farla  poi  fervirc  ad  accendere  la  candela  nel  modo 
fovracccnnato . Il  sig.  Cavallo  è 1'  inventore  di  queda  ingegnofa 
maniera  di  confervarc,  e maneggiare  fenza  pericolo  una  boccia  ca- 
rica. Egli  mi  ha  adicurato  d'aver  portato  in  tafea  una  di  quelle 
■boccie  per  un  mele  fenza  che  la  carica  fc  gliene  fia  diffipata. 

In  vece  di  preparare  caricate  varie  piccole  boccette  a quedo 
effètto  ho  ufato  taverne  di  caricare  un  gran  fiafeo,  guarnito  come 
fi  è detto  di  fopra  d’  un  tubo  di  vetro . Queda  mi  ferviva  di  ma- 
gazzino di  fuoco  elettrico  dei  quale  potevo  prendere  quella  quan- 
tità che  mi  abbifognava  o per  accendere  una  candela , o per  (pa- 
rare una  pidola  d’  aria  o di  vapore  infiammabile.  A quedo  fine  io 
poneva  ne)  tubo  di  vetro  di  quedo  fiafeo  la  verga  metallica  di 
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comunicazione , e ne  toccava  il  pomo  d’  una  piccola  boccia , che 
voleva  caricare . Quella  piccola  boccia  non  potendo  prendere  che 
una  tenue  carica  proporzionata  alla  fua  grandezza  lafciava  la  mag- 
gior parte  dell'  elettricità  nel  magazzino  il  quaic  poteva  in  tal  modo 
fervire  a caricare  varie  volte  una  di  quefte  boccette . Si  può  an- 
che immergere  nel  tubo  del  fiafco  (quando  fia  balìantementc  lar- 
ga ) la  verga  metallica  d' una  boccia  armata , fe  fi  tratta  d’  accen- 
dere un  lume , oppure  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiufo  a 
una  delle  efiremità , e aperto  dall’  altra , e armato  nel  rimanente 
con  una  foglia  di  flagno  (a) , a guifa  d’  una  boccia  di  Lcyden 
ufuaie  . Uno  di  quefii  tubi  del  diametro  d’  una  penna  da  fcrivcre, 
lungo  uno,  o due  pollici  armato  dentro  e fuori  può  contenere 
una  carica  badante  ad  accendere  una  pifiola  d'  aria  infiammabile, 
quando  anche  fia  caricata  con  una  gocciola  d’etere,  o di  liquore 
anodino  dell’  lìoff'mann  (6)  : che  le  poi  la  piftola  fofle  caricata 
d'  aria  infiammabile  cavata  dai  metalli  per  mezzo  dell*  acido  vitrio- 
lico  , o marino , baderà  la  più  leggiera  fcintilla  per  accenderla . 
Un  piccolidimo  elettroforo  farà  (ufficiente  a produrre  queiV  effètto. 


(4)  Siccome  egli  è difficile  d'applicare  «fattamente  una  fòglia  di  flagno  alle  pareti 
interne  d' una  boccia  d*  imboccatura  Uretra , mi  fono  fervilo  fino  dall'  armo  17*7  in  vece 
di  foglia  di  (lagno  di  polvere  di  ottone , oflia  limatura  di  fpilli  della  più  fina . Ter  ap- 
plicarla verfavo  nella  boccia  una  qualche  vernice , votando  la  quale  ne  rimaneva  uno  (Irato 
iùUe  pareti  interne  della  boccia  . Appena  quella  vernice  cominciava  a prendere  qualche 
confi  (tema , vi  gettava  quella  polvere  metallica,  che  attaccandofi  alla  vernice  mi  ferviva 
di  armatura  interna . Vari  miei  amici  hanno  prefo  ad  imitare  già  da  molto  tempo  quello 
metodo . 

(à)  11  vapore  dell*  etere,  o del  liquore  anodino  di  Hofim*nn  comunica  all’ aria  atmo- 
sferica una  forra  efptofiva  pagliardifiima  ; ma  per  accenderla  è necefTaria  una  fcintilla 
elettrica  pi  ut  tu  fio  fòrte , oppure  , per  fare  anche  meglio  , la  (carica  d*  una  boccia  armata 
di  qualunque  anidre  piccola  dimeninone . Io  foglio  fervirmi  d*un  tubetto  di  vetro  frodò  a 
Pietro  a poco  quanto  una  penna  da  fcrivcre,  lungo  fei  in  fette  pollici,  una  delle  fremirà 
del  quale  èchiufa  ermeticamente , ed  armata  dentro  e ri  d*  una  lamina  di  ila^o  alP 
«h  sua  dà  due  pollici. 


CORREZIONI  DEGLI  STROMENTI 

DEL  SIG.  MEJAN 
PER  CURARE  LA  FISTOLA  LACRIMALE. 

DI  FRANCESCO  BUZZI 

Chirurgo  Oculijla  ed  ajutante  Chirurgo  nello  Spedai  Maggiore 
. di  Milano. 

E'  Stalo  giudiziofàtnente  variato  dall'indufiria  dei  moderni  Chi- 
rurghi il  metodo  per  curare  la  Fittola  lacrimale  in  ragione 
degli  accidenti , che  l*  accompagnavano . Fra  i varj  metodi  però 
in  moki  cali  merita  la  preferenza  quello  infognato  da  And  (a) . - 

colla  correzione  fatta  da  Mejan  (A).  Quettì  (dopo  di  avere  atten- 
tamente confidcrato  il  nuovo  metodo  di  Aatel  « e dopo  dì  avere 
Ipe rimontato  in  varie  occafìoni  i (èlici  fucoefl»  dell’ operazione  ot- 
tenuti col  mezzo  del  fetone  , e delle  candelette  di  tela  incerata  ov- 
vero di  piombo , che  dopo  1 incifione  del  lacco  lacrimale  fi  fanno 
pattare  nel  condotto  nafale , c la  facilità  con  cui  fi  efeguivano  le 
nocella  rie  operazioni  ) immaginò  con  fornaio  ingegno  ad  imitazione 
del  fullodato  And , che  farebbe  fiato  pottibile  di  introdurre  un  filo 
dal  punto  lacrimale  fuperiorc,  e condurlo  attraverfo  le  ftrade  la- 
crimali fino  nel  nafo  mediante  lo  fpecilletto  indicato  nella  Tav.  VII. 
Fig.  Z.>  e di  farlo  ufeire  per  attaccarvi  dappoi  all* ettremità  un  fe* 
tone  il  quale  fi  fa  afeendere  dall’  apertura  inferiore  del  condotto 
nafale  fino  nel  facco  lacrimale,  ritirando  l’altra  cttretnità  del  filo, 
che  elee  dal  punto  lacrimale  fuperiore  . Il  fetone  cosi  collocato  fi 
può  graduatamente  ingroflare  nelle  varie  medicazioni , ed  invertirlo 
dei  incettar)  rhnedj . Tale  è il  nuovo  metodo,  che  Mejan  propo- 
ne , c che  egli  ha  praticato  in  diverfè  occafìoni  con  felice  fucceflo. 

La  maggior  difficoltà  incontrata  dal  sig.  Mejan  nell'  efccuzìonc 
di  querto  fuo  nuovo  metodo  è fiata  quella  di  far  ufeire  dal  nafo 
F eftrcmkà  dello  fpecrllctto  pattata  per  le  firade  lacrimali  fino  fouo 

la 

Nflmrclle  methode  pour  putrir  les  fxihitcs  iachrìmales . 

{bj  N&rooiiot  de  r Acati,  roy.  de  Qùr.  toia.  5.  pag.  3.  deli*  edizione  dì  Parigi  in  ìa- 


Digitized  by  Google 


FISTOLA  LACRIMALE-  z6j 

cotica  inferiore  del  nafo . PcrciS  egli  ha  immaginata  una  curva 
fenda  fcanalata  da  gmbe  le  pani  c bucata  nella  l'uà  c (tremiti  . 
Conduce  quella  nel  nafo  fono  la  conca  inferiore»  e dopo  avere 
rifeontrato  lo  fpecilletto,  lo  rialza  appena  per  l’ertremità,  che  ferie 
dal  punto  lacrimale  fepcriore,  procurando  in  tal  guifa  di  farlo  en- 
trare nella  foanalatura  della  fonda  ; acciocchà  fdrueciolando  l’eftrc- 
mità  ottufa  dello  fpccilletto  nella  luddetta  fcanalatura,  entri  in  (ine 
nei  nominato  bucherello . In  feguito  rialza  alquanto  la  fenda  nel 
medefìmo  tempo  » che  coll’  altra  mano  fpinge  innanzi  l’ eflremità 
dello  Ipecilletto  , che  forte  dal  punto  lacrimale  fuperiore.  Ciò  fatto 
tira  a te  la  fenda  per  far  ufeire  del  nafo  lo  fpccilletto  ; e in  tal 
modo  il  refe  » che  fla  infilato  nella  cruna  dello  fpecilletto  » feorre 
anch’  elfo  lungo  le  flradc  lacrimali. 

Ognuno  comprende  per  poco  che  abbia  di  (perienza  anato- 
mica, quanto  tempo  fa  d’uopo  per  condurre  1’ crtrftniti  ottufa  dello 
fpecilletto  nella  fcanalatura,  c di  là  nel  bucherello  della  fonda  fud- 
dttta  . La  difficoltà  di  condurvclo  fi  farà  maggiore  dalla  pufilla- 
niinità  e dall’  intolleranza  dell’  ammalato,  il  quale  non  potrà  fot- 
frire , che  per  lungo  tempo  fi  fìuzzichi  colla  fonda  la  fcnfibililfima 
membrana  pituitaria . Tale  difficoltà  farà  ancora  accrefciuta  le  La 
conca  inferiore  trovafi  molto  balta,  cioè  che  fia  quali  appoggiata 
fella  volta  del  palato , come  non  di  rado  avviene  di  incontrare  in 
tale  operazione  ; per  modo  che  non  farà  agevole  di  maneggiare 
la  fuddetta  fonda  come  è meli  ieri . 

Quindi  è , che  conofciuta  dal  sig.  Cabanis  celebre  Chi- 
rurgo Genevrino  (a)  la  difficoltà , che  s incontra  di  condurre 
nel  bucherello  della  fonda  di  Mejan  l’ eftremità  dello  fpecilletto 
egli  ha  immaginato  con  fmgolar  induflria  un  comodo,  e nuovo 
flromemo  per  tale  operazione . La  facilità  colla  quale  egli  fc  nc  è 
fervilo  fu  dimoftrata  in  piena  adunanza  dei  Membri  della  Reale 
Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi  fella  .tefla  di  un  cadavere . 

Lo  Uromento  è comporto  di  due  palettine  ntoltiplicatamente 
bucate,  li  manico  di  una  è un  fetido  cilindro,  ed  il  manico  dell' 
altra  è un  cilindro  cavo  fatto  per  ricevere  il  fetido  cilindro  dell' 


(*) Lib.  eir*t.  pag,  i»g. 

Tom.  V. 
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altra  paletta.  L'eftremità  di  quello  cilindro,  che  ha  in  circa  due 
pollici  inglefi  di  lunghezza  , è terminata  in  una  vite  Culla  quale 
montafi  un  anello,  che  ferve  a collocare  il  dito  pollice  per  mo- 
vere le  paiettine  1’  una  full'  altra . Il  cilindro  cavo  ha  lateralmente 
due  anelli , nei  quali  collocali  il  dito  indice  c quello  di  mezzo  • 
Fra  quelli  due  anelli  il  cilindro  cavo  è bucato  da  due  aperture 
parallele,  e lunghe  in  circa  due  linee,  in  cui  feorre  un  bottoncino 
li  flato  Cui  folido  cilindro  ; affinchè  le  palette  Ciano  Cempre  eletta- 
mente appoggiate  1’  una  Culi’  altra . Le  dimenfioni  di  quelle  paiet- 
tine Cono  dicci  lince  di  lunghezza , e circa  Cei  nella  malfima  lar- 
ghezza per  edere  da  un  lato  di  figura  femilunare . Elle  Cono  bu- 
cate in  modo  che  tutti  i buchi  corrifpondonfi  eCattamente , ma  che 
fi  coprono  quando  Ci  fa  feorrere  il  folido  cilindro  entro  il  cavo. 
Il  sig.  Lovis  ( a ) configlia  , che  la  faccia  citeriore  di  cadauna  pa- 
latina fia  Colcata  da  un  buco  all’  altro  per  facilitare  l’ ingreflo  dell’ 
ellrcmità  dello  fpccilletto  in  uno  dei  buchi . 

Dalla  fatta  deferizione  del  nuovo  flromento  del  fullodato 
sig.  Cabanis  fi  concepire  , che  quelle  paiettine , introdotte  nel 
nafo  e collocate  ot  izzontalmente  Cotto  la  conca  inferiore,  vi  rifeon- 
treranno  1’  ellrcmità  dello  Cpecilletto , la  quale  agevolmente  entrerà 
in  uno  dei  buchi  delle  fuddette  paiettine , e che  facendole  feorrere 
I’  una  Copra  1’  altra , quelli  buchi  più  non  corrifponderannofi  , e 
l’ eftremità  dello  Cpecilletto  vi  farà  trattenuta  con  fermezza . Dopo 
di  avere  in  tal  guifa  fermato  i’ ellrcmità  dello  Cpecilletto,  il  sig.  La- 
banis  porta  il  Cuo  flromento  dalla  pane  del  tramezzo  nafale  , af- 
fine di  ritirare  fuori  dal  nafo  con  agevolezza  lo  fpccilletto . il  reflo 
poi  dell’  operazione  è affatto  Cimile  a quella  infegnata  da  Mejan  (A). 

Dagli  antichi  diffruggevafi  col  fuoco  1’  olio  unguis  in  tutte  le 
malattie  del  facco  e del  condotto  lacrimale,  ma  il  più  delle  volte 
Cenza  ncceffità.  Alcuni  dei  moderni  Chirurghi  hanno  abbandonato 
quello  metodo  come  troppo  crudele,  Cebbene  qualche  volta  fia  ne- 
cellàrio.  In  Cua  vece  hanno  infegnato  di  fare  delle  iniezioni  dal 
punto  lacrimale  Cuperiore  fino  nel  nafo  (c) . Altri  di  fare  delle  in- 
iezioni dall’  apertura  inferiore  del  condotto  nafale  nel  facco  lacri- 

Lib.  citar,  pig.  tao. 
fi;  Lib.  cit.  pag.  in. 

{c)  Novcl.  mctbod.  po»r  gueiir  le*  fili.  Uccia,  pag.  45.  •' 
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male  (a).  Petit  (b),  e Monroo  (c)  hanno  infegnato  di  aprire  il 
lacco  lacrimale,  e dappoi  deprimere  o forare  follo  unguis . Final- 
mente il  sig.  Poteaux  (d)  ha  infognato  di  aprire  il  Tacco  lacrimale 
dalla  parte  interna  del  canto  maggiore  dell’  occhio  al  difotto  della 
caruncola  lacrimale , facendo  tenere  rovefoiata  da  un  affiliente  la 
palpebra  inferiore . Il  metodo  però  più  ufato  da’  Moderni , egli  è 
quello  di  aprire  il  Tacco  lacrimale  nel  canto  maggiore  dell*  occhio 
immediatamente  al  difouo  del  piccolo  tendine  del  mufcolo  oraco- 
lare , e di  là  paflàre  nel  canal  nafalc  una  toronda  di  tela  incerata , 
o un  cilindretto  di  piombo,  ovvero  un  fotone. 

Quella  ultima  maniera  di  curare  la  fi  (loia  lacrimale  non  è 
molto  ufata  febbene  prometta  aliai  probabili  vantaggi  ; Ha  perchè 
pochi  Chirurghi  ne  abbiano  folto  elperienza  fui  viventi , o perchè 
iìano  rariffime  le  malattie  delle  ferade  lacrimali , che  convenga  cu- 
rare col  fuddetto  metodo  . Forfè  però  la  già  indicata  difficoltà  di 
eflrarre  con  preftezza  lo  fpecillctto  dal  nafo  è Hata  la  vera  caufa 
per  cui  un  tale  utile  e femplice  metodo  non  viene  generalmente 
praticato . 

Sembra  infetti , che  la  grande  difficoltà  di  prendere  con  pro- 
dezza 1’  eli  remiti  dello  Ipecilletto  entrata  nel  nato  Ila  fiata  in  parte 
fuprrata  dalle  palcttine  de)  sig.  Cabanis . Ma  io  a dir  vero  aven- 
do fperimcntato  replicate  volte  fui  cadaveri  e la  fonda  di  Mejart, 
c le  palettine  di  Cabanis , non  ci  ho  trovata  tutta  la  facilità  propolla 
dai  loro  Autori  ; febbene  colle  palettine  fuddette  fia  Tempre  più 
predo  giunto  a prendere  f ellremità  dello  fpecilletto , che  colla 
enunciata  fonda . Ciò  non  oliarne  la  complicazione  dello  llromento 
del  sig.  Cabanis  eccita  dell’  imbarazzo  nella  ricerca  della  ellremità 
ottufe  dello  fpecillctto . Oltredichè  alcune  volte  la  conca  inferiore 
è tanto  baffo , che  non  vi  lì  può  palfor  fotto  colle  palettine , ed 
in  tal  cafo  fono  infruuuofe . Ho  fperimcntato  eziandio  un  uncino 
femplieemente  curvo  nella  Tua  ellremità , di  cui  la  maggior  parte 
dei  Pratici  moderni  fanno  ufo:  ma  dalia  curva  ellremità  di  que- 


(»)  Miro.  de  1’acad-  R.  de  Chirur.  pap.  79.  toro.  j. 
(.-  Mèro,  de  l'acad.  R.  de,  fcieoces . An.  17J4. 
u)  Tom. III.  Saggi  di  Edimburgo. 
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(lo  (che  oltre  al  confondere  giurile  anche  a lacerare  la  membrana 
pituitaria  con  fommo  dolore  dell’  ammalato  ) sfugge  con  grande  fa- 
cilità lo  fpecilletto  dopo  edere  dato  piegato  in  varj  modi . Quindi 
è tnedieri  di  edrarre  dalie  drade  lacrimali  lo  fpecilletto  per  raddriz- 
zarlo , e farlo  di  nuovo  paflàre  nelle  medefime  fino  nel  nafo . 
Perciò  convicn  ripetere  tante  volte  l' operazione  quante  volte  l’un- 
cino , o la  fonda  di  Mtjan , o le  palettine  di  Cabanis  fono  date 
mal  impiegate  ; ciò  che  rende  la  operazione  lunga  , c laboriofa . 

Per  profittare  adunque  dei  vantaggi  dell’  indicato  metodo  io 
ho  immaginato  un  femplicc  uncino,  con  cui  in  un  fol  colpo  fi 
prende  1'  edremità  dello  fpecilletto , e fi  edrae  dal  nafo . Eflcndo 
certo  di  avere  feoperto  il  mezzo  più  facile  per  efeguire  una  tale 
operazione , io  ho  creduto  mio  dovere  di  pubblicarlo  ; affinchè  i 
Chirurghi  ne  pofiano  ufare  alle  occorrenze  . Riconofciutafi  poi 
ja  o rande  facilità  di  edrarre  dal  nafo  lo  fpecilletto  col  mio  uncino: 
fpcro  , che  il  modo  di  curare  la  fidola  lacrimale  per  mezzo  del 
fetone,  come  il  più  femplicc  ed  il  meno  incomodo,  farà  generalmente 
adottato  più  di  quello , che  lo  è dato  finora . 

Il  mio  uncino  è di  lunghezza  tre  pollici  inglefì  circa . In  una 
edremità  ha  un  anello . L’ altra  edremità  termina  in  una  linea  fpi- 
rale.  Il  fuo  corpo  deferive  una  curva:  dalla  parte  con  veda  egli  è 
tondeggiante  , e dalla  parte  concava  è piano  . Dopo  che  o pel 
buco  ndolofo  del  facco  lacrimale  o per  1’  artificiale  apertura 
fatta  al  medefimo  o pel  punto  lacrimale  fuperiore , fi  è fatto  paf- 
fare  dall’  operatore  1’  indicato  fpecilletto  (fig.  2.)  munito  del 
refe  fino  nel  nafo  , in  modo  che  la  fua  edremità  ottufa  appoggi 
fulla  volta  del  palato  ; allora  1’  operatore , fuppodo  che  la  fidola 
lacrimale  fia  finidra  , col  pollice  ed  indice  della  mano  dedra  pren- 
derà l’ edremità  dello  fpecilletto , che  fopravanza  la  fidola  in  atto 
di  fermarlo  : indi  pafferà  l' edremità  del  dito  indice  della  mano  fì- 
nidra  nell' indicato  anello,  e col  pollice  della  medefima  mano  ap-‘ 
poggiato  contro  l’ indice  fermerà  1’  anello . Il  dito  pollice  in  tal 
guifa  collocato  fervirà  come  a far  girare  1’  anello  fui  fuo  perno  . 
In  feguito  1’  operatore  porterà  in  linea  orizzontale  1’  uncino  dentro 
la  cavità  del  nafo  colla  fua  parte  conveflà  rivolta  verfo  il  tramezzo 
nafale  , facendo  paflare  prontamente  e molto  innanzi  fotto  ia  con- 
ca inferiore  1’  edremità  fpiràle  dell’  uncino  ; ovvero , fe  la  conca 
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è troppo  baffo  , fi  farà  parta  re  tra  quella  e la  faccia  corrifpondcnte 
dell’  olio  mafcellare  : ed  appena , che  ha  urtato  contro  lo  fpecillet- 
to  , lo  tirerà  a fe  dolcemente , finché  fi  accorge  , che  lo  fpccilletto 
è arrivato  verfo  il  centro  della  fpira,  operazione,  che  fi  compifce 
in  un  momento. 

L’  operatore  poi  colla  mano  defira , con  cui  tien  ferma  l' e- 
firemità  dello  fpccilletto , che  fopravanza  la  fiftola  , lo  fpingerà  ab- 
barto , e colla  finifira  continuerà  a tirare  a fe  l' uncino , il  quale 
in  tale  azione  piega  in  angolo  la  efiremità  ottufa  dello  fpecilletto 
appoggiata  fulla  volta  del  palato , in  modo  che  non  può  più  sbri- 
gnrfi  dalla  fpira  anche  volendolo  fare  a bella  polla  . 

Finalmente  fi  compie  l’ operazione  tirando  fuori  pel  nafo  tutto 

10  fpccilletto , e laicianao  il  refe  nelle  firade  lacrimali . All’  efire- 
mità fuperiore  di  queflo  refe  fi  attacca  poi  il  fetone  di  quella  grof- 
lézza,  che  fi  vuole,  e continuando  a tirare  il  refe  fuori  del  nafo 

11  fetone  parta  attraverfo  le  firade  lacrimali  : ovvero  fi  può  attac- 
care il  fetone  all’  efiremità  inferiore  del  refe,  ritirando  dalla  fiftola 
1’  altra  efiremità  del  medefimo  ; finché  fia  giunto  il  fetone  nel  facco 
lacrimale,  come  ha  giudiziofamcntc  infegnato  il  fullodato  sig.  Mejan. 
Ecco  brevemente  fatta  la  dcfcrizionc  del  nuovo  uncino  e del  modo 
di  fervirfene . Egli  è adattabile  in  qualunque  cafo , che  il  Chirurgo 
fiimi  opportuno  di  partire  un  fetone  per  le  firade  lacrimali  con 
quel  metodo , che  conviene  nel  cafo  individuo  . I vantaggi , che 
ha  lu  tutti  gli  altri  ftromenti  finora  immaginati  a tal  effetto  , po- 
trà ciafcuno  riconofcerli  nell’  ufo  pratico . 

Io  porto  afficurare  di  averlo  fperimentato  in  pedono  travagliate 
dalla  fiftola  lacrimale , e di  avere  evidentemente  comprovata  la  maf- 
fima  facilità  , colla  quale  lo  lpeciiictto  feorrendo  in  un  momento 
lungo  la  parte  concava  dell'  uncino  incontra  lo  fpazio  fpirale  grande 
a fegno  ette  il  corpo  del  medefimo  fpecilletto  parta  attorno  la  li- 
nea fpirale,  e vi  rafia  imprigionato  come  nei  buco  della  fonda  di 
Mejan , o delle  palatine  di  Cabanis , fenza  avere  avuto  bifogno 
di  tirar  fuori  in  parte  dalla  fiftola  lo  fpecilletto  e di  rifpingcrlo 
nei  nafo  per  trovare  > bucherelli  delle  palettate  o della  fonda  fud- 
detta . 

Quantunque  poi  coll’  efiremità  fpirale  dell’  uncino  fi  fdruccio- 
iafle  fulla  membrana  pituitaria,  che  copre  la  conca  inferiore  o la 
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faccia  corrifpondente  dell’  oflo  mafccllare,  non  evvi  pericolo  alcuno 
di  lacerazione  j perchè  quella  efiremità  è tanto  ottufa , quanto  lo 
è la  fonda  di  Mejan , e le  paleuine  di  Cabanis . Cosi  pure  l’ cfl re- 
miti ottufa  dello  fpecilletto  piegata  in  angolo  dall’  uncino  non  la- 
cera la  membrana  pituitaria , che  copre  la  volta  del  palato , ma 
bensì  vi  fdruciola  l'opra  per  la  enunciata  piegatura. 

Non  faccio  menzione  degli  altri  varj  ftromenti  adoperati  dai 
pratici  moderni  per  efirarre  lo  fpecilletto  dal  nafo  ; attcfochè  fono 
molto  piti  incomodi  e difettofi  dei  due  fopraccitati  di  Mejan  e 
Cabanis . 

Spiegazione  delle  Figure . 

Fig.  I.  Il  nuovo  uncino  delineato  nella  grandezza  naturale . 

A.  efiremità  annulare. 

B.  Parte  convelfa  e tondeggiante . 

C.  Pane  concava  e piana . 

D.  Efiremità  fpiralc. 

Fig.  II.  Speciiletto  portante  nella  cruna  un  refi:  , e delineato  nella 
fua  grandezza  naturale . 

A.  Cruna  . 

B.  Corpo . 

C.  Efiremità  ottufa  . 

Fig.  III.  Uncino  delineato  in  atto , che  efirae  dal  nafo  lo  Ipecil- 
ietto  piegato  in  angolo . 

A.  Cruna  munita  del  refe . 

B.  Artificiale  apertura  del  fiacco  lacrimale. 

C.  Efiremità  ottufa  dello  fpecilletto  piegata  in  angolo  . 

D.  Efiremità  fipirale  dell'uncino  in  cui  fta  imprigionata  1’  e- 
flrcmità  ottufa  dello  fpecilletto  piegata  in  angolo,  nell’  atto 
che  forte  dalla  narice  corrifpondente  alla  fifiola  lacrimale» 
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LETTERA 
DEL  SIG.  INGEN-HOUZ 
AL  SIG.  DOTT.  VAN  BREDA 


• CONSIGLIERE  DELLA  REGGENZA  DELLA  CITTA’ 

DI  DELFT 

Sopra  un  Metodo  facilismo  e poco  difpendiojo  per  procaccia) '■fi. 
in  ogni  tempo  un  Aria  infiammabile  ed  cjplofiva,  e ] "opra 
la  firaordinaria  fionda  tf  una  nuova  Aria  ■ cjplofiva  . 

MIO  SIGNORE. 

POftochè  Voi  prendete  qualche  piacere  nella  lettura  delle  mie 
produzioni  letterarie  , c che  arrivate  perfino  a crederle  degne 
d’  efiere  tradotte  in  Olandefe  per  ufo  dei  nolìri  Patrioti,  Ipcro, 
che  non  vi  farà  difearo  di  vedere  la  deferizione  d'  un  metodo  me- 
no dilpendiofo  dell'  antecedente  (a)  onde  procurarfi  Aria  in- 
fiammabile , ed  efplofiva , che  polla  fcrvire  al  divertimento  fifico 
di  fparare  una  pillola  limile  a quella  imaginata  dal  Sig.  Volta . 

Quantunque  le  (perienze  fifiche  allorché  fanno  una  aggrade- 
vole impresone  nei  noflri  lèni! , o quando  anche  fembra  , che 
abbiano  il  folo  merito  di  eccitare  in  noi  un  fentimcnto  di  me- 
raviglia , o di  piacere  non  lafcino  fempre  travedere  un  utile  deci- 
fo  pel  ben  pubblico , non  per  quello  i veri  filici  trafeurano  di 
coltivarle  , ellendo  ben  convinti , che  tutti  i fenomeni  della  Natu- 
ra fon  degni  d’  attenzione,  comunque  fia  o che  fi  prefentino  da 
fe , quali  per  azzardo , o che  la  natura  fembri  {coprirceli  in  ri- 
compenfa  delle  litiche  colle  quali  tentiamo  d’  tnveftigarc  le  fue 
più  nafcolle  leggi. 


(t)  Quell»  fjjecie  <f  aria  infiammabile  t'ottenne  con  una  goccia  i'  etere  vitriolico 
liquore  rato,  e di  pretto . Quella  (coperta  i pubblicata  in  una  lettera  dell*  Autore  al 
Dottor  Prieuley  inferita  nell'  Opera  intitolata:  Exptrimrntt  , ini  Okfervttitni  relitti 
n tinnir  innciri  tf  Natura/  Piiltfopky  viti  a nnttnnitim  tf  ikt  Qkfrr-jttioni  un 
dir . London  MDCCUX . 
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Quante  volte  non  abbiamo  noi  veduto  che  gli  {perimenti  i 
più  fcmplici,  e che  fembrano  giuochi  infantili  agli  occhi  degli  i- 
gnoranti  incapaci  per  confeguenza  dì  condurre  giammai  a neflii- 
na  meta  importante  , hanno  però  aperta  la  (irada  alle  {coperte  le 
piii  intereflanti  , e le  più  utili  ì Lo  sfregamento  d’  un  pezzo  d’  Am- 
bra , o fu  elcclrum , mediante  il  quale  quella  fofl-inza  acqui  ha  la 
facoltà  d’  attraere , c di  recingere  in  feguito  i però  di  paglia  » 
ed  altri  corpi  leggieri  ha  condotto  i filici  dei  nofìri  giorni  alla 
cognizione  intima  della  più  (paventevofe  meteora  della  natura , 
dei  turbini , dei  lampi  fino-  al  punto  di  poterla  imitare , e por- 
le un  freno , là  dove  fi  credeva  anticamente  , che  quello  terribi- 
le fenomeno  fòlle  troppo  fuperiorc  alfe  riftrette  facoltà  dello  fpi- 
rito  umano  ; ed  alcuni  anzi  non  confultanda  , che  il  terrore  che  loro 
ifpirava  il  fracaffb  fpaventevofe  del  tuono  1*  hanno  confide  rato 
come  un  prcfiigio  celefte , come  il  legnale  d’  un  Dio  incitato 
contro  i delitti  degli  Uomini . Quelli  certamente  avrebbero  rig mu- 
dato V Uomo , che  aveflè  ofàto  d*  imitare  quello  fpaventevofe 
fenomeno  , come  un  temeraria , come  un  fecondo  Salmone  , il 
quale  ( fecondo  la  Mitologia  degli  Amichi  ) volendo  imitare  t ful- 
mini di  Giove , eccitò  fa  collera  di  quello  Dio  tonante  , che  ló 
inceneri  col  fuoco  illelTb,  eh*  egli  aveva  ardito  di  contraffare  , af- 
fine d*  atterrire  gli  Uomini  » e partecipare  agli  onori  Divini  . (a) 
L’  unione  del  Nitro,  del  Carbone,  e dello  Zolfo  , i quali  prefì 
fepaTatatncnte  non  hanno  neffuna  qualità  , che  poflà  farceli  temere» 
formano  effendo  uniti  quel  terribile  ingrediente , che  decide  già 
da  var)  fecoli  della  forte  delle  nazioni . 

Abbiamo  anche  altri  efemp}  che  dimoftrarto  quante  volte  te 
più  utili  confcgucnzc  fono  fiate  il  frutto  dell’  offervazione  dei 


(»)  Ecco  il  bei  patTaggio  di  Virgilio  ove  ddcrrie  la  peaa  della  ttmeriià  di  piatto 
Principe  infenfrto.  /Enei<LVl«  ▼.  585-591$. 

Vidi  & crudeltà  Jontem  Stintone*  pcen*t  y 
Dum  flemme*  Jovit  r (7  fonrzur  imìtetur  Olympi, 

_ Qjtetuor  àie  invechn  tquis  v & Lampada,  quefens 
Per  Crejém  Populat  mt  di  eque  per  Elidit  Urbtm 
. ìbet  oxiAus  y Dtvùntque  (ibi  pefctbxt  honorem  : 

Ve  meta  ! Qui  nimbot , er  non  imitabile  julmtn 
JEre  r <5 T cornipedunx  cut  fu  fltnulerei  t quorum  . 
j ir  Poter  Omnipotens  dtttjo  inter  nubile  Telum 
Centerfit  ( non  il/e  fotti  net  furato  trtdit 
Lunune  ) pretipitemque  immuni  turbine  edtgit . 
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fenomeni,  che  non  fembravano  meritare  alcuna  attenzione  agli  oc- 
chj  d’  uomini  oziofi  ed  ignoranti , la  cui  cfiUenza  non  ferve  che 
ad  accrefcere  il  numero  di  quegl'  individui  ai  quali  Orazio  fa  dire , 
Nos  numcrus  fumus  , & fruga  confumere  nati , 
di  quella  forte  di  gente,  che  al  vedere  un  efperimento  fifico, 
del  quale  non  intendono  il  fine , o 1’  applicazione  hanno  per  ufo 
di  gridare  : a che  copi  ferve  mai  ciò  ? Quelli  dico , che  fimi- 
li  ai  bruti,  dai  quali  appena  diflèrifeono  nella  figura  edema 
non  conofcono  neflun  piacere  intellettuale,  ma  pongono  tutta  la 
loro  felicità  nel  foddisfare  i bifogni  della  natura  , e gli  appetiti, 
che  fono  loro  comuni  cogl'  animali  incapaci  di  raziocinio  . Colo- 
ro poi , che , come  Voi  Mio  Signore,  hanno  ricevuta  una  edu- 
cazione qual  fi  conviene  ad  efTeri  capaci  di  ragione  c di  giudizio , 
e che  fono  imbevuti  di  fornimenti  elevati,  trovano  li  più  gran 
foddisfàzione  nella  coltura  di  quei  talenti  dei  quali  1’  Autore 
della  natura  ha  infufo  il  germe  nel  foto  Uomo , etti  non  fi  dan- 
c ino  giammai  nella  contemplazione  della  natura  , trovano  fempre 
campo  onde  occupare  aggradevolmcntc  il  loro  (pirico  , non  ri- 

{ guardano  alcun  fenomeno  con  indifferenza , c cercando  la 
oro  maggior  felicità  nella  ricerca  della  Sapienza  non  fi 
trovano  mai  oppreffi  dalla  noja  , dal  tcrribil  pefo  di  non 
aver  nulla  a fare  . 

Ciò  podo  voglio  lufingarmi , Mio  Signore , che  voi  non 
giudicherete  indegno  della  vodra  attenzione  il  divertimento  fifi- 
co di  fparare  una  pidola  d'  aria  infiammabile,  refo  più  facile  a 
procurarli  in  ogni  luogo  , e a minor  prezzo  di  prima . 

Voi  fapci^,  che  già  da  alcuni  anni  io  trovai  il  modo  di 
fparare  queffe  pidole  prelcindendo  da  ogni  forte  d’aria  infiamma- 
bile o nativa  dalle  paludi  o cavata  dal  ferro,  c dagli  altri  metal- 
li coli’  acido  marino  , o vitriolico  ; e quedo  col  prendere  una 
goccia  d’  etere  vitriolico,  il  quale  ridotto  in  vapore  è capace  a 
rendere  fortemente  efplofiva  una  malfa  di  nove  in  dieci  pollici 
cubici  d'  aria  comune,  onde  può  infiammarli  nella  cavità  a una 
pidola  col  mezzo  dell’  elettricità  . (a) 


(*)  Il  miglior  modo  di  caricar  la  pi  (loia  con  quelle  liquore  è di  vertice  in 
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Toflo  che  io  fui  perfuafo,  che  1’  aria  infiammabile  qualunque 
tanto  la  nativa  delle  paludi  , quanto  quella  prodotta  dalla  folu- 
zione  del  ferro  nell’  acido  vitriolico  o marino  non  aveva  forza  ba- 
llante onde  fperarc  che  potefle  fortituirfi  alla  polvere  da  fchiop- 
po,  e torto  che  per  confeeuenza  fui  certo  che  il  di  lei  ufo  non 
poteva  ertenderfi  al  di  là  d’ un  divertimento  fiiofofico , non  mi 
fono  più  curato  di  procacciarmi  di  quelle  fpecie  di  aria  , con- 
tentandomi di  foflituirvi  una  goccia  d’etere,  che  teneva  in  pron- 
to, e che  unifee  l’ avantaggio  di  fpargcrc  un  odor  grato  nella 
fianza,  quando  all’incontro  l’aria  infiammabile  fuole  lafciarne  un  cat- 
tivo . Ma  ertendo  quello  liquore  aliai  preziofo,  ed  anche  raro , fpe- 
cialnaente  fuori  dalle  città  capitali , ho  voluto  provare  , (è  ii 
liquore  anodino  minerale  dell’  Hojfmani  col  quale  fi  fa  poi 
1’  JEther  o fia  il  Naphcka  Vitrioli  mi  poteva  produrre  il  mede  fi- 
mo effètto  ; ed  ebbi  infatti  il  piacere  ai  vedere  che  quello  non 
altrimente  operava  , che  I’  etere  ifteflò. 

Una  goccia  fola  del  miglior  liquore  minerale  ( a ) porta  in 
una  pillola  ad  aria  infiammabile  la  capacità  della  quale  fia  di  nove , 
in  dieci  pollici  cubici  comunica  all’  aria  comune  contenuta  nella 
pillola  il  principio  infiammabile,  e la  rende  fortemente  cfplofiva 


cola  boccia  di  gomma  elamica  1*  goccia  d’etere  prefa  con  un  tubo  di  vetro  della  grof- 
leiza  d’  una  penna  da  {‘crivere  del  qual  rubo  lì  tura  1*  orificio  fupcriore  nel  levarlo  cari- 
co della  goccia  dalla  boccetta  dell’ etere  : s'introduce  la  bocca  della  boccetta  elaftica 
nella  pillola,  indi  fi  comprime  due,  o tre  volte.  In  quello  modo  il  vapore  dell’  etere 
Spandendoti  per  l’aria  contenuta  nella  pillola , la  rende  Infiammabile , ed  c {pioti  va . II 
dettaglio  di  quella  {peritura  può  vederli  sella  lovraccitata  lettera  dell*  Autore  al  Signor 
TriejUtf  - 

(*)  Per  accertarti  della  bontà  del  liquore  anodino  farà  ben  fatto  d*  aggisgnere  alme- 
no due  parti  d’olio  vitriolico  puro  a tre  parti  d*  Alkool . Lo  fpirito  anodino  farà  anche 
più  fpiritolo,  fe  (come  quando  fe  ne  vuole  «tirane  I'  etere)  fi  prendano  eguali  porzioni, 
vale  a dire  a pefo  eguale  d’olio  di  vitriolo,  e d’  Alkool.  Si  verfa  gradatamente  1*  olio 
di  vitriolo  Tulio  fpirito  di  vino  alkoolizxaro  in  un  bicchiere  dei  piu  grandi , avvertendo 
di  turare  il  vaio  ad  ogni  porzione  d’  olio  vitriolico,  che  vi  fi  aggiunge.  Sarà  ben  fatto 
d'impiegare  due,o  tre  giorni  prima  d*  aver  uniti  intieramente  i due  liquori . Di  tempo 
in  tempo  G va  mefcolando  quella  unione.  Quando  poi  i due  liquori  fono  perfettamente 
metcolati  « fi  ditiilìano  a bagno  d’ arena  fino  a che  non  rimanga  che  un  fondo  nero  nella 
ritorta.  Siccome  il  liquore  diftillato  è inferro  d' un  odore  fuffureo,  vi  fi  aggiunge  un 
poco  di  Tale  di  rartato,  e fi  ditiiila  di  bel  nuovo  a bagno  d’arena,  ma  con  un  tenui  (Ti- 
mo grado  di  calore:  ciò  che  afeende  in  primo  luogo  fi  è il  iVepér* , olia  1’ etere  puiif- 
fimo , indi  fegue  il  liquore  minerale  anodino  aliai  (pi  titolo,  e fragrarne;  fe  ti  Jafcta  di 
fepavare  i’  etere  prima  ebe  lo  fpirito  anodino  afeenda , quelli  due  liquori  s’  incorporano 
‘òttimamente  ,*  ed  ii  liquore  anodino  ne  riefee  anco  migliore  per  Tufo  lopraindicaro . 
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va  (a)  . Allora  gli  fi  dà  fuoco  come  al  vapore  dell*  etere , cioè  per 
mezzo  dell’  efplofione  d’  una  piccola  boccia  di  Leydcn  . Bada 
uno,  o due  pollici  quadrati  di  fupcrficie  armata  per  infiammarla. 
Non  fi  può  però  confidare  in  una  femplice  fcintilla  d’  un  elettro- 
foro, a meno  che  quello  non  fm  dei  più  forti  . 

M‘  è fembrato,  che  una  piccola  quantità  di  canfora  fciolta 
nell’  etere  , o nello  fpirito  di  vino  ne  accrelca  l’ infiammabilità . 

Il  Dottor  Pickel , che  era  meco  quando  io  trovai , che  il 
liquore  anodino  faceva  il  medefimo  effetto  dell’  etere  vitriolico  , 
' animato  dal  fuccelfo  di  quella  fperienza  andò  ben  prefio  al  di  là 
della  mia  feoperta  avendo  trovato  il  modo  di  fpararc  fette  , o 
otto  volte  la  pillola  con  una  fola  carica  . Egli  fida  per  ciò  fare 
nell’  interno  della  pillola  un  piccolo  pezzo  di  fpugna  inzuppata  di 
quello  liquore,  dando  poi  tre  o quattro  feofle  alla  pillola  aper- 
ta egli  ne  rinova  1’  aria , che  per  1’  infiammazione  antecedente 
era  divenuta  mefitica  ; dopo  di  che  egli  rimette  il  turacciolo  alla 
bocca  della  pillola,  e in  poco  tempo  1’  aria  ivi  rinchiula  fi  ritrova 
di  bei  nuovo  impregnata  del  vapore  infiammabile  del  liquor^  ano- 
dino , ed  in  filato  per  conlèguenza  di  prender  fuoco  per  mezzo 
d’  un  efplofione  elettrica.  Varj  miglioramenti  confidere  voli  furono 
indi  fatti  dal  Dottor  Pickel  a quella  pillola,  dei  quali  vi  comuni- 
cherò il  dettaglio  in  apprelfo . 

Non  devo  ommettere  di  prevenirvi,  che  non  bada  il  mette- 
re la  gocciola  del  liquore  anodino  nella  boccia  di  gomma  elafii- 
ca , o fia  Caoutckouk , e di  farne  in  feguito  efeire  il  vapore  e 
comunicarlo  alla  pillola  col  comprimere  la  boccia  ; il  che  balla 
fervendoli  dell’etere  ( b ).  Egli  è nccelfario  ufando  del  liquore  ano- 


(a)  La  fptfcie  d’aria  infiammabile  nella  quale  fi  trasformano  P etere,  ed  il  liquore 
anodino  ha  delle  proprietà,  che  la  dirtinguono  dall’aria  infiammabile  nativa  dalle  paludi 
e da  quella  proveniente  da’ metalli . Qpeite  fono  più  legpieri  dell’aria  comune , fpecialmen- 
te  1*  aria  infiammabile  dei  metalli  ; ma  l’aria  ( feppure  devefi  chiamare  aria  in  luogo  di  vapore  ) 
nella  quale  fi  cingia  1’  etere,  è di  £ran  lunga  più  grave  dell*  atmosferica . Quell*  aria  in- 
fiammabile fi  dilfipa  Libito  ah*  aprire  la  boccia  dove  (la  nnchiufa , e per  lo  contrario  un 
vaio,  che  contiene  Paria  infiammabile  d’etere  può  lafciarfi  per  inngo  tempo  aperto  fen- 
la  timore  che  le  ne  diflfipi  : e quello  liquore,  che  è il  più  leggiero  di  rutri  fi  cambia  in 
un  momento  in  una  delle  più  puri-  fpecie  d’aria.  Si  poflòno  vedere  molti  dettagli  fo- 
pra  quello  foggetto  nella  di  già  citata  lettera  delP  Aurore  al  Sip.  Prieflle / , ed  in  un 
altra  fua  Memoria  (lampara  nella  feconda  parte  del  Volume  LXlX.  delle  Tranfazioni  fi- 
lofofiche . 

(0  V Aria  infiammabile  nativa  dalle  paludi , e quella  proveniente  da*  metalli  ha  que- 
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dino  di  verfare  la  gocciola  fiefla  nella  pillola , affettando  poi  un 
momento  prima  di  mettervi  il  turacciolo  per  dar  tempo  alla  goc- 
eia  di  fpandere  il  vapore  , ovvero  tenendo  per  qualche  poco  la 
pillola  roverfeiata  dopo  avervi  inetto  la  goccia  , nel  qual  modo 
fi  può  (parare  anche  con  maggior  celerità . Per  fervirfi  con  fuccefi- 
fo  del  Caoutchouk , (ìccome  fi  fa  coll’  etere,  vi  vogliono  almeno 
cinque,  o lei  goccie  di  liquore  anodino  , e I*  efito  non  ne  è 
Tempre  ficuro  . Dopo  aver  fparato  dieci  o dodici  volte  quella  pi- 
llola, le  pareti  interne  fi  trovano  bagnate.  In  tal  cafo  farà  ben 
fatto  d’  afciugarle  quantunque  1’  umido  ( purché  non  arrivi  al  luo- 

So  ifolato  ove  deve  pattare  la  fcintilla  elettrica  ) non  pofià  irnpe- 
ire  in  ncfTuna  maniera  1'  efplofione  dell’ aria  infiammabile  (a). 
Prima  di  finire  quella  lettera  , non  pollò  a meno  di  trat- 
tenermi per  un  momento  ancora  fopra  la  natura  d’  un  altra  efplo- 
fiva  di  mia  invenzione,  della  quale  avete  letto  il  dettaglio  nella 
mia  memoria  fovraccitata  inferita  nella  feconda  parte  del  volume 
LXIX  delle  Tranfazioni  filofofiche.  Credendo  io,  che  fra  tutte  le 
teorie  date  fino  ad  ora  fopra  la  polvere  da  cannone  non  ve  ne 
fofTe  neflima , che  ne  fpicgaflè  ballantemente  la  natura,  mi  fono 
poflo  all*  azzardo  di  prefentarne  una  nuova  alla  Società  Reale  di 
Londra  , che  incontrò  la  forte  d’ edere  bene  accolta  da  quella  rifi- 
petabile  adunanza  di  Filofofi.  Toftochè  , fecondo  quella  teoria  , io 
ebbi  comprefb,  che  la  forza  quaft  irrefiflibile  di  quella  polvere 
dipende  principalmente  dallo  fviluppo  fubitaneo  d’  una  quantità 

Ita  nota  comune  cogl*  altqi  corpi  combuftibili  di  non  infiammarli  fé  non  in  contatto 
coll*  aria  atmosferica  o eoa  qualche  altra  aria  respirabile  come  1*  aria  defiogiflicata , In* 
mergaG  una  candela  accefa  m un  vaiò  cilindrico  pieno  d*  aria  infiammabile  , cita  fi  (pc- 
pncià  , benché  abbia  nel  pattare  accefa  la  fupeifìcie  dell’aria  infiammabile  la  quale  era  in 
contatto  coll*  atmosferica . L'aria  infiammabile  accefa  in  quello  modo  G confuma  intie- 
ramente, difeendendo  ìa  fiamma  per  gradi  non  altrimenti,  che  quella  d*  una  candela 
«duale. 

(a)  Si  coftuma  di  far  pattare  il  filo  dì  metallo,  che  ferve  a condurre  la  fiamma  elet- 
trica per  un  tubo  di  vetro,  fittafo  in  un  altro  tubetto  di  latta,  che  ferve  nel  tempo  i fletti» 
anche  di  vite  mafehia  - Il  tubo  di  vetro  che  deve  f fiere  più  lungo,  che  quello  di  latta 
tanto  al  di  dentro  della  pillola,  quanto  al  di  fuori , è per  l'ordinario  fittafo  in  quello  tu- 
bo di  latta  con  della  cera  di  Spagna,  o con  qualche  altra  materia  ifolanre.  Quando  la 
pittala  G carica  con  aria  infiammabile  ordinaria , o con  una  goccia  d'  etere  per  mezzo 
della  boccia  di  Ctoutcfavk  importa  poco  di  quale  Ipccic  di  corpo  ifolante  uno  ft  ferva, 
per  fittine  quello  tubo  di  vetro  nella  fua  importa  di  latra.  Ma  non  è già  lo  (letto  volen- 
do ufiare  del  liauore  anodino , il  vapore  del  quale  penetra  facilmente  nella  cera  lacca, 
ficcarne  in  qualunque  altro  cemento , che  contiene  una  porzione  di  trementina . Quello 
inconveniente  può  facilmente  evirarli , coprendo  con  cera  bianca  comune  tutta  la  erra  lacca 
cte  G trova  cipolla  ai  vapore  del  liquore  luddetto,  che  non  ha  azione  luJJa  cera  coma ne- 
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prcxligiofa  dell’  aria  vitale , o fia  dcflogifticata  , che  dà  il  nitro 
rovente  , unita  ad  una  quantità  d'aria  infiammabile  , che  fi  fprigio- 
na  dal  carbone  infuocato  nel  tempo  medefiino,  e dalla  infiamma- 
zione di  quello  mifcuglio  contemporanea  all'  atto  del  fuo  fviluppo  ; 
(a)  concepii  anche  la  polìibilitì  di  trovare  un'  aria  infiammabile  , 
cd  anche  aliai  cfplofiva  impregnando  una  quantità  d'  aria  deflogi- 
flicata  pura  coll’  etere,  che  contiene  tur  principio  infiammabile  * 
del  quale  per  altre  fperienze  avevo  già  riconofciura  la  forza  efplo- 
fva  coll’ inzupparne  I’  aria  comune  . Un  aria  si  fatta  mi  fembrava 
una  fpecie  d’  e (lenza  di  polvere  da  cannone,  eflendo  l’aria  deflo- 
giflicata  che  fi  fprigiona  dal  nitro  (b)  Tempre  infetta  d'  aria  fida 
( e perciò  egli  è necelfario  di  rigettare  una  buona  quantità  dell’ 
aria  , che  forte  dal  nitro  nel  principio  della  fua  ebollizione  , quan- 
do (è  ne  voglia  ottenere  della  deflogifìicata  purilfima);  e l’aria  in- 
fiammabile, che  fi  cava  dai  carboni,  mefcolata  di  molta  aria  fida,  e 
«T  aria  comune  , quando  all’  incontro  1’  aria  dcflogifiicata  , che  fi 
feioglie  dal  nitro  viene  adoperata  nella  preparazione  della  qua- 
le io  parlo  nella  fua  maggior  purità,  ed  unita  ad  un  principio  in- 
fiammabile puriflimo . Il  primio  faggio,  ch’io  feci,  eflendo  a Lon- 
dra di  quelt’  aria  cfplofiva  mi  coftò  alTai  caro  , poiché  ia  pillola 
che  avevo  fatto  cofiruire  elpreflamente  per  quello  efperimento  dal 
Sig.  Nairn , e che  credevo  fufficientemcnte  forte  faltò  a pezzi  dalle 


(»)  Io  fono  di  parere , che  lo  zolfo  che  entri  nelli  compofizione  dell»  polvere  di 
cannone  ferva  principalmente  alla  fi  arrena  dell’  infiamminone,  c alla  propagazione  più 
rapida  del  fuoco  per  entro  alla  malfa  della  polvere.  Poiché  li  nu4  fare  una  polvere  (or- 
ai itimi  lenza  aolto , la  quale  però  ha  bifoeno  d’  un  fuoco  aitai  attivo  per  infiammarti . 
Sembra  eionenolUnte  che  rimangano  da  defideratfi  ancora  molte  offe rv ai  ioni  (opra  que- 
llo fornello  . Vi  fono  dei  Chimici  non  volgari , i quali  pretendono  , che  la  polvere  da 
cannone  fatta  lènta  zolfo  non  arrivi  Oltre  alla  metà  di  forza,  che  ha  la  comune,  vaie  a 
dire  coll’  aggiunta  delio  zolfo  . Si  fono  però  fatte  delle  fperienze  in  Italia,  che  fembtano 
diftn’ggere  quella  aflèrzione  ; poiché  a’  é veduto  un  pezzo  tf  artiglieria  reggere  a una  da- 
ta quantità  di  polvere  ordinaria , e crepare  all’  efplofione  della  medefima  carica  di  polvere 
pieparata  lènza  zollò. 

(*)  Secondo  il  Sig.  Abate  Fontana  il  nitro  puro  dà  all’  in  arca  goo.  volte  il  fuo 
volume  d’ aria  deflogifticata , e il  carbone  ivo  volte  il  fuo  volume  d’aria  infiammabile,  due  reni 
della  «ùale  fono  alia  infiammabile  pura,  ed  il  redo  aria  fidi  in  patte  , ed  in  parte  aria  .comune. 
Chi  defiderafle  vedere  un  ragguaglio  più  cfatro  della  teoria  della  polvere  da  cannone, 
e un  calcolo  più  minuto  della  di  lei  forza  elpanfiva  comparirò  col  calcolo,  che  oltre  a 
Btmémim  Raérrir  ne  hanno  dato  il  Caute  di  Salacca , e i Signori  Htakiitt , diamante* 
« Bclidn  può  coniugare  due  memorie  dell’  Autore  (opra  quello  l'oggetto  inferite  nell» 
feconda  parte  del  T.  LXIX  delle  Tranfazioni  filofo&ehc. 


Ì78  INCEN-HOUSZ 

mani  dell’  Abate  Fontana  che  la  teneva,  la  palla  di  piombo 
coperta  di  cuoio  , e forzata  nella  canna  della  pillola,  non  ceden- 
do all'  urto  , fu  cagione  che  la  canna  , e la  pulirà  interna  del- 
la pillola  alla  quale  la  canna  era  raccomandata  fi  fiaccafièro  dal 
calcio  rompendo  cinque  viti,  e per  confèguenza  anche  l’  incafla- 
tura  della  pillola  . Il  calcio  fatto  di  legno  di  Mxkogjni  > ed  aliai 
madìccio  fi  trovi  fèdo  in  varj  luoghi  , e quattro  viti  che  uni- 
vano la  pillola  a quedo  calcio  ne  furono  fìnodè , e (lorte  a fo- 
gno di  non  edere  più  fèrvibili . Il  rumore  poi  dell’  clplofione  fu  dei 
più  forti , e le  nodre  orecchie  ne  ri  ma  (ero  fcnfibilmcnte  oflefe  (u) . 

Dopo  aver  fatto  riparare  dal  Sig.  Nairn  quefla  mede  Urna  pi- 
llola in  modo , che  io  la  credevo  ficura  da  ogni  accidente,  e al- 
ta prova  di  qualunque  fpecie  d’aria  replicai  nuovamente  l’efperi- 
mento,  cllèndo  di  ritorno  a Vienna . Quefla  volta  la  mia  tran- 
quillità ebbe  ad  edèrmi  ben  perìcolofà.  Avendo  caricata  la  mia 
pillola  d’  aria  deflogidicata  puridima , e avendovi  modo  una  goc- 
ciola, o due  d’ eter  eccellente  per  mezzo  d’  una  piccola  {pugna 
fidata  al  di  dentro  dell’  embolo,  col  quale  introducevo  l’aria  con- 
tenuta in  una  vclcica  attaccata  a quedo  fine  alla  bocca  della 
pillola,  vi  mifi  in  luogo  della  palla  di  piombo  un  turacciolo  di  fu- 

S fiero  . Ma  volendo  infiammare  1'  aria  ivi  contenuta  coll’  opera 
i una  piccola  boccia  di  Leyden  , avvenne , che  ella  non  prelè 
fuoco  per  edere,  come  m’avvidi  in  appreffo,  umido  l’interno  della 
pillola . Quedo  accidente  fu  forfè  fortunato  per  me , poiché  dopo 
aver  levato  il  turacciolo,  ed  aver  fpinto innanzi  1'  embolo  per  ef- 
fere  pii»  ficuro  che  V aria  contenuta  nella  pidola  folle  pervenuta 
fino  alla  bocca  della  medefima  , l’ avvicinai  alla  fiamma  d’  una 
candela  , che  il  Dottor  P'tckd  mio  Affiliente  teneva  in  mano  . 
L’  aria  prole  fuoco  con  una  fonilfima  clplofionc.  La  mia  mano 
intronata  dalia  violenza  del  colpo  ne  redò  per  qualche  tempo 
tremante,  e poco  mancò  che  uno  delle  mie  dita  non  rìtnanefle 
ftorpio.  Tutta  la  parte  podcriorc  della  pidola  era  fracadàta  , tutte 
le  viti  che  attaccavano  la  pidola  al  manico  avevano  ceduto  tran- 


(#)  Si  puA  vedere  il  dìfegno  in  rame  di  querto  ftromenro,  e una  defcrraionc  cH  quo* 
io  accidente  neLU  iecosuU  parte  dei  Tomo  LXIX  delie  Traufaxioni  filoiaiìche. 
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ne  una  fola  . Un  pezzo  ben  maflìccio  d’ avorio  attraverfo  del  qua- 
le palfava  un  filo  di  metallo  conduttore  della  feimilla  elettrica 
fi  ruppe  in  pezzi,  uno  de’  quali  faltò  alla  faccia  del  mio  affilien- 
te. I’erfino  il  calcio  fi  trovò  fefTo  in  quattro  luoghi.  Dimodoché 
la  pillola , che  io  credevo  ficura  a tutte  le  prove  era  divenuta  af- 
folutamente  incapace  di  riparazione  , e quando  anche  avelie  po- 
tuto ripararli,  farebbe  fiato,  al  parer  mio,  affai  .imprudente  il 
replicarne  l’efpericnza.  Perciò  l’ho  intieramente  proforitta , aven- 
done in  feguito  poi  fatto  fare  un’  altra  di  cofiruzionc  aliai  diver- 
bi , e bafiantemente  forte  per  refifierc  a qualunque  fpecie  d’  aria 
efplofiva. 

Siccome  la  forza  dell*  elplofione  di  quell'  aria  è certamente 
fiata  maggiore  di  quello,  che  fi  poteva  ragionevolmente  ap- 
pettare , attefo  che  la  bocca  della  pìllola  era  aperta,  ho  luogo  di 
credere , che  fe  f infiammazione  fi  folle  fatta  prima  di  levarne  il  tu- 
racciolo la  pillola  mi  farebbe  crepata  fralle  mani,  c ne  farebbe 
forfè  nata  qualche  dilgrazia. 

Quelli  due  accidenti  mi  fanno  fofpettare , che  comunque  non 
s’abbia  luogo  d‘  afpcttarfi  a vedere  fofiituirc  una  qualche  volta  le 
altre  fpecie  d’.  aria  infiammabile  alla  polvere  da  cannone,  nulla- 
dimeno  la  forza  firaordinaria  di  quell’  aria  elplofiva  s’  avvicina  il 
più  al  grado  quali  irrefifiibile  di  forza  della  polvere . Checché  ne 
fia  però  mi  fcmhra  almeno  di  certo  che  la  forza  elplofiva  di 

3ueft’  aria  fia  di  gran  lunga  più  efficace  di  quella  che  proviene 
al  mifcuglio  d una  porzione  d’  aria  dcfiogifiicata , con  due  d'  a- 
ria  infiammabile  cavata  da’  metalli. 

L'  aria  dcfiogifiicata , che  tramandano  in  gran  copia  di 
giorno  le  foglie  di  tutte  le  piante , produce  il  medefimo  effètto  (a) 
fe  fi  unifea  al  vapore  dell’  etere  che  fi  effrae  per  mezzo  dell’  aria 
dcfiogifiicata  da)  nitro  c dal  precipitato  roflo , o da  qualunque 
altra  foflanza.  Sono  ec. 


< * ) Il  modo  d’  cfltarre  quali’  ari*  vitale  in  abbordami  dalle  foglie  delle  piante  è 
dettagliata  ampiamente  in  un’ Opera  che  ha  per  titolo:  Spaiente  fipn  infittii,  [pelili, 
mimi  feprs  It  preprielì  ci’  rjji  pejfedene  in  tilt  /rada  di  miglierire  l' tris  ft  fini  tf pi- 
li' li  /«I»  e ài  ctrrrempnh  -jicrverfi  i Ih  notti , a aliando  fimo  ilP  Omhi , lite  filili 
»’  'ffliwj*  *«»  mttodo  nervo  di  fluitare  dilli  fllubitì  deir  Annoi  fra  di  Gii.  Ingen- 
Htmt:  te.  et.  endetm  diti-  Ingltft  ( in  Francefe  ) diti'  Aulire  , Fingi  jngo.  Apertili  F. 
Fe.  Didei  il  giovine.  Scn  vegga  I’  efttatto  nel  tomo  ILI. 


METODO  TENUTO 


2 80 


DAL  SIG.  D.  PIER  GIUSEPPE  BIANCHI 
Curato  di  Varè,  e Socio  Corrifpondente  della  Società 
Patriotica  di  Milano . 

Per  diftruggere  lo  fearabea  mangia-vìti  detto  volgarmente 
Carruga , Vacchetta  , o Garzella . 

Trinche  da  altri  non  venga  propolìo  un  miglior  metodo  per  di- 
ftruggere  quelli  infetti  sì  pcrniciofi  alle  viti,  noi  crediamo  di  far 
cola  utile  al  pubblico  accennando  quello  che  dal  Sig.  Curato  di  Varò, 
Villaggio  dittante  otto  miglia  da  Milano  verfo  i Monti  di  Brian- 
za , con  molto  vantaggio  è Rato  praticato  in  quell’  anno. 

Vadali,  dice  egli,  nella  Vigna  infeflata  da  limili  infetti  al  primo 
apparire  dell’  alba  , tempo  in  cui  erti  fono  e pel  freddo  della  notte,  e 
per  la  rugiada  quafi  intormentiti.  Stendali  fotto  la  vite  un  lenzuolo, 
o una  coperta  : fcuotafi  la  vite  , e tutti  gii  fearabei  cadono  . In 
tal  guifa , prima  che  s’  alzi  il  fole  s è già  futa  una  buona  raccol- 
ta, per  cui  fon  atte  anche  le  donne  c i fanciulli,  e che  farti  in 
ora  da  non  punto  interrompere  i lavori  campellri.  Offrendo  afuoi 
Parrocchiani  lire  tre  di  Milano  per  ogni  llajo,  che  gli  portartèro 
di  tali  fearabei  colti  in  quello  modo , e fitti  morire  nel  forno , o 
nell’  acqua  bollente , egli  è riufeito  a falvare  la  vendemmia  nel- 
la fua  Parrocchia,  e in  parte  dei  confinanti  territorj. 

Il  metodo  certamente  non  è nuovo,  nè  merita  il  titolo  di 
(coperta,  ma  richiede  buon  fenfo  , e dilinterefle;  e foprattutto  quel 
coraggio  che  sì  fovente  manca , quando  s'  ha  a fare  una  cofa , 
che  altri  non  fanno  . Il  fuo  efempio  in  quello  ftefs’  anno  è già 
flato  imitato  da  qualcheduno,  e v’  è apparenza  che  in  avvenire 
( fe  miglior  metodo  non  fi  feopre  ) c fi  renderà  generale , e fi 
dillruggeranno  alla  fine  quell’  infetti , che  in  alcuni  luoghi  avean 
indotti  i proprictarj  a fvellcre  le  viti . 

Il  R.  Governò,  avendo  intefo  quanto  è leguito,  ha  ordi- 
nato  che  , a premio  e incoraggimenco  , il  Sig.  Curato  forte  to(lo 
rimborfato  delle  223  lire  che  in  ciò  avea  fpefe  , c un  convenevol 
premio  pur  gli  ha  dato  la  Società  Patriotica,  a cui  egli  ha  comuni- 
cato quanto  avea  latto,  A. 
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LIBRI  N U 0 V /. 


ITALIA. 

O fu  foli  Scelti  falle  Scienze,  e falle  Arri . Tomo  V.  Parte  TV.  Sfilino 
pretto  Giuleppe  Marcili  1782  in  4.J 

'Gli  Opufcoti  conti-noti  in  quella  quarta  Parte  fono  : t.°  Continuazione  del 
Capitolo  III.  della  Memoria  de I Sig.  Cai.  D.  Gio.  Serafino  Volta  falla 
Farfalle , Pag.  209 . 2.*  Memoria  per  fornire  alla  Stona  compiuta  dèi 
Fico,  e della  Profica  Jone  relativamente  al  Regno  di  Napoli,  del  Sig.  D. 
Filippo  Ca volmi  Napoletano,  pag.  219.  5."  Articolo  di  Lettera  del  Sig. 
Don.  Scarpa  P.  P.  dell'  Univerfità  di  Modena  ferina  da  Londra  a S.  E. 
il  Sig.  March..  . . . pag.  250.  4.’  Fornello  per  filare  la  Seta,  propofl» 
dal  Sig.  Ai.  D.  Gjrola.no  Ottolini  di  Cerro,  alla  Società  Patriotica  di 
Milano  ,e  dalla  mede fimo  p e niati , pag.  251 . J.’  Tronfiamo  et  atta  Memo- 
ria del  Sig.  P.  De  la  Coudrenicre  fai  Mammoni h , animale  della  Groenlan- 
dia, pie.  255.  6.'  Lettera  del  Sig.  Conte  di  Saluzzo  a' Signori  Macqoef, 
e Cigna,  Dottori  di  Medicina , e Membri  di  varie  Accademie  ec.  f opra  il 
Salnitro  Artifiziole , pag.  255.  7."  Nuovo  Metodo  affai  fatile  per  procu- 
rar fi  un  lame  full'  tjlante  col  mezzo  d una  picciola  boccia  elettrica  del 
Sig.  Giovanni  IngenHouz  Confi  gl.  Med.  di  S.  M.  I.  ec. , Membro  di 
molte  Accademie  ec. , letto  avanti  I'  adunanza  della  Soc.  R.  di  Londra  il 
giorno  9 Luglio  177S  ,p.l6o.  8.°  Correzioni  degli  Stromenti  del  Sig.  Mejan 
per  curare  la  Fifiola  Lacrimale  del  Sig.  Francesco  Bulli  Chirurgo  Oculifia 
ed  ajtttante  Chirurgo  nello  Spedai  Maggiore  di  Milano  , pag.  164.  g.n  Let- 
tera del  Sig.  logen-Houz  al  Sig.  Doti.  Van  Breda  Confrgl.  della  Reg- 
genza della  Città  di  Delfi  t opra  un  metodo  JactlrJimi  e poco  dtfpendiofo 
per  procacciar/!  in  ogni  tempo  un'Aria  infiammabile  ed  cfplufiva , e fipra 
la  Jlraordinaria  forza  d' una  nuova  Aria  efplofiva  , pag.  171  . to."  Metodo 
tenuto  dal  Sig.  D.  Pier  Giuseppe  B.anchi  Curato  di  Far},  e Socio  Cor- 
tifpondente  della  Società  Patriotica  di  Milano  per  dèfiruggere  lo  Scarabeo 
mangi  «-viti , detto  volgarmente  Carruga  , Vacchetta  , o Cartella  , pag.  280. 
De  Sacroruin  Librorom  tkc.  Dell'  Autorità  e dell'  ufo  perpetuo  fatto  nella 
Chiefa  della  Poigaia  Latina  Edizione  della  Bibbia . Opera  divifa  rn  4. 
libri.  Del  Sig.  Gio.  BatilU  Branca  Sattrd.  Oblato,  e Dottore  nella  Bi- 
blioteca Ambrofiana . Poi.  1.  che  tonitene  i primi  due  Libri.  Milano  1782 
prello  Galeatzi  io  4.  gr. 
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Quell’ 0?era  piena  d’erudizione  ìmmenfa  fa  defiderare  che  il  eh.  As- 
tore pretto  ne  pubblichi  U continuazione  , colle  altre  importanti  opt-ve 
che  promette . 

Di  ^er  azioni  , Introduzioni  Accademiche  , ed  altre  prof  e del  P.  Pierantonio 
del  Borsetto  della  più  Jiretta  Ofjcrvjaza  di  à.  Francefili , Accademica 
Trasformato.  Milano  pretto  Frigerm. 

Dd  Diritto  di  Jlabilire  impedimenti  dirimenti  il  Matrimonio , e di  difpen- 
farne . Di  Luigi  Litta  Can.  Ord.  deità  Metropolitana  di  Milano,  Pavia 
1781  in  12. 

Chi  legge  quello  libro  ammirerà  «ertamente  l'imparzialità  con  coi 
l'illuttre  Autore  tenendo  un  partito  di  mezzo  rlige  una  fimultaneita  di 
concorfo  del  Sovrano  , e della  Chiela  allo  ilabilimcnto  d.-gli  impedimenti 
dirimenti  , la  modella  maniera  con  cui  annunzia  la  tua  opinione  ; l'eru- 
dizione , e gli  opportuni  ragionamenti  eoo  cui  la  Imitane,  e la  chiarez- 
za e femplicità  con  cui  elpone  le  proprie  idee. 

Vindtciar,  fata,  & ufus  formuiarum  ic.  Le  diftfe  , f avventure , e l'ufo 
delle  Formale  ne'  Giudizj  Criminali , Libro  unico  del  Sig.  Giuleppe  Ro- 
tondo. Nella  Tipografia  dell*  Imperiai  Adornllerò  di  S.  Salvadore  dì 
Pavia  1782. 

Saggi  fopra  il  Carattere,  i Coflumi  , e lo  Spirito  delle  Donne  dei  var j fe- 
cali Opera  del  Sig.  Thomas  tradotta  dal  Sig.  Gaetano  Gratti,  e dal  me- 
deftmo  accrefciuta  di  Prolegomeni , e di  Note.  In  Cremona  per  Lorenzo 
Mannini  1782. 

Della  Forza  Comica.  Utinam  fcriptis  adjun£ta  foret  vis  Comica.  Caf.  ap. 
Suet.  In  Mantova  1782  per  il  Braglia.  In  8.  di  paq.  185. 

L'Autore  i il  Sig.  Co.  A' Arco  noto  già  alla  repubblica  letteraria  per 
altre  produzioni  di  Letteratura,  e di  Politica. 

Il  Trionfo  della  Cbtefa . Poema  Eroico.  Tomo  t.  Pane  IL,  III.,  IV. 
( l’ultima  ).  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario  1781. 

Se  l’Autore  non  i un  gran  genio,  ì certo  un  buon  Cattolico. 

Notizie  IJloriche  de’  Comici  Italiani  che  fiorirono  intorno  all'  anno  1550  fina 
a'  giórni  preferiti.  Opera  ricercata,  raccolta,  ed  e/lefa  da  Francesco  Bar- 
toli  Bolognese  Accademico . Tomo  primo.  In  Padova  per  i Conzatti  1781. 

Storie  del  Mare  e Confutazione  della  Favola , dove  fcopronfi  inftgni  errori  di 
varj  Scrittori,  e fpezialmente  del  Sig.  di  Butfon  ; Trattato  del  Conte  Lo- 
dovico Barbieri,  Vicentino.  Venezia  1782. 

Vuolfi  che  il  titolo  lia  ben  lontano  dal  corrifpondente  al  libro. 

Seggi  di  Studj  Veneti.  I.  Del  merito  de'  Veneziani  verfo  l'Aflronomia , eolia 
confutazione  a un  puffo  del  Sig.  di  Bailly  . IL  Letitudine  Geografica  di 
varj  luoghi  dedotta  dalle  offtrvazioni  Agronomiche  dell'Ecceltentiffimo  Bailo 
Gio.  Badila  Donato  . IH.  Lettera  al!'  Eccellenti Jimo  Sig.  K.  Giacopo 
Nani  fopra  un'  antica  Regola  Veneziana  di  pilotajo.  Di  D.  Giuleppe 
Toaldo  Profeffore  di  Padova.  In  Venezia  per  Gafpare  Storti  1781. 

Storia  della  rivoluzione  dell'  America  lnglefe  tradotta  dal  Franctfe  , ed  il- 
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tufi  mot  eolie  Carte  del  Tee  irò  della  guerra  del  Sìg.  Uellin  . Tomo  primo 
in  Venezie  17S1  pretto  Vincenzo  Formaleoni , in  8.  di  pag.  zj6. 

Cojlituztnne  Epidemica  di  Fi  re  tee  dell'  inverno  del  1780,  « 1781  efe  no  ins- 
to , defittila,  e Ulu  liate  dii  Signori  Dottori  Domenico  Gaetano  Giova- 
nclli  , Domenico  Barrirli  , Francefilo.  Torrigiaoi  Antonio  Cnellacci , 
Medici  Infermieri  del  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze 
di  pag.  4'4  in  iz.  Firenze  1781  nella  Stamperia  di  Ranieri  del  Vivo. 

Me  moria  fu  la  maniera  di  ejlrarrt  folio  da’  vinacciuoli , ojia  dalle  granella 
dell ’ uva,  pubblicata  dalla  Società  Georgica  di  Monteeehio  nella  Marca  ~ 
Roma  pretto  1.  Lizzarmi  in  3.  1781. 


FRANCIA. 


CArte  gdndrale  &c.  Mappa  generale  de" fiumi,  e altre  acque  correnti  della 
Francia,  con  tutti  i Canali  efijltnti , 0 anche  /clemente  progettati  per 
ufo  della  navigazione  interna  del  Regno  ; del  Sìg.  Dupun-T riel  . E * fiata 
pubblicata  contemporaneamente , e per  fervirt  a quefia  Mappa  una  Memo- 
ria finora  inedita  l'opra  la  navigazione-  de'  fiumi  di  Francia  del  fu  cel, 
Sig.  Marefciallo  di  V auban  - 

Opinion  dee.  Opinione  di  un  Cittadino  / opra  il  Matrimonio  r a la  Dota. 
Vienna  (di  Francia)  1781.  In  8.  di  500  pag. 

L’Aur.  vorrebbe  che  le  fanciulle  fi  maritallero- fenza  dote  ,,  e opina 
che  i matrimoni  farebbono  così  pi  il  felici  ,,  e te  donne  ne  ilarebbono 
meglio  .. 

Le  Froduit  &c.  Il  prodotto,  e T diritto  de’’ Beni  Comunali  , e i vantaggi 
dell’  Agricoltura , Popolazione  , Arti  , Commercio  , Marina,  Finanza,  a 
Militare  conciliabili  per  bene  degl’  Individui , e delle  proprietà  , pel  miglia - 
rumente  de’  Territori  ec..  Parigi  178Z.  tn  8.  di  5 )0  pag. 

Aur.  di  quell*  Opera  dettata  da  una  fpirito  patnotico  è il  Sig.  Vifconle 
della  Maillnrdiere , il  quale  pretende  con  ragione  che  i fondi  comunali 
fiano  nocivi  alla  Popolazione  , e alla  profperità  d' un  paele . 

L'Art.  de  la  Voilure.  L’ Arte  della  teleria  ; del  Sig.  Rommé  R..  P.  di 
Matematica  te.  Parigi  1782  in  fol.  fig. 

Leggoofi  in  quello  libro  lutti  i nomi  , le  fituazioui  , le-  dimenfioni 
delle  vele  T arte  di  cucirle,  di  tettarle  , d' attaccarle di  maneggiarle 
• tenore  delle  circollanze  ; le  ragioni  di  ogni  maneggio  , e finalmente 
quanto  alle  vele  appartien  sì  da  lontano,,  che  da.  vicino il  Sig.  Rommi 
vi  tratta  potè  de’  cordaggi , dell’  ancore , ec. 

Adele  & Theodore  Jcc.  Adela  e Teodora,  ofiia  Lettere  [opra  f Educazione , 
che  contengono  tutti  i Brincio)  relativi  ai  tre  differenti  metodi  di  educazione 
pe  principi , per  le  fanciulle,  e pt’  mafchj . Parigi  17 da.  j.  Voi.  m 8. 
di  4 in  500  pag. 
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Autrice  di  qnefte  Lettere  i la  Signora  Conteffa  di  Cenile  gii  ofa  da 
molto  tempo  a Urivere  fu  fimil  (oggetto  con  tutta  la  delicatezza  d'uoa 
dama  (enfibile,  e con  tutta  la  profondità  d’ un  filofofo . 

Obietvanons  &<.  Ojjervazio ni  /opra  le  malattie  provenienti  nelle  Donne  dalle 
acconttaiurc.  lo  Parigi  1782. 


SPAGNA. 


Vlage  8cc.  Viaggio  in  lfpagna , in  cui  fi  dlt  notizia  delle  eofe  pili  /li- 
mabili e più  cutiofe , che  fi  ritrovano  in  quel  retano  ; di  Don  Antonio 
Poni  Segretario  deir  Accademia  Reale  di  S.  Ferdinando,  Tom.  L In 
Madrid  predo  Ibara  1781. 


GERMANIA. 


D Elici*  Cobrefianar,  J.  Fr.  Cobra  Bucherlammlung  & e.  Raccolta  di 
Libri  di  Storia  Naturale  di  G.  Fr.  Cobres  , dedicata  agli  Amatori 
di  quefia  Scienza  re.  Parte  I.  Auguila  1781  in  8.  di  pag.  470. 

Ottimo  e utiiidimo  libro  io  cui  fi  dà  un'idea  delle  Opere  Urite  folla 
Storia  Naturale,  c te  ne  valuta  il  pregio  da  un  abile  conoicitorr,  e Scrit- 
tore impaniale. 

Karl  Gottfried  Hagens  &c.  Dottrina  della  Farmacia  del  Sig.  C.  G.  Hagent 
Dot.  di  Med.  e Froftfs.  Speziale  di  Corte  di  S.  M.  il  Re  di  Frujjia  ce. 
in  8.  Konigsberga,  e Lipfia  1782. 

Tienfi  quell'opera  per  uno  degli  ottimi  libri  in  fuo  genere. 

Johann  Ingen-houfz  &c.  Vermilchte  Scnften  &c.  Mifcellanee  de!  Sig.  Già. 
Iflgen-houù  Configl.  e Med.  di  S.  M.  /.  ec.  Membro  di  va'ia  Accade- 
mie ec.  tradotte  a pubblicate  dal  Sig.  Nicolò  Carlo  Molitor  con  alcune 
fue  offervazioni  intorno  l'influenza  delle  piante  fagli  animali . Vienna  , 
predo  Kraus  1782  in  8.  fig. 

Quella  collezione  non  foto  contiene  opufcoli  tradotti,  già  pubblicati, 
ma  eziandio  degli  inediti , e anche  de'  miglioramenti  confìderevoli  ri- 
guardo ai  primi . Noi  ne  andremo  di  mano  in  mano  inferendo  alcuni 
fra'  noilri  Opufcoli  Scelti , perfuafi  di  far  cofa  grata  a'  notlri  Lettori . 
Ganghero  Teutfcher  Dichter  und  Profaiilen  &c.  Carattere  de’  Poeti , e 
Prefatori  Tedefhi  da  Cario  Magno  fino  all'anno  1780.  Berlioo,  preda 
Volt  1781  in  iz. 

Ottimo  libro,  che  dà  una  giuda  idea  degl' indicati  Scrittori  tedefehi , 
fai  uni  modello  farne  un  fimil  dovrebbono  le  altre  coire  nazioni. 
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Verfuch  iibtr  da»  B!ut  Jtc.  Ricerche  fui  fan  f ut  dtl  Sig.  G.  Levitati  Dot. 
di  Mhl.  Berlino  e Stellino  pretta  Nkolii  1782. 

Queit’opcta  , io  cui  fi  leggono  delle  ricerche  in  te  re  fTjn  ci , t divifa  In  Tei 
pari..  1.  Sulle  parti  tiuide , e liilide  del  corpo  animile.  z.  Sulla  loro 
azione,  e reazione.  3.  Sulla  vita.  4.  Sulla  vita  del  lingue . 5.  Sul  fa- 
tallo,  tu  Sui  giobett)  rodi  del  laogue. 


INGHILTERRA. 


A General  view  of  thè  writings  of  Linnxuc.  Occhiti*  generate  /opra  $ti 
/crini  del  fu  Ctv.  Linneo.  Del  Sig.  Riccardo  Puttney  D.  M.  Ment- 
ire dctU  Società  Reale.  Londra  1781  in  8. 

La  lloria  cronologica  delle  opere  di  quello  grand'uomo,  e dell' ecce- 
zione , e modo  in  cui  furono  Icritte  ne  fa  maggiormente  rilevare  il  me- 
rito. Egli  meditò  il  tuo  Syjlem*  Natura,  c dienne  il  primo  abbozzo 
prima  d'edere  giunto  all’ età  di  14  anni. 

A generai  hyllory  of  Connecticut  &c.  Storia  generale  dtl  Conneciicut  da' 
futi  primi  Jlabilimcnti  /otto  Giorgio  Feenwich  fino  nell'ultimo  periodo 
della  fu  a cottnejjioae  colla  Gran  Bretagna.  Londra  1781  predo  Bei»  in  8. 


NORD. 


NYc  Samliag  &c.  Nuova  Collezione  di  Memorie  della  R.  Accademia  di 
Danimarca . Voi.  1.  Copenaghen  1781  in  4.  di  pag.  840. 

Sono  ulciti  già  ti  tomi  della  prima  Collezione.  Or  ne  comincia  una 
feconda,  di  cui  usciranno  fuccelTivamente  altri  tomi.  Sebbene  e per  la 
lontananza  e più  per  la  lingua  non  lia  si  facile  che  fi  poffa  leggere 
quell’  opera  da’  Letterati  italiani  , pure  loro  non  ilpiacera  di  poter  qui 
leggere  1 titoli  delle  contenutevi  Memorie.  1.  Memoria  del  Sig.  Femicr 
fopra  l’invenzione  de’ cannoni , e della  polvere.  2.  Memoria  del  Sig.  Mai- 
ler, lopra  il  verme  Tenia.  Egli  prova , che  «ideilo  verme  lolitano  non 
viene  ad  alloggiarli  nel  corpo  umano,  ma  che  vi  nalce.  3.  Catalogo, 
e dclcrizione  degl'infetti  della  Norvegia,  del  Sig.  Strom  . 4.  Della  Brut- 
tura acromatica  dell’occhio,  del  Sig.  Kratzaallein . 5.  Determinazione 
della  petizione  degli  Olfervarori  di  Copenaghen  , tratta  dalle  nervazioni 
del  Sig.  Picard,  del  Sig.  Schtnmartk , e del  Sig.  Bugge  ",  del  Sig.  Loui, 
4.  Dell’  origine , e variazioni  dell’  armi  alate  da’  Norvegi , de’  loro  (ì- 
gilli , e monete  antiche,  del  Sig.  Carjiens.  7.  Del  modo  di  trattar  le 
mutere  di  ferro  quando  lì  voglia  farne  artiglieria , e della  Fonderia  de’ 


cannoni,  del  Sig.  SiìSolt . 8.  Della  difpolìzione  delle  Tavole  da  regi- 
Arare  offervazioni  Meteorologiche,  del  Sig.  Kretzenfiein . 9.  D -fcrizione 
d’una  Madrepora  turbinata,  del  Sig.  Spengler.  10.  Delle  offa  foprannu- 
merarie  , e delle  Tutore  del  cmnio  umano,  del  Sig.  Rotiboll..  ir.  Nuove 
fpecicore  fatte  col  quarzn,  e coll'acido  vitriolico  , del  Sig.  Abildgaard* 
12.  Delle  piante  criptogame,  che  nafeono  fu  le  macerie  vegetabili  » cd 
animali  » e particolarmente  della  Cl.rvarie  mrliteris  , e della  Rameria 
ferim/a,  del  Sig.  Holm.  t;.  Della  natura  della  polvere,  e della  Urne* 
tura  de'  mortai,  del  Sig.  Stìbolt . 14.  D'alcuni  teitacei  minimi , che  tro- 
varli nell’ arma,  e appartengono  ai  crochi,  turbini  » murici nautili  ec. 
del  Sig.  Spengler.  15.  DrUririnoe  d’ una  nuova  fpezie  di  Trilobite,  del 
Sig.  Brunnreh.  16.  Delimitine  d’ un  gnomone  portatile  per  legnare  me- 
ridiane, e della  maniera  pi £1  comoda  di  coltruire  le  buffale  pegli  agri, 
menfnri , del  Sig . Bugge  Direttore  delle  Carte  Geografiche  di  Danimarca 
(feguite  ad  imitazione  delle  grandi  Carte  di  Francia.  17.  il  Sig.  Mailer 
delcrive  due  nuove  fpezie  di  Monoculi  , piccioli  infettini  cartoli , che 
abitano  lotto  le  pellicole  rrafparenrì  dell’  Utritularia  vulgarit ..  1 8.  Sto- 
ria de*  Chazari,  o Khozari , popolo  vicino  al  Volga,  che  fu  aliai  rag- 
guardevole e potente  prima  del  decimo  fecolo,  e ora  è poco-  noto,  del 
Sig.  Suhn r.  19.  OlTervazioni  de’  latell'ti  di  Giove  fatte  a Copenaghen 
dal  Sig.  Bugge , a Cri  Dia  n i a dal  Sig.  Riclts,  a Fridericsball  dal  Sig.  Ti- 
bet, per  determinarne  la  longitudine,  zo.  Dell'ufo,  e determinazione 
de’ legni  -f-  e — in  alcuni  caG  dubbi  dell’ algebra , e del  calcolo  diffe- 
renziale, del  Sig.  Areni*...  11.  Della  foluzione  dell’ equazioni  efponen- 
ziali,  del  Sig.  MoruiUe  . zz.  De’  vermi,  e infetti  che-  mangiano  le  ba- 
lene nel  mar  di  Groelandia,  del  Sig.  Fabricius.  2 ;.  OlTervazioni  del 
Sig.  Bugge  per  Poppo  licione  di  Giove  accaduta  il  di  11.  Aprile  a ore 

2.  m.  19.  f.  1 5. , e varie  altre  Eccitili  de*  Satelliti  dello  dello  pianeta. 
14.  Del  modo  di  ottenere  il  malfimo  effètto  dall’  acqua  pel  movimento 
delle  ruot.-  ; difamma  del  Sig.  Gtufs . 

Kongl.  Wetcns.ap':  dee.  Memorie  della  R^Acced.  delle  Scienze  dì  Stockolm 
pel  1780  in  8.  fig- 

Daremo- qui  i titoli  delle  Memorie»  diviGr , giuda  il  Polito  in  4.  tri— 
oiedri . Primo  Trimedre  . t.  Saggio  di  fpiegazione  de’ vortici  d’aria,  <* 
filoni , del  Sig.  fVtltke.  z.  OlTervazioni  fu  lo  fpato  fìuore,  del  Scitele . 

3.  Saggio  tu  la  maniera  di  render  più  duro-  il  legno  di  varie  Ipezic  coi 
calore  del  carbone,  del  Sic.  Hielm.  4.  Defcrizione  d’ una  Ipecie  (ingo- 
iare di  vermi  fatti  a foggia  di  fifone,  che  trovali  nelle  interiora  d’ un» 
fpecie  di  Salmone  detta  Norfen , i'O/merui  degl’  Ittiologi  » del  Sig.  Re- 
landfon.  j.  OlTervazioni  Tu  gli  (ledi  vermi,  del  Sig.  Aehartus . 6.  Of- 
fcrvaziom  fopra  la  cannella  , fatte  in  Ceylan  dal  Sig.  Thunberg . 7.  Spe- 
ranze full’ angina  del  petto»  del  Sig.de  terger*  8.  Continuazione  delle 
oiKrvazioni  lopta  1»  Gtuaziooe  geografica  de’ principali  punti  delle  colle 
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«3  i Scania,  d'Halland  , e di  Bou.Tau , del  Sig.  Schettinarci . Trimeftre 
Secondo  — !,  Altra  Memori*  lu'  vortici,  e fifoni,  del  Sig.  JViIck*  . 
j.  Detenzione  degli  effetti  di  due  fui  nini  caduti  nel  1777  Cui  vafcello 
il  Cajlello  di  Sicnkolm , nell' Indie  Orientali , del  Sig.  Bladh.  3.  Me- 
moria l'opra  il  lane,  e l'acido  di  elio,  del  Sig.  Schede.  4.  D.Tcrizione 
d'una  Corta  di  barra  fatta  di  rami  di  pino,  dei  Sig.  Fate.  5.  Alma- 
nacco de*  fiori  per  la  provincia  d'Q.lrogozia  , del  Sig . Bierkander . 6.  De- 
finizione della  IVeigela  laconica,  del  Sig.  Thunberg.  7.  Interrogazioni 
da  farli  agli  abitanti  delle  montagne  di  Svezia  relativamente  alla  col- 
tivazione adattata  a que’  terreni,  del  Sig.  (Sa  ad.  s.  OiTervazione  Copra 
i faggi  delle  fufioni  dello  (lagno,  e del  piombo,  del  Stg.  Bergenflierna . 
Tnmellre  Terzo  — 1.  Memoria  Copra  un  color  verde  da’  Pittori  tratto 
dal  Cobalto,  del  Sig.  Rinmtn.  a.  Chiave  per  le  botti,  inventata  dal 
Sig.  Polhemt,*  delcritta  dal  Sig.  IViltke . 3.  Storia  d’ un  empiema  al 
petto,  con  fidola  e carie  d’offo,  conlegueoza  d'una  contufione  di  trent'anni 
addietro,  del  Sig.  IVahlin.  4.  Defcrizione  di  due  fperie  di  vermi  finora 
incogniti,  e ultimamente  trovati  lui  cavolo  detto  rotkal , del  Sig.  Bier- 
k under . j.  Nuova  Cpezie  d’Antilope  ( dati  loft  Sihatica  ) del  Capo  di 
fiuonafperanza  , del  Sig.  Sparrman . 6.  Nuova  invenzione  d'intonaco  per 
difendere  dall'  aria  , e dalla  pioggia  le  vecchie  cafe  di  legno  , de’  Sigg. 
Rkckerfihold , Bum; r,  e hVrede.  7.  Ofiervazioni  fu  la  precedente  Me- 
moria , dei  Sig.  fVaJlrom . 8.  Ofiervazioni  Zoologiche  Cui  Mergut  alhel- 
his , del  Sig.  Odman . 9.  Del  modo  di  diilruggere  i tarli  coll’  acquavite  , 
del  Sig.  Zetzell.  Trimellre  Quarto  — 1.  indagini  Copra  le  emigrazioni 
de'  popoli,  del  Sig.  IVargentin.  2.  Definizione  d’una  macchina  per  rag- 
giare la  polvere,  del  Sig.  Majrer.  3.  Sopra  lo  zucchero  del  latte,  del 
Sig.  Seheele . 4.  DeCcrizione  della  Gazzella  Salutar,  del  Sig.  Sparrman. 
5.  Saggio  Cu  i precipitati  di  platina,  di  nickel,  di  cobalto,  e di  man- 
ganeCe,  del  Sig.  Bergman.  6.  Delle  ardeiie,  o pietre  Ccilfiti  regolari  di 
Finlandia,  del  Sig.  Gadd.  7.  Sopra  una  frattura  dell' occipite  rifanata 
colla  trapanazione,  del  Sig.  Nathorjl . 8.  Ofiervazioni  Culla  rivellitura 
delle  cafe  di  legno,  del  Sig.  BFaJlrom.  9.  Ofiervazioni  Meteorologiche 
fatte  fuU'Ifole,  e alle  Cpiagge  di  Warrndo,  del  Sig.  Oiman.  io.  Me- 
moria Copra  un*  emorragia  d’  utero  del  Sig.  Blatte . 
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MANIERA 

DI  FARE  LE  CANDELETTE  FOSFORICHE 

*■ 

< DEL  SIG.  LODOVICO  PEYLA. 


I Chimici,  e i Filici  non  hanno  finora  confiderato  nel  Fosfo- 
ro , che  un  oggetto  di  mera  curiofità  ; nè  alcuno , eh’  io 
fappia,  ha  tentato  di  trarne  profitto.  Ciò  m’indurtè  a fare 
alcune  fpeiicnze  per  riufeirvi;  nè  vani  furono  i miei  tenta- 
tivi . Sin  dall’  agofto  dell’  anno  1779  avea  trovata  la  ma- 
niera di  chiudere  il  fosforo  in  tubi  di  vetro  con  candelette  di  ce- 
ra , di  modo  che  rompendo  il  tubo , c tirandole  fuori , quelle  da 
fc  medefime  s’  accendevano  . Tale  feoperta  la  quale  non  aveva  al- 
tro merito  fuorché  la  novità,  e '1  vantaggio  di  procurarfi  del  lume 
in  un  momento  fenza  romperfi  le  dita  col  battifuoco , piacque  a 
molti , e varj  miei  amici  bramarono  , anzi  volevano  afTolutamente 
eh'  io  comunicarti  al  pubblico  il  mio  procelle»  ; il  che  allora  non 
feci , non  già  per  alcuna  villa  d' interefle , ma  perchè  prima  vo- 
leva con  ripetuti  fperimenti  articurarmi  deH’efito  del  mio  ritrovato. 
Or  che  men  fono  ben  accertato,  pubblico  il  metodo  da  me  tenu- 
to ; ben  perfuafo  che  non  mi  fi  farà  un  rimprovero  di  pubbli- 
To/n.  V.  O o 
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care  una  cofa  di  cui  potrebbe  forfè  taluno  abufare.  Eccolo  (a) . 

Prendanft  de’  tubi  di  vetro  lunghi  all’  incirca  ; pollici , lar- 
ghi 2 lince,  e grofTì  V linea.  Se  ne  chiuda  un’ eftremità  alla  lampa 
colla  canna  degli  argentieri. 

Abbiadi  in  pronto  delle  candelette  di  cera  ben  pura  , e un 
p&  più  lunghe  che  i tubi  di  vetro  che  vorranfì  adoperare  : la  loro 
groftezza  farà  proporzionata  alla  larghezza  del  tubo  , onde  intro- 
durvele  e farlevi  girare  fàcilmente . Efle  avranno  lo  Aoppino  a fei 
Ali  di  cottone  filato  Ano , di  cui  n’  avanzerà  alla  cima  un  mezzo 
pollice  non  coperto  di  cera  per  fervir  di  lucignolo. 

Si  porrà  in  una  fouocoppa  piena  d’  acqua  una  laArina  di 
piombo  larga  un  pollice , lunga  due  , e grolla  una  linea . Sopra 
quella  laArina  A taglia  il  fosfòro  (ò)  con  un  ben  ragliente  coltello, 
riducendolo  in  pezzetti  grofii  quanto  un  grano  di  miglio . Pren- 
deraflfi  colle  mollette  uno  di  quefli  pezzetti  , e s’  afeiugherà  bene 
mettendolo  entro  della  carta  groAòlana  a quattro  doppj . S'  afeiu- 
gheranno  egualmente  le  mollette , c con  eflè  ripigliando  immedia- 
tamente il  pezzetto  di  fosforo  s’ introdurrà  nel  tubo  ; e fe  mai  re- 
nafte attaccato  lateralmente  alla  parete  A fpingerà  fin  al  fondo  con 
un  fil  di  ferro. 

Vi  s’ introdurrà  quindi  un  quattordicefimo  di  grano  di  zolfo 
(il  più  giallo  è il  migliore , perchè  è il  più  puro , ma  vuol’  edere 
ben  fecco  e polverizzato  ) , cioè  una  quantità  che  fia  in  pefo  la 
metà  del  fosforo , poiché  una  piccoliflima  dofe  bafta  : fe  folle  in 
copia  maggiore  non  combinerebbe  fi  interamente  col  fosforo,  e fa- 
rebbe un  cattivo  effètto  . Un  po’  di  zolfo  v’  è neceflàrio  , poiché 
non  foìamente  accrefce  il  fiogiftico  del  fosforo,  ma  lo  rende  ezian- 
dio più  pronto  ad  accenderli  ; ed  eftèndo  altronde  in  sì  tenue 
quantità  non  può  produrre  cattivo  odore  (e) . 

(4)  Poflono  quelle  candele  fosforiche  farli  io  più  modi  , de*  quali  ognuno  ha  i Puoi 
▼anrapgi , e i Puoi  inconvenienti»  I)  metodo  da  me  efpoflo  è,  a mio  parere ? il  più  facile 
ad  edere  me  fio  in  prarica  ■ Ne  ho  immaginato  un  altro  in  cut  rali  candele  rie 'cono  di  mi- 
glior uPo  e più  perfette;  ma  la  compoGzione  n*  è molto  più  difficile,  lo  lo  pubblicherò 
quando  le  mie  occupazioni  mel  permetteranno . 

(1)  Ne1  tempi  freddi  il  fosforo  è troppo  duro , e net  tagliarlo  G fcaglia  » e tra  in  pez- 
zi. Per  deviare  a quello  inconveniente  lo  laPcio  mt  S,  o io  minuti  nell*  acqua  tepida. 
Quello  calore  bafta  per  ammollirlo  » e allora  rafliaft  facilmente.  1 pezzetti  devon*  c fière 
tainutiflìmi  ; e con  un  grano  di  fosforo  io  fo  oidinariamente  Tetre  0 erro  candelette. 

(c)  Talora  non  metto  punto  di  zolfo  polverizzato  nel  tubo  ; c ciò  non  oflante  le  can- 
dele fi  flofcifocano  ben  {fórno . Ecco  il  mio  procedo . Vcrlo  io  una  tacca  ine**’  oncia  d ’ olio 
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Si  prenderà  la  candeletta , e fen  bagnerà  la  cima  del  luci- 
gnolo nell'  olio  di  cera  .ben  chiaro  c perfètto:  il  quale  per  la  fua  gran 
fluidità  falirà  in  un  iflante  per  tutta  la  lunghezza  del  lucignolo 
fino  alla  cera  . Siccome  quello  ne  aflorbirà  più  del  bifogno , 
affinchè  il  fovcrchio  umido  non  eflingua  il  fuoco  del  fosforo,  do- 
vrà afeiugarfi  con  un  pannolino  fine.  S’introdurrà  poi  la  cande- 
letta nel  tubo,  ravvolgendola  fra  le  dita,  affinchè  polla  il  luci- 
gnolo arrivare  fàcilmente  fino  al  fondo . 

Bifogna  aver  alla  mano  una  tazza  d’  acqua  caldiffima,  e quali 
bollente  , in  cui  immergati  il  fondo  del  tubo  alla  profondità  di  3 
fole  linee , pel  tempo  di  4 minuti  fecondi . Quello  calore  farà  feio- 
gliere  il  fosforo , e lo  zolfo . Se  vi  fi  lafciaflè  il  tubo  tre  foli  fecondi 
di  più , il  fosforo  quafi  calcinerebbe!! , e perderebbe  in  molta  parte 
la  proprietà  d'  accenderti  all’  aria  libera  . 

Quando  la  candeletta  è giunta  col  lucignolo  in  fóndo  al  tu- 
bo, ov’è  fciolto  il  fosforo  e lo  zolfo,  ravvolgali  per  ogni  verfo 
affinchè  fe  n’  imbeva  ; quindi  fi  alzi  dal  fondo  per  un  pollice  in- 
circa , fi  tagli  con  una  ccfoja  a livello  del  tubo , e fi  rifpinga  al 
fondo  con  un  pò  di  fìl  di  ferro . In  tal  maniera  la  candeletta  farà 
otto  o dieci  lince  dillante  dalla  cima  del  tubo  ; il  che  è necefTa- 
rio , perchè  non  fi  fciolga  quando  queflo  fi  chiuderà  ermetica- 
mente . 

Preparali  in  queflo  modo,  una  donzina  di  tubi,  e quindi  elfi 
figillanfi  ermeticamente,  come  s’è  detto  tellè,  alla  maniera  con  cui 
chiudonfi  i termometri , un  dopo  1’  altro  con  quell’  ordine  con  cui 
fi  fono  preparati . Dilli  una  donzina  e non  più , poiché  preparan- 
done maggior  quantità  fenza  chiuderli,  il  fosforo,  avendo  per  lun- 
go tempo  comunicazione  coll’  aria  efteraa,  perderebbe  molto  della 
fua  proprietà  d’  accenderti  prontamente  quando  fi  veniflè  poi  ad 
eflrarre  la  candeletta  dal  tuoo , come  fi  dirà . 

Quando  i tubi  fon  figillati  limanti  leggermente  e circolarmente 
verfo  il  mezzo  con  una  pietra  focaja , o meglio  ancora  con  una 


«li  cera , v’  agg- ungo  due  dramme  di  bei  zolfo  io  msjfJalna  pefto  : metto  la  tazza  fu 
carboni  a ceffi  , e quando  ha  fumato  per  lo  fpazio  d*  uno,  o due  minuti,  melcok» 
due  o tre  volte  lo  zolfo  fufo  con  una  piccai*  Iparola  ; levo  la  tazza  dal  fuoco , la 
cuopro , e la  laido  ripofarc  per  due  are.  Quindi  verfo  l’olio  in  «in’ ampolla,  e quando 
voglio  fate  delle  candelette  fosforiche , immergo  in  elio  ia  puma  dei  lucignolo  « 
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piccola  lima  rotonda  ben  dura,  per  indicare  il  luogo  ove  deve 
romperfi  il  tubo  per  cifrarne  la  candela  . Se  la  lima  fotte  angolare 
il  vetro  arrifehierebbe  di  romperfi  troppo  facilmente  (d) . 

L’  olio  di  cera  fi  ottiene  dittiilanao  molte  volte , con  delia 
calce , il  butirro  di  cera . Quella  di  Smirne  è la  migliore  . Nelle 
dubitazioni  della  cera  di  f parti , 4 cangianfi  in  acqua  , e I in 
olio . Ho  provato  d’  ogni  maniera  d’  olj , e d’  effenze , e non  ho 
trovata  foUanza  che  ftempri  si  bene  lo  zolfo , lo  incorpori  col  fo- 
sforo, e lo  faccia  si  prontamente  accendere,  quanto  l’olio  di  cera. 
Altronde  il  prezzo  non  n’  è si  eforbitante  quanto  dell*  ettènza  di 
cannella  , o di  garofano , di  cui  fi  valgon’  alcuni  che  hanno  vo- 
luto imitarmi , E’  altresi  più  facile  averlo  lineerò , poiché  non 
credo  che  alcuno  voglia  dadi  l’ incomodo  di  fofiflicarlo  . 

Mi  credo  in  dovere  d’  avvertire  coloro  i quali  non  ben  co- 
nofeono  il  fosforo  , che  bifogna  maneggiarlo  con  molta  cautela  ; 

Eoichè  fe  per  difgrazia  ne  cadette  fulla  pelle  un  pezzolino  accefo 
rucia  in  un  momento  fino  all’  otto  . In  tal  cafo  1’  unico  rimedio 
fi  è di  bagnare  a molte  riprefe  la  parte  bruciata  con  pannolino 
inzuppato  d’ orina  , la  quale  ha  la  virtù  di  fermare  i progredì  di 
quell  arfura . 

L’  eflrcmità  del  tubo , ove  fi  mette  il  fosforo  , dev’  edere 
piana  c ottufa  e non  già  puntuta,  affinchè  il  lucignolo  potta  pe- 
netrare fino  al  fondo , c raggirarvi!! , per  ben  imbeverfene  . Si  fa 
puntuta  l’altra  eflremità . L’effetto  di  quefìe  candele  farà  più  pronto 
fe  s’  afpetti  a adoperarle  alcuni  giorni  dopo  che  fon  fatte. 

Ette  durano  alcuni  minuti,  ma  potrebbono  edere  più  dure- 
voli facendole  più  lunghe  e più  grotte;  il  che  però  per  una  parte 
è incomodo  volendo  portarle  in  tafea  , e per  I’  altra  è inutile , 


A que^’  oggetto  farà  meglio  ancora,  ficcome  io  fo,  prendere  una  laftrina  <f  ot- 
tone a foggia  di  lama  di  coltello,  fondervi  fopra  con  un  pennellino  un  po*di  fmeriglio 
fine  (temprato  nell* acque,  e con  ella  fegnare  il  tubo  facendovi  un  incavo  circolare  ai  di 
(opra  della  metà  in  luogo,  ove  rompendoti  il  tubo  tafei  fporger  fuori  un  pezzo  di  cande- 
letta da  poterli  comodamente  prendere  colle  dita.  Per  quello  lavoro  farà  bene  avere  una 
piccola  morfa  di  legno  con  cui  tenere  il  rubo,  abbracciandolo  fino  al  luogo  ove  deve  fme- 
rigliarfi  . Quella  morfa  è fatta  a un  diprefib  come  le  cannette  in  cui  i pittori  mettono 
Ja  matita  v e preferì  Ito  il  legno  al  meraJlo , .perche  quello  rompe  facilmente  il  vetro . Quan- 
do P incavo  è fatto  lavali  il  tubo  per  toglierne  lo  fmeriglio , e legnali  I*  incavo  con  in* 
chiofoo  un  po’ carico  di  gomma  arabica  . Sarà  così  aliai  vifibilc  di  giorno;  di  notte  fi  fen- 
tirà  al  tatto  il  circolo  incavato. 
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potendofi  colle  piccole  accendere  con  tutto  comodo  ogni  altra  can- 
dela o lucerna,  c avere  un  {ufficiente  lume  per  un  oifogno  idan- 
tanco . 

Spero  che  colla  norma  da  me  preferitta  ufando  attenzione  e 
pazienza  tutti  potranno  riufeire  a formare  delle  candelette  infiam- 
mabili , che  ognuno  (limerà  in  proporzione  del  vantaggio,  che  gli 
parrà  ricavarne. 


Ufo  delle  Candele  infiammabili. 

Quando  uno  vuol  far  ufo  d’  una  di  quede  candelette  fosfo- 
riche rompa  il  tubo  nel  luogo  fognato  di  nero , e getti  via  la  pane  ' 
fuperiorc  puntuta  : faccia  girare  la  candeletta  fra  le  dita  entro  -del 
tu  do  in  maniera  che  tocchi  fempre  il  fondo,  onde  podi  impregnarli 
di  tutto  il  fosforo , e di  tutto  lo  zolfo  : fi  tiri  fuori  dal  tubo,  of- 
fia  fi  alzi  dal  fondo  circa  un  mezzo  pollice,  e vi  rifpinga  per  cin- 

Jiue  o fei  volte , onde  produrre  un  più  forte  ftroffinamento  ; indi 
i cavi  fuori  con  predezza  tenendo  il  lucignolo  voltato  all'  ingiù  . 
Quedo  immediatamente  s’  accende  : allora  girali  fia  le  dita  la  can- 
deletta onde  la  fiamma  n’  inveda  ogni  parte;  fi  tiene  orizzontalmente  ‘ 
per  un  po’  di  tempo , e quando  vedefi  ben  accefa  allora  s’  alza 
diritta . Se  1'  atmosfera  è aiciutta  e calda , accende!!  in  un  idantc  ; 
e tarda  alquanto , fe  è umida  e fredda , facendo  a principio  un 
po'  di  fumo . Al  primo  accenderli  la  minima  corrente  d’ aria  bada 
per  ifpegnerla , onde  bifogna  riparamela  (e) . 


(e)  Perchè  le  candelette  t'accendano  più  prefto  ottando  fi  careno  dal  rubo,  abbiano 
«■alla  patte  del  lucignolo  un  (empiite  (Italo  di  cera  Cullo  doppino  pet  un  booti  mezzo  pollice  a 
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TRANSUNTO 

DEL  METODO 

DEL  SIC.  CONTE  DI  CHÀLLANT  (*) 

PER  FARE  LE  CANDELETTE  FOSFORICHE . 

POco  dopo  d’  aver  ricevuto  ms.  il  metodo  del  sig.  Peyla , cht 
abbiamo  tradotto  e pubblicato  , ci  è venuto  alle  mani  un  li- 
bricciuolo  Tulio  (ledo  foggetto,  ferino  dal  sig.  Conte  di  Challant, 
del  quale , omettendo  tutto  ciò  che  à difputa , e tutto  ciò  che  gii 
trovali  nella  Memoria  del  sig,  Peyla,  daremo  un  breve  tranfunto. 

Non  potendo  T Autore  fapere  dal  sig.  Peyla  il  Tuo  fegreto  (ì 
Audiò  d'  indovinarlo , c immaginò  più  d*  un  metodo  . » Aeccfi , 
» die’  egli , molti  olj , e principalmente  1’  olio  fitto  di  trementina 
» coli’  acido  nitrofo  fumante , formando  in  tal  modo  una  materia 
v carbonofa  flogiftica  che  di  una  fiamma  con  efplofione  al  con- 
» tatto  immediato  dell’  aria  * e dell’  acido  vitrioiico  concentratirtì- 
» mo , come  (anno  i Chimici  ( a ) , Quello  metodo  però  vuol  efle- 
» re  perfezionato , sì  per  la  difficolti  a trovare  in  commercio  acidi 
» ben  concentrati,  si  pel  pericolo  che  v’è  dell’ efplofione  fubitanea  , 
• che  fa  (altare , e (pezza  1’  apparato . Tentai  quindi  d’  unire  il 
* fosforo  di  Kunkel,  e ’l  piroforo  di  Homberg . Mi  il  metodo  più 
» facile  eh'  io  trovai  fu  il  feguente  « . 

»>  Prefi  de’  tubi  di  vetro  di  groflezza , e lunghezza  arbitraria  ; 
» li  chiufi  ermeticamente  da  un  capo  ; v’  inlinuai  per  I'  altezza 
» d’  una  mezza  linea  una  polve  flogiftica  , comporta  di  f di  ben- 
» zoino  , e r di  zolfo  in  canna  , il  tutto  ben  pedo  .e  mirto  inde» 
» me  , e partito  a uno  (laccio  fino  di  futa , Tal  flogirto  che  ha 
» molta  affinità  col  fosforo  lo  (ciogiie  effondo  ajutato  da  un  pie- 


(♦)  PrPC/Jc  pour  ohtnir  par  Punita  dtt  pbafptort  dt  Kunkel  è Jet  mstìrrtr  inftam- 
mailer  Ttnfe*mÌtt  btrmétiquemtnt  dtnt  un  tmh  dt  vtrrt  dtt  fovf'Yr  ft»i  t'all'tmtnt  m 
fi'Mttlr  contici  dt  l'stry  par  Mr.  U Gamtt  dt  GAalUm  • Turili  178*  chcx  Brida  ia  8.  dt 

***  {»)  V.  Mdifmtr.  Dt£i>oa.  ut.  Inftmmltit*  . 
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t»  col  grado  di  calore  (£),  che  gli  comunico  pafTando  un  momento 
» (ulta  fiamma  la  puma  di  detto  tubo.  Allora  v’infinuo  colle  moi- 
n lette  un  pezzolino  di  fosforo , cioè  circa  -ri  di  grano  per  le  can- 
» delctte  che  hanno  due  linee  di  diametro,  c meno  per  le  mino- 
» ri:  ben  intefo  che  il  fosforo  lo  maneggio  fempre  tenendolo  nell* 
» acqua , e lo  afeiugo  con  un  pannolino  prima  di  metterlo  nel  tubo«. 

» Vi  vuol*  dimezza  nelle  doli , perchè  il  foverchio  zolfo  pro- 
» duce  alla  cima  del  lucignolo  una  mafia  carbonofa,  fpecie  di  fe- 
» gaio  di  zolfo  , che  impedifeo  il  palléggio  delia  fiamma  alla  can- 
ta dcla  ; fe  troppo  è il  fosforo , forma  eflo  pure  una  malfa , che 
» più  tardi  s’  accende  ; fe  la  polvere  è più  abbondante  del  fosforo 
» formali  intorno  al  lucignolo  una  fpecie  di  pellicola  che  copre  il 
» fosforo  dal  contatto  dell'  aria , onde  difficilmente  $ infiamma  , e 
» bifogna  allora  flrofinar  colle  dita  il  lucignolo  a rifehio  di  feot- 
» tarfi  col  fosforo  * . 

»>  Quando  il  tutto  è fciolto  in  fondo  del  tubo , vi  rimedola 
» con  un  pezzo  di  fil  d’ ottone , perchè  le  diverfe  materie  combi- 
» ninfi  ; e la  difloluzione  prende  un  color  gialladro  . Allora  infi- 
» nuo  nel  tubo  la  candeletta  adattata,  di  cui  dianzi  bagno  il  luci-* 
»>  gnolo  in  un’  cflenza  a tal  oggetto  preparata  (c) . 11  lucignolo , come 
» tutto  lo  doppino  vuol’  edere  d*  un  cottone  fino  non  torto,  lunga 
» 3 lin.  per  le  candele  più  groffe , e lin.  I .ì  per  le  più  piccole . Si 
» bagni  nell'  olio  foltanto  per  la  lunghezza  d’  una  linea,  prima  d’ in- 
» tradurlo  nel  tubo  « . 

Nel  redo  il  sig.  Conte  di  Challant  conviene  col  metodo  che 
prima  di  lui  aveva  immaginato  il  sig.  Peyla , o almeno  sì  piccole 
nc  fono  le  differenze  che  non  meritano  a edere  accennate  . Dice 
il  sig.  Conte  di  Challant  che  le  fue  candele  cofferattno  di  fpefà  , 
oltre  la  fattura , un  foldo  di  piemonte  1’  una  ; e ci  fcrive  il 
sig.  Peyla  che  le  fue  non  gli  cedano  che  ^ di  foldo  ; cioè  un 
foldo  di  Milano.  Quando  1’  ufo  di  far  limili  candele  rendafì  effe» 
fo  , fe  non  diverranno  efTe  d’  un  ufo  univerfale,  faranno  di  molto 
utile  almeno  in  parecchie  circodanze , A. 

O)  „ Tr*  i I»,  e ,J  gr.  rfaum.  Se  è maggiore  oc  nalce  una  detonazione , che  fpez - 
Za  T appaiato  “ . 

(<)  „ L’olio  di  cannella,  coma  il  più  volatile  pare  il  migliore , ma  io  nfo  con  buon 
n efito  quello  di  garofana  che  più  facilmente  trovai!  legittimo.  Si  potrebbe  tilpatmiato 
,,  affatto  l'olio,  ma  allora  le  candele  a’ aceenderebbono  difficilmente,  e forfè  la  fiamma 
n prodotta  dal  fosforo  pillerebbe  con  tale  rapidità  che  la  candela  non  avrebbe  tempo  da 
* accenderti  „. 
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ESTRATTO 

DELLE  SPER1ENZE  ED  OSSERVAZIONI 

SUL  PESO  DEL  PANE  ALL'  USCIRE  DEL  FORNO 

FATTE  A PAKIGI 

DAL  SIG.  CAV.  TILLET  ED  ALTRI  A CIO’  DELEGATI 

Ro^ier.  Febbrajo  1782. 

OV’  è fidato  un  dato  pezzo  ad  un  pane  vegliano  ì Magiftrati, 
acciò  quello  abbia  il  pefo  ftabilito  dalla  legge  che  lo  propor- 
ziona ai  valore  del  grano  i e fovente  gravi  pene  impone  al  panat- 
ticre  ove  il  pfo  lì  trovi  minore . Di  quelle  pene  or  pcuniarie 
or  afflittive  Tempre  lì  lagnano  i venditori  di  pane  ; e non  Tempre 
a torto  • Malgrado  tutte  le  loro  diligenze  , dicon*  dii , il  pane 
UgualHfimo  in  pefo  quando  fu  poflo  nel  forno,  li  ne  trae  Tem- 
pre fuori  di  pefo  ineguale  , fenza  che  polla  trovartene  una  ragione 
a cui  ovviare . 

Su  quello  principiò  s’  è fetta  in  Parigi  una  delegazione  de’ 
sigg.  Cav.  Tilla , Bofcheron , Brocq , le  Roux , e Garin  per  efa- 
minare  la  cofe.  Elfi  hanno  veduto  manipolare  il  pane,  1 hanno 
Veduto  pefare  , c collocare  nel  forno , eltraemelo , e pefarc  nuo- 
vamente . Ogni  pane  era  mimetizzato , e notato  era  il  tempo  in 
cui  era  Rato  meno  nel  forno , e '1  luogo  che  vi  occupava . Ten- 
gono que’  fornaj  che  una  lìbtn-a  di  16  once  di  pan  crudo  perda 
generalmente  cuocendofi  once  2 i di  pefo  ; onde  per  avere  un 
pane  di  4 libbre  lo  infornano  di  libbre  4 e once  io.  Ma  l’elperienza 
ha  dimoflrato  che  quello  calcolo  è felfo . Tra  i pani  podi  nella 
tnedefima  fonazione  del  forno,  sì  preflb  il  centro,  che  alla  circon- 
ferenza , s’  è trovato  un  divario  maggiore  di  due  once  e mezza  ; 
c ciò  s’  è olTcrvato  non  in  pochi  ma  in  molti  pani:  onde  non  può 
fofpcttarfi  che  la  differenza  nafea  da  difattcnzionc  o da  errore  di 
«hi  faceva  lo  fperimento . 

Dopo  la  prima  fpcricnza  fetta  ai  12  d’ottobre  17S1  un  de’ 

Panat- 
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Panatticri  oflèrvò  che  in  fifià.ca  diminuzione  di  pelo  poteva  in-, 
fluire  la  troppa  ampiezza  d A forno  in  proporzione  de’  pani , che 
erano  al  numero  di  50;  or.ie  ai  il  dello  Aedo  mefe  la  fperienza 
fi  rifece  in  un  altro  forno  più  piccolo,  che  fu  riempiuto  di  pani 
interamente.  Qui  pure  s’  oflervò  un  divario  per  fin  di  j once  nella 
diminuzione  di  pefo  fra  un  pane  e l'altro.  Vero  è però  che  l’in- 
tera fornata  prela  infieme  pefava  a un  dipreflò  quanto  dovea  pe- 
fare . 

Si  può  quindi  conchiudere  che  fenza  nefiuna  colpa  de’panat- 
tieri  il  pane  cotto  può  trovarli  d’  un  pefo  differente  da  quello  che 
fidano  le  leggi. 

Intorno  a ciò  il  sig.  Cav.  Tillet  fa  varie  ortèrvazioni . i.°  Che 
il  pane  vuol’ oliere  pefnto  immediatamente  ail’ufcire  dal  forno;  poiché 
va  continuamente  perdendo  del  luo  pefo  : coficchè  un  pane  di  4 libbre 
in  capo  a una  fettimana  può  perdere  fin  4,  c y once.  2.0  Che  il 
pane  quanto  più  Ila  nel  forno  tanto  più  diminuifee-  di  pefo.  Un 
pane  cotto  a dovere  che  tratto  dal  forno  pefava  4 libbre  , rimef- 
fovi  toflo , e lafciatovi  per  10  minuti,  perde  due  once,  e rimeffovi 
nuovamente  perde  un’  altr’  oncia . Quella  diminuzione  è altresì 
maggiore  fc  più  caldo  fia  il  luogo  del  forno,  ove  il  pane  fi  ri- 
mette. 3.0  Che  l'ineguaglianza  non  nalcc  fempre  dal  luogo  diverto 
che  nel  forno  occupano  i pani  ; poiché  trovofli  talora  molta  dif- 
ferenza tra  due  pani  vicini , e neffuna  fra  uno  nel  centro , e un 
altro  alla  circonferenza . 4.0  Che  la  diminuzione  di  pefo  , a cofe 
eguali , è maggiore  quanto  maggiore  fuperficie  prefenta  un  pane  : 
così  un  pane  lungo , o diacciato , quale  far  fi  fuole  per  compia- 
cere ad  alcuni , perde  in  pefo  piucchè  un  pane  tondo,  c follevato. 
y.°  Che  fe  il  pane  al  primo  entrare  nel  forno  forma  una  crolla 
dura  e uniforme,  onde  non  porta  ufeire  dalla  palla  tant’ umido  , 
aria  fifla , o alno  vapore,  quanto  n'efce  dalle  fere  potature  del  pa- 
ne ove  la  eroda  non  s'  è ben  formata , allora  la  diminuzione  di 
pefo  è minore . 

A tutte  quelle  ortèrvazioni  i panatticri  aggiunfcro,  che,  co- 
munqu’cffi  fieno  vigilanti,  i garzoni  e i lavoranti  né  voleano,  nè 
poteano  ( cfilndo  talora  fommamentc  fianchi  c fonnacchiofi)  ufare 
di  tutta  la  neccflaria  diligenza , nel  dividere  e pefare  il  pane,  Sal- 
dare il  forno  ec.  ; che  talora  la  palla  refiava  attaccata  alla  bilan,. 
Tom.  V.  ' P p 
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eia;  che  eflendo  talora  uniti  infieme  i pani,  nel  dividerli  airufcire 
dal  forno , facilmente  fen  toglieva  all’  uno , e fe  ne  accrefceva  alt* 
altro  nel  luogo  dd  combaciamento . 

In  villa  di  tutto  ciò  richiedevano , che  loro  fodè  permeilo  di 
vendere  il  pane  a pefo  ; cioè  di  compcnfare  in  altro  pane  o in 
danaro  la  diminuzione  che  troverebbefi  nel  pefo  fidato  daila  leg- 
ge, fenza  edere  foggetti  a penalità  per  un  difetto  inevitabile  o per 
la  natura  della  cola,  o per  difetto  dell’ arte  rnedefìma  forfè  non 
ancora  perfezionata»  A. 

DISSERTAZIONE  EPISTOLARE 

DEL  SIG.  CIO.  INGEN-HOUSZ 
Consigl.  Meo.  di  S.  M.  I.  Stc. 

Sulla  natura  dell  aria  deflogiflicata , fulla  maniera  di  procurarcela» 
e di  farne  ufo  per  La  refpiraftone 

indirizzata  al  Sic.  SAMUELE  DE  MONCHY 

Dottore  e Professore  di  Medicina  in  Rotterdam, 

Inferita  nel  fcflo  Tomo  delle  memorie  della  Società  filofo/ìca  di  Rotterdam . 

AMICO  CARISSIMO. 

ESfcndomi  abbaflanza  noto  il  vollro  zelo  per  1’  avanzamento 
delle  umane  cognizioni , e fopra  tutto  di  quelle  , che  tendono 
a perfezionare  l’arte  di  guarire,  ho  creduto  di  non  poter  fare 
cola  migliore , quanto  il  comunicarvi  una  maniera  femplicidima 
c facilidima  di  far  relpirare  all’  ammalato  un’  aria , da  cui  fperar 
ne  pofla  vantaggio  ; e fegnatamente  quell’  aura  vitale , quel  pa- 
bulum vitx  noto  da  poco  tempo  fotto  il  nome  molto  bene  appro- 
priatogli di  aria  deflogiflicata . Se  riputate  e 1’  argomento  e lo 
ferino  mio  degno  della  Società  Batava  mi  compiacerò  moltiffimo 
di  vederlo  collocato  fra  le  fue  memorie.  Qualunque  egli  fia  vi 
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prego  di  farlo  aggradire  ai  degni  membri  di  cotefia  Società  come 
un’  omaggio  che  loro  devo , ed  un  pubblico  tedimonio  dell’  alta- 
venerazione , che  io  profcflo  ad  un  corpo  così  rifpettabile  di  Savj , 
che  hanno  per  ifcopo  principale  il  ben  edere  della  patria,  e quello 
di  tutta  1’  umanità. 

SEZIONE  I. 

RifleJJìoni  preliminari. 

Dacché  conda , che  1’  aria  deflogidicata  fupera  di  gran  lunga 
in  purezza  1’  aria  della  nodra  atmosfera  , e che  un  animale  vive  < 

in  erta  più  lungo  tempo,  che  in  una  eguale  quantità  d’  aria  co- 
mune , anche  della  più  pura , con  ragion  s’  argomenta , che  fperar 
fi  debbano  da  erta  ottimi  effetti  in  molte  malattie.  Egli  è incontrada- 
bile , che  le  epidemie  più  funede  fono  fpeflè  volte  cagionate  da  una 
qualità  viziofa , che  1’  aria  può  contrarre  da  differenti  cagioni , c 
fpezialmcnte  dalle  efalazioni  di  acque  dagnanti  c fangofe , o di  ter- 
reni che  fi  afeiugano  dopo  edere  dati  lungo  tempo  coperti  dall’  ac- 
que. Ancor  mi  ricordo  la  terribile  malattia  epidemica  che  affliflc, 
non  ha  molti  anni  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  al  terreno  fatto 
alciugare  a fpefe  del  Governo  non  lungi  da  Rotterdam , e voi 
pur  meco  ne  fode  tedimonio  oculare.  Si  può  quindi  conghietturare, 
che  fe  un  aria  alterata  e guada  è capace  a produrre  malattie  perni- 
ciofiflime , un’  aria  di  molto  fuperiore  in  bontà  e purezza  alla  co- 
mune della  miglior  qualità  farà  in  idato  di  produrre  un  effetto 
oppodo,  o almeno  apportare  tali  vantaggi,  che  non  fi  potrebbero 
alpcttar  mai  da  alcun  altro  medicamento . Confòrto  però  che  ove  fi 
tratti  di  medicina  pratica  non  bifogna  lafciarfi  guidar  ciecamente 
dalle  apparenze  comcchè  plaulibili  , e giova  diffidare  delle  analogie 
anche  le  meno  equivoche , ma  deefi  folo  conchiudere  dopo  una 
ripetuta  ifpcrienza . 

I sigg.  Prìejlley  e Fontana  hanno  fpefle  volte  refpirata  una 
buona  quantità  di  qued’  aria , e ne  hanno  fempre  fentito  un  effet- 
to manifedo,  ed  una  fenfàzione  piacevole,  ma  difficile  a fpie- 
garfi  con  parole.  Avendo  io  deffo  refpirato  alla  mattina  14  volte 
di  feguito  1 70,  pollici  cubici  di  quefV  aria  , ( oflèrvando  bene  di 
non  mifchiarla  colla  minima  quantità  d’aria  comune)  la  trovai, 
efamiuandola  coll’  Eudiometro,  d'  una  bontà  fuperiore  a quella 
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dell’  atmosfèra  in  proporzione  di  il<5  a 14.  Ripetei  quella  flcffà 
operazione  alla  fera  , e predò  a poco  colla  medtfima  riulcita . Mi 
fentiva  affai  bene  in  que’  giorni,  aveva  un  appetito  maggiore 
dell’  ordinario  , c dormiva  più  tranquillamente  la  notte  . E'  difficile 
V aggiungere  qualche  cofa  allo  flato  di  perfètta  falute , e non 
fi  poffono  per  confcgucnza  nei  gradi  di  qucfto  flato  diflinguere 
tutte  le  piccole  variazioni  ; poiché  la  falute  perfetta  non  ha,  a 
cosi  dire  , un’  eflcnfìone  , laddove  lo  flato  di  malattia  ha  infiniti 
gradi  fra  la  falute  diminuita , e la  morte  : perciò  mi  pare , che 
effètti  affai  più  chiari  affettare  fi  pollano  dall*  ufo  di  qucfl'  aria 
negli  ammalati , che  nei  lèni . 

Le  malattie,  nelle  quali  quefl’  aura  vitale  fèmbra  promettere 
dei  buoni  effètti  fono  in  generale  quello  , che  hanno  per  cagione 
la  refpirazione  d’  un’  aria  alterata , c quelle  in  cui  1'  ammalato 
peggiora  per  la  refpirazione  d’  un’  aria  ancorché  leggermente  in- 
fetta . Gli  alimi  fpafmodici , il  di  cui  paroffifmo  viene  fpeflè  fiate 
eccitato  da  un  ieggier  cangiamento  dello  flato  dell’  atmosfera  die 
non  altera  gli  altri  umori,  potrebbero  forfè  diventare  meno  forti, 
e più  brevi  coll’  ufo  di  quefl'  aria  . Ne  afpetterci  altresì  general- 
mente un  buon  effètto  nelle  diverfe  malattie  dei  polmoni,  fopra 
tutto  quand'  effe  non  abbiano  ancora  guaflaco  di  troppo  quello 
vifcerc  . Ne  concepifco  la  fleffa  fpcranza  nelle  malattie  infiamma- 
torie putride , ed  in  tutte  quelle , nelle  quali  il  calor  vitale  è di 
foverchio  accrcfciuto , e nelle  quali  fviluppafi  maggior  quantità 
di  fiogiflo  dall’  economia  animale,  che  in  illato  di  falute.  Noi  finora 
non  abbiamo  fatti  che  diano  luogo  a temere , che  la  refpirazione 
di  quell’  aura  vitale  col  lungo  andare  Ila  per  nuocerci , aumen- 
tando la  forza  dei  moti  vitali , e rendendo  la  noflra  vita  tanto 
più  breve  , quanto  dia  farebbe  più  vigorofa . La  gente  di  mare  , 
che  vive  in  un’  aria,  la  quale  per  la  purezza  fi  accolla  moltiflimo 
all'  aria  deflogifiicata,  gl  de  miglior  falute  , e vive  più  lungo  tempo 
di  quelli  che  fianno  fempre  in  terra  . Ho  dato  fopra  quello  fog- 
getto  una  Memoria  alla  Società  Reale  di  Londra  , che  è fiata  in- 
ferita nelle  Tranf.  Filofof.  del  1780.  Altronde  avremmo  pur  gua- 
dagnato moltiffimo  coll’  ufo  dell’  aria  deflogifiicata,  ancorché  1’ es- 
perienza ci  dimofiraffe  , che  un  ufo  fmodcrato  di  effa  foffe  per 
nuocere , mentre  un  ufo  convenevole  poteffe  liberare  il  fangue 
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d*  una  quantità  troppo  grande  di  flogiflo  che  fi  fviluppa  in  molte 
febbri . Ma  non  è ancora  abbafìanza  rifchiarata  la  teoria  delle 
febbri  per  decidere  chiaramente  tal  queffione . Attenghiamoci  frat- 
tanto alla  fola  cfperienza,  che  decide  a dirittura,  quand'  efla  è 
fatta  a dovere  ; devefi  allontanare  ogni  teoria  ancorché  effa  fia  ab; 
tronde  molto  plaufibile , quando  non  va  d'accordo  coi  fatti. 

SEZIONE  IL 

i Velie  fofan~e  dalle  quali  fi  può  ottenere  C aria  deflogificata  , 
e della  qualità  particolare  di  que/T  aria  cavata  da  differenti 
corpi , ed  in  diverfe  maniere  . 

Io  penfo  di  aver  già  fatto  un  buon  palio  per  affrettare  all’  u- 
fhanità  il  benefizio , che  fembra  promettergli  1 ufo  di  quell'  aria 
per  le  feoperte  che  feci  l’anno  1779,  e che  pubblicai  nell’  opera 
lòpra  i vegetabili  (a) . Eflendomi  felicemente  riufeito  di  trovare  un 
metodo  dei  più  femplici , con  cui  procurarci  nella  fiate  una  quan- 
tità confidcrevole  di  quell’  aura  vitale  per  mezzo  di  piante  anche 
le  più  comuni  ; due  cofc  ancora  ci  rcflavano  a deftderarc  per  ot- 
tenerne intieramente  l’ intento  . Ci  mancava  cioè  una  maniera  di 
procurarcela  nell’  inverno  a buon  mercato  cd  in  abbondanza 
quando  non  polliamo  ottenerla  dai  vegetabili , ed  un  metodo  fa- 
cile di  refpirarla  . 

Mi  lufingo  d'  avere  in  quella  differtazione  in  qualche  ma- 
niera fodisfàtto  alla  feconda  domanda,  ma  avrei  ben  anche  vo- 
luto indicarvi  un  metodo  fodisfacente  per  procurarci  nell’  inverno 
quell’  aria  benefica  ad  un  prezzo  che  folle  a portata  dei  più  bi- 
fognofi  . 

Siccome  ho  abbafìanza  parlato  della  maniera  di  ottenere  quell’ 
aria  dalle  piante  nell'  opera  fcritta  fu  quell’  argomento  , mi  con- 
tenterò qui  di  offèrvare  che  le  piante  a fòglie  craflc  , come  il  fé- 
dum  majus , il  fedum  arboreum , /’  agave  americana  , detta  vol- 
garmente aloe , il  cacìus  triangularis,e  la  maggior  pane  delle  piante 
di  quella  fpecic  , danno  nella  flagione  calda  una  quantità  molto 
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f»ù  confiderevole  di  aria  deflogiflicata , e d'  una  qualità  più  cccel* 
ente  che  le  altre.  Si  può  molte  volte  adoperare  lo  Hello  femper- 
yivum  majus , poiché  quefla  pianta  elfendo  piccola  non  ha  bifogno 
di  elfere  mutilata  per  firvirfine  . Le  piante  , che  fono  molto  pie- 
ghevoli poffono  anche  fovente  volte  lèrvire  per  ellracrne  quell’  a- 
ria  , lafciandole  nella  terra  . Mi  fono  replicatamente  fcrvito  dello 
fleflo  ramo  di  vite  piegandolo  fotto  una  campana  di  vetro  rove- 
fciata  , e piena  d’  acqua  collocata  vicino  ad  elio . 

Io  penfo  col  sig.  Scheele  e coll’  Ab.  Fontana , che  non  ab- 
biamo finora  alcun  metodo  più  breve , e men  dilpendiofo  per  ot- 
tenere in  ogni  Ragione  una  buona  quantità  di  quell’  aura  vitale  , 
fuorché  quello  di  cifrarla  dal  nitro  . Sembra  che  quello  fai  neutro 
rinchiuda  tal  fluido  aereo  in  grandilfima  quantità  nello  flato  folido, 
e che  1'  azione  del  calore  gli  dia  quel  grado  di  rarefazione,  o di 
attenuazione  che  egli  ha  quando  ne  è fiparato  fotto  la  fórma  d‘  un 
fluido  invifibile  permanente  ed  elaflico  , cioè  a dire  fotto  la  for- 
ma d’  un’  aria  propriamente  detta . Il  sig.  Fontana  mi  afficura  di 
aver  eflratto  da  queflo  fale  ottocento  volte  il  fuo  volume  di 
aria  deflogiflicata . 

Col  folo  calore  io  cavai  dal  vitriolo  verde  una  buoniflima 
aria  deflogiflicata  ; ne  cavai  pure  della  puriflima  dal  minio  fenza 
alcuna  addizione  . Il  minio  però  ne  dà  una  quantità  più  confide- 
revole  quando  vi  fi  aggiunge  dell’  acido  nitrofo  ; e una  quantità 
anche  maggiore  aggiungendovi  dell’  acido  vitriolico . Eflenao  però 
minore  la  quantità  che  fi  ottiene  da  quelle  ultime  foflanze  di  quella, 
che  fi  ottiene  dal  nitro,  non  torna  il  conto  di  ulàrle  , quando 
vruolfi  ottenere  una  quantità  confiderevole  di  quello  fluido  aereo, 
a meno  che  non  fi  trovi  un  metodo  facile  di  cflrarnc  una  quan- 
tità maggiore . 

11  mercurio  precipitato  rollò  anch’egli  ne  fomminiftra  molta, 
« a un  fuoco  minore  di  quello  che  efige  il  nitro . Ricavandola 
dal  mercurio  precipitato  roflb  non  fi  corre  molto  pericolo  di  ve- 
dere Ipezzarfi  il  vetro  fi  fia  in  un  bagno  d’  arena,  laddove  non 
regge  la  Aorta  in  cui  facciali  bollire  lungo  tempo  il  nitro . Imper- 
ciocché quello  fale  raflreddandofi  fa  feoppiare  il  vetro;  e ’l  vetro 
medefimo  viene  fcompollo  e fciolto  dall’  azione  del  fale  alcalino, 
allorché  fi  n’  è fvoita  la  maggior  parte  dell’  acido  nitrofo. 
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Se  non  fi  lafcia  ufcire  dalle  mentovate  foflanze  una  buoni 
quantità  d’aria,  quando  il  calore  comincia  a fvolgerncla,  troveraffi 
allora  1’  aria  dedogidicata  infetta  di  aria  fida;  ed  in  quello  calo, 
prima  di  ufame , bifogna  fcuoterla  ed  agitarla  bene  nell'  acqua 
per  Impararne  quell’  acido  aereo . Sarà  dunque  molto  a pro- 
pofito  di  lafeiar  che  perdali  la  prima  che  efcc , e non  cornine 
ciare  a fervirfene  , fe  non  quando  dia  légni  manifcfti  di  purezza , 
cioè  fia  atta  a riaccendere  una  candela  eliima  che  vi  fi  metta 
dentro,  mentre  il  lucignolo  è ancora  un  po’  rodo  . L’  apparecchio 
clprellò  alla  fig,  1.  ( Tav.  V1IL  ) ferve  moltiffimo  per  conofecre  il 
tempo  , in  cui  l’ aria  fida  ceda  di  afecndere  . A quello  fine  li  la- 
fcia aperto  il  robinetto  g per  lafeiar  fuggire  tutta  1’  aria  che  elee 
la  prima.  Si  accolla  di  tempo  in  tempo  alla  fua  apertura  il  luci- 
gnolo d*  una  candela  edilità;  e fe  fi  raccende  con  damma  viva, 
polliamo  elfer  ficuri,  che  tutta  1’  aria  feda  o la  maggior  parte  al- 
meno n’  è ufeita . Allora  chiudefe  il  robinetto , e vi  li  mette  la 
vcfcica  come  nella  figura  I. 

La  purezza  dell'  aria  dedogidicata  ottenuta  dal  nitro  non  è 
Tempre  eguale  . Queda  diverdtà  può  talora  dipendere  dalla  purezza 
del  nitro  dedò  ; ma  ho  trovato  altresi  per  eiperienza , che  il  me- 
dedmo  nitro  non  dà  fempre  f aria  egualmente  perfetta  ; e che 
1’  aria  ottenuta  anche  nella  deda  operazione  non  ha  fempre  1’  c- 
gnate  grado  di  bontà.  Ho  ricercata  invano  la  cagione  di  queda 
ineguaglianza;  fe  non  che  m’ è fembrato,  che  in  generale  ottcnelfi 
un'  aria  più  pura , e d’  una  qualità  più  uniforme  in  tutto  il  tempo 
del  procedo , quando  manteneva  un  fuoco  •codantemente  eguale  . 
I)  fuoco  deve  edere  molto  vivo  affinchè  il  nitro  bolla  incedànte- 
mente  ; fe  fi  accrefce  di  troppo  il  fuoco,  il  nitro  fi  gonfia  , cd  en- 
trando nel  collo  della  dorta , chiude  all'  aria  il  paleggio  ; o la 
dorrà  fi  fonde  , e 1'  aria  dedogidicata  s’apre  una  drada  a traverfo 
del  vetro. 

L’  aria  più  pura  ottienfi  dal  nitro  alla  metà  dell' operazione , 
poiché,  fe  fi  prolunghi  di  molto  1’  operazione,  fe  n'  ha  alla  fine 
un  aria  di  qualità  inferiore  . Per  dare  un'  idea  del  rifultato  che 
afpettar  d deve  da  queda  operazione  aggiungerò  qui  il  raggua- 
glio di  alcune  fperienze  che  ho  fatte  colla  dovuta  cfattezza . Efa- 
□ùnando  la  bontà  di  qued’  aria  ho  feguito  il  metodo  fcmplicc  che 
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dcfcrifli  nella  mia  opera  fui  vegetabili , e che  ferve  a cimentar? 
tutte  le  arie  . Comincio  dal  far  afccndere  nel  gran  tubo  di  vetro 
dell'  eudiometro  una  mifura  d’  aria  da  cfaminarfì , e v’  aggiungo 
una  egual  mifura  d’aria  nitrofa  (a).  Al  momento  (ledo  che  le  due 
arie  vengono  in  contatto,  o meglio  ancora  prima  che  le  due  arie 
fi  tocchino , comincio  a fcuotcre  il  tubo  nell’  acqua  ; c dopo  aver 
ciò  fatto  per  lo  fpazio  in  circa  di  un  mezzo  minuto,  «.fantino  la 
lunghezza  della  colonna  d’  aria . Quindi  v’  aggiungo  una  feconda 
mifura  d’  aria  nitrofa  , e dopo  d’  avere  feoflo  il  tubo  come  la 
prima  volta,  fegno  nuovamente  la  lunghezza  della  colonna  d’aria. 
Se  la  feconda  mifura  ha  nuovamente  diminuita  1’  aria  , ne  intro- 
duco una  terza  mifura , e quindi  una  quarta , una  quinta  ec. , finché 
1*  ultima  non  diminuifee  più  la  colonna  dell’  aria . Segno  allora 
cfattamente  la  lunghezza  di  tal  colonna  d’  aria  auale  fi  trova  dopo 
avervi  aggiunto  1’  ultima  mifura  d’  aria  nitrofa , lottraggo  il  numero 
delle  mifure , o le  parti  di  effe  ( poiché  ciafcuna  mifura  è divifa  in 
cento  parti)  occupate  da  quella  colonna,  dal  totale  delle  mifure 
d’aria  nitrofa,  aggiugnendo  anche  a quello  numero  la  mifura  d’  aria 
deflogillicata  introdottavi , di  cui  le  n’  è voluta  conofcerc  la  bontà . 
Quello  rifultato  m’  indica  il  numero  efatto  delle  mifure , e delie 
pani  loro  delle  due  arie  adoperate , che  fono  (late  diilrutte  in 

auefla  mefcolanza  , e quello  numero  mi  dà  1’  «d'atta  determinazione 
cl  grado  d-j|la  bontà  dell’  aria  efaminata . Quanto  più  fi  diflrugge 
delle  due  arie , migliore  è (lata  1’  aria  di  cui  fi  è cercata  la  pu- 
rezza ( 6 ) . 

Avendo  mefio  4 once  di  nitro  puro  in  una  llorta  di  vetro 
iuttata  ne  cavai  da  6 00  in  700  pollici  cubici  d’  aria  deflogillicata  . 

Eflcndofi 

(j)  La  maniera  migliore,  e la  piò  fpedira  di  fare  l’aria  nitrofa  mi  femb  a eflèr 
•velia  di  vcrfaie  dell*  acido  nitrolo  indebolito  ( com’  è ordinai  i amen  re  1’  acqua  tòrte  che 
fi  vende)  fui  rame  ordinario  ragliato  in  piccioli  pezzi,  ovvero  artorfigliaco  in  fili  come 
un  gom'folo.  L’ ottone  non  dà  uà’ aria  nitrofa  d’  una  qualità  Tempre  eguale.  Il  ferro  non 
dà  un’aria  nitrou  abbartanza  pura  per  l’efperienze  coll*  eudiometro.  Il  mercurio  ne  dà 
di  buonHfima,  e Tempre  d’ una  egual  qualità  , ma  è necceflario  il  fuoco  per  eftrarla  pr  n- 
taiucnte . Si  confiilri  t'opra  di  ciò  l’opera  fui  vegetabili. 

(à)  Sarebbe  defiderabile,  che  ttirn  i filici  i osali  s’occupano  deli*  arra  s’aceordaflè- 
to  a fervidi  d’ora  in  avanti  dell*  end  ioni  erro  del  sig.  Ab.  Fo/tr: tua  eJ  adottafTero  ti 
metodo  femplieirtimo  di  fervirfenc  da  me  poc’anzi  deferitto,  ed  efpolìo  più- pmpiimcnte 
nella  mia  Opera  fui  vegetabili.  Porta  quella  convenzione  a*  avrebbe,  a co»’  dire,  un  Irn- 
gu.Tp.g  o comune  a tutù  l' Europa , e faprebbefi  la  Allibrici  relativa  deli*  aimosfeu  pe* 
wi  luoghi. 
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Ellèndofi  allora  rotto  il  collo  della  Aorta  impedi  di  profegnire  fino 
alla  fine  1'  operazione  . Dopo  aver  laicista  ulcire  I’  aria  filTa , che 
viene  Tempre  la  prima , io  raccoglieva  1’  aria  in  differenti  vali . Il 
primo  conteneva  180  pollici  cubici  di  quell’  aria;  il  fecondo  ne 
conteneva  100,  il  terzo  altrettanti,  il  quarto  80,  il  quinto  180, 
e 'I  feffo  non  ne  conteneva  che  ao , o 30. 

L’  dame  di  quell’  aria  contenuta  nel  primo  vafo  o bottìglia 
diede  il  rifultato  fegucnte  — o.  73  ; o.  45  ; o.  15  : o.  6;  così  di 
cinque  mifure  adoperate,  cioè  una  d’  aria  deflogifticata , e 4 d’  aria 
nitrola  fi  trovarono  tre  mifure  intiere  confumate,  e TW  oflia  parti, 
cioè  394  parti . 

L’aria  contenuta  nella  feconda  bottiglia  diede  il  feguente  rifusa- 
lo: o.  73;  o. 44; o.  15 : 1. 13. Così  v’ebbero  387  parti  confumate. 

L'  aria  della  terza  bottiglia  diede  il  rifultato  feguente  : o.  73  ; 
c.  43  ; o.  16;  1.  16.  Così  384  parti  furono  confumate. 

L’aria  della  quarta  bottiglia  era  della  qualità  qui  efpreflà:  o.  73; 

0.  44  ; o.  a l : 1.  20  ; così  trovaronfi  confumate  380  parti . 

L’  aria  della  quinta  era  come  fopra  o.  74  ; 0.  46  ; o.  83  ; 

1.  83.  ed  ecco  317  parti. 

L'  aria  della  fella  bottiglia,  fvoltafi  un  momento  prima  che 
1’ apparecchio  fi  rompefic  fi  moli rò  della  feguente  qualità:  o.  76: 
O.  92  ; 1.  92.  Non  vi  furono  dunque  confumate  che  280  parti. 

Rifulta  da  quella  operazione , che  l’ aria  più  pura  fiafi  fvolta 
fui  principio,  cioè  dopo  l’aria  filTa,  e che  1’  aria  che  ne  veniva 
in  ieguito  diminuiffé  di  bontà  a mifura , che  1’  operazione  fi  con- 
tinuava . Succede  però  talora  1 oppoffo  . 

Tre  once  di  nitro  puro  mclTc  in  una  Aorta  di  vetro  ben 
luttata  mi  diedero  1 200  pollici  cubici  d’  aria  defiogiAicata , che  io 
divifi  in  4 bottiglie,  ciafeuna  delle  quali  conteneva  300  pollici  cubici. 

500  — I.  14  — 386 


500  — 1.  09  rr  391 
500  ■ — 1.  39  ~ 361 


400  •—  1.  04  ~ 296 

q 


Laria  della  I bottiglia  diede 
o.  76.,  o.  50.,  o 25.  !•  I4> 

II  bottiglia  

o.  75.,  o.  50.,  o.  25.  1.  09. 

—  III  bottiglia  — 

o.  76.,  o.  5 1.,  o.  41.  I.  39. 

— ' IV  bottiglia  ■ 


.1 


o 

□ 


S 
■ 0 

? 

a 


o.  77.,  0. 

m rr 


52.  I.  04. J 


*98  INGEN-HOUSZ 

Dopo  queft'  operazione  la  Aorta  trovofli  intieramente  gua/la  ; 
1'  acido  nitrofo  pero  non  era  ancora  fvanito  del  tutto , poiché  ciò  , 
che  rimaneva  in  ella  mofirava  ancora  manifcfiamente  di  particìpare 
della  natura  del  nitro  , detonando  (opra  i carboni  accch . 

L' aria  deflogifiicata  della  miglior  qualità , che  ini  riufci  d’  ot- 
tenere dal  nitro  diede  il  rifuitato  feguente:  O.  84.,  o.  65. , 0.  45.» 
0.84.,  187.  Di  quefte  fei  mifure  delle  due  arie  adoperate,  cioè  una 
d’  aria  deflogifiicata  ,_  e cinque  d’  aria  nitrofa  fe  ne  erano  diftrutte 
4 mifure , e TVr  di  mifura  , ovvero  4 1 3 parti . 

Il  nitro  cubico,  la  di  cui  bafe  è l'alcali  minerale  mi  ha  dato 
una  prodigiofa  quantità  d’  aria  deflogifiicata  della  feguente  qualità: 
o.  83.,  o.  60.,  o.  60.,  I.  60.  Così  delle  due  arie  (e  ne  erano  di- 
ftrutte IVt  parti.  PofTo  però  credere,  che  la  bontà  farebbe  fiata 
ancora  migliore  fe  avcfii  lafciato  fvanire  maggior  quantità  di  quell' 
aria  che  cfce  la  prima , pofciachè  ritrovai  queft’  aria  infetta  a al- 
cun poco  d’  aria  fida  . 

La  migliore  aria  deflogifiicaia  che  ottenni  dal  mercurio  pre- 
cipitato rodo  diede  il  rifuitato  feguente  o.  77.,  O.  50.,  O.  23.,  C. 
92,  I.  92;  (è  ne  erano  dunque  delle  due  arie  confumate  Ri- 
sulta pertanto  da  quefic  due  fperienze , che  1’  aria  migliore  otte- 
nuta dal  nitro  era  a quella  cavata  dal  precipitato  rodo  come  3 1 J. 
a 308. 

Didi  nell’  ultima  Sezione  della  I Parte  della  mia  Opera  fui  ve- 
getabili , che  fi  farebbe  potuta  avere  a buon  patto  una  grandidima 
quantità  d'  aria  deflogifiicata  dal  mercurio  precipitato  rodo,  fuppo- 
nendo  che  colla  diftillazionc  fi  farebbe  potuta  ricuperare  1'  acido  ni- 
trofo ; ma  pofeia  la  fperienza  mi  convinfe  del  contrario . 

L'  aria  deflogifiicata  ottenuta  dal  minio  fenza  alcuna  addizione 
degli  acidi  vitriolico , o nitrofo  trovofli  della  feguente  bontà  : 0. 
78.,  o.  33.,  o.  28.,  1.  14.;  così  dedotta  la  quantità  delle  due 
arie  afeendeva  a Tv**  < 

Avendo  aggiunto  al  minio  deJT  olio  di  vitriolo  diluto  coll’ 
acqua  ne  tradì  coll’  ajuto  del  fuoco  una  grandiflima  quantità  d’ aria 
fida  ; ne  venne  in  (cguito  dell’  aria  deflogifiicata , infetta  però  di 
molta  aria  fida;  poiché  fpcrimentandola  cangiava  in  rodo  la  tin- 
tura di  tornafole  , e precipitava  l’acqua  di  calce.  Avendola  però 
purificata , e Sparatane  tutta  l’ aria  fida  agitandola  fortemente  nell* 
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acqua  diede  il  rifultato  fcguente  O.  72.,  0.  41.,  0.  30.,  I.  30.;  cosi 
ir  ne  furon  confumati . 

L’  aria  che  ottenni  dal  vitriolo  di  martc  fattizio,  e puriflimo 
era  meno  buona  di  quella  del  minio;  cccone  la  prova  0.  7'.,  o. 
56.,  1.  II.,  2.  07.  Cosi  delle  due  arie  le  ne  erano  diflrutte  ■}■*»■• 
La  quantità  d’  aria  deflogiRicata  che  fi  ottiene  dai  vitriolo  di  marie 
è molto  piccola  paragonandola  con  quella  che  ricavali  dal  nitro, 
o dal  precipitato  rollo.  Il  vitriolo  dà  pure  una  grandi lfi:na  quan- 
tità d’aria  fida,  prima  che  fvolgafì  l’aria  deflogiRicata. 

La  qualità  dell’  aria  che  fi  ottiene  nella  Rate  dalle  foglie  delie 
piante  varia  fecondo  le  differenti  circoRanze . La  fua  bontà  trovali 

Seneralmente  fra  200 , e ISO  , cioè  a dire  , che  da  una  mifura 
’ aria  deflogiRicata  ottenuta  dalle  piante , e da  altrettante  mifure 
d’aria  nitrola  , quante  ne  abbifognano  per  faturarla,  fi  trovano 
confumate  in  circa  200  a 160  parti.  Dopo  aver  pubblicata  la  mia 
Opera  fui  vegetabili  trovai , che  molte  piante  efotiche  native  dei 
paefi  caldi,  principalmente  quelle  che  hanno  le  foglie  molto  crai Te 
fuperano  d’  aliai  la  maggior  parte  delle  piante  dei  noflri  climi  nella 
proprietà  di  fvolgere  un’aria  deflogiRicata  e più  pura,  e più  ab- 
bondante. 

Una  foglia  cT  ananas  mi  diede  un’aria  della  fcguente  bontà 
o.  8l.,o.  63.,  o.  76.-,  l.  77.:  così  delle  due  arie  fé  ne  diflrulle- 
ro  Hi. 

Una  foglia  d’aloe  {agave  americana  Linn.)  efpoRa  al  fole 
diede  in  poche  ore  una  quantità  cosi  grande  d'aria  deflogiRicata, 
eh’  ella  fupcrava  di  molto  il  fuo  volume , e della  fèguente  bontà 
o.  78.,  o.  52.,  0.  95.,  I.  92.  Così  eranfì  confumate  delie  due 
arie  fri' 

Un’  altra  fpecie  d’  a save  americana  mi  diede  un’  aria  ancor 
molto  fuperiore  in  bontà;  eccone  il  rifultato  o.  84.,  o.  1.,  o.  47., 
I.  49.  Si  trovarono  confumate  delle  due  arie. 

Il  cereo  rampicante  {cactus  crìangularis  Lin.)  pianta  para/ita 
dei  paefi  caldi  diede  una  grandiflima  quantità  d’  aria  deflogiRicata 
della  feguente  qualità  o.  78.,  O.  J3.,  o.  73.,  I.  73.  Confumanfì 
dunque  in  quefla  prova 

Il  jempervivum  arborèum  mi  ha  fbmminiflrato,  finora  almeno, 
l’ aria  deflogiRicata  la  più  fquifìta  di  quante  n <i  ho  tratte  dai  ve» 

Qq  2 
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getabili.  Eccone  il  faggio:  o.  79.,  0.  53.,  0.45.,  I.  55;  cd  eranfi 
cosi  di  (frutte  fì-i . 

La  quantità  di  aria  deflogiflicata,  che  ne' bei  giorni  di  (late 
fi  può  ottener  dalle  piante  dipende  principalmente  dalla  quantità 
dei  giorni  che  impieganfi  ; poiché  non  mancano  piante  , o foglie 
d’  alberi  in  campagna . Non  devonfi  però  perder  di  villa  le  riflef- 
fioni  neceffarie  da  oflervarfi  per  ottenere  in  gran  copia  dell'  aria 
d’, ottima  qualità  per  meazo  delle  piante  . Io  non  le  ripeterò  più 
qui,  avendole  abbaflanza  lungamente  efpofle  nella  mia  Optra  fui 
YCilClAbiii  • 

SEZIONE  m 

RifleJJìoni  falla  maniera  et  e frane  t aria  defiogiflicata  dal  nitro  l 

Allorché  le  fperienze  fatte  al  letto  dell’  ammalato  avranno 
realizzata  la  fperanza  che  ci  dà  la  confderazione  della  na- 
tura dell*  aria  deflogiflicata , fi  troveranno  fubito  delle  perfone  , 
che  (tudieranno  il  modo  fàcile,  e poco  difpcndiofo,  onde  procu- 
raci una  grande  quantità  di  quell’  aura  vitale , poiché  diverrà 

auefia  allora  un  oggetto  di  commercio  . Fino  a tanto  che  l' amore 
el  guadagno  non  eccita  fu  di  ciò  l' induflria  non  potrà  averfi 
quello  fluido  aereo , che  dalle  mani  dei  Fifici , e ficcome  quelli 
non  ne  fanno  che  in  tenue  quantità , farà  effa  rara  , e a caro 
prezzo  ; poiché  oltre  il  valore  del  nitro  , confumafi  in  ciafcuna 
operazione  «ina  (Iona  luttata , una  buona  quantità  di  carbone , ed 
un  tempo  confiderevole . 

Prima  che  il  lettore  s’  avanzi  nel  leggere  quella  memoria  farà 
bene  fermarlo  qui  per  dare  un’  occhiata  falla  Tavola  (Tav.  Vili), 
e fulla  fpiegazione  delle  figure  portevi  per  intelligenza. 

Per  eflrarre  1'  aria  deflogiflicata  dal  nitro  ho  preferito  finora 
una  Aorta  di  vetro  ben  luttata.  La  riempio  di  nitro  ben  purifi- 
cato fino  alla  curvatura:  la  metto  in  un  fornello  a vento  in  una 
coppella  di  terra  cotta  piena  d’  arena  qual  vedefi  nella  fig.  I.  Fo 
entrare  il  collo  delia  (Iona  in  un  tubo  di  gomma  elaflica  che  vi 
fla  attaccato  per  la  fua  elallicità . L'  altra  parte  di  querto  tubo  di 
gomma  elaflica  fi  adatta  ad  un  tubo  di  vetro  incurvato,  che  ferve 
a condurre  l' aria  fvoltafi  dal  nitro  fotto  una  campana  rovefeiata , 
e piena  d’  acqua . Lafcio  aperta  la  chiave , o robinetto  g della 
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campana , e non  v’  adatto  la  vefcica , fc  non  quando  ho  (igni 
certi , clic  1’  aria  la  quale  afcende  nella  campana  è deflogiflicata  ; 
imperciocché  quando  il  nitro  entra  in  fufione  comincia  a dare  una 
quantità  d’  aria  fida  , la  quale , fe  non  fi  lafciaflè  diflipare,  infette- 
rebbe 1’  aria  deflogiflicata  che  deve  venirne  in  feguito . Alfine 
d*  e (Ter  ficuro  del  momento , in  cui  1'  aria  deflogiflicata  comincia 
a fe  pararli , non  fi  ha  che  a tenere  fopra  il  robineuo  della  cam- 
pana aperto  una  candela  la  di  cui  fiamma  fta  appena  fiata  e fi  iu- 
ta , ma  il  lucignolo  non  ne  fia  ancora  del  tutto  fmorzato:  finché 
n'  efee  1*  aria  riffa  il  fuoco  del  lucignolo  tenuto  fovr'  ella  s'  eflin- 
guerà  intieramente;  ma  quando  comincia  ad  afeendere  l’aria  deflo- 
gifiicata,  efib  fi  riaccende  tofio  con  una  fiamma  brillante;  allora 
chiuder  fi  deve  il  robinetto  della  campana  per  confervare  quell* 
aria  che  in  feguito  fale . A mifura  che  1’  aria  deflogiflicata  riempie 
la  campana,  l'acqua  n’ efee,  e andrebbe  fuori  dagli  orli  del  vaio, 
fe  non  fi  defiè  un’  ufeita  per  mezzo  delia  canna  i fotto  la  quale 
mettefi  un  vafo  per  raccoglier  1’  acqua . Le  chiavi  della  campana 
e della  vcfcica  fono  fatte  in  maniera , che  volcndofi  v’  é comuni- 
cazione fra  1*  una  e l’ altra  ; e aprendo  amendue  le  chiavi , la  co- 
lonna d’  acqua  che  circonda  la  campana  obbliga  I’  aria  deflogifli- 
caca  ad  afeendere  nella  vefcica  . 

Ognun  vede  che,  affine  di  mantenere  una  preffione  badante 
a far  là  lire  1’  aria  nella  vefcica , bifogna  vetfare  tant’  acqua  nel  va- 
fo, quant’  aria  efee  dalla  campana  . Se  fi  adopri  un  catino  firetto 
come  quello  che  è rapprefentato  da  A,  è meglio  tener  fempre  i 
robi netti  aperti , acciocché  I'  aria  deflogiflicata  entri  nella  vefcica  « 
mifura,  che  fi  fprigiona  dal  nitro;  e in  tal  cafo  non  abbifogna  , 
che  una  puxoliflima  campana,  ed  un  piccolo  bacino,  fu  cui  ella 
fi  collochi . Ufando  quelli  due  vali  cast  piccioli  evvi  ancora  un 
altro  avvantaggio  ; cioè  che  l'  aria  deflogiflicata  non  avendo  a 
fmovere  che  una  leggiera  colonna  d'  acqua , fa  meno  sforzo  contro 
le  pareti  delia  ftona,  e quella  corre  meno  pericolo  di  romperli 
prima  che  Antica  lJ  operazione  . Quand'  è ripiena  la  vcfcica  d’ aria 
deflogiflicata  (laccali  dalia  campana  dopo  averne  chiufo  il  robinet- 
to : mettefi  nel  robinetto  della  vefcica  il  tubo  di  rame,  (fig.  in)  e 
introducendo  la  curva  cftremità  nell’  orifizio  d’  una  bottiglia  piena 
d'  acqua , e royefciata  in  un  catino  parimenti  pieno  d’ acqua , lì 
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preme  fra  le  mani  la  vefcica , e s’  obbliga  1’  aria  deflogiiìicata  ad 
afcendere  nella  mentovata  bottiglia . La  lunghezza  di  quello  tubo 
che  deve  edere  di  8,09  pollici  previene  la  neceflità  di  bagnare 
la  vefcica  quando  fé  ne  leva  l'aria.  Intanto  ehe  fi  vuota  quella 
vefcica  fe  ne  mette  fopra  la  campana  un'  altra  fornita  d*  un  ro- 
binetto  fimile  alla  prima . E’  per  molte  ragioni  utile  d’ aver  fèmprc 
due  velciche  , ciafcuna  delle  quali  Ha  fornita  d'  un  robinetto  e 
d' una  bottiglia  di  gomma  eh  Dica , di  cui  parlerà  nella  Sezione  fè- 
guente . 

Ove  vogliali  tralportare  1*  aria  deflogiflicata  da  una  cafa  ali’ 
altra  fi  può  adoperare  la  bottiglia  della  fig.  V.  Per  empierla  d’  aria, 
devefi  al  (olito  prima  riempiere  d’acqua,  c capovolgerla  lott* ac- 
qua ; indi  adattarvi  l’imbuto  a (fig.  V.)  Ogn'  imbuto  a ciò  fer- 
ve. Si  fi»  così  afcendere  nella  bottiglia  l’ aria  , la  quale  nc  (caccia 
1’  acqua;  e quella  efce  per  lo  fletto  tubo,  e pel  robinetto  ò,  che 
aprefi  a tal  fine . Eflcndo  piena  la  bottiglia  chiudonfi  i robi- 
netti  <r  ed  e , o chiude!!  fott’  acqua  con  un  turacciolo  di  fugherò 
il  collo  della  bottiglia;  dopo  di  cne  puoffi , ovunque  fi  vuole,  tra- 
fportare  lènza  che  1’  aria  ne  fugga . Volendo  nuovamente  far  en- 
trare quell'  aria  nella  vefcica  fi  caccia  il  cannello  del  robinetto  della 
velcica  nell’  orifizio  del  robinetto  b della  bottiglia  f ( fi^.  V.  ) ; fi 
verfa  in  elTa  dell*  acqua  per  mezzo  dell’  imbuto  a ; e l aria  con- 
tenutavi trovali  così  obbligata  a falire . 

Quando  cavali  l'  aria  deflogiiìicata  dai  nitro  farà  bene  oflèr- 
vare,  che  devefi  mantenere  intorno  alla  Aorta  un  calore  più  eguale 
che  fia  polfibile;  polciachè  eflèndo  quello  ineguale  il  luogo  più  ri- 
fcaldato  della  Aorta  cede  alla  preflione  dell*  aria  che  elee  dal  ni- 
tro, gonfiali  il  vetro  in  quel  luogo,  e loventc  fi  (pezza.  Per  que- 
lla ragione  è cofa  molto  prudente  il  riunire  » carboni  in  maniera 
che  1'  uno  foAenga  1’  altro  ; e niuno  tocchi  immediatamente  la  Aor- 
ta; a meno  che  non  fia  ben  fòrtemente  lunata.  Egli  è pur  necefi- 
fario,  che  la  Aorta  fia  grolla,  e la  creta  pollavi  intorno  abbia  tre, 
o quattro  linee  di  grettezza  , affinchè  la  foflanza  del  vetro  fia  ben 
foflcnuta  . Quando  la  (Iona  è troppo  fiottile  , è anche  più  facil- 
mente fufa  dall’  alcali  del  nitro,  onde  trafuda  talora  il  vetro  fciolto 
a traverfo  i pori  della  creta , pc’  quali  pur  pattando  1’  aria  detto- 
giAicata  fa  rifplendere  la  fiamma  de’  carboni  con  una  luce  fòrpren— 
dente , c allora  non  fi  può  procedere  ulteriormente  . 
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Se  fi  chiudefle  la  Aorta  in  un  bagno  di  fabbia,  fi  potrebbe 
forfè  ufare  egualmente  nuda,  olila  non  lunata;  poiché  1'  arena  pre- 
mendo, e fofienendo  dappertutto  egualmente  la  Aorta,  non  vi  fa- 
rebbe tanto  pericolo , che  il  vetro  avelie  a cedere  nel  luogo  dove 
la  foAanza  è più  fonile . Potrebbe  allora  anche  applicarvi!)  un 
fuoco  di  riverbero , ma  io  non  ho  ancora  provato  queAo  me- 
todo . 

Ho  qualche  volti  penfato , che  potrebbefi  ufare  una  Aorta  di 
fèrro  per  eArarre  1’  aria  dcflogiAicata  dal  nitro,  ma  oltre  che  que- 
Oo  metallo  rifeaidato  comunica  fàcilmente  il  fuo  AogiAo  all’  aria 
con  cui  è in  contano  , 1’  alcali  vegetabile  del  nitro  privato  del  fuo 
acido  in  pochiflimo  tempo  lo  confuma  . Io  fon  d' opinione  che  non 
abbiamo  finora  una  foAanza  migliore  del  vetro  per  fare  delle  Aorte, 
a qucA’  ufo . Ho  fatto  delle  prove  per  determinare  quale  tra  '1  ve- 
tro verde , e '1  bianco  rcfiAa  di  più  in  queAa  operazione , ma 
non  fono  ancora  in  iAato  di  deciderne. 

Crede  il  sig.  Ab.  Fontana,  che  le  Aorte  di  platina  del  pinto 
fiano  per  refifiere  all’  azione  del  calore,  dell’acido  nitrofo,  e del 
fai’  alcali  . Senza  dubbio  importerebbe  di  farne  la  prova  fe  fi  po- 
tette avere  queAo  metallo  in  gran  quantità,  e fe  vi  fotte  il  mezzo 
di  fonderlo  fenza  lega  con  altri  metalli  ; credo  però , che  un  poco 
di  lega  non  gli  potrebbe  nuocere.  E’  altresì  necettàrio  di  prendere 
ftmprc  delle  Aorte  col  collo  lungo , fuccedendo  (pettè  volte  che 
1’  ebullizione  gonfj  il  nitro,  e lo  Taccia  entrare  nel  collo , il  quale 
fe  è Aretto  trovali  fubito  chiufo,  e 1’  aria  defiogifiicata  ufeendo  al- 
lora pei  pori  a traverfo  del  vetro , métte  fine  all’  operazione . E* 
pure  molto  a propofito , che  il  tubo  di  vetro  incurvato  , il  quale 
ferve  a condur  1’  aria  fotto  la  campana,  fia  pure  molto  lungo  (il 
fuo  diametro  interno  deve  ettère  almeno  di  3 lince  ) perchè  evvi 
femore  una  porzione  di  nitro,  la  quale  fermandofi  in  queAo  tubo 
vi  torma  una  crofia  falina,  che  ne  chiude  facilmente  tutto  il  paf- 
faggio  quando  è troppo  Arcuo . E'  pure  cofa  affai  buona , che  il 
tubo  di  gomma  elafiica,  che  forma  la  comunicazione  fra  il  collo 
della  Aorta  e queAo  tubo , non  fia  troppo  tefo  fui  collo  della 
mcdefma  Aorta,  nè  fui  tubo  di  vetro;  poiché  l’acido  nitrofo  che 
afccnde  coll’  aria  defiogifiicata  rende  col  tempo  friabile  la  gomma 
«lattica , c la  difponc  a romperfi . Per  prevenire  quefi'  accidente 
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bifogru  prendere  un  tubo  di  gomma  elamica  « che  abbia  un  dia- 
metro piuttofto  grande,  onde  riceva  fàcilmente  1’  eftremità  della 
flotta , e del  tubo  di  vetro . E’  altronde  ferii  cofa  lo  lìnngere 
contro  il  vetro  queAa  foflanza  fleffibile , per  mezzo  di  anelli  di 
metallo. 

Dalle  riferite  fperienze  rifulta , che  nello  fleflo  proceflo  l’aria 
deflogiflicata  non  è tutta  Tempre  d'  cgual  purezza  ; onde  converrà 
raccoglierla  fucceflivamente  in  varie  bottiglie,  che  ne  contengano 
al  più  joo,  o 400  poli.  cub.  In  tal  guife  dovendo  effe  ammini- 
flrarft  ad  un  ammalato , fi  fceglie  di  quella  bottiglia  in  cui  fcorgeft 
eflèrc  migliore  (a) . 


ESTRATTO  D’  UNA  LETTERA 

DEL  SIG.  MAGELLAN 
della  Società’  Reale  di  Londra  ec. 

SUI  CONDUTTORI  ELETTRICI 


Ro^icr.  Giugno  1782. 

IL  sig.  Magellan  comincia  la  fua  Lettera  con  alcune  rifleflioni 
fulla  difficoltà  che  v’  è a far  ricevere  agli  uomini  le  verità  le 
più  utili , benché  riconofciute  come  tali  ; non  per  altra  ragione  fc 
non  perchè  fon  novità.  «Fra  le  /coperte,  die’ egli,  che  fanno  più 
» onore  allo  fpirito  umano,  dee  fenza  dubbio  annoverare  quella 
yt  de’  Conduttori  Elettrici , pe*  quali  uno  mettefi  al  coperto  de’ 
» fulmini  del  Ciclo  « . Deefi  quefla  /coperta  ai  ceL  Dott.  Franklin , 
checché  l’invidia  abbia  invaginato  c detto  per  contraffargli  quefla 
gloria  . 

Talora  perù  avviene  che  mal  efperti  o trafeurati  uomini  nel 
far  collocare  fu  gli  edifizj  i Conduttori  s'  allontanano  dai  principi 

dei 
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del  Filofofo  Americano,  e allora  non  ottieni!  il  fine  a cui  fon  di- 
retti ; del  che  vaigonfi  gl’  ignoranti  o gl’  invidiofi  per  dilcreditare 
il  ritrovato  . 

Cosi  è avvenuto  nella  Cafa  £ lniuftria  eretta  ad  Heckingam , 
borgo  dittante  leghe  3 ì da  Norvick  in  Inghilterra,  ove  malgrado 
i Conduttori  feoppiò  il  fulmine  nel  giugno  del  1781.  Un  intimo 
amico  del  sig.  Magellan , delia  cui  onoratezza,  finccrità,  e cogna- 
zioni egli  ril’ponde , gli  ha  mandata  la  fegueme  definizione  di  que- 
llo accidente , onde  tirarne  le  giufie  confeguenze . 

Quella  fabbrica  eretta  per  accogliere  ed  occupare  i poveri  del 
paefe  ha  la  figura  d’  una  H : i due  lati  perpendicolari , lunghi  3 J 
piedi  inglcfi , dittano  fra  di  loro  più  di  108  piedi  ; ed  hanno  la 
comunicazione  per  mezzo  d’  un  pezzo  di  cafa  corrifpondentc  alla 
linea  orizzontale  della  H.  In  quella  fàbbrica  v' erano  8 Condut- 
tori attaccati  ai  cammini , che  fporgevano  fopra  del  tetto  piedi  3 ^ e 
piedi  4j. fopra  i detti  cammini,  formati  di  barre  di  ferro  quadrate, 
grotte  un  mezzo  pollice.  Etti  erano  podi  agli  8 angoli  , cioè 
quattro  per  ogni  lato . 

Quelli  8 Conduttori  univanfi  in  4 prima  d'arrivare  a terra, 
e niun  d'  etti  giugneva  all’  acqua  com'  era  neccflario  . Uno  finiva 
in  un  cedo  dittante  appena  6 pollici  dall’  apertura  di  etto;  c per- 
ciò non  potea  produrre  alcun  effètto.  Tre  univanfi  in  un  folo  a 
terminare  in  uno  fcolatopo,  da  cui  pierò  erano  lontani  alcuni  pol- 
lici . V'  era  bensì  una  barra  di  ferro  più  prolungata  ; ma  effà  era 
incaffrata  nel  muro,  e tutta  irrugginita.  Egli  era  dunque  lo  dette» 
che  finir  nell’  aria . Due  altri  univanfi  , e feorreano  entr’  un  muro 
di  mattoni , entrando  per  (òli  6 pollici  in  una  terra  arida,  c fenza 
alcuna  umidità  . Gli  ultimi  due  finivan  etti  pure  in  un  lòlo , il 
quale  terminava  ne’  mattoni  d’  un  canaletto  che  ferviva  di  fcolo  alU 
leuderia  : il  fondo  di  quello  canaletto  avea  2 a 3 pollici  di  fango, 
e andavafi  a fornicare  alla  dittanza  di  70  piedi  in  un  ferbatojo  , 
con  una  caduta  di  più  di  due  piedi . In  quello  ferbatojo,  che  è una 
fpecie  di  pozzo  fatto  di  mattoni,  non  può  mai  alzarli  l'acqua  fino 
alla  fponda  ; perchè  3 piedi  aldi  fotto  ha  un  canale  che  lo  (carica  . 

Appare  dal  fin  qui  detto,  che  niuno  de’  Conduttori  podi  fui 
mentovato  edilizio  aveva  una  continuazione  fino  all’  acqua  qual  ri- 
chiedefi  ; c che  anzi  v’  era  un  interrompimento  di  piedi  3 V » 

Tom . V.  R r 


3?<r  CONDUTTORI  ELETTRICI. 

Cadde  il  fulmine  in  un  punto  diflante  6 9 piedi  da  uno  di 

5 iue (li  Conduttori  ; il  che  non  dee  recar  maraviglia  dante  la  de- 
critta cattiva  codruzione  de’  medefimi . Aggiungali  che  lungo  tutta 
la  grondaja  del  tetto  v'  è una  coperta  di  piombo , la  quale  non 
aveva  alcuna  comunicazione  coi  Conduttori , di  maniera  che  tra 
efla  , e '1  Conduttore  più  vicino  , v'  era  una  didanza  di  4Z  piedi. 
E nell*  angolo  appunto  di  queda  coperta  ifol.ua  cadde  il  fulmine , 
elicmi o efla  la  prima  punta  metallica  che  incontrò  nella  fua  ftrada; 
poiché  direttamente  oppoda  ad  eflo  movcaft  la  nuvola  fulminante. 

Aggiungali  di  più  che  le  otto  punte  de’  Conduttori  erano  tutte 
irrugginite;  non  «(Tèndo  di  rame , nè  dorate  ; precauzione  comu- 
nemente ufata  e neccflària  : fapendofi  che  il  ferro  irrugginito  perde 
molto  della  fua  facoltà  d'  attrarre  l' elettricità . Didatti  niuna  di 
quelle  punte  veded  toccata  dal  fulmine  ; laddove  nell’  angolo  della 
grondaja  fi  vide  evidentemente  dal  piombo  fufo,  che  il  fùlmine 
era  di  colà  entrato;  avendo  altresi  fatto  un  pertugio  di  Itf  pollici 
di  diametro  nel  muro  , e accefo  il  legname , in  cui  però  il  fuoco 
fu  fubito  edinto . 

Difccfe  in  feguito  il  fulmine  per  l'angolo  del  muro,  forman- 
do una  fpecie  di  canale  nc'  mattoni . Saltò  quindi  al  muro  d’ una 
dalla  , e ne  follerò  alcune  tegole , gettandoli  fu  i chiodi  con  cui 
eflc  erano  attaccate  . Falsò  fu  una  Iella  ove'  fufe  un  po’  una  daf- 
fa , e andando  giù  lungo  d' una  correggiuola  fi  perdè  nell’  acqua 
di  cui  la  dalla , a motivo  della  forte  pioggia , era  tutu  inondata, 
lenza  far  altro  danno  . 

Quedo  ragguaglio , conchiude  il  sig.  Magellan , ci  renderà 
quindinnanzi  più  cauti  nel  condannare  i Conduttori  Elettrici  come 
inutili,  e più  attenti  nel  porli  fullc  cafe  colle  debite  precauzioni. 

A 
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LETTERA 

* 

DELL’  INGEGNERE  STEFANO  CALVI 

AL  CHIARISSIMO 

SIG.  DON  PIETRO  MOSCATI 
R.  P.  di  Chirurcia  , e Chimica  ec. ... 

Che  contiene  la  feconda  pane  di  un  nuovo  Anemometro  de  fritto 
nella  prima  Pane  del  Tomo  IV.  di  qucfii  Opufcalì. 


23  Settembre  1782. 

"170i  che  fapendo  approfittare  degli  intervalli  di  tempo  occupato 
* a procurare  i vantaggi  più  immediati  della  Società  , coltivate  la 
Fifica  , e maflìme  la  Meteorologia  con  fagaci , e veramente  utili 
uflcrvazioni , mi  permetterete  eh’  io  vi  comunichi , e che  lotto- 
ponga  al  voftro  fano  intendimento  quella  feconda  parte  dell'  Ane- 
mometro che  vi  ho  già  deferitto . 

A buona  ragione  vogliono  i Filici  olTervatori  ; che  un  Ane- 
mometro perchè  tale  polla  dirli,  debba  indicare  non  fidamente  le 
forze  dei  venti  orizzontali , ma  eziandio  1’  inclinazione  di  eflt  all’  o- 
rizzonte.  Se  quello  è da  delìderarfi  per  alcune  oflcrvazioni  parti- 
colari , lo  è tanto  più  io  credo  per  farci  conofeere  realmente  la 
forza  totale  corretta , ogni  qual  volta  li  abbia  la  porzione  che  li  im- 
piega orizzontalmente  fopra  di  un  piano  verticale. 

Nell’Anemometro  che  ho  pubblicato  nella  prima  Parte  dell’  an- 
no palTato  fupponcvo  che  la  direzione  del  vento  folle  orizzontale  , 
e mi  parve  ai  poter  trafeurarne  l’ inclinazione  come  aliai  piccola  , 
almeno  nei  nolìri  climi  : ma  giacché  un’  idea  di  facile  elocuzione 
mi  fi  prefenta  all’  immaginazione  per  foddisfare  a quella  parte  dei 
problema  la  efpongo  qui  volentieri . 

L’  eflèrmi  fuggerita  quella  feconda  pane  di  quello  Anemo- 
metro è flato  occaftone  che  vederti  delle  fvifle  nei  calcoli  fatti  nella 
prima  parte.  Per  il  che  in  fine  elporrò  una  tavola  corretta  -dei 
peli  vinti  dall*  aria  fecondo  le  diverfe  velocità  di  cflà . 
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A F è una  fuperficie  efpofia  al  vento  : quefta  viene  portata  da 
una  fottilc  afta  di  ferro  all,  e i pumi  D B fono  le  cftrcmità  d’una 
eva  , clic  ha  il  punto  d’appoggio  alla  metà  in  C,  e I’  cllremità  D 
porta  per  mezzo  d'  una  aliai  pieghevole  e fottil  molla  una  matita - 

Supponiamo  che  il  punto  B porti  per  mezzo  d’  una  fottil 
fune  la  ferie  dei  pefi  della  feconda  colonna  della  tavola  che  fi  ri- 
troverà qui  in  fine,  e fono  collocati  col  feguentc  ordine  2 4...,, 

5, 2, 1,  l,a,  3, . . . . 24  00  • Quando  il  vette  DB  è orizzontale,  e 
non  fpira  vento  obliquo  I’  ultima  metà  dell’  indicata  ferie  dev’  eflere 
portata  da  un  piano  ftabile  xx  , e i pefi  devono  efierc  fovrappofti 
1'  uno  all’  altro , e 1’  altra  metà  dev’  edere  fofpefa  di  maniera  che  il 
braccio  C d del  vette  non  folo  faccia  equilibrio  al  pefo  della  ta- 
vola A F , e dell’afta  A B,  ma  ancora  alia  ferie  di  2.4  pefi  follevati. 

Tutto  quello  dev’  efler  collocato  alla  parte  pofteriore  della 
tavola  x y dell’ accennato  Anemometro,  la  quale  anch'  ella  dev’efter 
divifa  come  nella  fig.  3 del  citato  Opufcolo , e le  due  matite  por- 
tate dall'  cftrcmità  del  vette  in  if,  e dall’  cftremità  della  molla  rn 
devonli  corrilpondere  punta  a punta  . 

Supponiamo  adeflo  che  da  (i a la  direzione  del  vento  obli- 
qua fui  piano  A F Fig.  I.  Tav.  vin»  : la  forza  totale  del  vento, 
che  rapprefento  per  ab  fi  decomporrà  in  due  ò c 1 ed  a ci  la  pri- 
ma tenderà  a sfiancare  1’  afta  A r , e la  feconda  a fpingerc  abballo 
la  medefima  , e co»  effa  il  piano  A F (6)  . 

Egli  è evidente , che  fupponendo  che  la  fuperficie  A F fia 
eguale  alla  fuperficie  verticale  P Q dell’  Anemometro  indicato  ; le 
fpinte  perpendicolari  dell’  aria  fulla  medefima  faranno  lo  fteffo  effetto 
che  le  fpinte  fu  la  detta  fuperficie  PQ , e che  fe  la  direzione  del 
vento  farà  obliqua  fulla  medefima,  1 eòe  rapprcfentcranno  gli  effètti 
diminuiti,  offia  i reali  alzamenti  dei  pefi  della  tavola  accennata,  e 
le  a c rapprefenteranno  le  forze  verticali  nel  mentre  che  le  a b rap- 
prefenterebbono  le  forze  totali  • 

Potcndofi  dunque  tutte  le  volte  che  il  vento  fpira  con  incli- 
nazione all’  orizzonte  avere  fimuluneamentc  i due  dati , cioè  in 
una  fàccia  della  tavola  xy  le  forze  orizzontali  b c , e nella  faccia 

(-)  la  luaeo  di  due  volte  i 14  peG  balla  che  fieno  due  volte  i primi  17  per  la  ra- 
gione che  fi  vedrà  in  appretto. 

(I)  Perchè  I*  afta  a B fpinta  di  fianco  dalla  fona  A r polla  feorrere  agevolmente  Silo* 
ena  munire  il  foro  per  cui  paUà  luti’ all’  intorno  di  anelli  circolali  che  fanno  P u fiato 
di  roselline. 
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oppofla  le  verticali  ac  legnate  dall’  inalzamento  o abbaiamento 
della  matita  in  d,  fi  avranno  Tempre  le  forze. corrette  ab. 

Ter  rendere  fpeditc  , c fàcili  le  oflcrvazioni  ho  fatto  la  Fig.  2. 
della  quale  potrà  ufarc  chi  vorrà  fare  le  olfervazioni . 

Le  due  rette  indefinite  A B , D C fono  divife  incominciando 
dal  punto  B in  parti  proporzionali  alle  fomme  fuccelfivc  di  un 
termine  , poi  di  due  , indi  di  tre  Q ... . della  terza  colonna  della 
tavola  già  detta  . 

Si  vede  fubito  1’  ufo  di  quella  Figura  . Per  cagion  d’  efempio 
ritrovo  fu  d'  una  faccia  della  tavola  x y che  quando  è fpirata  una 
forza  orizzontale  di  16  piceli  la  forza  verticale  era  di  1 3 piedi  . 
Olfervo  che  fopra  della  diagonale  che  palla  per  i due  punti  16, 
e 13.  Ha  ferino  19.  1:  quello  vorrà  dire  che  di  19.  1 cioè  di 
piedi  19.  i farà  la  forza  corretta,  o totale. 

Qualunque  Ila  1’  angolo  della  direzione  del  vento  fi  ha  ciò 
che  più  importa  quando  fi  è ottenuta  la  forza  corretta  , clfcndo 
quella,  per  mio  avvilo,  quali  1’  unico  fine  per  cui  fi  può  defide- 
rarc  di  conofccrlo  ; ma  fc  fi  volellc  pur  anche  conofcere  ogni  volta 
quell’  angolo  d'  inclinazione  fi  ritroveranno  tutti  ferirti  fulla  mede- 
lima  diagonale  in  gradi , e metà  de’  gradi  in  feguito  ai  numeri 
che  efpritr.ono  le  forze  . Si  faprà  inoltre  fe  fieno  politivi , o ne- 
gativi , cioè  fe  abbiano  fpinto  d’  alto  in  bufio  , o di  baffo  in  alto 
fecondo  che  la  matita  fi  farà  alzata  , od  abballata  . 

In  qutlla  Figura  che  a prima  giunta  parrebbe  dovelfe  con- 
tenere tutti  i cafi  polfibili , cioè  che  qualunque  forza  orizzontale 
dovelfe  elTer  condotta  con  una  diagonale  a qualunque  forza  ver- 
ticale ; ma  la  cofa  non  ilìà  cosi,  e la  Figura  fi  rende  meno  diffi- 
cile quando  fi  rifletta  che  per  modo  d'  efempio  facendo  corrifpon- 
dere  alla  forza  orizzontale  di  16  piedi  una  forza  verticale  di  4 la 
forza  corretta  differifee  pochilhino  dalla  relativa , c però  ho  tras- 
curato tutte  quelle  combinazioni  nelle  quali  la  forza  corretta  non 
fupcrava  che  di  poco  la  forza  relativa  . 

A fine  di  render  fàcile  la  colìruzione  della  Figura  ho  fuppoflo 
altresì  che  1’  inclinazione  del  vento  non  fia  mai  piu  grande  di  45 
gradi , e perciò  non  ho  condotto  le  diagonali  dal  num.  5 ai  nu- 
meri 6,7,  ec. ..  ma  folo  dal  5 al  5,  ed  ai  numeri  minori  di  cinque. 

In  oltre  non  ho  condotto  le  diagonali  dai  numeri  18,  19,  ec... 
delle  forze  orizzontali,  ai  numeri  17,  18,19,  ec.. . delle  forze  vet* 
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ricali , perchè  in  quefli  cafi  le  forze  corrette  farebbono  maggiori 
di  24  piedi  che  è il  limite  della  mia  tavola  . Quell*  è la  ragione  per 
cui  balla  ordinare  Alila  funicella  folamcnte  i primi  diciaflette  pcfi. 

La  terza  Figura  è una  porzione  della  feconda  ridotta  più  in 
grande  per  comodo  di  collocarvi  i numeri  corrifpondenti . 

La  fopra  accennata  tavola  è la  A-guente,  e 1’  ho  eAefa  fino 
al  36.™°  piede  di  velocità  la  quale  forfè  può  convenire  ai  venti 
più  impetuofi  del  noftro  clima , o di  altri  climi  differenti . 


(Va 

„ H,  Libbre  Once,  denari 

"2  Francefi  * grani 

■5-2 

Libbre  Once , denari 

.?  *5  Francefi  e grani 

1 | 1,188  | 

19 1 428,86  | 

2 | 4*7S  1 —• — 3Z‘~ 

20  | 1 1-10.  3. 

I 1 10,69  1 — 1.184 

2 1 | 523,90  | 1. 11.234 

4 | 19,00  | — . 4-l4n- 

22 1 5^4,99  1 '-'3-'9-; 

5 | 2940  | — 6.1  1. — 

2 3 | *28,45  | 1. 15-184 

6 | 42,76  | — . 8.  7. — 

24  | *84,29  | 1.17.124 

7 | 58,2 1 I —IO.  3.4 

25  | 7 4*, 5°  1 ‘-'9-  84 

8 | 76,03  ,J — 

26  | 803,08  | 1.2 1.  44* 

9 | 96,22  ) — .13.20.— 

27  | 8**47  I 1-23-—-- 

io  | 1 18,80  | — .15.164 

28  I 93  *■*35»  I 2- — -21.- 

11  | 1 43,74  I — -17.124 

*9  | 999,1  1 | 2.  2.174  y 

12  | 171,07  | — 19-  9 — 

30  | 10*9,20  | 2.  4.1*. 

13  j 200,77  | — .21.  5 — 

3 1 | 1 141,66  | 2.  *.  l 2.  — 

14  | 232,85  | — 23.  14 

32  | 12  1*,5 I | 2.  8.  84 

15  | 2*7,30  | 1.—.  22.- 

3 3 1 1 293,73  I 2.10.  44 

1*  | 304,1 2 | 1.  2.  1 8.  - 

34  | 1 373*3  3 1 2.12.—  - 

17  1 343,13  1 '•  4-144 

35  1 M55»30  | 2.13,20.- 

18  | 384,91  | 1.  *.104 

3*  | 1 5 35», *5  | 2-15-1*4 

| 1.  8.  7.  - 

J 2.1  7.23.  -, 
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SAGGIO  FILOSOFICO 

SVI  BALLI  PANTOMIMI  SERJ  DELL'OPERA 
DEL  DOTT.  MATTEO  BORSA. 


LETTERA  SECONDA.  (*) 

AMICO  CARISSIMO. 

Mantova  *5  Marzo  178». 

LA  Mimica  , la  qual  fi  propone  di  rapprefcntare  un  fatto  qualun- 
que a forza  puramente  di  getti , altro  non  parmi , che  una  fuc- 
ccttionc di  quadri , giacché  qui  appunto  del  pari,  che  nelle  pitture, 
altro  far  non  fi  può  , fe  non  fc  prefentare  varie  figure  di  tal  guifa 
atteggiate  che  facciano  agevolmente  comprendere  quel  patto  d’ Ifto- 
ria , che  pretendiamo  moftrare . Che  fe  pure  ciò  è , come  al  certo 
è verittimo , chiarilTimamentc  apparifee  , che  il  maggiore  vantag- 
gio, che  abbia  il  Pantomimo  in  paragon  del  Pittore,  quello  farà 
di  poter  far  fuccedere  f un  pretto  1’  altro  molti  di  quelli  quadri 
cosi , che  non  un  pattò  lòltanto  d’  ittorìa , ma  1'  ittoria  medefima 
ci  venga  ad  eflèrc  per  intiero  rapprefentata . Di  tal  preminenza 
però  i nottri  Mimi  non  debbono  tanto  infuperbire , che  non  s’  ac- 
corgano poi , che  fe  poflòno  etti  velocemente  rapprefentar  molti 
quadri  faccettivi,  debbon  per  altro  ai  Pittori  ricorrere  per  impa- 
rar, e conolcere  la  migliore  maniera  di  rapprefentarli . Sarebbe,  a 
dir  vero,  prodigiofamente  ignorante  chi  non  fapettè  , quanto  in 
Creda,  e in  Italia  fi  fia  fudato  per  giugnere  all'  eleganza  delle 
forme , al  decoro  della  compofizione  , all’  armonia  delle  parti , alla 
predfion  del  coftume,  alla  verità  dell'  efprimere  , alla  grazia  infine, 
alla  forza  nelle  figure , non  meno  che  alla  fveltezza , ed  al  brio 
nelle  motte . E chi  è , che  non  fappia  , che  i tentativi  de’  primi 
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fattori  , e fcultori  lafciando  a chi  venne  poi  gli  efempj  delle  bui— 
ezze,  e de’  vizj  delle  lor  opere  , diedero  a quelli  occafione  di  pcr- 
fezionarc , e correggerà  col  progrefl'o  dei  tempi  cosi  I’  arti  loro  , che 
fi  videro  infin  quei  miracoli  di  valore  e gli  Apelli , e i Protogeni , 
e i Michelangioli , c i Rafaelli,  e tant’  altri  valenti  difccpoli,  imi- 
tatori , e fcguaci  ? Qual  uomo  mai  dunque  farebbe  colui , il  qual 
non  giugnefie  a comprendere  , che  tanti  fèrcoli , tanti  sforzi , tanti 
confronti , e si  lunghe  meditazioni , ed  uomini  , e ingegni  si  pro- 
digiofi  debbono  avere  nccelfariamente  condotta  quell’  arte  al  fommo 
della  perfezione  , llabilendone  i canoni  certi , e ficuri  ; e che  i 
grandi  cfcmplari  da  quei  pennelli  , e fcalpelti  lafciatici , ficcome  la 
fanzione  hanno  avuta , per  cosi  dire , di  tutte  le  età  , e di  tutta 
la  gente  di  gullo,  cosi  fon  quelli  appunto  quei  defli , che  dudia- 
re , c imitare  continuamente  fi  debbono  ? Eppure  quell’  uomo  si 
impudente  ad  un  tempo , e cosi  flolido  io  1’  ho  pur  conofciuto , 
ed  udito  , e maravigliando  ho  veduto , com’  egli  crcdeafi  uato , c 
creato  tanto  da  fe  fol  fuperiore  ad  ogui  greco , e italiano  Maellro  , 
che  neffuno  di  elfi  non  meritalTe  1’  onore  delle  fue  rifleflioni . In 
fatti  in  nelTun  veramente  ci  non  trovava  nè  quelle  fue  fmaniofe 
convulfion  delle  membra  , nè  quegli  atteggiamenti  forzati , nè  quelle 
pofiture  ftirate  , nè  quegli  dralunamenti  d’  occhi,  nè  quell’allun- 
gamento, e ingroflàmento  di  labbra,  nè  alcuna  infomma  di  quelle 
fue  tante  frenefie  , in  eh’  egli  confifier  Iacea  si  pazzamente  1’  ef- 
prclfione,  la  grandezza,  la  verità  (a).  Figuratevi  poi,  che  tnife- 
rabil  figura  fare  dovevano  in  quel  cervello  sì  nobile , e ben  edu- 
cato la  fobrietà  greca , la  correzione  italiana , la  purezza  di  Ra~ 
facllo  , la  grazia  del  Correggio , la  delicatezza  òe\\'  Albani , la  rifo- 
1utez2a  del  Guercino  , e cosi  andate  dicendo  ! Ora  cotefio  diva- 
gante egli  è quello , che  m’  ha  fuggerita  1’  idea  della  maniera  , 
che  parmi  la  più  giuda , e opportuna  ad  dammare  i doveri , e il 
poter  della  Mimica  nel  nodro  cafo  : nè  queda  idea  altro  è poi  , 
fé  non  fe  il  farne  confronto  colla  Pittura. 

A ben  confidcrar  dunque  quello , che  polla  , e ciò  che  fa  la 
pittura,  ella  rapprefentar  noti  ci  può,  fe  non  un  foto  momento, 

nè 
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nè  !e  fue  forze  arrivati  più  oltre  , che  a farci  puramente  comprender 
quel  folo  eh'  ella  ci  pon  fono  gli  occhi , e che  ci  rende  prefente . 
Tutto  quello  cioè , che  rapprclentar  ci  vuole  quelV  arte , bifogna 
che  fia  nel  quadro  , perchè  coll’  atteggiamento , e col  getto  non 
ci  fa  ella  fpiegarc  alcuna  cofa  , fe  1’  oggetto  del  getto  non  è pre* 
fente . Mi  fpiego  . Se  vi  venirti  veduta  dipinta  una  Regina , che 
tra  le  fmanie  dell’  ira , e del  furore  s’  alza  da  federe  , lafciando  là 
(opra  il  dèfeo  una  lettera  lcritta  , c con  in  volto  le  lagrime  della 
difperazione  guarda  lontano  verfo  un  fianco  del  quadro , mentre 
colla  delira  accenna  fremendo  una  fpada , cui  rifoluta  e violenta 
atterra  colta  Anidra , e raccoglie  dal  tavolino , voi  nulla  ( crcd’  io) 
comprenderete  . Ma  fe  ci  fotte  adombrata  in  lontananza  una  flotta , 
che  fogge  a vele  gonfie  , c una  crefccnte  città  con  quà  , e là  varie 
fàbbriche  non  ancor  terminate , e una  pietofà  forella  a lei  vicina 
in  atto  di  confortarla;  voi  torto  vedrette,  che  quella  infelice  è la 
Didone  d’  Ovidio  , la  qual  terminata  di  fcrivere  quella  Eroide  fi- 
mofa  , impugna  foriènnata  la  fpada  trojana  ; quella  fpada  mede- 
Ama , che  non  più  no  di  lagrime , ma  larà  tra  poco  bagnata  di 
fangue  (a) . Ora  fe  voi  non  lo  dipingevate  quel  mare,  e quella 
flotta  , a cui  fi  dirige  il  guardo  d'  Elifa , non  tutti  i getti  del 
mondo  farebber  battati  a mettervi  neppure  fofpetto  eh’  ella  mirarti 
quell’  onde , fu  cui  lontano  da  lei  vola  1'  Amante . E fe  non  le 
mettevate  in  man  quella  fpada , tutti  i contorcimenti  poflibiii  non 
v’  avrebbero  detto  punto  nè  poco , che  cortei  fta  per  ucciderfi . 
E fe  infin  per  fuppofto  invece  di  rapprefentare  il  momento,  in 
eh’  ella  rifolvefi  di  terminare  col  ferro  i proprj  giorni , averte  vo- 
luto dipingerla  in  atto  d’  avere  i penficri  divifi  tra  1’  orror  della 
morte , e il  dolor  di  vedere  tante  cure , e tefori  miferamentc  per- 
duti nell'  ergere  una  fuperba  città , e nel  fondare  un  impero , io 
sfido  tutti  i pennelli,  c gl’  ingegni  Europei  a farlo  fenza  quelle 
fabbriche , quelle  colonne , e quei  teatri  nafeenti , cui  l' immortale 
Virgilio  fece  trovar  ad  Enea  nel  fuo  entrar  in  Cartagine  (ò) . Senza 
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tutto  ciò  , voi  avrcflc , il  confelfo , dipinta  in  genere  una  donna 
agitata  , e fmaniofa  ; ma  ficcome  non  avrclle  fpiegato  nè  perchè , 
nè  come  , nè  dove , cosi  colei  non  faria  fiata  Didone  . Conchiu- 
diam  dunque  , che  quando  I'  oggetto  del  geflo  è prefente , il  geilo 
fpiega  tutto  perfettamente  ; ma  quando  no  , queflo  geflo  è troppo 
vago  ed  incerto,  non  ha  fignificato  nefTuno  intrinfeco,  e riabilito , 
non  carattere  alcuno  determinato  , e decifo , onde  potercene  pro- 
mettere nemmeno  una  paffabil  chiarezza  nello  {piegare  gli  affetti , e 
le  circoftanze  dell'  animo , c delle  cofe  . 

Quella  legge  si  obvia  , e naturale  di  metter  tutto  fott'  occhio 
ciò , che  deve  il  gelìo  accennare  non  affilliio  dalla  parola , non  è 
nei  quadri  fiata  violata  giammai . Non  fi  fon  pur  fognati  i Pittori , 
che  penfar  fi  potelfe  a violarla , avendo  un’  arte  alle  mani , la 
qual  proponendoli  un  folo  fatto,  momentaneo,  e ifolato  da  rap- 
prefentare , di  tutto  ciò  le  circonda , ed  accompagna , che  è ne- 
ccfiario  all'  intento  . Ma  1’  irragionevol  penfiero  di  rapprefentare 
una  favola  , una  tragedia  compiuta  a forza  di  gefii  fa  si , che  gli 
odierni  Pantomimi  ad  ogni  terzo  paffo  fi  fcoflano  da  quella  legge 
fondamentale , la  qual  dovrebbe  effer  facra  anche  per  loro , che 
colla  perfona  dipingono  non  col  pennello;  ond’  è che  divengono 
poi  ofeuri  non  folo , e inintelligibili , ma  IpefTo  anche  ridicoli  cd 
indecenti  . 

Infatti  la  neccflaria  fucceflìon  delle  feene,  la  degradazion 
detrazione,  e tali  altre  proprietà  indilpenfabili  d’ un*  azion  teatrale  , 
-per  quanto  fia  della  libera , e capricciofa,  richieggono  ora  l’annunzio 
d’  un  tale  , che  Ila  per  giugnere  , ora  la  nuova  d’  un  altro , che 
è già  fuggito , ora  un  comando  che  facciali , o no  la  tal  cofa , 
ora  una  definizione  di  ciò , eh’  è già  fatto , ed  ora  una  predizione 
di  quello  che  fi  farà  : c quindi  le  agnizioni , gl'  incontri , le  dichia- 
razion  dei  fegreti , e fimili . Come  fan  dunque  i Mimi  per  Spie- 
gare tutte  quelle  tante  cofe,  che  fuppongon  fuccedcre  dentro  le 
leene  , e negli  interatti  ; quelle  cofe  cioè , che  prefenti  non  fono , 
nè  efpofle  alla  villa  dello  Ipettatore  curiofo  contro  ogni  dover  di 
■ pittura  ? fimme  fpiegano  eglino  i fatti  antecedenti , e quelle  mol- 
tiflime  circoflanzc  , e relazioni , che  non  hanno  oggetti  materiali , 
e fenfibili  ; come  per  efempio  tra  I’  altre  la  feoperta  d’  un  parente, 
e talora  anche  il  grado  ai  parentela , onde  s' intenda  non  eficr 
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quegli  1’  amico , ma  sì  il  padre  , o il  figliuolo , il  fratello , o la 
madre  ? Io  mi  difpongo  a mollrarlovi  lenza  dimora  con  varj  efempj 
pratici  da  me  aliai  volte  veduti , e elitminati}  e da  quelli  ben  torto 
comprenderete  , quanto  lìa  vero , che  1’  intraprender  cole  impof- 
fibili  rende  ridicoli  gli  uomini  per  quei  medciimi  mezzi*  che  ado* 
prano  ad  ottenerle . 

Hanno  prima  di  tutto  inventati  t Ballerini  cento  ge'fli  arbi- 
trari , che  fon  certamente  fingolarillimi  : ma  convien  dire  * che 
credano  d averne  il  diritto  per  quella  facoltà  illimitata  di  tutto 
ofare  (a)  conceduta  ai  Poeti  * cd  ai  Pittori  * e da  quelli  a loro  di- 
fcefa  per  parentela . Quando  però  elfi  riflettano , che  Orazio  per- 
mette bensì  ai  lor  fratelli  maggiori  1’  inventar  nuove  parole»  le  il 
voglia  necelTuà , ma  a condizione  peraltro,  che  il  fenfo  di  quelle 
appaja  per  mezzo  di  relazioni  opportene  a cofe,  e parole  già 
note  ( 'b ) , confederati  toflo  il  lor  fallo , giacché  que’  loro  gelli  non 
hanno  la  minima  relazione  coll’oggetto  indicato,  o 1’  hanno  almen 
sì  lontana  , c circonvoluta,  e dentata  , che  è proprio  in. increzione 
il  voler  eilèr  intefi  per  tai  maniere . Si  deve  raccontar  verbigrazia  , 
che  la  Regina  è là  dentro  fvenuta  nella  fua  camera?  L’  imprefa 
è un  po’  malagevole  per  chi  dee  parlar  colle  mani , eppure  il  Mimo 
non  perde  coraggio , c per  e (Ter  più  precifo  , e più  chiaro  divide 
la  propofizione  in  due  parti . Regina  1’  una , e l’  altra  Svenuta . 
Per  dir  quella  , alza  la  delira  accennando  di  girarla  d’  intorno  al 
proprio  capo  per  far  intendere  la  corona  reale , e tutto  nel  rne- 
defimo  tempo  fi  flende  colla  perfona  più  alto  che  può»  e allunga 
il  collo , e gonfia  il  petto  a moflrare  la  fovranità  ; con  che  fua 
Maefià  è definita  d’  una  precifione  ammirabile  . Ma  ciò  è nulla 
rimpetto  al  lavoro,  che  efige  lo  fvenimento,  perchè  vi  s’ impiega 
la  Logica , la  Fifìca , la  Meccanica , e più  ancora  ; nè  certo  è poca 
ventura , che  i Ballerini  po (leggano  quelle  fetenze  si  bene . Eccovi 
i lor  fillogifmi . Chi  fvienc  cade  ; dunque , dice  il  Mimo , mollrerò 
la  caduta.  Ma  ti  gittcrai  tu  per  terra  a far  quello?  No  certo. 
E dunque  che  fàr  fi  può  mai , fe  geilo , che  indichi  precifamente 
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il  cadere  fenza  1*  ajuto  della  parola,  non  v' Ha?  Con  un  poco 
d’  ingegno  rimediali  a tutto,  fegue  dicendomi  il  Mimo:  afcolu- 
temi  bene . Chi  (viene  cade  ; chi  cade , o nel  cadere  può  trabal- 
lare , e aggirarli  in  tondo  colla  perfona  prima  di  giugnere  a terra , 
o dopo  -caduto  può  anche  ( purché  egli  faccialo  con  efficacia  ) fe- 
guire  a rotolarfi  fui  fuolo  , c girar  intorno  a fe  fleflo  per  qualche 
tempo , a ragione  del  moto  gii  concepito  : dunque  chi  fvienc  può 
girar  in  tondo . Ma  il  girar  in  tondo  fi  può  imitare  benilfimo , 
facendo  , che  una  mano  $'  aggiri  d'  intorno  all’  altra , dunque 
( conclusone  finale  ) il  far  colle  mani  il  mulinello  moflra  lo  fveni- 
mento  . Hanno  ragione  per  tanto  i Ballerini  d'  aver  tutti  adot- 
tata , e (labilità  quella  maniera  per  la  più  genuina , e legittima 
efpreffione  dello  (venire , giacché  per  edere  un  po’  mideriofa  non 
lafcia  d'  aver  in  compenfo  affai  lode  d’  erudizione . 

Reda  da  opporli  a dir  vero , che  la  Regina  potea  cader  fu 
una  fedia  , fu)  letto , fui  canapè  ; e certo  a pericolo  , che  quelle 
vertiginofe  evoluzioni  n'  ufeidero  incomode  alquanto  nell’  efecu- 
zione  . In  tal  cafo  però  tutto  il  torto  é di  lei , che  ha  1’  affetta- 
zion  di  cercare  la  decenza , ed  il  comodo  perfin , quando  comin- 
ciati a fentir  male  . Potrede  anche  proporre  un  accidente  limile  a 
quedo  , ed  è quel  della  morte . Ma  poiché  qui  non  v’  ha  diffe- 
renza , fe  non  di  gradi , altro  non  fanno  i Ballerini  ancor  efli,  fe 
non  fe  accelerare , od  accrcfcere  i lor  mulinelli , coi  quali  oltre 
1’  cfprimere  la  gradazione , hanno  per  giunca  1’  altro  benefizio  gran- 
didimo  d'  edere  giudicati  da  tutu  la  buona  Chirurgia , la  qual 
ci  tnodra,  che  chi  cade  con  tal  precipizio,  probabilmente  fiaccad 
il  collo , e muore . Dunque  il  mulinello  accelerato  definifee  la 
morte  , quanto  non  farebbe  un  Peripatetico . Similmente  ho  veduto 
in  un  ballo  militare  certo  foldato , che  a togliere  i dubbj  poco  ca- 
ritatevoli nati  in  altrui  dalla  fua  tenerezza  per  certa  donna , modrò 
edèr  queda  fua  forella  coll'  approdìmar  1’  indice  della  dedra  a quello 
della  finidra  : cofa  come  ognun  vede,  che  efprime  lucididimamente 
avvicinamento , prodimità  , parentela . Vero  è , che  non  redad 
altra  riforfa  per  dir  Padre,  Madre  ec.;  ma  in  fine  poi  i parenti, 
fono  (èmpre  parenti , e tanto  bada. 

Qued’  idefia  ragione  del  non  poterli  efprimer  col  gedo  ciò, 
che  prefouc  noa  è « c che  non  ha  certe  relazioni  feafibili , pre- 
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cife,e  materiali,  produce  anche  un  altro  difordine,  che  vediamo 
continuo,  e frcqucmidìmo  fu  le  Pantomimiche  fcene  . Perchè  non 
fapendo  i Ballerini  trovar  alcun  gedo  , che  modri , e fàccia  com- 
prendere la  cofa , o perfetta  indicata , fi  perden  tutti  a deferivere 
eircodanze , e accefTorj  indifferenti  del  tutro , e puerili , nulla  di- 
cendoci poi  del  foflanziale.  Così  faceva  colui  , che  più  fopra  pcr- 
deafi  a deferivere  la  corona , e il  fufliego  della  Regina  ; cosi  faceva 
quell’  altro  , che  annunziando  al  Monarca  la  venuta  d'  un  Mini- 
uro , non  feppe  indicar  la  perfona , fe  non  coll’  accennar  alla  me- 
glio 1’  ordine , che  quel  signore  portava!!  appefo  al  collo  ; c così 
volendo  dir  donna  accodati  la  inano  al  proprio  volto  in  atto  di 
vezzeggiartelo , e forridere  , il  che  per  loro  lignifica  bellezza  : e 
cosi  pur  troppo  in  ogni  circoflanza , che  accada  di  dir  figli,  mo- 
glie , guerriero  , e tali , efprimonfi  coll’  accennare  la  brevità  della 
datura,  l’anello,  la  fpada  ec.  Ma  in  verità,  fé  anche  tutti  quedi 
ornamenti,  e acceflorj  delle  perfone  fodero  ad  evidenza  modrati, 
qual  vantaggio  mai  ne  verrebbe  alla  verità,  all’evidenza  del  tutto  (a)? 
Lafcio  per  ora  le  convenienze  morali,  di  cui  parleremo  più  fono» 
ma  certo  non  poflò  far  a meno  di  dire,  che  quedo  codringerc  il 
Re  a fempre  portar  la  corona  , il  Minidro  a tener  di  continuo  il 
Tofone,  le  donne  ad  eder  eternamente  belle,  fentc  un  po’  di  vio- 
lenza , e la  ragion  fe  ne  lagna . Dunque  è chiariamo , che  quedo 
introdur  gedi  arbitrar),  nè  ufati  da  alcuno  naturalmente,  nè  per 
alcun  modo  connedi  colle  maniere  comuni , non  deve  eder  lecito 

mai , e poi  mai  per  cafo  che  da  ; sì , fe  vogliamo  edere  intefi , e 

naturali,  e decenti.  E quindi  fi  può  ben  conchiudere  con  più 

ragione , e rigore  di  quel , che  Orazio  non  fece  riguardo  ai  poemi 

teatrali , ciler  configlio  migliore  il  metter  fott’  occhio  , ed  efporre 
alla  vida  dello  fpettatore  le  colè , che  non  dipingerle  all’  animo  colla 
narrazione  ( b ) . Non  v’  ha  al  certo  nediina  proporzion  tra  l’ effetto 
dell'  una , e dell’  altro , ficcome  non  v’  ha  paragone  neditno  tra 
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la  vivacità , ed  evidenza  delle  Confezioni , e la  precisone , e chia- 
rezza dell'  idee  dettateci  dalla  memoria , o dalla  fantafia . 

Imitin  per  tanto  i Pantomimi  ornai  la  pittura,  la  qual  non 
racconta  il  ratto,  ma  il  moltra,  non  fa  narrazioni,  non  ha  allu* 
Coni , ma  tutta  è azione  ella  (teda  , e tutto  moltra  ciò , che  all* 
azion  fua  appartiene  : altrimenti  impegnandoli  in  racconti  , in  con- 
fultazioni , in  difcorlì , cadranno  nella  ncccilità  o di  dir  ciò  , che 
fecondo  decenza  , e verità  dir  non  li  deve  , oppur  di  eller  per- 
fuafi  di  dir  ciò , che  non  dicono  veramente  . Per  la  qual  cofa  vo- 
lendo pur  fare  una  ferie  di  quadri  pantomimici,  con  cui  tutta 
moltrarci  una  favola , o una  tragedia  , facciano  almeno , che  quella 
Ca  di  tale  natura , che  altro  che  azione , ed  azione  continua  non 
Cavi  ; altrimenti  poi  li  troveranno  a tai  palli , da  cui  non  potranno 
ritrarfi  fenza  vergogna , e peccato  (a) . Che  fe  tutti  gli  elempi  ad- 
dotti finora  ancor  non  baltalTero  a dimoltrare  1’  ofeurità  inlbffcribilc  , 
e r infuflìllcnza  neceflària  di  tutti  que’  difeorfi,  e dialoghi  Panto- 
mimici , fate  mente  di  grazia  alla  impoffibilità  informontabile  dei 
far  intender  col  gelto  l’ interrogazione  ; parlo  d’  un’  interrogazione 
fpcciale , ed  individuata  , non  dell’  atteggiamento  interrogatorio  in 
genere  . Quante  fpecie  non  v'  ha  d’  interrogazioni , or  di  curiofità , 
or  di  rimprovero , or  di  preghiera , or  di  lamento  , e così  andate 
dicendo;  e quante  non  fono  le  cofe  , che  chieder  fi  poflon  diverfe, 
rollando  anche  fempre  in  un  foto  genere  d’ interrogazione  ì Eppure 
fol  che  poniate  la  manfuptna,  e (tendiate  un  po' il  braccio  verfo 
colui , al  quale  parlate , voi  accompagnate  beniflimo  tutte  le  inter- 
rogazioni polfibili  per  quanto  fieno  e diverfe,  e contrarie;  e ap- 
pena appena  terrete  il  voltro  gelto  or  più  alto , ora  meno  . Pe ri- 
fateci bene  , e vedrete  , che  folo  che  mutiate  il  veltito , voi  con 

3uel  gelto  mede  fimo , con  cui  Re  chiedevate  nuove  del  figlio  pep- 
uto  , dimanderete  Mendico  elemofina  , e compalfione  » Così  pure 
quel  modo,  con  che  i ballerini  indicar  vogliono  turbamento  d’  animo, 
ed  incertezza,  io  f ho  udito  interpretar  da  moltilfimi  per  nanfe  a , 
e fconvolgìmenta  dì  fìomaca  ; e con  affai  dì  ragione  per  verità  . 
Che  colà  vaga,  confulà,  ofeura,  caprieciofe , ed  aerea  6 il  gelto 


(•)  Defiliti  imi* ette  in  nrtìum  , 

Unir  ptitm  nftrrt  putiti  vene,  tue  eptrii  Ut.  Hot.  it  Art.  Pttt. 
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mai  per  quanto  fia  diligente,  e rtudiato!  So  che  dir  fi  potrebbe, 
che  Bando  a quelli  principj , e non  dovcndofi  in  ballo  , per  cosi 
dir,  parlar  mai,  ma  Tempre  agire,  e tutto  fere,  e fu  nulla  ra- 
gionare , diffidi  farebbe  oltre  modo  il  trovar  argomenti  opportuni 
all’  intento.  Ma  anche  qui  Orario  fatto  Macfiro  ai  Ballerini  gli 
avverte  a voler  iafeiar  tutto  ciò,  che  non  polfono  e trattare  a 
dovere  , e fpiegar  con  chiarezza  (a) . Io  non  fo  veramente  colà 
fi  foflcro  i Pantomimi  ai  vecchi  tempi,  onde  i’  antico  Simonide 
crederti  di  poter  chiamar  quella-  danza  una  muta  Poefìa,  e Caffio- 
doro  fra  1'  altre  magnifiche  lodi  averte  a dirne  , che  le  lor  mani 
eloquenti  una  lingua  portavanfi  in  dafetin  dito  . Quello , eh’  io 
certo  e fo , e veggo  nei  nortri , egli  è , che  ben  lungi  dall’  ertèr 
sì  ricchi , e doviziofì  di  lingue , non  n’  hanno  pur  una  ; e che 
perciò  dove  gli  occhi , e le  braeda  non  portano  avere  a rigore 
d’  ifloria  un  certo  grado  di  materiale  influenza  nel  dialogo  , i nofìri 
Pantomimi  ( e per  colpa  dell’  arte  non  già  di  loro  ) fon  tutti  muti  . 

Riflettendo  però  maturamente  e alla  facoltà  troppo  limitata 
del  gerto , e alla  difficoltà  eccelli  va  di  condurre  una  intiera  Tra- 
gedia fenza  difenili , contigli,  racconti , fatti  antecedenti,  e lontani  cc.t 
altro  compcnlo  non  rerta  a parer  mio  fuori  di  quello  di  fcegliere 
argomenti  notiflìmi  , popolari , comuni  . E a dir  vero  gli  antichi 
latini , e i meno  antichi  nortri  Ma  cracini  de’  fccoli  baffi  ( che  così 
allora  chiamava  i Pantomimi  quella  gente  meno  cortefe  ) {b)  ebber 
plaufo  infinito , fecer  grandi  fortune  , e furono  intefi , e gurtati , 
e con  paffion  ricercati  probabilmente  per  ciò , che  rapprefentavano 
i farti  delia  nazione  , e i rifpettivi  mirteti  religiofi , e le  più  trite 
favole  della  Mitologia,  c i più  ripetuti  parti  delle  Storie  facre  : cofc 
tutte  e agli  incolti , e ai  plebei , e alle  donniduoie , e ai  fanciulli 
notorie  affatto  , e chiariffime  ; ficcome  quelle , che  per  volgare  uni- 
vcrfal  tradizione  erano  a loro  venute.  Certo,  che  il  faper  noi 
tutto  minutamente  il  contefto  del  fetto,  il  prevedere  con  efettezza 
tutto  ciò,  che  deve  fuccedere , 1*  aver  a mente  parte  a parte  i 
difeorfi , che  tra  que*  perfonaggi  accaderono  in  tal  occafionc  , fe 
che  intendiamo  in  aria  que’  gerti  per  così  dire  . Farmi , che  la  co- 


C<*)  Er  qut  dcfpcrst  trgftétg  niteftere  pojfe , rtliitftti: . Hor.  dt  Art . Porr. 
O)  Muratori  Dì  fi.  19.  Tom.  3, 
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gnizion  di  chi  affitte  tanto  chiara , e precifa  in  quetto  cafo  farebbe 
le  veci  di  quello  fchiavo,  cui  il  celebre  Andronico  (poiché  fentitti 
mancata  la  voce)  nafeonder  già  fece  dentro  le  feene  ad  oggetto 
di  fargli  recitare  i fuoi  verfi,  mentr'  egli  fui  palco  efeguiva  i getti 
opportuni,  come  fe  fofTe  ei  medefimo,  che  in  verità  recita  ffc . 
Seppure  non  fi  potettero  anche  ajutar  quelli  Mimi  coi  Cori  fu  le 
Tracce  di  quello , che  lafciò  fcritto  Platone  di  loro , che  cantavano 
i verfi , mentre  i Danzatori  ballavano . Nella  pittura  medefima  ho 
oflcrvato , quanto  i foggetti  mitologici , e facri  fi  fìen  cattivata  più 
eh'  altri  1’  attenzion  dei  pittori , e dei  dilettanti , potendoli  dir  cer- 
tamente , che  di  cento , e più  quadri  forfè  un  foto  ve  n'  ha , che 
«fee  di  quetta  sfera  . Parimente  ho  veduto  nelle  pubbliche  moftre , 
che  di  quadri  fi  fanno , non  men  la  folla  del  volgo  , che  le  colte 
pcrfonc  d’  inanzi  a quetti  fèrmarfi  , c pender  da  quelli  attentamente 
cogli  occhi,  eefaminarli,  e difeorrerne  con  più  calore,  e rilevarne 
più  fàcilmente  or  i vizj,  or  le  bellezze  . 

E perchè  di  grazia  fuccede  , che  fopra  i quadri  di  foggetto 
men  noto  più  fuggitivi  altresì  fi  fermio  gli  {guardi , fuppotto  eguale 
il  valor  del  pennello?  Non  per  altro  a dir  vero,  fe  non  perchè 
tutta  cttendo  circofcritta  la  virtù,  c forza  del  getto  a una  rappre- 
fentazion  vaga  affatto , e generale  d'  una , od  altra  pattione  ( la 

3uak  può  eflere  eccitata , e mantenuta  in  quei  grado , e attività 
a cento  diverfe  cagioni , e motivi  ) non  è quindi  pottibile  il  de- 
terminar per  tal  mezzo , quale  fia  precifarocnte  il  penfiero  dei  per- 
fonaggi  dipinti  ; e nemmeno  perdo  la  vera  fottanza  del  fatto  per 
non  dittimi!  ragione  . Che  fe  quetto  fuccede  tu  pittura  , quanto  più 
poi  non  è da  temerne  in  un  ballo  per  la  preftezza,  con  cui  dagli 
occhi  diieguafi  il  primo  quadro  per  dar  luogo  al  fecondo  , e quello 
al  terzo  , e cosi  dite  pure  di  mano  in  mano?  Un  quadro  lo  Au- 
dio , d’  un  quadro  dimando  la  ttoria  a quetto , o a quello  ; e fa- 
puta , eh'  io  1’  abbia , ritorno  in  fu  la  tela , e accrelco  il  piacer 
della  vitta  col  fàpore  dell'erudizione.  Ma  nel  Ballo,  fe  debbo  ri- 
correr fempre  ai  programmi , come  potrò  tener  1'  occhio  ai  Dan- 
zatori ? E poi  quetti  Programmi , che  cofa  mi  dicono  ? Nient'  altro  , 
che  l’  argomento  di  quella  feena  , c la  tettitura , lo  fcheletro , l’ ofc 
fatura  dell’  azione  colorita  al  più  al  più  da  qualche  obvia , e ge- 
nerai circortanza  di  atteggiamenti  proprj  dei  cafo . Ma  per  tre  o 
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Juattro  pagine  di.  Programma  il  ballo  dura  più  d’ un’  ora  : fate 
uncjuc  un  ragguaglio  ai  porzione  tra  ciò  che  (piega  il  libretto, 
quanto  ai  dettagli  di  que’  muti  lunghifTimi  dialoghi , e quel  che 
v’  aggiugne  la  fa  mafia  dell’  attore . 

Conchiuderò  dunque  col  confermarvi  quella  necertìtà  di  trat- 
tare ballando  (Ione  note  e volgari  , e confermo  il  detto  mio  coll'  et 
perienza  del  totale  dilcredito,  in  cui  fono  caduti  meritamente  i 
balli  allegorici  ufati  già  in  Francia  , e caduti  a mio  credere  ap- 
punto per  ciò , che  tutti  i vizj  accennati  in  erti  s*  univano  in  fom-  é 
mo  grado . E da  ciò  fi  feopre  ognor  più  quanto  opportuna  cola 
farebbe  ai  Ballerini  lo  (Indiar  la  poetica  d'  Ora -io  invece  dei  vuoti 
romanzi , e dei  vuoti  rimatori  : giacché  imparcrebber  da  lui  a ri- 
metter piuttofto  in  fu  le  feene  le  vecchie  fole  d’  Omero , di  quel 
che  annojar  lungamente  lo  fpettatore  con  foggetti  nuovi , c ricer- 
cati , per  f irragionevole  gara  di  precedere  altrui  (a) , 

Le  più  fòrti  accufe  però , che  far  fi  portano  ai  balli , ci  ven- 
gono dalla  morale  , e dal  collume,  ma  di  quelle,  non  è qui  il  luogo 
da  trattarne  per  ora  : altronde  quella  lettera , prolungandoli  mag- 
giormente temerebbe  di  renderli  nojofa  a voi  anche  più  di  quel- 
lo , che  i balli  noi  pajano  all  autor  fuo  ; onde  s’ affretta  a dirvi, 
eh’  egli  è ec. 


R e8ius  ilìscum  carme»  deduci t in  eflur , 

&1#B»  fi  prtferrti  igniti , inditUfai  prunai . Hm.  di  Art.  Pstt, 
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LETTERA 

DEL  P.  DON  ROBERTO  GAETA  MONACO  CISTERCIESE 
AL  SIG.  ABATE  DON  PAOLO  FRISI 

R.  Matematico  , P.  P»oniio*t , e Socia  di  molti  Accadimi* 

Incorno  ad  una  confeguen^a  da  cirarjl  dalla  Jòlu\tone 
del  Problema  del  Cenfo  compojlo. 

Signore 

VEdendo  alla  pag.  aoi  del  Tomo  primo  delle  voftre  Opere 
come  nella  conciliazione  delle  divene  foluzioni  del  Problema 
del  Cenfo  comporto  v*  accordate  colle  mie  idee , non  vi  rincrefca 
che  in  una  lettera  a voi  diretta  porta  trovare  chi  legga  la  mia  fo- 
luzione  del  medefuno , acciò  fi  rimedj  nella  nortra  Patria  ad  un 
difordine , che  finora  fegul  nel  conteggiare . 

EJèrcicayone  fopra  il  Problema  del  Cenjo  compojlo. 

Il  Sig.  d’  Alembert  foftiene  nell*  Enciclopedia  « e nel  Saggio 
fopra  gli  Elementi  della  Filofofia , che  fe  1'  intcreflè  comporto  è 
più  gravofo  al  debitore  dell’  interefle  fempliee  , quando  il  debitore 
reftituifee  partato  il  tempo  relativamente  al  quale  l’ interefle  è Af- 
fato , è al  contrario  favorevole  al  debitore  , quando  reftituifee  prima 
di  quello  tempo . Diftàtti , fupponghiamo , aie’  egli , che  un  par- 
ticolare predi  ad  un  altro  una  fomma  di  denaro  a tre  per  uno 
d*  interefle  all’anno:  quell’ eforbitante  ufura  non  può  fenza  dub- 
bio mai  effere  permefla  in  morale  , ma  quell’  efempio  è feelto  per 
rendere  il  calcolo  più  facile  : egli  è chiaro  che  al  principio  della 
prima  annata , cioè  nell’  iftante  del  prefitto , il  debitore  dovrà 
(blamente  la  fomma  predata  ; che  al  principio  della  feconda  an- 
nata dovrà  la  fomma  4 ; e che  dovendo  quella  fomma  4 por- 
tare il  fuo  interefle  a 3 per  uno , farà  il  debito  al  principio  della 
terza  annata  la  fomma  4 e più  I a , cioè  16,  di  modo  che  le 
fomme  t , 4,  IS  dovute  al  principiar  di  ciafcun  anno,  cioè  ad 
uguali  intervalli , formeranno  una  proporzione  , nella  quale  il  terzo 
numero  contiene  il  fecondo , come  quello  contiene  il  primo . Or 
fe  per  la  ragione  (leda  fi  cerchi  la  fomma  dovuta  alla  metà  della 
prima  annata , fi  troverà  che  quella  fomma  è 2 , perchè  la  fomma 
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dovuta  deve  anch’  erta  formare  una  fimile  proporzione  colle  fòm- 
mc  1 e 4 dovute  al  principio  ed  al  fine  di  quefl’  anno , e che 
in  fatti  la  fontina  1 è contenuta  nella  fomma  2 , come  la  fomma 
2 nella  fomma  4*  Prefcntemente  nel  cafo  dell’  interefTe  fempliee  il 
debitore  della  fomma  4 al  principio  del  fecondo  anno,  dovrà  al 
principio  del  terzo  la  fomma  7 e non  l<f;  ma  alla  metà  del  pri- 
mo anno  dovrebbe  la  fomma  2 e mezzo  ; perchè  il  denaro  , che 
frutta  3 per  1 al  fine  dell’  anno  nel  cafo  dell'  interefTe  fempliee , 
e 6 ( cioè  il  doppio  di  3 ) al  fine  del  fecondo  anno , deve  frut- 
tare 3 mezzi , cioè  la  metà  di  3 alla  metà  della  prima  annata  . 
Dunque  nel  cafo  dcU’intercflc  comporto  il  debitore  dovrà  meno 
avanti  il  fine  del  primo  anno,  che  nel  cafo  dell’ intcrertè  fempliee. 

Ma  per  dilucidare  e verificare  quella  foluzione  convien  di- 
flingucrc  tre  foria  di  contratti  : o fi  dà  un  capitale  a puro  inte- 
rvie fempliee  <,  cioè  che , febbene  non  venga  pagato  a’  fuoi  tempi 

Jjueft’  intcrelTe,  il  creditore  non  abbia  ragione  di  pretenderne  il 
rutto  : o fi  dà  un  capitale  ad  intereflè  fempliee  ( fìami  lecito  di 
cosi  fpicgnrmi  ) e dopo  fcaduto  il  tempo , in  cui  matura  quell* 
intereflè  fi  voglia  T interefTe  di  quefl’  intereflè  nella  flefla  ragione 
del  capitale , fu  cui  montò  quello  primo  interefTe  : ovvero  fi  dà 
un  capitale  in  ilconto  d'  un  debito  , che  fi  vuol  pagare  avanti  che 
il  creditore  abbia  ragione  di  ripeterlo. 

Se  decorriamo  del  primo  contratto  non  evvi  chi  contraddica 
nel  calcolare  gl*  intereffi , quando  però  quelli  fiano  al  lor  termi- 
ne . Cosi  nel  dato  Problema , fé  forte  all*  anno  1*  intereflè  al  3 per 
1 , dopo  il  primo  anno  il  debito  farebbe  4 , dopo  il  fecondo  il 
debito  farebbe  7 , e fé  T accordo  dell’  intereflè  forte  di  6 meli  in 
6 mefi  ; il  debito  , fcaduto  il  primo  femertre,  farebbe  di  2*3  fca- 
duto il  fecondo,  farebbe  di  4,  fcaduto  il  terzo,  farebbe  di 
e dopo  i due  anni  monterebbe  a 7. 

Ragionandoli  del  fecondo  contratto  bifogna  convenire , che, 
fe  f intereflè  è accordato  d’ anno  in  anno , allora  nella  data  ipo- 
tefi  al  principio  del  fècondo  anno  il  debito  farà  di  4 , al  princi- 
pio del  terzo  farà  di  16  ec.  ; c fe  lo  flipulato  forte  di  6 mefi  in 
6 mefi  , il  debito , al  principio  del  7.0  mefe  , farebbe  di  2^ , al 
principio  del  13.®,  farebbe  di  4 , al  principio  del  19.°  farebbe 
di  IO  ec. 

T t » 
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Ma  fe  fi  parla  di  (conto  di  debito  , avanti  che  il  creditore 
abbia  ragione  di  enfere  pagato,  farà  ben  giufio  di  far  ufo  delia 
formola  del  Sig.  d'  Alembert  ; allora  il  cdntratto  farà  veramente 
coinpofio  , allora  1’  interefle  deve  correre  di  mome  nto  in  momen- 
to , e che  io  abbia  dato  il  mio  denaro  ad  interefle  femplice  o ad 
interefle  comporto  farà  lo  rteflo  per  me  ogni  qualvolta  io  lo  ri- 
peta prima  del  tempo  ((abilito  ; il  debitore  avrà  ragione  di  (con- 
tare nel  pagamento  l’ interefle  dell'  anticipazione  dell'  interefle . Se 
io  ho  convenuto  che  mi  fi  pagafle  il  3 per  1 partalo  un  anno  ; 
richiamando  il  capitale  e l' interefle  dopo  6 meli , il  debitore  avrà 
ragione  di  darmi  folamcnte  2 ; cosi  fe  avefli  convenuto  il  mio 
denaro  ad  interefle  comporto  col  patto  di  pagare  il  montante  del 
capitale  c dell'  interefle  fcaduti  i due  anni  ( ritenendo  però  fem» 
prc  che  l' interefle  fia  di  anno  in  anno  ) e lo  pretenderti  partati 
folamente  18  mefi,  non  avrei  diritto  fopra  io,  ma  mi  dovrei 
contentare  di  8 ; e la  ragione  è maniferta:  il  debitore  accordò  il 
tal  interefle  , perchè  le  di  lui  fucceflive  porzioni  fcadute  gli  do- 
vevano reftar  in  mano  un  tal  dato  tempo  ; e didatti  nella  fup- 
pofizione  da  noi  (atta  io  non  porto  pretendere  di  guadagnar  di 
più  dal  mio  capitale , che  di  quadruplicarlo  in  un  anno  ; nelle 
mani  di  quello  primo  debitore  lo  duplico  in  6 mefi,  ho  luogo 
dunque  di  nuovo  di  duplicarlo  negli  altri  6 mefi , e perciò  averne 
alla  fine  dell’  anno  la  fomma  4.  Così  parlandoli  dell’  interefle  com- 
porto avendo  il  debitore  ragione  di  non  pagare  che  dopo  i due 
anni  ; fe  6 mefi  prima  viene  coftretto , egli  è ben  giudo  che  non, 
isborfi  che  8 e non  io,  poiché  al  principio  del  (econd*  anno  il 
montante  è 4 , e pagando  il  debitore  4 di  più , può  dirmi  a giu- 
rto titolo  : in  6 mefi  hai  duplicato  il  montante  , e portìedi  8 , c 
perchè  in  altri  6 mefi  non  potrai  ugualmente  duplicare  anche  quelli 
8 ? ed  allora  avendo  itf,  è quello  , che  fin  da  principio  tu  cercavi  • 
Da  qui  ne  nalce  la  (coperta  d'  un  difordine  , che  finora  per 
quanto  io  fo  feguì  nel  conteggiare  ; ed  in  ifpecie  trattandoli 
di  calcolare  gl’  intcrefli  femplici  a porzioni  d’ anno  femprc  fi  è 
prefeinduto  dalla  ragione,  che  aveva  il  debitore  di  ritenere  e ne- 
goziare l’ interefle  fino  al  giorno  patuito  , e quindi  è che  finora 
furono  favoriti  i creditori  ricevendo  doppio  interefle  dallo  rteflo 
capitale . Per  tanto  fc  mai  forte  vero  il  difordine  pallàio , l’equi- 
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tà  vuole  che  fi  rifletta  fu  quello  mio  ferino , e che  da  qui  in 
avanti  fi  calcoli  divcrfamcntc  di  quello , che  fi  fece  . 

Il  voflro  amore  pel  bene  del  Pubblico , e pel  progreflò 
delle  faenze  tutte  , e maltinte  poi  dove  fi  tratti  di  calcolo  , farà  che 
non  vi  fia  flato  dìfearo,  che  folto  il  voflro  nome  abbia  difingannati 
i nofìri  Computifli  d’  un  errore  ne'  loro  conti  , quando  fi  trattava 
di  calcolare  incereffi  avanti  il  tempo  prefitto  del  loro  pagamento  . 

Molte  cofe  farei  pur  tentato  di  fcrivervi  relative  ad  un  ar- 
gomento analogo,  cioè  alle  formole  date  dal  Moivre  per  calcolare 
la  probabilità  «Iella  vita,  delle  quali  voi  cosi  fcrivetc  : ncque  uni- 
ver/im  ajjumi  pojj'e  xqualitcr  auclo  atatis  tempore  tempus  vitx 
rejiduce  xquaiiter  imminui  ; quod  pojiulatum  earum  omnium  for- 
mula rum  Fundamentum  ac  bafis  ejl , qux  Moivrxus  tradiderat  in 

foa  de  erentiùus  doclrina  (a) Tiare  ratio  & caufa  ejl  cur 

ncque  indicatis  a/iis  Maivrxi  formulis  , ac  foriebus , qux  buie  pro- 
greffionis  arithmeticce  hypoteji  innituntur  omnes  ; ad  aliam  Alge- 
brx  parte m progrediamur , qux . . . come  leggefi  nel  fopraccitato 
Tomo  primo  delle  voflre  opere  alla  pag.  58. 

Voi  credete  inutili  in  pratica  gl  infegnamenti  di  Moivre  efpo- 
fli  nella  Dottrina  degli  A^ardi  come  fondati , dite  voi , full’  ipo- 
tefi  d’ una  progrettione  aritmetica,  ipotefi  infuttìflente  ; e per  con- 
feguenza  infufliftenti  anch*  etti . lo  per  altro  ( feppur  non  mi  le- 
duce  l' ime  rette  di  trovar  buono  un  libro,  che  ho  tanto  fludiato , 
tradotto,  accrelciuto , e pubblicato)  mentre  convengo  di  alcuni 
abbagli  prefi  dall’ illuflre  Autore,  fon  d'opinione  contraria  alla  vo- 
li ra  ; e mi  lufingo,  che  a più  agio  riflettendovi,  troverete,  come 
a me  è parfo  di  vedere , che  i Problemi  di  Moivre  relativi  alla 
probabilità  della  vita,  fciolti  fecondo  il  metodo  da  lui  dato,  poflb- 
no  avere  una  foluzione  generale , e che  può  elFer  utile  alla  Società 
quell’  aritmetica,  che  voi  chiamate  morale  , ed  io  politica,  fpèttante 
cioè  alla  probabilità  della  vita , al  valore  delle  penfioni  vitalizie  » 
reverfioni , tornine  ec.  ; e che  perciò  è ben  degna  d’eflcr  trattata  da 
un  fublime  Matematico , e profondo  calcolatore  qual  voi  fitte  . 

Su  di  quello  argomento , come  vi  ditti , avrei  à fcrivervi 
una  lunga  difiertazione  ; ma  per  tema  di  ufurpare  a più  impor- 
tanti fiudj  il  voflro  tempo,  pattò  a protettarmi  ec. 

(*)  La  Dottrini  degli  Azzardi  applicati  ai  Problemi  delia  probabilità  delia  vita  ec. 
Milano  1770. 


ESTRATTO  D’  UNA  LETTERA 

DEL  SIG.  ABATE  FELICE  FONTANA 
Fisico  di  S.  A.  R.  l’Arciduca  Gran  Duca  di  Toscana  ec. 
AL  SIG.  GIBELIN 
MSDICO  , DELLA  SOC.  R.  DI  LONDRA  ec. 

SUL  CANGIAMENTO  DELL’ACQUA  IN  TERRA 

Ro^ier.  Maggio.  82. 

Signore 

AVrei,  mille  cole  a dirvi  intorno  a miei  ftudj,  e alle  mie  oc- 
cupazioni . Ho  molto  lavorato  full*  incubazione  delle  uova  per 
Hcoprire  la  formazione  fuccertiva,  odia  lo  fviluppamcnto  delle  parti 
dell’embrione,  ed  ho  trovate  delle  colè  originali,  atte  a fpargere 
un  gran  lume  fui  miflero  della  generazione.  Ho  fatto  dilègnare  e 
colorire  il  tutto  in  più  di  cento  tavole  ; ma  non  làprei  dirvi  ora 
in  qual  tempo  potro  ordinare  quanto  ho  notato  fu  quello  impor- 
tante argomento . 

Pamamo  ad  altro  oggetto , fu  cui  già  vi  ferirti  in  altra  mia  (u), 
cioè  alla  tralmutazìonc  dell’  acqua  in  terra  . Io  non  vi  riporterò 
qui  che  una  fola  fperienza;  ma  erta  è tale  che  balla  a decidere 
evidentemente , che  la  terra , la  quale  trovali  ne’  matracci  di  cri- 
flallo  pieni  d'  acqua  dillillata , e chiufi  ermeticamente , dopo  d’ ef- 
fere  Rati  efpolli  lungo  tempo  al  fuoco , è il  prodotto  d’  una  dif- 
foluzione  della  materia  vitrea  fettafi  per  mezzo  dell’  acqua  dilliUa- 
ta , e non  già  una  diUoIuzione  dell’  acqua  medefìma  cangiata  in 
terra  , ficcome  molti  Fifici  immaginarono . 

Ho  elpollo  a un  fuoco  d’arena  un  mattaccino  alto  6 poli., 
il  cui  ventre  aveva  un  poli,  di  diametro,  e pelava  once  3,  granì 
17^..  V’  ho  introdotta  deli’  acqua  ch’era  Hata  dillillata  quattro  volte 
colla  maggior  attenzione,  e fernpre  in  vafi  nuovi.  Ho  allora  ripe- 
fato  il  matraccino,  che  pefava  once  3,  gr.  72*,.  L’  ho  torto  chiufo 
ermeticamente  fenza  perdere  punto  di  lòftanza,  poiché  dopo  l’opc- 


(•)  V.  Tom.  IV.  pag.  *77.  di  EJit. 
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razione  aveva  ancora  lo  fletto  Acffiflimo  pefo  . L*  acqua  chiuf» 
nel  matraccino  pefava  dunque  grani  55^. 

Dopo  quattordici  meli  di  fuoco  continuamente  applicatovi 
giorno  e notte,  ho  trovato,  che  nel  matraccino  eravi  una  mate- 
ria biancafira  , come  una  patta  un  pò  confidente,  la  quale  colava 
a ftento  dalle  pareti  del  vetro  quando  io  l’ inclinava.  Ho  ripefato 
il  matraccino  in  quetto  dato  , e 1'  ho  trovato  alquanto  accrefciuto 
di  pefo;  ma  di  si  poco,  che  appena  era  una  frazione  di  grano. 
Ne  ho  quindi  aperto  il  collo  fulla  cima,  fenza  perdere  punto  di 
cridallo  ; v'ho  adattata  una  piccola  Aorta,  cui  dianzi  avea  pc- 
fata  efattamente , e ben  lutatala  , ho  proceduto  alla  dittillazione  a 
fuoco  ientiflimo . Finita  quella  , ho  nuovamente  pefata  la  Aorta  , 
e ho  ritrovato  il  fuo  pelo  accrefciuto  di  gr.  5 2 Vi  ; accrcfcimenti* 
apportatovi  dall'  acqua  chiara  e limpida , che  in  ella  era  paffata 
nella  dittillazione . V'  era  dunque  una  diminuzione  di  circa  gr.  j £ 
d’  acqua  , che  s'  era  probabilmente  perduta  nella  dittillazione.  Ho 
(laccata  dal  fondo  del  matraccino  a poco  a poco , e con  molta 
difficoltà  la  terra  che  v'  era  rimatta  a (ècco , adoperando  una  pic- 
cola fpatola  d'  argento  col  taglio  fmuzzato , la  quale  non  perdè 
punto  del  fuo  pefo  in  tal  operazione  , ed  ho  cosi  ricavati  dal  ma- 
traccino grani  43J.  di  finiffima  polvere.  Ho  pefato  il  matraccino, 
col  pezzo  di  collo  fiaccatone , e l' ho  trovato  prediamone  del  pefo 
di  once  2 , gr.  50;  onde  vedeafi  fminuito  di  circa  43  grani,  quanto 
appunto  pelava  la  polvere  che  ne  avea  cavata  fuori . V’  erano  nel 
matraccino  alcuni  veftigj  ancora  di  terra  bianca  fortemente  ade- 
rente alle  fue  pareti  ; ma  a forza  di  lavarla  cogli  acidi  minerali , 
m’  è riufeito  di  fpogliarneia  interamente  ; nella  qual  operazione  il 
matraccino  perdè  ancora  due  terzi  di  grano . L’ interno  fuo  fondo 
però  era  pulito,  trafparentc  , fenza  ineguaglianze,  e tale  pur  era 
in  tutti  i punti  ove  n’  avea  fiaccata  la  terra  per  mezzo  degli  acidi. 
Da  quella  fperienza,  eh’  è certiflima,  ne  diduco  le  feguenti  illazioni. 

i.°  Che  la  terra,  la  quale  trovafi  ne'  vafi  chiufi  dopo  d’  ef. 
fere  flati  efpotti  per  lungo  tempo  a un  fuoco  continuo,  non  prò* 
Yiene  punto  dall’  acqua  che  abbia  cangiata  natura . 

2.0  Che  etti»  non  proviene  punto  da  una  terra  tenuta  natu- 
ralmente in  diflòluzione  dall’  acqua , e precipitane  poi  per  1'  azione 
del  fuoco. 
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3.0  Che  c(Ta  è comporta  della  materia  del  matraccio  medertmo. 

4.0  Che  1’  acqua  in  fimili  circortanze  fcioglie  il  crirtallo . 

5.0  Che  la  dirtòluzionc  fi  fa  fenza  che  il  matraccio  ne  se- 
guirti fcabrezza,  o perda  punto  della  fua  trafparcnza  . 

6.°  Che  per  1’  azione  d’  un  fuoco  continuato  più  a lungo  il 
matraccio  potrebbe  ridurli  allo  flato  d*  una  palla  confidente , e 
quafi  fccca  . 

7.0  Che  la  mentovata  terra  è felciofa , come  inen  fono  ac- 
certato per  elperienze  dirette , e non  fa  effervefeenza  alcuna  cogli 
acidi. 

L’  ultimo  corrollario  farebbe  di  quindi  inferire  quanto  poco 
cafo  debba  farfi  delle  unte  fperienze  pubblicate  da  Boyle  fino  ad 
Achari  per  provare  che  1’  acqua  fi  cangia  in  terra,  c delle  ipotefi 
di  que  nlofofi  che  trovano  per  tutto  delle  trasformazioni,  perchè 
non  cfaminano  le  colè  ne’  dovuti  e diffidenti  modi . 

Pubblicherò  in  feguito  i rifultati  degli  altri  mici  lavori  fu  tal 
materia  , e principalmente  le  offervazioni  fatte  full'  acqua  chiufa  in 
vali  di  crirtallo  di  monte  , e in  un  tubo  ,d’  argento  puriffimo. 

Ho  ottenuto  dell’  addo  fosforico  dalle  ofTa  de’  pefei , e par- 
ticolarmente dalle  vertebre  del  tonno  ....  La  rirtrettezza  d'  una 
lettera  non  mi  permette  di  più  oltre  ertendermi,  e fono  ec.  • 

LETTERA 

> • 

DEL  SIG.  AB.  VINCENZO  MAZZOLA 
AL  N.  U.  IL  SIG.  MARCH.  BALI’  SAGRAMOSO 

Intorno  alt  effetto  <f  un  obbiettivo  acromatico  aggiunto 
al  microfcopio  3 ec. 

Pregiatifs.  sig.  Bali'  . 

E Lia  ben  fa  quanu  fia  fiata  fempre  la  paffione  eh’  io  ho  avuto 
per  1‘  Ottica , a cui  ho  mai  fempre  fagrificato  tutti  i ritagli  di 
tempo  concedutimi  dalle  altre  occupazioni  mie , applicandomi  par- 
ticolarmente a’  Microfcopj . In  effetto  tutto  che  io  fia.  flato  ulti- 
mamente 
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inamente  occupatiiTimo  per  correggere  i difetti  degli  Orologi  Otti- 
ci, nel  che  fono  riufeito,  co  n’  ella  ^en  fa,  fegnatameme  avendone 
colìruito  per  ufo  de’  noflri  amabilirtìmi  Sovrani , e per  la  M.iertà 
dell’  Imperatore , che  fi  fono  degnati  di  gradirli  a fegno  di  farne 
ufo  ogni  notte  ; ciò  non  ortante  avendo  letto  le  Dirtertazioni 
d'  Ottica  pratica  dell’  Eulero , da  lei  favoritemi,  ed  avendovi  (corto 
il  progetto  di  perfezionare  il  Microfcopio  comporto  mediante  un 
oggettivo  acromatico , mi  è venuto  in  pendere  di  mettere  fubito 
in  opera  i miei  talenti  per  tentare  di  cfeguirlo , e tanto  più , che 
dopo  tanto  tempo  neffùno  vi  fi  è per  anche  adoperato . 

E’  però  vero , che  prima  anche  di  leggere  Eulero  io  v*  avea 
penfato  , per  1’  analogia  de’  Telefcopi  acromatici , de’  quali  anche 
ne  ho  cortrutti  molti , che  fono  flati  ben  accolti  e lodati . Ma  cre- 
dendo l’opera  fuperiore  alle  mie  forze,  abbandonai  il  tentativo, 
che  forfè  fin  d' allora  mi  farebbe  riufeito . Eccole  il  mio  procedi- 
mento, che  nelle  proporzioni  conofcerà  un  poco  diverfo  da  quel- 
lo dell*  Eulero  , si  perchè  io'  non  mi  trovava  avere  del  Flint-glalT, 
che  averte  addirittura  la  richieda  rifrazione  , si  perchè  non  ho  vo- 
luto ammettere  dirtanza  tra  i tre  pezzi  dell’ Oggettivo , che  in  tal 
cafo  farebbe  diventato  incomodo. 

Il  primo  pezzo , che  riguarda  1’  oggetto , farà  doppiamente 
converto  ; la  fuperficie  cfteriore  avrà  di  raggio  fei  linee , e 1’  altra 
tre  c quattro  quinti , il  pezzo  di  mezzo-concavo  di  Fint-glart" , la 
prima  fuperficie  rivolta  alla  lente  già  deferitta  di  tre,  e tre  quarti, 
e I’  altra  di  due,  e tre  quarti,  e finalmente  il  terzo  avrà  la  fac- 
cia rivolta  al  concavo  di  tre  , e 1’  altra  di  quattro  linee,  ed  il  fòco 
rifultante  farà  di  linee  lèi . 

Già  ella  ne  ha  veduto  1’  effetto , come  anche  il  sig.  Duca 
della  Torre.,  e moltirtimi  altri  cosi  Profcflbri , che  Dilettanti,  che 
certamente  è dei  più  vantaggiofi . Primieramente  1’  apertura , che 
ne’  microfcojfj  ordinarj , che  hanno  1’  oggettivo  femplice  dello  ftertò 
fòco  , è all’  apertura  del  mio  come  2 a 9 j e per  confeguenza  la 
luce  che  vi  entra  è come  4 ad  81;  vale  a dire,  che  l’oggetto  è 
illuminato  da  20  volte  più  che  ne’  microfcopj  ordinarj . Si  potreb- 
be anche  fare  1’  oggettivo  molto  più  acuto  ; ma  allora  le  inegua- 
glianze dell’  oggetto  porterebbero  per  neceflità  confufione,  e quindi 
non  vi  fi  potrebbero  adattare  che  oggetti  piani.  Nou  irtimo  quindi 
Tom.  V.  V v 
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a propofito  il  forzar  molto  l’ oggettivo;  mentre  fenza  tale  incon- 
veniente può  fard  f oculare  ben  dodici  , o tredici  volte  più  che 
negli  ufuali  microfcopj  fenza  timore  di  ofcuritì  , anzi  cosi  chiaro 
l’oggetto  che  pare  illuminato  dal  Sole,  e feuza  Iride  alcuna.  Spero 
fra  giorni  farlo  oflcrvare  al  sig.  Cavaliere  Hamilton , c ficcomt 
gradi  il  mio  microlcopio  fcmplice,  che  ingrandire  da  mille  e più 
volte  il  diametro  fecondo  il  calcolo , e la  mifura  profane  dal 
sig.  Cav.  Landrìani  col  micrometro  del  Marlin  , fpero  che  voglia 
gradire  anche  quello  . 

Napoli,  12  Marzo  1782. 

MEMORIA 

SULLA  SCOMPOSIZIONE  DELLO  ZOLFO 
PER  MEZZO  DELL’ACIDO  NITROSO 

DEL  SIG.  G.  A.  CHAPTAL 
Prof,  di  Chimica  alla  Soc.  r.  di  Mompellieri  ec. 

Mè/n.  de  Chimie  &c.  Tom.  I.  MontpelL  1781. 

LO  zolfo  è (lato  (inora  creduto  fcomponibile  dagli  acidi  cono- 
fciuti.  L’  opinione  generalmente  ricevuta,  che  ha  fatto  riguar- 
dare 1’  acido  vitriolico  come  il  più  forte , e '1  più  aderente  alle  fue 
bafi , ha  collocata  la  jcomponibilità  dello  zolfo  fra  i clommi 
della  Chimica  ; e gli  fi  è dato  nelle  Tavole  delle  affinità  il  pri- 
mo luogo , come  a cofa  ben  riconolciuta  , e meda  fuor  d’  ogni 
dubbio  . 

La  maniera , con  cui  in  Inghilterra  da  qualche  tempo  fi  cav3 
1’  acido  vitriolico  feomponendo  lo  zolfo  per  mezzo  del  nitro , mi 
dedò  qualche  dubbio  fu  queda  afferzione  generale;  e tentai  pofeia 
delle  fperienze  , le  quali  mi  convinlèro  della  feompofizione  dello 
zolfo  per  mezzo  dell’  acido  nitrofo . Io  ne  riporterò  qui  le  prin- 
cipali . 
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I.  Ho  polle  ij  a 16  once  d'acido  nitrofo  precipitato,  e che 
Legnava  39  gradi  nell'Areometro  del  sig.  Bau/né , in  una  dorrà 
di  vetro  tubulata  , e ho  mc(To  I’  apparato  full’  arena . Quando 
l’acido  nitrofo  è dato  ben  rifcaldato  ho  gettato  allora  pel  tubo 
nella  dona  un'oncia  di  fior  di  zolfo,  ho  accrefciuto  il  fuoco,  fino 
all'  ebollizione  dell’  acido , e fodenuto  tal  grado  di  caldo  fino  alla 
fine  dell’  operazione  . Lo  zolfo  ha  formata  fopra  l’ acido  una  ero- 
da fitta  e ineguale  , e fc  n*  è feioita  gran  quantità  di  vapori  ruti- 
lanti , che  non  ifeomparvero  fé  non  alla  fine . Allora  ha  potuto 
vedere  il  fondo  della  dorta , in  cui  fcorgcafì  un  licore  affai  chia- 
ro , fomiglievole  a un  acido  vitriolico  bianchiffimo . Lo  zolfo  erafì 
fufo  interamente . Ho  lafciato  rifreddare  i vafi,  e all’  indomani  ho 
trovato  nel  fondo  della  dorta  , in  mezzo  a una  certa  quantità  di 
licore  , un  corpo  sfèrico  compreffo , la  cui  fupcrficic  fupcriorc  per- 
fettamente piana  rapprelentava  un  abbozzo  ai  cridallizzazione  in 
forma  di  dendriti,  la  quale  imitava  affai  bene  un  ventaglio  /pie- 
gato, ed  era  formata  da  tanti  ottaedri  impiantati  I’ un  nell’ altro  , 
come  1’  ha  dimodrato  il  sig.  Rome  de  f Iste  nelle  piramidi  d’  alu- 
mc  , e nelle  ramificazioni  d'oro,  d’  argento,  e d’  altri  metalli  na- 
tivi . Mi  fono  pofeia  afficurato , che  il  licore  da  cui  era  circon- 
dato il  corpo  sferico , era  veramente  acido  vitriolico . 

Poiché  il  buon  efito  di  queda  prima  operazione  mi  dimo- 
firava  la  feompofizione  dello  zolfo  , volli  continuare  a far  nuove 
(perienze  per  determinare  la  quantità  dello  zolfo  feompodo . 

IL  Ho  prefa  un'  oncia  e mezza  di  fior  di  zolfo,  e 1’  ho  poda 
in  una  dorta  con  18  once  d’acido  nitrofo  precipitato,  rididilla- 
to  , e che  fegnava  40  gradi:  ho  lutato  un  recipiente  alla  dorta, 
e difpodo  1*  apparato  di  Woulf  per  condenfar  1’  aria . Ho  collo- 
cato 1’  apparato  full’  arena  , e quando  la  didiliazione  s’  è annun- 
ziata, Ho  accrefciuto  il  fuoco,  e fodenuto  I’ cbullizione  durante 
tutta  l’operazione.  L’acido  a principio  è paffato  rutilante,  lo  zol- 
fo s è gonfiato  , e formava  fui  liquore  uno  drato  alto  4 pollici , 
fu  tre  pollici  di  diametro  : alcuni  fiocchi  di  zolfo , che  fi  precipi- 
tavano nell’  acido , rifalivano  predamente . Dopo  d’ aver  fodenuta 
I’  cbullizione  per  tre  ore , ho  lafciato  rifreddare  il  tutto . All’  in- 
domani ho  trovato  lo  zolfo  precipitato  come  vifeido  : ho  rinno- 
vato il  fuoco,  e portato  io  zolfo  alla  fufione:  in  capo  a mezz'ora 

V v a 
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fi  fono  follevati  alcuni  vapori  bianchi  : allora  ho  follevata  la  Aor- 
ta , e fermato  il  fuoco  . Dopo  il  rifreddamento  ho  trovato  , coinè 
nella  fperienza  precedente,  un  pezzo  di  zolfo,  nella  cui  fupcrficie 
vedeafi  una  Amile  criftallizzazione  : quello  zolfo  pefava  7 grofli , 
e 5 1 grani  ; c 1’  acido  che  '1  circondava , era  t oncia , 4 grolTi  , 

3 grani  . 

Si  fcomjsofcro  dunque  in  quella  operazione  4 grofli , e 1 1 
grani  di  zollo  . La  fproporzione  fra  1’  acido  ottenuto , e lo  zolfo 
feompofio , prova  che  l’  acido  vitriolico  avea  ritenuta  una  certa 

J marniti  d’  acido  nitrofo , benché  1’  odore  non  ne  indicafle  la  pre- 
enza  d’ una  maniera  ben  decifa  ; e vidi  pofeia  ben  fondati  i miei 
fofpetti  ; poiché  feorrendovi  fopra  con  una  penna  bagnata  nell’  al- 
cali volatile  , i vapori , fin  allora  impercettibili,  divennero  imman- 
tinente bianchi . 

Eflendo  convinto  da  una  ferie  di  fperienze  che  l’ acido  nitro- 
fo affai  forte  feomponeva  lo  zolfo,  volli  pur  cimentare  fc  lo  fteflo 
ottenuto  farebbefl  ufando  un  acido  più  indebolito  . 

III.  Prefi  a quell' effetto  12  once  d’acido  nitrofo  precipitato, 
e diffillato  fullo  zucchero  ; il  che  avealo  talmente  indebolito , che 
fegnava  appena  20  gradi . Lo  pofi  in  un  apparato  convenevole 
con  un’  oncia  di  fior  di  zolfo  ; e fpinfi  con  molta  violenza  la  di- 
ffillazione . Quell'  acido  divenne  rutilante  come  il  più  forte  ; e 
dopo  1'  operazione  trovai  il  pezzo  di  zolfo , c 1’  acido  come  al  fo- 
lito  . Lo  zolfo  pefava  6 grofli,  6}  grani,  e 1‘  acido  I groflb,  22 
grani . 

Avea  cosi  accertata  la  feompofizione  dello  zolfo  per  mezzo  di 
acidi  di  varie  fpeciej  ma  reflavami  ancora  di  trovare  il  modo  onde 
aumentare  tale  feompofizione  fenza  accrcfcere  la  dofe  dell’  acido 
nitrofo . 

IV.  Mifi  once  3 di  fior  di  zolfo  in  una  Aorta  con  once  8 
d’acido  nitrofo  a 41  gradi,  precipitato,  c ridillillato  : difpofi 
1’  apparato  come  dianzi , c vi  foflenni  un  fuoco  mediocre  per  1 2 
ore  . La  diffrazione  è fiata  si  moderata , che  l’ acido  non  è mai 
pervenuto  all'  ebullizionc  . S’ è formata  una  crofia  folidiflima , che 
copriva  tutta  la  fuperficie  deli’  acido  rimafiovi . Accrebbi  allora  il 
fuoco  , portai  lo  zolfo  alla  bilione , lo  mantenni  per  qualche  tem- 
po in  tale  fiato,  lo  lalciai  rifreddare } e n’.  ebbi  un  pezzo  di  zolfo 
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eriflallizzato  , che  pefava  once  2 , grofli  2 , grani  3 6.  L’  acido  vi- 
triolico  pefava  5 grofli,  53  grani.  Lo  zolfo  rimaflo  in  fondo,  che 
era  larghiflimo , prefentava  la  figura  di  molti  ventagli  fpiegati . Vc- 
defi  da  quello  rifultato  che  la  diffillazionc  lenta  e ben  regolata  fa- 
cilita la  fcompofizionc  dello  zolfo  . 

E’  da  notarfi  che  in  tutte  le  mie  fperienze  ho  adoperata  una 
grande  Aorta  tubulata , in  cui  la  diffrazione  è men  pronta  , e 
r acido  agifee  più  lungamente  fullo  zolfo , perchè  la  parte  fupc- 
riore  fcaldafi  meno  che  in  una  piccola  , offre  maggior  fupcrficie , 
e contiene  un  maggior  volume  a aria  . 

Eflendomi  già  rendud  familiari  quelli  fenomeni  ho  tentato  un 
fecondo  proceflb  che  m'  è pur  riufeito  . 

V.  Ho  fatte  fóndere  a piccolo  fuoco  , al  bagno  d’  arena  , in 
una  Aorta  tubulata , t once  di  fior  di  zolfo  ; e allora  dal  tubo 
v’  ho  verfato  dell’  acido  nitrofo  bollente  a 41  gradi.  Solle vofli  una 
quantità  prodigiofa  di  vapori  rutilanti  : fermai  il  tubo  : lafciai  ca- 
dere i vapori , c v’  aggiunfi  del  nuovo  acido  ; oflervando  le  me- 
dcfime  precauzioni  vi  verfai  12  once  d'acido  nitrofo  in  quattro  ri- 
prefe , e ottenni  un  refiduo  di  zolfo  che  pefava  7 grofli,  1 5 grani. 

Se  avefli  rifatta  la  medefima  operazione  fui  refiduo  zolfo  pro- 
babilmente 1'  avrei  fcompoAo  interamente  , e cosi  24  once  d’  aci- 
do nitrofo  avrebbero  ballato  a Icomporre  2 once  di  fior  di  zolfo  ; 
ma  trafeurai  tale  fperienza  per  fare  la  feguente  . 

VI.  Verfai  12  once  d acido  nitrofo  a 5 6 gradi  , ben  precipi- 
tato , e ridili  illato , fu  due  once  di  fior  di  zolfo  in  una  grande 
Aorta  tubulata . S'  alzò  alla  prima  impresone  del  fuoco  una  quan- 
tità grande  di  vapori,  fàcilmente  coercibili,  poiché  niuna  bolla  ne 
pafsò  attraverfo  I acqua  in  cui  era  immerfo  il  becco  del  recipien- 
te, benché  tutte  le  giunture  foflero  ben  lutate  con  loto  graffo.  , 
Dopo  qualche  tempo  i vapori  s’  abbaiarono  : foAenni  1’  ebollizio- 
ne, lo  zolfo  formò  la  croAa,  e l’acido  bolliva  fra  le  fue  fenditure. 
Accrebbi  il  fuoco  con  violenza  : lo  zolfo  fi  divife  fenza  fonderli , 
ma  formò  allora  una  pafla  che  fucceflivamente  abbaflavafi , e al- 
zavafi  per  lafciar  efalare  i vapori  dell’  acido  , i quali  non  erano 
punto  rutilanti.  Malgrado  la  violenza  del  fuoco  lo  zolfo  non  è 
entrato  in  fufionc  che  quando  tutto  quafi  I’  acido  ne  fu  cfalato  . 

Polverizzai  lo  zolfo  medefimo,  vi  fovrappofi  12  once  di  nuo- 
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vo  acido  , e n*  ebbi  i medefimi  fenomeni . Dopo  d*  averne  ven- 
dite fucceflivamemc  48  once  la  feompofizione  fu  quafi  compiuta» 
non  rimanendone  che  alcuni  frammenti  fparfì  nel  licore  . Siccome 
v’  era  ancora  gran  copia  d'  acido  nitrofo  di  cui  aveva  fatica  a li- 
berarmi » ne  mifi  8 once  in  un  recipiente  a bagno  d’  arena , e vi 
mantenni  per  tre  ore  un  fuoco  violento . Ne  ricavai  dell'  aci- 
do vitriolico  nerilTimo  e .concentratiffimo , in  fondo  a cui  trovai 
un  piccolo  corpo  sferico  » graffo  quanto  un  pìfcllo,  ed  era  quello 
tutto  il  refiduo  dello  zolfo  adoperato  nel  proceffo . 

Ciò  premeffo  oflèrverò  qui:  i.°  che  lo  zolfo  non  entra  in  fu- 
fione  fe  non  quando  l’ acido  nitrofo  è quafi  interamente  diflillato  » 

Krchè  il  caldo  fuffìciente  a farlo  bollire  e follevarlo  in  vapore  non 
Ila  a fondere  lo  zolfo,  il  che  deve  fminuire  T azione  dell’acido 
nitrofo,  attefo  che  diviene  di  nuovo  rutilante  quando  lo  zolfo  è 
fufo  . z.°  Che  la  cridallizzazione  non  ha  luogo  quando  la  foperfi- 
cie  dello  zolfo  è coperta  dall’  acido  vitriolico  . 

EfTcndomi  cosi  accertato  delia  feompofizione  dello  zolfo  per 
mezzo  dell’acido  nitrofo  , volli  articurarmi  fe  diffidando  con  pre- 
cauzione lo  zolfo  e ’l  nitro  non  farebbevi  una  feompofizione  reci- 
proca di  quelle  due  foflanze . Ho  fatti  per  ciò  varj  cimenti , che 
mi  diedero  fempre  i medefimi  rifultatì , comunque  io  variaffi  te 
millure , c le  dofi.  Dopo  mezz’ora  d’ un  fuoco  foflenuto  vidi 
comparire  de*  vapori  rutilanti , che  annunziavanmi  la  fcoinpofizto- 
ne  del  nitro:  in  quei  momento  il  recipiente  e la  dona  riempi— 
ronfi  di  vapori  d’ acido  nitrofo  ; ma  ben  rodo  la  midura  s’  acce- 
fe  , e lo  zolfo  fi  follevò  in  vapori.  Feci  cinque  o fòi  fintili  fperien- 
ze  , ma  fempre  con  poco  vantaggio  e motto  pericolo . 

Dai  princìpj  fin  qui  efpodi  dipende  il  buon  efito  del  procedo 
di  Drebel  oggidì  generalmente  adottato  per  ricavare  1’  acido  vitrio- 
lico dallo  zolfo.  Si  mefce  alto  zolfo  un  decimo  di  nitro;  s’ infiam- 
ma la  midura  nella  camera  di  piombo,  la  cui  codruzione  è già 
abbadanza  nota  a Chimici.  I vapori  fulfurei  fi  condeafano  in  aci- 
do vitriolico  , colano  ne’  canaletti , e vanno  a finire  ne’  dedinati 
recipienti . Bella  è la  teoria  di  queda  operazione , e dipende  dai 
lumi  della  Chimica  moderna  ; poiché  fondali  folla  proprietà  carat- 
teridica  del  nitro,  dì  poter  cioè  ardere  anche  ne’  vafi  chiufi,  a mo- 
tivo della  gran  quantità  d’  aria  dedogidicata  che  fvolgc  abbrucian- 
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do  (1)  ; perlocchè  1'  aria  comune  divien  inutile  : e ’l  nitro  , men- 
tre facilita  e mantiene  la  combufiione  dello  zolfo  per  tale  fu c cede- 
va cmiflìone  d’aria  deficgiflicata  , agita  col  fuo  acido  fuilo  zolfo, 
e contribuita:  a fcomporlo . 

L’  addizione  del  nitro  nella  proporzione  d’  un  decimo  è fiata 
riputata  convenevole  e neceflària  da  Drcbel  che  ci  ha  portato  que- 
llo procedo , dai  Direttori  della  manifattura  di  Roiien , c dai  Chi- 
mici di  Parigi  , che  hanno  diretto  lo  fiabilimento  di  Tave) . Io  fo 
che  altri  penfano  a rifparmiare  il  nitro  che  è un  oggetto  di  fpefa, 
e a fare  (comporre  lo  zolfo  fenz’  addizione  ; ma  per  riufeirvi  bifo- 
gnerà  introdurvi  dell’  aria  atmosferica , equivalente  a quella  che 
fvolgefi  dal  nitro  mentre  brucia:  bifognerà  perdere  de’ vapori  , c, 
quel  che  farà  più  difficile,  mantenere  la  combufiione  dello  zolfo 
in  luogo  tofio  riempiuto  di  vapori  elafiici , i quali  equilibrandoci 
coll’  aria  efierna  , ne  permetteranno  difficilmente  1’  accedo , Dcfi- 
dcro  vivamente  che  polla  fimplificarfi  il  procedo  ; ma  avverto  che 
il  progetto  dell’  indicata  foerienza  prova  I’  ignoranza  de’  principj 
fu  cui  fi  vuol  fondare  tal  operazione . 


(1)  Una  libbra  di  nitro  che  dà  ia,ooo  poli.  cub.  d'aria  defloeifticata  fecondo  le  fpe- 
rienie  del  ,!g.  Ingen-hour  \ e quella  equivale  a 4(1,000  poli.  cub.  d’aria  atmosferica. 

ALTRA  LETTERA 

DEL  P.  D.  ROBERTO  GAETA  MONACO  CISTERCIESE 
AD  UN  SUO  AMICO . 

Amico  . 

QUanto  voi  mi  (crivete  di  avere  intefo  ragionando  della  confe- 
guenza , che  fi  deve  tirare  dalla  foluzione  del  Problema  del 
Cenfo  comporto  (a)  non  mi  riulcì  nuovo:  io  fi  erto  tutto  previdi, 
e non  pollo  negarvi  che  all’  apparenza  Cembri  una  cofa  di  nefluna 


(a)  Vedefi  la  mia  prima  lettera  pag.  ;n. 
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o pochiflima  attenzione  il  riflcflb  di  dover  calcolare  l’ intereffe  dell' 
intereffe  deflo,  per  poi  fottrarlo  dalla  porzione  d’ in  ter  affé  corrifpon- 
dente  nella  fkcUa  ragione  alle  rifpcttive  parti  dell’  anno . Ma  pre- 
feindendo  dalla  ragione  che  ci  detta  a dover  infegnare  le  vere  re- 
gole, e dover  cfTere  i primi  ammaefframenti  appoggiati  interamente 
(ulta  verità  ; fe  difenderemo  in  un  gran  numero  di  cali  pratici  ne 
vedremo  la  non  indifferente  divertiti  del  rifultato  calcolando  fecon- 
do io  dilli , o come  comunemente  s'  ufa  . Leggete  i tre  feguenti 
Problemi  ; attendete  alla  loro  foluzione  , c poi  ditemi  pure  con 
libertà  il  voffro  finimento  • 

Problema  I. 

V Man  fi  ricevere  da  qui  un  anno  lire  loco.-  fi  cerca  il  p re- 
fe n te  valore  di  quefa  fomma  confderando  l intereffe  del  5 per 
cento  alt  anno . 

Soluzione . 


Chiamando  x il  valore  incognito,  dico  100:  5 = x:  Ora 


fecondo  l' ipotefi  io  ho  x + 


looo.  Dunque  105x1=  ioocoo. 


ed  x=-— — = 952*  7*  7*  , cioè  le  lire  1000  da  riceverli  da  qui 

1,05 

ad  un  anno  equivalgono  alla  prefente  lèmma  di  9$  2 lire,  fette 
ioidi  e fette  denari  valutando  1 int erede  annuo  del  5 per  cento  . 


Scolio . 


Talmente  è radicato  l’errore,  ch’io  avviliti  nella  lettera  di- 
retta al  Celebre  R.  Matematico  D.  Paolo  Frifi,  che  avendo  alcuni 
letta  la  foluzione  di  quello  mio  Problema,  a prima  villa  crederono 
di  trovare  un  paradodo  vedendo  , per  una  parte , giuda  la  mia 
equazione  matematica , e per  1’  altra  fembrandogli  che  il  prefentc 
valore  di  lire  1000  da  doverft  ricevere  da  qui  un  anno  effèr  do- 

vefle  1000  — — = 1000  — 50  = 950  ; ovvero  952.  io.  fot- 

io»  44 

, traendo 
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traendo  lire  a.  IO  d’ intcreflc  daH’intercflc  dedotto.  Donde  mai 
quella  fvilìa  ! Donde  quello  fallo  raziocinio  ? Dobbiamo  ripeterne 
la  caufa  dal  non  edere  noi  avvezzi  a calcolare  a dovere  l’interedc 
dell’  intcrede  quando  trattali  di  anticipazione.  Ma  palliamo  al  fe- 
condo Problema . 

Problema  II. 


Dcbbanfi  ricevere  da  qui  a un  anno  lire  iooor  fi  cerca  quanto 
valga  quella  fio/nma  al  punto  del  termine  dei  primi  fiei  me/i  ; ri- 
tenendo fiempre  /'  in  te  re jf e del  5 per  cento  . 

Soluzione  • > 


. Il  valore  alla  fine  dell’anno  è,  per  l’ipotefi,  di  lire  iooo; 
il  valore  di  quelle  al  principio  dell’anno  è pel  Problema  pre- 
cedente di-^?  : dunque  (a)  il  valore  a metà  d’ anno  farà  di 

1,0  J 1 ' 


1000300 

x,°5 


= 97J1.  18! 


Scolio . 


Avendo  io  interrogati  varj  ( non  già  però  di  fommo  lludio  ) 
intorno  a quello  Problema  , tutti  mi  rifpofero  clic  il  femeflre  pa- 
gamento dovea  edere  la  metà  dell’  intiero , ed  adurda  facevano 
paflare  la  mia  foluzione  non  di  500  lire , ma  foltanto  di  lire 
97  J e 18  foldi . E qui  torno  a dimandare  il  perchè  trovili  così 
radicato  un  fmiile  errore?  Certamente  quello  dipende  dall’incuria 
nell  avvertire  i principianti  d’Aritmetica  del  modo  di  conteggiare, 
quando  parlaft  di  anticipazione  . 


Problema  III. 


Data  un  Annualità  di  lire  1000  .*  trovare  i co  tri  filondenti 
uguali  pagamenti  fiemefirì , confiderando  fiempre  t intercjfie  annuo 
del  1 per  cento . 


(J)  Ve<iafi  la  mia  prima  Leu  era . 

Toni.  V.  X x 
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Soluzione  • 

i.°  Pel  II  Problema  fi  cerchi  il  valore  al  punto  del  termine 
dei  primi  6 meli  di  lire  1000  da  riceverli  alla  fine  dell’anno, 
oflia  dopo  altri  6 meli  , il  quale  è 975*  9* 

2.0  Si  cerchi  la  differenza  tra  975,9  e *000,  c quella  tro- 
vata edere  24,1  fi  divida  per  due  tanto  quella  differenza  come 
97 5, 9;  ed  avremo  12,0}  e 487,95. 

3.0  Ciò  fatto  egli  è ceno  che  ricevendo  di  6 meli  in  6 meli 
487,95  fi  verrebbe  a perdere  ogni  anno  12,05  intcrefle  di  48~,9f 
corrifpondentc  a 6 meli , c che  rimarrebbe  nelle  mani  del  de- 
bitore . Perciò  ora  la  foluzioue  perfetta  del  dato  Problema  con- 
fiderà in  trovare  una  quantità  y , il  di  cui  doppio  più  1’  intc- 
relTe  di  y corrifpondente  a quelli  6 meli  Ila  uguale  a 12,05  5 

onde  dico  487,95:  12,05  = y : ~^^-y  — c,024y  , e per  confe- 

' 4*795  ' * 

guenza  2,0247  = 12,05,  cioè  y=^-^  = 5,95. 

Aggiugnendo  pertanto  5,95  al  valore  fopra  trovato  48*\95 
avremo  la  fontina  493,90  = 4931  i8‘  , che  farà  il  femefire  eguale 
cercato  pagamento  . 

All' ideilo  modo  fe  l’ Annualità  forte  data  di  lire  ieo,  i cor- 
rifpondenti  uguali  femedri  pagamenti  al  fuppodo  qui  fopra  inte- 
rede  farebbero  49,39,  cioè  di  lire  49,  7 foldi , e 9 denari. 

Cosi,  fupponendo  l’intercflè  del  4 per  cento,  alle  Annualità 
di  lire  1000  corrifpondono  i femedri  pagamenti  di  lire  495  e 
denari  2. 

E fe  le  Annualità  fono  di  lire  ico,  i femedri  pagamenti 
faranno  di  49’-  io*  . 

Parimente  fe  le  Annualità  fodero  di  lire  1000,  e l'intcrelTe 
il  6 per  igo;  i femedri  pagamenti  farebbero  di  lire  492  foldi  14 
e denari  3. 

E fe  le  Annualità  di  lire  100,  i pagamenti  femedri  fi  tro- 
veranno di  491  5*  5d  . 

La  foiuzionc  di  quedo  III.  Problema  credo  vi  fembrerà  nuo- 
va . Gli  Enciclopedidi , fe  non  m’  inganno  , dicono  fidamente  che 
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la  forinola  , che  dà  la  generale  foluzione  delle  Annualità  per  un 
qualunque  numerq  d'  anni , manca , c non  fi  verifica  riducendola 
a proporzioni  d’anno.  Tutti  gli  Aritmetici,  e Maeftri  di  calcolo, 
quegli  cioè  che  da  me  furono  cfaminati,  o non  ne  parlano , ov- 
vero fe  dicono  qualche  cofa  , dicono  foltanto  parole , c non  di- 
fendono alla  dimottrazione  . L’  unico  da  me  letto , che  dice  di 
più  degli  altri  è il  Moivre  da  me  tradotto  . Quivi  trovali  il  Pro- 
blema XXX.  ne’  feguenti  termini . Data  un'  Annualità  trovare  i 
corrifpondenti  pagamenti  J'emeJlri  quando  f intereffe  è ai  4 , $ , 
o 6 per  cento . Àia  la  foluzione  ivi  data  confitte  ne’  feguenti  ter- 
mini : » Si  prenda  la  metà  dell’  Annualità , e da  quella  metà  il 
» fottragga  la  too»  o 801  o 68»  parte  fecondo  che  l' interelfi:  è al 
» 4,  5,  o 6 per  cento  , ed  ilrcfiduo  farà  il  valore  dei  pagamenti 
» femettri  ricercati;  così  fe  l’Annualità  fotte  di  too1  , i pagamenti 
» femettri  rifpettivamente  farebbero  di  lire  491  to’  ; 491  7*  6d  ; 
*»  491  S‘  • 

Qui  non  attignali  alcuna  ragione  , perchè  debba  prenderli  la 
too*  la  80*  la  681  parte  ; anzi  non  è attolutamente  e rigorofa- 
mcnte  vero,  che  il  refiduo  della  metà  dell’Annualità,  diminuita 
della  1 oo.»  , 80.*,  e 68.»  parte  nc’  fummentovati  cali  dell’ inte- 
reffe , dia  il  valore  dei  pagamenti  femettri  ticercati.  Di  più  par- 
iafi  unicamente  dei  tre  cali  dell’  intereffe  del  4 , dei  j , e del  6 
per  cento  ; ma  come  dobbiamo  regolarci  negli  altri  infiniti  di  mag- 
giore o minore  intercide  , fi  tace  . Per  il  che  ben  vedete  1’  utilità 
c la  necettità  della  foluzione  di  quello  mio  IH.  Problema  , folu- 
zione che  non  mai  fi  direbbe  potuta  avere  per  veramente  perfètta 
fe  non  fi  fotte  attefo  alla  confegucnza  da  dedurli  dalla  foluzione 
del  Cenfo  compotto  , cioè  all’  intereffe  dell'  anticipazione  . Il  me- 
todo da  me  dato  riduce  qualunque  Annualità  al  vero  valore  non 
fittamente  femettre  , ma  trimettre  , bimettre , menfualc  , giornalie- 
ro , cioè  al  vero  valore  che  corrifponde  a qualfivoglia  parte  dell’ 
anno  . Ecco  dunque  come  da  una  cofa  fempliciffima  ea  in  appa- 
renza non  curabile  daino  arrivati  alla  vera  foluzione  del  Proble- 
ma III.,  di  cui  si  grande  può  effere  l’  ufo . 

Credetemi  ec. 
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MEMORIA 

PER  SERVIRE  ALLA  COLTIVAZIONE 

DELLA  ROBBIA  IN  TOSCANA 

Appoggiata  a ir  efperìenrc  fatte  nel/’  Agro  di  Cortona , 
ed  ofjervafioni  J'ulle  medcjime  . 

DEL  CANONICO  ANDREA  ZECCHINI 

ACCADEMICO  CEORGOFILO. 

NEI  mefe  di  Fcbbrajo  del  1780  feci  vangare  una  porzione  di 
terreno  fciolto  e renofo  fituato  in  Collina  . Dopo  la  metà  di 
Marzo  ordinai  che  vi  fi  fpargclfc  fopra  il  concio,  come  fi  fuol 
fare  nella  fementa  dei  grano . Si  fecero  immediatamente  colla  van- 

ta  dei  piccoli  folchetti  lontani  uno  dall’  altro  quafi  due  terzi  di 
raccio  Fiorentino  (a)  e profondi  un  quarto . In  mezzo  a detti 
folchi  fi  feminò  quindi  la  Robbia  alquanto  fitta , e che  avevo  te- 
nuta per  una  notte  in  molle  nell’acqua  (b) . Fu  ricoperto  il  feme 
con  quattro  dita  di  terra,  che  fi  levò  col  raftrelletto  di  ferro  dai 
piccoli  cigli  che  fono  fra  un  folco,  e 1'  altro.  Al  cominciar  del 
mefe  di  Maggio,  crefciute  le  piccole  piante  della  Robbia  all'altezza 
di  quattro  dita,  volli  che  colla  zappa  fi  purgafièro  dall’erbe  efiranee, 
ricalzandole  nel  tempo  fteffo  colla  terra  . Nel  corfo  della  fiate 

Ijrocurai  che  fofiero  ripulite , e zappate  colla  fiefla  diligenza . Circa 
a metà  di  Settembre,  olfervando  che  il  feme  clic  avevano  pro- 
dotto era  divenuto  nero , feci  fegare  i gambi  all’  altezza  d un 
palmo  da  terra , dai  quali  ben  profeiugati , e fecchi  ne  feparai  il 
feme  . Nel  mefe  di  Novembre  feci  ricoprire  colla  terra,  e concio 
le  radiche,  e quei  piccoli  fieli,  che  fi  falciarono  nella  fegatura,  i 
quali  dovevano  formare  tanti  occhi , o rìgettoni  da  trapiantai  . 
Nell’Aprile  del  1781  pullulò  la  Robbia  con  molto  vigore,  ed  io 
ordinai  che  forte  ripulita  dalle  mal’  erbe , che  tentavano  di  germo- 

(*)  Acciò  le  piante  della  Robbia,  che  nafeono  in  un  folco  fiano  lontane  da  quelle  deli* 
altro  folco  circa  due  terzi  di  braccio . 

(à)  Ho  voluto  ancora  far  la  piccola  efperienta  di  tenere  in  molle  I femi  nelP  acqua 
nella  quale  avevo  (temprato  il  concio  di  pecora.  Con  quefta  preparazione  i Temi  fi  fvilup- 
p trono  con  maggior  vigore,  e nacquero  in  più  quantità . Non  lo  poi  fe  i picco!  fàJi  dei 
concio,  che  l’ icteraarono  sei  femi  abbian  dato  In  feguito  alcun  nutrimento  alle  radiche. 
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gliare  , e l’ iftcflo  ripetei  alla  fine  di  Maggio.  Ai  primi  giorni  di 
Settembre  fi  fegarono  i gambi,  thè  avevano  predetto  abbondante- 
mente il  lime  . Prima  della  metà  d’  Ottobre  furi  fcavarc  le  radi- 
che , ordinando  che  profondaiTcro  (otterrà  la  vanga , come  ft 
fuol  fare  nei  rivolti . Nel  tempo  che  fi  fcavavano  le  radiche  fi  fi.» 
pararono  dalle  medefime  gli  occhi,  i quali  volli  che  immediata- 
mente fi  piantaficro  in  terreno  preparato  come  fopra  per  la  fo- 
menta , lontani  uno  dall’  altro  quattro  dita , e con  quattro  dita  di 
terra  ricoperti.  Tenni  le  dette  radiche  al  fole  per  un  giorno,  e 
dopo  averne  fatta  fcuotere  la  terra,  le  feci  trafportare  in  un  pal- 
co , le  quali  poi  perfettamente  fecche  fottopofi  alla  macina  . 

In  grazia  di  chi  defidera  coltivare  qutfia  pianta  riporterò  la 
feguente  Dimoflrazionc  giufiilìcaia,  la  quale  efibilce  il  prodotto  della 
piccola  coltivazione  che  ho  potuto  farne  per  fearfezza  di  feme  (a). 

Dirno/ìra~ione  del  prodotto  della  Roccia  , e fue  fpefèper  col- 
tivarla nel  CuJ.de  tto  terreno  , che  alla  mi  fura  Cortoneje  è Tavole  2 
Piedi  quadrili.  Once  quadre  34.  <?  alla  nuova  mifura  Fiorentina 
è eguale  a Pertiche  1.  Deche  3.  Braccia  quadre  8.  cioè  in  tutto 
Braccia  quadre  Fiorentine  a panno  138.  SPESE 


1.  Per  vangare  il  fuddetto  terreno  ------  L.  — . 5.  — 

2.  Per  concio  — — - - » — . 2.  — 

3.  Per  mezza  coppa  di  feme  -„  — . — . _ 

4.  Per  feminarlo  - » — . 1.  — 

5.  Per  zappare  , e ripulire  le  piante — — — » — . 3.  — 

6.  Per  fegare  i gambi  - - — — - — . — . 8 

7.  Per  ricoprire  le  radiche  - — — — — , 8 

8.  Per  fcavare  le  medefime  - — - » — . io.  — 

9.  Per  feparare  dalle  medefime  gli  occhi  - - - - » — . — . 8 

10.  Per  macinarle  — . 1 . — 

Somma  — L.  1.  4.  — 


(a)  Nel  leggere  l’aureo  Trattalo  fulla  Robbia  del  Sip.  Cintimi  M triti  di  liren- 
ze  fiamnaro  nel  177$.  m’ invogliai  di  tentarne  la  prova  in  quelle  campagne.  Mi  fi  ren- 
deva difficile  il  poterne  conleguire  il  firme  , Dante  il  non  avere  alcuna  corrilpondenza  nelle 
parti  del  Levante  ; ma  quello  Sie.  Av.  Coltellini  volle  procurarmelo , e nel  17-st  me  ne 
fece  grattoiamente  il  dono  d’un*  oncia.  Il  teme  era  dell’  ideila  Robbia,  ebe  fi  coltiva 
neir  lidia  di  Cipro.  In  leguito  S.  A.  R.  il  Ctan-Euca  re  ha  fatta  venire  da  quell’ilota 
una  quantità  non  locurfcienie , c lo  ha  difiribuito  gratis  a divelli  ToUcHori  di  tetre  m 
Tofcana, 
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PRODOTTO 

II.  Da  lib.  io.  once  4.  Robbia  di  prima  qualità 


a lir.  80.  il  100.  — — - - L.  8.  5.  4 

1 2.  Da  lib.  2.  once  8.  Robbia  più  inferiore  a 

lir.  30  il  100.  - - — » — . 16.  - 

13.  Da  coppe  7.  feme  » — . — . - 

1 4.  Da  gambi  - — — » — . — . - 


Somma  L.  9.  i.  4 

Spcfo  come  fopra  per  coltivazione  » 1.  4.  - 


(j)  1 5.  Rimane  a!  pulito  la  fomma  di  L.  7.  1 7.  4 


In  confcguenza  delta  riferita  Dimolìrazionc  uno  flajoro  di 
terra  alla  mifura  Cortonefe  , che  è Tav.  100,  cioè  Braccia  quadre 
Fiorentine  a panno  5625,  produrrà  all’  incirca  quant’ apprelfo  : 


Robbia  di  prima  qualità  lib.  441.  a lir.  80. 

il  100. L.  336.  18.  8 

Robbia  inferiore  lib.  108.  a lir.  30  il  100. — » 32.  12.  - 


Somma  L.  369.  io.  8 

Le  (pefe  nella  coltivazione  farebbero  - - - — » 48.  18.  - 


Rimarrebbe  al  netto  la  fomma  di  L.  320.  12.  8 


(1)  Per  evitare  oeni  fofperro  ho  votilo  qui  riporr  ire  la  provi  del  prodotto  della  Robba  , 
che  ho  fatta  negli  effetti  di  quelli  Nobb.  Sigg.  Velluti  Chini , che  lono  nella  Villa  di  Cegliolo, 
febbene  avelli  potuto  recarne  Pefperienea  r ufeita  felicemente  in  alcuni  miei  terreni  delia 
VMIa  di  Baciali*.  11  Sig.  Ab.  Santini  pubblico  Agrimen  ore  ha  milumo  il  fuddetro  pezzo 
di  rerra  ove  era  la  Robba  . Alta  prefcnxa  di  ScbftOuno  Bianchi , e G;o.  Battila  Mori  ni 
furono  pefare  le  radiche  della  racdefima , i quali  efleado  in  faccia  del  luogo  valutarono , 
che  il  detto  terreno  in  18  meli,  tempo  in  cui  era  Raro  occupato  dalla  fuddetra  pianta, 
avrebbe  reio  Cojpe  4.  di  Grano,  e Coppe  a.  di  Legumi,  che  a’  prezzi  correnti  importino 
lire  t.  8.  — • Da  quella  piccola  fomma  lì  debbono  lorrarre  le  pocne  fpefe  di  coltivazione . 
E* da  oTervarfi  ancora,  che  in  detta  Villa  uno  flajoro  di  terra  produce  al  più  Raja  8.  di 
Grano , che  a prezzi  correnti  cullano  lir.  40. 

La  Robbia  fre.'ca  fu  lib.  Sj-  lecca  ritornò  lib.  15.  e dopo  macinata  pciò  lib.  13.  come 
i vede  nella  unno  Illazione . 
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OJJervayoni  fullc  Panne  della  Dimofì ragione . 

1.  Per  vangare  il  terreno  . Chiunque  è mediocremente  pratico 
della  buona  Agricoltura  non  può  ignorare , che  i Campi  fono  difo 
porti  per  qualunque  dementa , meglio  colla  vanga  , che  coll’  ara- 
tro . La  terra  è un  ammalio  di  minutiflime  parti  unite  indente  « 
le  quali  più  che  con  qualche  altro  irtrumento  d difgiungono  colla 
vanga  , che  duole  ancora  rivoltare  dottofopra  quella  parte  di  terra  , 
che  per  tanto  tempo  non  ha  goduto  del  bcncdzio  dell’  aria , e 
dei  raggi  dolari . Le  radiche  della  Robbia  dogliono  penetrare  a fon- 
do  a proporzione  , che  trovano  il  terreno  dciolto  , e dmoflo , e 
perciò  ertdeeranno  in  maggior  quantità  nel  terreno  vangato , che 
in  quello  preparato  coll’  aratro . Pur  nondimeno  quando  d demina 
in  terra  molto  renoda,  e dciolta  allor  con  minore  dpeda  d può  pre- 
parare co'  Bovi  (a) . 

2.  Per  Concio  . Qualunque  terreno , qualor  non  da  d'  un 
fondo  ricchiflimo , e abbondante  di  dali , ha  bidogno  d’  efler  de- 
condato  con  degl'  ingrarti  • La  Robbia  , che  come  abbiamo  detto 
ama  il  terreno  rtnofo,  vuole  edere  rilìorata  col  letame  adattato 
alla  dua  indigenza . Deve  edere  il  mededmo  ben  marcito , acciò 
non  deponga  nel  campo  altri  demi  a danno  deile  piante  della 
Robbia . Conviene  ulàre  molta  diligenza  nello  dpanderlo  egualmente 
pel  campo  , e non  tenerlo  molto  tempo  efpodo  nel  medcdino  » 
acciò  le  di  lui  parti  oleode  non  rertino  adorbite  dall'aria,  e dai  venti. 

3.  Per  il  Seme.  Prima  di  deminarlo  d deve  tenere  in  molle 
come  già  d dirti; , mentre  de  oflerveremo  minutamente  il  deme  della 
Robbia  , troveremo  che  oltre  I’  avere  poca  loflanza , o midolla , 
di  natura  dua  è molto  ridecco,  onde  un  bagno  potrà  didporlo  più 
facilmente  alla  vegetazione . Avanti  però  di  deminarlo  convien  che 
d prodeiughi  alquanto,  mentre  i piccoli  demi  nel  tempo  che  fono 
bagnati  danno  molto  uniti  fra  di  loro , nè  d potrebbero  dpandtre 


(•)  Con  tre  arature  per  le  quali  fi  fpendono  iir.  a.  fi  può  difporre  uno  ftajoro  di 
terra  per  feminarvi  la  Robbia,  e per  dilporio  colla  varila  fono  neccfurie  opere  12.  per  le 

2uali  fi  fpendono  lir.  io.  Una  tal  maggiore  f'pelà  vien  riconti en fata  dai  prodotto  ; ove  però 
fcaitcfga  di  Braccia  c molto  opponuno  1* arano.  Tanfo  colla  varca,  che  coll’ ar-rro 
fi  deve  uff  tir  molto  ia  rena,  acciò  le  zolle  non  jftivan  d’  oliatolo  alla  naicita  dclfcme. 
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egualmente . Ho  però  fperimentato  ancora  , che  i detti  Temi  nas- 
cono fenza  eflcr  tenuti  in  molle , ma  molto  più  tardi , c più  radi , 
onde  fi  può  bene  impiegare  la  piccola  attenzione  di  tenerli  in 
bagno  prima  di  feminarìi . 

4.  Per  f e minarlo  . Si  deve  feminar  la  Robbia  più  fitta  del 
grano , si  perchè  un  Teme  fa  una  fola  radica  , si  ancora  perchè 
molti  non  nalcono , e ciò  credo  derivi  dal  non  edere  egualmente 
maturi  nella  fegatura . E’  di  fomma  importanza  che  la  Robbia 
nafea  fitta , e cìie  le  fue  radiche  fiano  vicine  fra  loro . E'  incon- 
trallabile  che  il  maggior  prodotto  di  detta  pianta  deriva  dal  mag- 
gior numero  delle  radiche  . Non  approvo  perciò  il  metodo  che 
danno  alcuni  Scrittori  di  tenerle  lontane  una  dall’  altra  un  palmo , 
cioè  circa  mezzo  braccio  Fiorentino . La  fola  dillanza  di  quattro 
dita  è molto  fuificiente  . 

5.  Per  pappare,  e ripulirle  piante.  Tra  le  coltivazioni,  che 
fi  fogliono  dare  alle  piante  della  Robbia  è quella  forfè  la  più  im- 
portante. Noi  vediamo  che  appena  nata,  le  mal' erbe  tentano  di 
foffogarla  fe  non  fi  accorre  ad  eltirparle  . Non  folo  nei  primi  fei 
mefi  fi  deve  tener  purgata  da  qualunque  altra  pianta  cflranea  , 
ma  nel  fecond’  anno  ancora  fi  deve  ufare  ogni  diligenza  , che  tra 
le  piante  della  medefima  non  germogli  feme  alcuno  . Nel  tempo 
che  la  zappa  pulifee  ogn’  erba , ricalza  ancora  colla  terra  le  radi- 
che della  Robbia  , che  fmolTa  riceve  più  fàcilmente  i benefici  del 
Sole,  e dell’  aria  a vantaggio  delle  medefime  . Non  fi  può  filTarc 
quante  volte  fi  debba  dare  una  tal  coltura  alla  Robbia  , mentre 
quella  fi  deve  regolare  a norma  che  nafeono  altre  erbe  , o che 
la  terra  vuole  indurire  (a)  . 

6.  Per  Jegare  i Gambi . Colla  falce  da  Grano , ed  anche 
con  quella  da  Fieno  fi  pofibno  fegare  i gambi  , o fieli  della  Rob- 
bia , purché  fi  ufi  tutta  la  diligenza , acciò  non  cadano  i femi , 
Si  fanno  fcccare  i medefimi  al  fole  , e quindi  fi  battono  come  fi 
fuol  fare  a’  Ceri  , o Pifeili  ; e colla  ventilazione,  c col  crivello  fe 
ne  può  fepararc  il  feme . I gambi  formano  un  buon  foraggio  non 
folo  pei  Cavalli , ma  anche  per  le  Vacche , che  fi  nutrifeono 

molto 


(a)  Più  frequenti  tiranno  le  tappature  che  fi  daranno  alla  Robbia , e più  grafie  pro- 
durrà efla  le  fue  radiche . 


COLTIVAZIONE  DELLA  ROBBIA.'  341 

molto  volentieri  dei  mcdcfimi  ; al  contrario  poi , quando  fono 
verdi  nel  campo  fumo  ficuri , che  non  piacciono  a ncffun  genere 
di  beftie,  e che  non  pofl'ono  riceverne  dalle  medefime  altro  danno 
che  d’  efler  calpc flati . 

7.  Per  ricoprire  le  radiche . Colla  terra  e concio  non  folo  fi 
coprono  le  radiche  per  dar  loro  una  maggior  foftanza , e liberarle 
dai  rigori  del  freddo , ma  anche  per  difporre  i gambi,  che  fi  ferbarono 
allorché  fi  fegò  la  Robbia , a formar  gli  occhi  che  fi  devono  tra- 
piantare . I fuddetti  gambi  acquifiano  ancora  una  materia  colorante 
al  pari  delle  radiche , onde  volendo  profittare  degli  occhi  fi  pofi* 
fono  feccare  , e macinare  colle  radiche  medefime  . Se  poi  fi  tra- 
lafciafie  di  coprirle,  il  freddo  non  recherebbe  loro  alcun  nocumento. 

8.  Per  f cavar  le  medefime . Dopo  1 8.  mefi  da  che  fi  è feminata 
la  Robbia  alti  primi  d’  Ottobre  fi  {cavano  le  di  lei  radiche.  Tutti 
quelli  che  hanno  parlato  filila  coltura  di  quella  pianta  fogliono 
additare  varj  metodi  per  bene,  ed  economicamente  eflrarla  di  fimo 
terra  . Chi  pretende , che  una  taf  operazione  fi  debba  far  colla 
vanga  , chi  colla  zappa , e chi  colf  aratro . Io  però  ho  fperimen- 
tato , che  a fronte  a una  maggiore  fpefa , colla  vanga  non  folo 
fi  fcavano  piii  fàcilmente  le  radiche  , ma  di  più  fi  difponc  cosi 
bene  il  terreno , che  per  due  anni  confecutivi  vi  fi  può  fe mina  re 
il  grano  fenza  fpefa  delle  foiitc  arature , e produce  egualmente 
che  fe  aveffe  avuto  il  ripofo . 

9.  Per  feparare  dalle  medefime  gli  occhi . Nel  tempo  che  fi 
{cavano  le  radiche  fi  deve  fepararne  gli  occhi , o rigettoni . Si 
formano  quelli  nei  gambi  a guifa  di  fermenti  di  viti , e però  fi 
tagliano  a pezzetti , ognuno  dei  quali  deve  contenere  due  occhi  . 
Si  piantano  nei  folchetti  preparati , come  per  la  fementa  della  Rob- 
bia , alla  dilìanza  f uno  dall’  altro  di  circa  quattro  dita  , e forfè 
più . Producono  maggior  quantità  di  radiche , le  quali  fi  pofl’ono 
{cavare  anche  dopo  pacato  un  anno , e fe  la  puntazione  fi  fà  nei 
Marzo,  anche  dopo  fei  mefi  potrà  ricavartene  qualche  frutto.  Io 
però  non  configlierò  mai  alcuno  di  profittar  cosi  predo  del  pro- 
dotto di  quefla  pianta  , perchè  porta  un  frutto  aflai  maggiore  nello 
fpazio  di  1 8.  mefi  (a) . 

(?)  Fa  un  grand'  oftacolo  ai  Contadini  i!  fenrire  che  la  j'etnenla  della  Robbia  non 
può  ricompenfare  le  loro  fatiche , fe  non  dopo  lo  fpazio  di  iS  mefi . Ma  fe  uno  ftajoro 

Tom.  Y»  Y y 
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io.  Per  macinarla.  E’  quefi’  un  articolo  sii  cui  dovrei  trat- 
tenermi lungamente  per  riferire  le  varie  prove , ed  cfpcrienze  , 
che  ho  dovuto  fare  nella  macinatura  delle  radiche  ; ma  per  fer- 
vire  alla  brevità  che  mi  fono  prefiffo  riporterò  folamente  il  fofian- 
ziale  di  quelle , che  da  ciafcuno  fi  pofiono  facilmente  efeguire , e 
che  ci  danno  la  Robbia  di  miglior  qualità . Prima  di  tutto  ho  ofler- 
vato  , che  bifogna  leccar  le  radiche  all'  ombra , o al  più  al  fole . * 
Non  configlierò  mai  alcuno  di  profciugarle  artificialmente . L'  et 

fiericnza  mi  ha  fatto  toccar  con  mano , .che  la  Robbia  fcccata  in 
omo , o nella  flufa  non  tinge  con  tanta  vivezza , come  quella 
profeiugata  all’  ombra . Vediamo  ancora  ocularmente  , che  la  me- 
defima  leccata  mediante  il  fuoco  è più  feura  dell’  altra . In  gior- 
nate perfettamente  afeiutte  fi  devono  macinar  le  radiche,  le  quali 
benché  fccchc  riprendono  fàcilmente  1'  umido.  I nofiri  Frantoi  da 
olio  pofiono  eflere  fufficienti  per  macinarle , ma  in  veduta  della 
piccolezza  delle  radiche  fi  può  ufarc  una  macina  di  minor  mole  . 

il.  12.  Da  Bibbia  di  prima , e d inferiore  qualità.  Non  fo  ca- 
pire , perchè  fi  difiinguano  fin  cinque  qualità  ai  Robbia . Io  noti' 
ho  ottenuto,  che  due  fole  qualità  della  medefima  . La  prima,  che 
è la  fofianzà  quafi  legnofa  delle  radiche , e però  di  maggior  quan- 
tità di  pefo , e la  feconda  che  è la  corteccia,  o altro  che  è ade-* 
rcntc  alle  medefime  . Uno  fiaccio  alquanto  rado  mi  ha  dato  natu- 
ralmente le  fuddettc  qualità , dopo  eflere  fiate  fottopofie  alla  ma- 
cina . La  prima  qualità  non  la  cede  alla  più  perfetta  ai  Levante  (<z). 

13.  Da  feme  . La  Robbia  nei  primi  mefi  non  produce  molto 
fetr.e  , non  folo  perchè  poco  s’ inalzano  i gambi  da  terra , ma  an- 
cora perchè  fuol  fiorire  nell’  efiate  molto  avanzata , e il  feme  non 
ha  tempo  d’ ingroflare , e maturare . E’  ben  vero , che  nel  fecond' 
anno  ne  produce  abbondantemente , e fe  fi  ufa  la  diligenza  d’ in- 
frafeare  i gambi  per  tenerli  follcvati  da  terra , è certo  che  i me- 
defimi  fi  caricheranno  di  molti  femi.  In  veduta  del  mirabile  prò- 


di terra  che  io  un  anno  rende  (Ma  otto  di  grano,  io  s 9 mefi  ne  fmnafTc  30  non  afpet- 
ttrebbero  volentieri  altri  Tei  meli  ? Fppure  la  Robbia  frutra  tanto  di  più . 

(a)  Allorché  S.  A.  R.  per  un  tratto  della  fua  naturai  clemenza  fi  degnA  riguardare 
la  premura  che  mi  ero  dato  nell*  introdurre  nel  Cortonefe  la  Robbia  , volle  che  il  Sig.  An- 
tonio Sorelli  abilitiamo  Tintore  di  Firenze  fpcrimrataflc  I*  e Acacia  della  medefima  , il  quale 
riferì  che  la  Rrbbia  de!  Cnrtonefe  gli  aveva  dato  un  colore  niente  diflimile  a quello  che 
ioleva  ricavare  dalia  Robbia  di  Levanre  di  prima  qualità. 
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dotto  della  Robbia  , anche  il  Teme  deve  formare  una  partita  inte- 
retante,  e- molto  vantaggiofa  . 

14.  Da  Gambi.  Subito,  che  vediamo  etar  quelli  un  buon 
foraggio  pel  Belliame,  dobbiamo  interctarci  per  raccattarli  dopo 
che  da’  medefimi  abbiamo  ricavato  il  Teme  . Uno  flajoro  produrrà 
almeno  un  carro  di  gambi  da  valutarli  circa  lir.  lo.  Nella  dimo- 
flrazione  non  ho  portato  alcuna  fomma  per  cITere  i medefimi  in 
poca  quantità. 

1 j.  Rimane  al  pulito  la  fomma  ec.  E’  quello  un  prodotto 
che  fembra  etar  troppo  eccedente  , pur  non  v’  è luogo  da  dubi- 
tarne , non  folo  per  la  coltivazione  che  ne  ho  fatta  io  medefimo, 
quant'  ancora  per  quella  che  ha  intraprefo  qualch*  altra  perfona  , 
a cui  ho  potuto  dare  qualche  porzione  di  feme  ricavato  da  quell* 
oncia  , che  mi  fu  già  regalata . E'  provato  certamente  che  uno 
ftajoro  Cottemele  recherà  all' incirca  lib.  540.  di  Robbia  fecca , che 
al  pulito  porterà  la  fomma  di  feudi  45.  circa  (a) . E’  provato  , 
che  difpone  il  terreno  da  feminarvi  il  grano  per  due  anni  confe- 
cutivi . E*  provato  , che  la  medefìma  alligna  felicemente  nei  terreni 
fciolti,  e reno!!,  ove  poco  fuolc  fruttare  il  grano  medefimo.  E’ pro- 
vato finalmente , che  l’ intemperie  dell'  aria  non  le  progiudica , 
mentre  le  fue  radiche  agifeono  fottoterra  . Reta  folo  adeflo  che 
gli  amatori  dell'  Agricoltura  ne  intraprendano  a loro  vantaggio  la 
coltivazione.  Capifco  bene,  che  i Contadini  non  conolcendo  a 
prima  villa  I'  utilità  di  quella  pianta  forfè  non  ameranno  di  col- 
tivarla , ma  dovrebbero  difporceli  gl'  intelligenti  PotatTbri , o forfè 
ancora  i Parochi  Rurali  i q\ali  per  la  dignità  del  loro  rifpcttabile 
Carattere  poiTono  avere  molt'  autorità  prcITo  il  Popolo , giacché 
pur  troppo  è vero,  che  in  tutti  i tempi  quando  furono  introdotti 
in  Italia  nuovi  generi  di  prodotti , come  la  feta  , varj  frutti  cc. 
trovarono  Tempre  degli  oftacoll. 

(e)  La  certezza  del  prodotto  della  Robbia  (i  può  de' u mere  ancona  da  un  calcolo  evi- 
dentiflimo;  poiché  ogni  braccio  quadro  di  terrA  può  ben  produrre  cinque  radiche  almeno, 
e perciò  una  Tavola  che  è braccia  quadre  56.^  potrà  renderne  zSz  che  (ceche , e macinar* 
pelano  lib. 6.  e forfè  più;  onde  uno  rtajoro  che  è comporto  di  1 >0  Tavole  recherà  lib.  4o9 
di  Rohbia  macinata.  Ma  fe  anche  il  prodotto  d'uno  rtajoro  forte  la  metà  meno  dt  quello 
che  qui  fi  riporta  non  farebb1  egli  moìro  valutabile  ? 

Ma  dopo  un’ ertela  coltivatone  calerà  forfè  di  prezzo!  Non  è credibile  che  ciò  polla 
fiiccedere , mentre  quaG  tutta  I*  Europa  ioifre  un  commercio  partivo  col  Levante  per  rap- 
porto alla  prowifta  di  detta  pianta.  Ma  fe  calarte  ancora  di  prezzo,  farebbe  vantaggio 
grande  per  io  Stato  il  risparmiar  delle  Tornine  che  fi  (pendono  titoli  per  la  uicde&ma . 

y y * 
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MEMORIA 

SU  ALCUNI  CORPI  STRANIERI 
TROVATI  NEL  FEGATO  D'  UNA  GALLINA 
DEL  SIG.  GORCY 
Dott-med.  a Pont-a-Moussom 
Ro-icr . Maggio.  1782. 

"VJOn  è raro  che  trovinfi  dei  hc7oany  delle  egagrorilì , nelle 
prime  dradc , dei  calcoli  e delle  pietre  in  diverte  parti  del 
corpo  degli  animali . Furono  intorno  a ciò  oflervate  delle  cole 
Arane  , o per  la  grolTezza  e la  figura  de'  corpi  cfìranei,  o riguar- 
do al  (Ito  che  occupavano  ; ma  1’  ofTervazione  che  fono  per  rife- 
rire è d’  una  natura  che  merita  1'  attenzione  dei  Fifiologi  per  la 
fua  rarità  , e per  la  difficoltà  di  fpiegarla  . 

Didatti  come  può  egli  mai  avvenire  che  corpi  tali,  quali  fono 
le  pietruzze  paffino  attraverfo  agli  organi  della  digelìionc  per 
andarti  a collocare  nel  fegato  ? Malgrado  la  luce  dell'  Anatomia , 
i ragionamenti  della  Fifica , il  fenomeno  pare  inconcepibile,  e 
quafi  incredible  parrebbe  fe  1’  ofTervazione  non  T attesane  . Ecco 
il  fatto.  Il  giorno  4 d’ottobre  1781  mangiando  il  fegato  d’ una 
Gallina  mi  fendi  qualche  cofa  di  duro  fotto  i denti  ; era  quella 
una  pietruzza  che  facilmente  riconobbi  alla  fua  traiparenza  . Sor- 
prefo  di  trovare  tal  pietruzza  nel  fegato  credei  che  veniflfe  dall’ 
cAerno , e perfuafo  dell’  impoffibilità  del  fatto  feci  delle  ricerche 
nel  rcflo  del  fegato  affine  di  vedere  fe  ne  poteva  trovare  delle 
altre  che  mi  rendeffero  più  certo  della  prima  . Scoprii  didatti  il  più 
groffo  dei  quattro  corpi , che  uniti  a quedo  fcritto  vi  trafmetto  , 
e Io  prefi  a prima  villa  per  una  pietra  ; ma  cfaminandolo  più 
da  vicino  vidi  didimamente  effer  un  nocciolo  di  ciriegia.  Col  filo 
d’  un  coltello  tagliando  fulla  piccola  depredìone  che  hanno  tutti  i 
noccioli  lo  aprii  in  due  parti . La  mandorla  non  crafi  confervata 
c non  redavane  che  la  pcllicula  : la  odorai , e ne  fentii  un  odor 
debole  bensì , ma  alquanto  fetido . Finalmente  continuando  le 
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mìe  ricerche  fcoprii  due  altre  piccole  pietre  che  fono  di  natura 
calcare  . La  fuperficie  clleriore  del  nocciolo  s’  è leggermente  cam- 
biata in  Be^oar\  in  fomma  fi  vede  che  il  fégato  di  quella  Gallina 
conteneva  una  pictruzza  bianca  mezza  trafparente  . due  pietrueze 
giallaflre  e dilfolubili  negli  acidi , cd  un  nocciolo  di  ciliegia  in 
tutta  la  fua  integrità  . 

E'  noto  che  tutti  gli  uccelli  inghiottifeono  fiffatti  corpi  per  facili- 
tare la  loro  digeflione . 11  più  intereffante  farebbe  di  determinare 
in  qual  maniera  quelli  corpi  flranieri  hanno  potuto  collocarfi  nel 
fegato , e quale  firada  hanno  prefa . Arrivati  al  duodeno  fono 
eglino  rifaliti  contro  il  proprio  pefo  nei  canali  coledoco  ed  epatico 
per  portarfi  al  fegato  . Duro  fatica  a crederlo  , avuto  riguardo 
alla  gran  differenza , che  v'  è tra  la  groffezza  di  quefli  corpi 
e ’l  calibro  di  tali  vafi . E'  però  quella  la  flrada  più  verofimilc  , 
ogn'  altra  fembrandomi  imponibile  . 

Io  abbandono  volentieri  ai  Fifiologi  più  iflruiti  di  me  la  cura 
di  fpiegare  un  fenomeno  che  fupcra  i miei  lumi  : mi  contento  di 
far  conofccre  il  fatto  quale  1’  ho  oflervato  lenza  perdermi  in  ra- 
gionamenti che  potrebbero  effer  contrarj  alla  verità , afpettando 
che  molte  confimi!!  offervazioni  riunite  diano  luogo  a congetture 
che  foddisfacciano  le  pcrfonc  illuminate  fopra  la  cagione  di  un  fe- 
nomeno così  flrano  . 

Quello  eh'  io  fo  di  certo  fi  è che  la  Gallina  flava  beniffìmo 
quando  fu  uccifa  : fano  n’  era  il  fegato , fe  non  che  parventi  più 
molle  e dilicato , e più  piccolo  dell’ordinario:  i corpi  cflranei  che 
contenea , porcan’  avere . del  fuo  pefo  . 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 


MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  REALE  DI  LONDRA  CC. 

AL  SIG.  CAVALIERE  DON  MARSILIO  LANDRIANI 
Mio  caro  Signore  . 

pj1’  Stato  un  vero  regalo  quello  che  mi  avete  fatto  del  primo  vo- 
-*-*  lume  de’  vollri  Opufcoli  Fifico-Chimici , che  finalmente  ho 
ricevuto , poiché  tutti  gli  articoli  del  medefimo  mi  fono  flati  della 
più  grande  foddisfazionc  , e fpecialmcnte  mi  è 'piacciuta  la  pro- 
duzione dell'  aria  deflogiflicata  con  ,tutti  gli  acidi , e quella  dell’ 
aria  fiflfa  ottenuta  da  tutte  le  arie  deflogiflicatc  col  flogiflo,  poiché 
«iò  conferma  quanto  io  aveva  aderito  nelle  mie  opere  . 

Con  vera  impazienza  afpetto  il  voilro  fecondo  volume , e 
non  dubito  che  continuerete  a darcene  degli  altri,  giacché  avete 
abbaflanza  comodo  di  continuar  le  voflre  ricerche  filofofichc  . 
Mi  difpiace  aflaiflimo  che  non  abbiate  peranco  ricevuto  il  5.0  vo- 
lume delle  mie  offervazioni  filile  arie  che  vi  mandai  fono  più  mefi. 

Io  già  vi  comunicai  la  mia  feoperta  dell’  identità  del  flogiflo 
coll’  aria  infiammabile  , che  dimoftrai  portando  il  fuoco  di  una 
lente  ufloria  fopra  le  calci  metalliche  efpolle  all’aria  infiammabile. 

Dopo  di  avervi  ciò  fcritto  ho  trovato  che  le  calci  metalliche 
fi  revivificano  anche  coll’  aria  alkalina;  con  quella  differenza  però 
che  nella  campana  rimane  tuttavia  una  grande  quantità  di  aria 
flogiflicata  . Ciò  vi  parrà  molto  flraordinario  ; ma  fe  vi  riflettere- 
te , troverete  che  % accorda  con  alcune  delle  prime  mie  fperien- 
ze  , fpecialmcnte  con  quella  della  converfione  deli’  aria  alkalina  in 
aria  infiammabile  ottenuta  per  mezzo  della  fcintilla  elettrica  ; e 
della  produzione  dell’  akali  volatile , foprafaturando  il  ferro  di  flo- 
giflo coll’  efporlo  al  contatto  dell’  aria  nitrofa . Imperciocché  in 
quefia  operazione  1’  aria  nitrofa  diviene  deflogiflicata  , potendo  in 
effa  ardere  una  candela  ; ed  il  ferro , ridotto  ad  uno  flato  di 
calce , acquiffa  quindi  un  fòrte  odore  d’  alkali  volatile . 
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Quella  fperienza  fpiega  in  qualche  modo  le  affinità  che  tutù 
gli  acidi  hanno  fia  col  flogiflo  odia  cogli  alitali. 

Per  mezzo  dell'  aria  infiammabile  , o dell'  aria  alkalina  io 
poflo  comporre  qualunque  foflanza  nella  cui  compofizione . entra  il 
flogiflo  ; e con  quello  mezzo  io  fpero  di  fare  il  fosforo , adope- 
rando la  materia  vitrigna  che  fi  cfirae  dalle  offa  per  mezzo  dell’ 
olio  vitriolico.  Ma  dacché  v’  ho  fcritto  non  ho  avuta  mai  una  gior- 
nata di  bel  Sole  per  fare  le  efperienze  che  io  continuerò  colia 
prima  opportunità  ec. 

Birmingham  a*  6 giugno  1782. 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIC.  ACHARD 

MEMBRO  DI  MOLTE  ACCADEMIE  E DIRETTORE  DELLA  CLASSE  FISICA 

dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino  ec. 

al  sic.  Cavaliere  don  marsilio  landriani 

. . . Sono  pochi  giorni  che  io  ho  fatto  una  ferie  di  Iperienze 
per  paragonar  gli  effètti  dell'  elettricità  pofitiva  con  quelli  della 
negativa  ; ed  ho  trovato  che  fono  perfettamente  eguali . Da  ciò 
ne  conchiudo  che  gli  effètti  dell’  elettricità  non  fi  devono  attribuire 
all’  aumento , o diminuzione  del  fluido  elettrico  contenuto  ne’  cor- 
pi ; ma  foltanto  alla  ripulitone  delle  parti , la  quale  è una  confo 
guenza  della  mancanza  di  equilibrio  del  fluido  elettrico  nei  diverfì 
corpi . 

Ho  faputo  che  il  sig.  Lavoifìer  ha  applicata  l' aria  deflogiflicata 
alla  fufionc  dei  metalli,  e che  ha  fufa  la  platina  in  prefenza  dell’ Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Parigi . Quella  fperienza  non  è nuo- 
va . Io  fono  flato  il  primo , fono  già  tre , o quattro  anni , che 
I’  ho  fatta  in  una  pubblica  Seflìone  dell’  Accademia  in  prefenza  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Enrico,  del  sig.  Marchefe  Lucchefini,  del 
sig.  Barone  Hoffmann  ec.  E molti  letterati  che  fono  palfati  per  Ber- 
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lino  hanno  pia  volte  veduto  che  per  mezzo  dell'  aria  deflogirticata 
nello  fpazio  di  due  fecondi  ho  fulo  il  ferro  in  modo  che  efTo  co- 
lava in  gocce  arrotondate  , ed  era  fluido  come  1’  acqua . Quella 
fpcrienza  è Hata  da  me  fatta  tanto  con  una  cucuma  che  con  un 
picciolo  forno  di  un  pollice  di  diametro,  e due  pollici  di  altezza, 
in  cui  fi  pongono  quattro  o fei  piccioli  carboni  molto  piccioli . 
Efla  è si  fingolare  che  bifogna  vederla  per  farli  una  idea  della 
violenza  del  fuoco  che  produce  1’  aria  deflogifticata . Io  avrei 
mille  altre  cofe  a comunicarvi,  ma  temo  di  abufare  della  volira 
foflcrenza  cc. 

Berlino  a'  34  agoflo  1783. 
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LIBRI  HU0V1. 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  falle  Scienze , e fulle  Ani.  Tomo  V.  Pane  V.  Milano 
prelfo  Giufeppe  Marcili  178»  in  4.“ 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quelli  quinta  pine  fono:  1°  Maniera  di  fare 
le  Candelette  fosforiche  del  Sig.  Lodovico  Peyli  , pag.  181.  2°  Tran - 
/unto  del  metodo  del  Sig.  Conte  di  Challant  per  fare  le  Candelette  fosfo- 
riche , pag.  l%6 . 3.0  Eflratto  delle  fperienze  ed  offervazioni  fu!  pefo  del 
Pane  all'  ufcire  del  forno  fatte  a Parigi  da ! Sig.  Cav.  Tillet  ed  altri  a 
rii  delegati , pag.  288 . 4.0  Differtazione  epifiolare  del  Sig.  Gio.  [ngen- 
houfz  Conftgf.  Med.  di  S.  M.  I.  ec.  Sulla  natura  dell'aria  deflogifiicata , 
falla  maniera  di  procurarfela  , e di  farne  ufo  per  la  refpirazione , pag.  190 . 
5.0  Ejìratto  d' ima  lettera  del  Sig.  Mlgellan  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra ec.  fui  Conduttori  elettrici , pag.  304  . 6.°  Lettera  dell'  Ingegnere  Ste- 
fano Calvi  al  chiarifs.  Sig.  Don  Pietro  Mofcati  P.  P.  di  Chirurgia , e 
Chimica  ec .,  che  contiene  la  feconda  parte  di  un  nuovo  Anemometro  de- 
ferii to  nella  prima  parte  del  Tomo  IV.  di  quefti  Opufcoli , pag.  307. 
7.0  Saggio  fìiofofico  fui  Balli  Pantomini  ferj  dell'Opera  del  Doti.  Mat- 
teo Boria,  pag.  311.  8."  Lettera  del  P.  Don  Roberto  Gaeta  Monaca 
Cijleecienfe  al  Sig ■ Ah.  Don  Paolo  Frifi  R.  Matematico , P.  Profefs. , e 
Socio  di  motte  Accademie  intorno  ad  una  tonfeguenza  da  tirar fi  dalla  fo- 
luzione  del  Problema  dal  Cenfo  compo/ìo , pag.  312.  9.0  Eflratto  d' una 
lettera  del  Sig.  Ab.  Felice  Fontana  Tifico  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Gran- 
Duca  di  Tefcana  ec.  a!  Sig.  Gibelin  Med.  della  Soc.  R.  di  Londra  ec. 
fui  cangiamento  dell'  Acqua  in  Terra  , pag.  32(5 . to.°  Lettera  del  Sig. 
Ab.  Vincenzo  Mazzola  al  N.  U.  il  Sig.  March.  Bali  Sagramofo  intorn» 
all’ effetto  d'un  obbiettivo  acromatico  aggiunto  al  microfcopico  ec.,  pag.  328. 
il.*  Memoria  futla  feempofizione  dello  Zolfo  per  mezzo  delP acido  nitrofo 
del  Sig.  G.  A.  Chaptal  Profefs.  di  Chimica  alla  Società  R.  di  Mompel- 
lieri  ec.,  pag.  330.  iz.g  Altra  Lettera  de!  P.  D.  Roberto  Gaeta  Mo- 
naco Cijìtrcienfe  ad  un  fuo  Amico,  pag.  335.  13.0  Memoria  per  femire 
alla  coltivazione  della  Robbia  in  Tofcana  appoggiata  all'  e fperienze  fatte 
nell'Agro  di  Cortona  , ed  0 ffervaziovi  fulle  medefime , del  Canonico  Andrea 
Zuccliini  Accad.  Georg. , pag.  340  . 14.’  Memoria  fu  alcuni  corpi  firanieri 
trovati  nel  fegato  d'uno  Gallina  , de!  Sig.  Gorcy  Dolt-mcd.  a Ponr-a- 
Mouffcn , pag.  348  . 1 5.0  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Doti.  Giufeppe  Priell- 
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lcy  Membro  dellj  Soc.  R.  di  Londra  tc.  al  Sig.  Cav.  Don  MarGlio  Lan- 
driani , pag.  350.  16°  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Achard  Membro  di 
molte  Accad.y  e Direi  t.  della  elaffe  Fi  fica  dell'  Accad.  R.  delle  Scienza  di 
Berlino  ec.  al  Sig.  Cav.  Don  MarGlio  I. minarli , pag.  55  1 . 

Pauli  Frifii  Operum  Tonaus  Prima s . Algebram  & Geomettiam  Analiticam 
compicciti s . Milano,  predo  Galeazti  1781  in  4. 

Rende  un  fervigio  alla  Matematica,  e fa  onore  alla  Tua  Nazione  il 
cel.  Sig.  Ab.  Frifi  pubblicando  ora  tutte  in  un  corpo  uuite  le  fue  Opere, 
non  foto  quelle  facendo  ridampare  che  gii  gli  acquidarono  nome  di 
gran  Matematico  , ma  eziandio  le  inedite  ; e trafportando  in  latino, 
idioma  a tutto  Europa  comune  , alcuna  di  quelle  che  in  italiano  avea* 
gii  dianzi  pubblicate.  L'edizione  è nitida,  e degna  dell’opera. 

Memorie  Storico-Crìtiche  intorno  te  reliquie,  ed  il  culto  di  S.Cel/o  Martire, 
con  un  Appendice  nella  quale  fi  J piega  un  Dittico  d'avorio  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Milano.  Milano,  predo  Galeazzi  1781  in  4.  di  pa- 
gine 288  fig. 

Il  eh.  Sig.  D.  Gaetano  Bugatti  Dot.  del  Colleg.  Ambrof.  Autore  di 
quede  Memorie , mentre  con  effe  ha  dato  un  faggio  dell'  edefa  Tua  eru- 
dizione, e favia  critica  , rende  un  conftderevole  fervigio  a fuoi  concitta- 
dini dando  loro  notizie  patrie  finora  poco  conofciutc. 

Gabinetto  Firmi  ano.  Pitture.  Milano  1782  nell'  Imperiai  Monadero  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  in  4. 

Ninno  ignora  che  un  gran  protettore  perderono  le  feienze  tutte,  e 
le  belle  arti  nella  morte  dell'  iocomparabile  Minidro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  I.  predo  il  R.  Governo  della  Lomb.  Aulir.  Sig.  Co.  Carlo  di 
Firmi  a n ; ma  i cataloghi  che  danno  per  pubblicarfì  della  fua  Galleria, 
e Biblioteca  faranno  meglio  d' ogni  altra  cofa  fentire  quanto  grande  e 
generefo  protettore  ei  ne  folle , e quanto  abile  coltivatore  delle  prime , 
e conofcitore  delle  feconde . S'è  ora  cominciata  a pubblicare  quella  parte 
del  fuo  Gabinetto  che  rifguarda  le  Pitture.  L’efame,  e la  deferiziooe 
n’  i data  fatta  dal  eh.  Sig.  Ab.  Bianconi  Segret.  di  quella  R.  Accad.  delle 
Belle  Arti,  che  quanto  i verfato  nella  più  fublime  teoria,  c nella  pra- 
tica delle  medelime , altrettanto  è dilicato , e precifo  Scrittore. 

Carlo  Giufeppt  Gerii  Milanefe , che  ha  difegnato  full' originale , ed  inta- 
gliati in  rame  i più  bei  dilegui  inediti  del  cel.  Leonardo  da  Pinci,  or  fi 
propone  di  pubblicarli.  Sarà  quella  una  Collezione  di  circa  ottanta  ta- 
vole in  rame,  la  maggior  parte  delle  quali,  oltre  il  margine  adattato 
alla  bellezza  dell'edizione  e ni  merito  dell'opera,  avrà  9 pollici  d’al- 
tezza , e 6 di  lunghezza  . Son  effe  preffochè  tutte  incile  , onde  feguita 
e celere  ne  farà  la  pubblicazione . I difegni  di  Leonardo  in  effe  efpreffi 
fono  tratti  per  la  maggior  parte  dai  codici  dell’  AmbroGana  ; ma  ve 
n’  ha  altresì  buon  numero  , che  ebbe  dal  Sig.  Don  Fenanzio  de  Pagavo 
Seg.  Due.  Segr.  di  S.  M.  I.  predo  il  Gov.  di  Milano,  e da  altri,  che 
per  la  gloria  dell'  infìgne  Autore  gli  hanno  permeilo  di  copiarli . Quelli 
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difegni  riguardano  non  folo  la  pitturi , ma  ve  n'  hi  eziandio  alcuni  re- 
lativi alla  meccanica  ; onde  quanto  graditi  faranno  a’  Pittori  i bei  con- 
torni delle' tede,  le  fpiritofe  e Orane  caricature,  l’anatomia  del  caval- 
lo , gli  Oudj  delle  ielle  del  (amofo  cenacolo  di  S.  M.  delle  Grazie  di 
Milano,  e foprattutto  le  proporzioni  della  teda  , e dell’  intero  corpo 
umano,  altrettanto  piacerà  agli  altri  il  vedere  in  eflì  l'origine  dell’in- 
venzione della  bomba , de*  doppi  foOegoi  pe’  canali  navigabili  ec.  L'Au- 
tore a’  dilegui  ha  talora  aggiunte  delle  defcrizioni  ferine  alla  Tua  fog- 
gia , cioè  da  delira  a finidra.  Alcune  di  quelle  fono  allo  Aedo  modo 
incile  fu’  rami  (ledi  predo  a’  dilegni  . Le  altre  darannofì  in  line  dell'o- 
pera ove  fi  leggerà  un  breve  compendio  della  fua  vita  con  ricerche 
full’ autenticità  de’  difegni  che  fi  pubblicano,  le  quali  ne  formeranno  in 
qualche  modo  la  Ooria  . Saranno  quedi  difegni  dillribuiri  in  deche  , dan- 
doli dieci  tavole  ad  ogoi  mele,  e cominciando  dal  prodìmo  Novembre. 
L’  edizione  farà  in  ottima  carta , non  avendo  il  Sig.  G.  per  tal  oggetto 
rifparmiart  cura  e fpefa  , e faranno  cosi  con  rutta  la  diligenza  tirati  i 
rami.  Chi  foferiverà  pagherà  per  ogni  deca  al  riceverla  uno  fendo  di 
Milano,  e unitamente  all' ultima  avrà  gratis  il  frontifpizio  pur  edo  in- 
cita , e la  mentovata  Ooria  di  Leonardo , e de  fuoi  difegni . A chi  non 
avrà  taferitto  entro  il  Febbraio  del  1784  le  deche  non  coderanno  nien- 
temeno di  mezzo  gigliato  per  ciafcuna.  Chi  s’adocierà  per  ic  n'avrà 
una  gratis.  I Libra)  che  troveranno  10  Adociati  avranno  il  10  per  100, 
fé  ne  troveranno  20  avranno  il  11,  fe  ne  troveranno  50  avranno  il  15 
per  too  di  ribado.  In  Milano  le  Adorazioni  fi  prendono  predo  l'Au- 
tore ( al  Baggio  nella  Oretta  di  S.  Marcellino  ) predo  il  Sig.  Angelo 
Maria  Nava  libraio  fulla  piazza  del  Duomo , e Sig.  Giufeppc  Galeazzi 
regio  Oampatore  e libraio  in  contrada  di  S.  Margherita  . Nelle  altre 
città  d’ Italia,  e d’Europa  predo  i principali  librai,  od  altri  che  diftri- 
buiranno  il  prefenre  manifedo  ; rellando  a carico  de’  Signori  Adociati 
le  fpefe  di  porto. 

Francifci  Patroni.  De  Jure  Suffragiorum . Diatriba . Pavia  , predo  Galeazzi 
1781  in  8 di  plg.  1 62. 

La  Monaca  ammae/ìrata  nel  diritto  che  ha  il  Principe  /opra  la  ctau/ura 
e nella  libertà  tche  le  rimine  di  totnatfene  al  fecola  ^ foppieffo  il  Mo ni- 
fi ero  e l'ijìituto.  Pavia,  predo  Galeazzi  1782  io  8 di  pag.  81. 

Rifieffwni  /opra  tre  Lettere  del  Ve/covo  di  T. ....  riguardanti  la  foferiziona 
de'  Regolari  e /penalmente  Domenicani  al  Ce/areo  Decreto  , che  oboli  fe 
agni  loro  dipendenza  dal  Generale , e fuptriori  flranieri . Pavia,  predo 
Galeazzi  1781  in  8 di  pag.  do. 

E'  celebre  il  Dizionario  di  Chimica  di  Macquer , e fi  fa  di  quaoto  l’Au- 
tore abbialo  migliorato  nell’ultima  edizione.  II  Sig.  Configliere  Scopali 
P.  P.  di  Chimica  e Botanica  nella  R.  L’niv.  di  Pavia  ne  ha  fatta  la 
traduzione , aggiugnendovi  tutto  ciò  che  l’Autore  ha  omedo  , o perchè 
feoperto  poOeriormente  , o perchè  a lui  non  noto  , principalmente  ri- 


guardo  ai  ritrovati  fatti  in  Germania  , dove  queda  fetenza  pii)  che  al- 
trove è coltivata.  V'ha  altresi  aggiunti  cinque  vantaggiofiffimi  Indici. 
Quindi  ognun  vede  quanto  la  traduzione  debba  edere  fuperiore  all'  ori- 
ginale ; e didatti  farà  in  otto  volumi  , laddove  l'originale  i in  quattro. 
Si  pubblicherà  in  Pavia  nella  Tipografia  de’  PP.  Benedettini . A chi 
s’ aflocierà  diradi  ogni  tomo  in  8.  di  cieca  30  fogli  in  ottima  carta  , e 
caratteri  per  lire  3.  10  di  Milano:  i non  Affoiiati  lo  pagheranno  4.  10. 
Ricevonli  le  alfociazioni  a Pavia  nella  fuddetta  Tipografia,  e a M.lano 
dal  Sig.  Domenico  Speranza  . 

£'  ufcito  dai  torchi  della  R.  D.  Stamperia  di  Mantova  il  tomo  II.  delle 
Notizie  Iiloriche  della  Città  , e dello  Stato  di  Mantova , raccolte  dal 
Sig.  Dote.  Ciò.  Bati/la  Tifi , il  quale  va  profeguendo  con  tutto  l’impe- 
gno l’intraprefo  erudito  lavoro  per  ridurlo  a termine  nel  minore  fpazio 
di  tempo  che  gli  farà  podibile  . Quello  fecondo  Volume,  che  abbraccia 
la  Storia  Mantovana  dall'anno  990  lino  a tutto  il  118$,  è di  pag.  40* 
oltre  la  Prefazione  ed  una  tavola  in  rame , con  in  fine  un  Indice  efatto 
delle  materie,  e fra  non  molto  li  darà  principio  alla  (lampa  del  tomo  IH. 

Nella  Reai  Tipografia  di  Parma , trovandoli  un  numero  fufiteiente  di  Af- 
fociati , fi  darà  principio  alla  edizione  di  un  Volume  in  4.  di  tutte  le 
opere  di  Efiodo  tradotte  in  veri!  latini  , ed  illofirate  di  f:elte  note  dal 
Sig.  Ab.  Conte  Zamagn a,  col  fuo  teilo  Greco.  La  carta  farà  ottima 
reai  fina  , i caratteri  Greci  affatto  nuovi  , ed  efatta  la  correzione  : il 
tutto  in  fomma  corrifponderà  alla  riputazione  già  acquietali  dalle  regie 
(lampe  di  Parma.  Il  prezzo  del  volume  farà  di  paoli  io,  reilando  il 
porto  a carico  de'  Signori  Afiociati  , e le  altre  fpefe  di  dazj  ec.  Quei 
che  vorranno  favorire  di  dar  il  nome , fi  potranno  diriggere  al  fuddetto 
Sig.  Ab.  Zama^na  in  Milano  , oppure  al  eh.  Sig.  Bodoni  tipografo  di 

S.  M.  Catt.  in  Parma. 

Si  daranno  dai  torchi  dell’  Illituto  delle  Se.  di  Bologna  le  Opere  tutte  sì 
Tofcane  , che  Latine,  e Francefi,  tanto  edite,  quanto  inedite  dell’  E- 
minentifs.  Sig.  Card.  G erdft . L’edizione  fi  farà  con  carta  (celta , e ot- 
timi caratteri  in  quarto,  di  giuda  viliofa  mole,  e con  tutta  pulitezza, 
correzione,  e follecitudine  . Il  prezzo  farà  di  paoli  io  per  ciafcun  to- 
mo, ma  a chi  vorrà  favorire  il  luo  nome  per  alfociazione,  fi  darà  cia- 
fcun volume  compito  per  paoli  8. 

Storia  dalla  Mufica  del  Padre  Giambatida  Martini  Minor  Conventuale . In 
quarto  Tomi  j con  rami . Prezzo  paoli  felfanta . In  foglio  Tomi  3 co* 
rami.  Prezzo  paoli  cent'otto.  In  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  17S1. 

Dell'  Architettura , della  Pittura,  e della  Statua  di  Leon  Battila  Alberti. 
Traduzione  di  Cofimo  Bartoli  Gentiluomo , ed  Accademico  Fiorentino.  In 
foglio  con  69  tavole  in  rame . Prezzo  paoli  trentafei . In  Bologna  nella 
Stamperia  dell' Iodirato  delle  Scienze  1783. 

Quadro  della  Storia  Moderna  della  caduta  delP  Impero  d'Occidente  fino  alla 
pace  di  Veftfalia  del  Sig.  Cav.  di  Mdhe'gan  tradotto  dal  jrancefe  da  E.  C. 

T.  Parigi  ( Vicenza  ) 1780  Tomi  3. 
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ACCADEMIE. 


MILANO.  La  Società  Patrioti»  nell’ Adunanza  tenutali  il  giorno  t 
d'ottobre,  portò  nel  feguetite  modo  il  fuo  giudizio  tulle  didcrtazioni 
concorfe  allo  fcioglimento  de’ queliti  propolli  per  quell’anno,  e nuovi  que- 
liti propofe  per  l’avvenire. 

11  primo  quelito  era  2 Indicare,  con  fondamenti , tratti  dalla  natura 
della  vegetazione , e più  ancora  dalla  qlfervazionc  e dalla  fperienzo , »u  quale 
J legione  convenga  meglio  all’  economia  campejlrc  il  potare  i gel fi , e con  quali 
precauzioni  * Sebbene  molte  fodero  le  didertazioni  concorfe,  pur  la  Società 
non  trovonn;  alcuna  che  foddisfacede  pienamente  al  quelito.  Quattro  però 
le  parvero  dillinguerfi  dalle  altre.  Due,  una  col  motto  2 Toni  efl  bien  en 
fortant  det  maini  de  la  nature  O'c.,  e l’altra  col  motto  2 Ncque  natura 
fine  arte  fuffieit  Oc.  ingegnofamente  ragionate , e fcritte  con  molta  erudi- 
zione , fembrarono  alla  Società  mancanti  dalla  parte  dell'  odervazione  , e 
della  Iperienza  . Le  altre  due,  una  col  motto  2 Exiit  ad  coelum  tamii  fe- 
licibus  arbor  O'c.,  e l'altra  col  motto  2 Alterni t idem  tonfa t cejfare  nova- 
ics  Oc.  erano  più  corredate  di  fperienze  e d’odervazioni  ; ma  la  Società 
avrebbe  deliderato  che  quelle  fodero  (late  più  circollanziate  ed  cfatte,  fo- 
llenute  da  migliori  teorie,  c più  adattabili  alla  pratica  ne  fodero  i precetti. 
Pertanto  conofcendo  la  Società  l' importanza  dell'argomento,  lo  ripropone 
per  l'anno  fegueate,  raddopiandone  il  premio,  che  farà  di  fedanta  zecchini. 

Il  fecondo  era  2 Qjtal ’ ì il  metodo  di  battere  il  grano  pii  economico  , 
e meno  incomodo  ai  contadini , ed  alle  bejlie  ? 2 Fra  i molti  modelli  e di- 
fegni,  accompagnati  dalle  rilpettive  memorie  e deferizioni , prefentati  alla 
Società  a fcioglimento  di  tal  quelito  , eda  non  ne  ha  trovato  alcuno 
che  l'oggetto  non  fode  agl'inconvenienti  di  foverchia  fpefa,  d'eligere  troppa 
forza  per  ufarne,  o di  produrre  troppo  tenue  effigto . Men  degli  altri  però 
parve  edervi  foggetto  uno  che  avea  per  motto  2 What  fignifies  Phiìofa- 
ph/  thal  dace  not  apply  to  fune  ufe.  Franklin  2 ; ma  oltreché  troppo  tardi 
i dato  prefentato , non  va  nemmen'  edo  del  tutto  efente  dai  mentovati 
difetti.  Pertanto  la  Società  prolunga  il  tempo  del  concorda  lino  al  mag- 
gio del  profumo  anno  178?,  volendo,  all’uopo,  prima  di  diilribuire  il 
premio  fperimentare  nell’  opportuno  tempo  della  mede  le  macchine  ia 
grande,  fiecome  d'alcune  ha  pur  fatto  in  quell’anno.  Il  premio  rimane  lo 
lledo , cioè  di  cinquanta  zecchini . 

Il  terzo  era  2 Con  quali  ingredienti , e con  qual  pnceffo  tinger  fi  pof- 
fano  le  fete  nelle  dìverfe  degradazioni  d’ un  giallo  durevole,  e refluente  non 
meno  agli  acidi  vegetale  e animale,  che  all’azione  dell’aria  e del  fole.* 
2 La  difficoltà  di  ben  foddisfare  al  queGto  , e forfè  la  foverchia  cllcnlione 
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del  medefimo  , poiché  comprende  tutte  te  degradazioni  del  giallo , ftiron 
cagione  che  pochi  ne  tentarono  lo  fcioglimento  , e ninno  pienamente  vi 
ri  alci . Onde  la  Società , perfuafa  per  le  fperienze  fatte  da  no  fuo  valente 
Socio,  che  cfiUs  un  giallo,  dato  alle  fete  lavorate  che  fono  in  commer- 
cio, relìdente  agli  acidi,  e all' azione  dell’  aria,  e del  fole  ; e volendo  al- 
tronde facilitare  la  foluzionc  del  quefito  , io  ripropone  per  l'anno  profumo 
in  quelli  termini  ~ Con  quali  ingredienti  , e con  qual  prteeffo  tinger  fi 
pollano  le  fete  in  alcune  degradazioni  d'  un  giallo  durevole , « refijlente,  no* 
meno  agli  acidi  vegetale  e animale , che  all'  azione  dell'  aria  e del  fole  ? — Il 
premio  farà  di  cinquanta  zecchini,  e fi  darà  a quello  il  quale  offrirà  mag- 
gior numero  di  degradazioni  di  giallo  dotate  delle  mentovate  proprietà  (*). 

Oltre  i tre  fummentovati  queliti  pel  profitto  anno  178;  , un  altro 
ve  n’è,  propofto  fin  dall'anno  feorfo  per  dare  piìi  lungo  tempo  ai  concor- 
renti , cioè  — Qjiate  fia  la  natura  della  malattia  conafiiuta  da  alcuni  anni 
nelle  nifi  re  campagne  fitto  nome  di  Pellagra  , e quali  elfer  ne  pofiane  i pii 
opportuni  rimedi ? (I  premio  farà  di  100  zecchini.  Le  dilfertazioni  do- 
vranno prefcntarfi  prima  del  178;  affine  di  verificare  in  qualche  modo 
i proporti  metodi  di  cura  avanti  la  diitribuzione  de' premi. 

Rimangono  tuttavia  i Queliti  intorno  agli  utenftl)  di  cucina;  per  un 
un  tempo  indeterminato:  premio  75  zecchini.  Sulla  miglior  maniera  di 
fan  il  formaggio  lodigiano  : pel  1784,  premio  100  zecchini.  Per  la  fio- 
ria  naturale  degli  Scarabei  mangia-viti  ; pel  1785,  premio  50  zecchini. 

Che  fe  frattanto  alcuno  trovafTc  il  modo  di  allontanare  dalle  vigne 
sì  nocevoli  infetti,  o di  farli  perire  con  fuffimigi  o con  altri  mezzi,  la 
Società,  dopo  d’aver  verificato  quanto  verrà  proporto,  gli  darà  una  con- 
grua rimunerazione  (**). 

Un  altro  premio  ha  pur  proporto  per  un  tempo  indeterminato.  Per- 
fuafa la  Società  che  quanto  fiano  per  ertere  giovevoli  prerto  di  noi  i mu- 
lini a vento  pe'paefì  afeiutti , tanto  fia  opportuno  aozi  neceffario  l’efempio 
per  introdurne  l’ufo  , perciò  propone  un  premio  di  cinquanta  zecchini  a 
ehi  fari  il  primo  a cofituire  un  mulino  a vento . Non  richiede  per  ora  la 
Società  che  fia  il  migliore  , riferbando  quello  per  un  altro  quefito  , ma 
vuole  che  fia  tale  da  macinare  i grani  a dovere  , o da  ellrarre  acqua  , o 
da  fervire  per  le  feghe,  o per  altri  ufi  confimili  ; non  volendo  erta  dare 
il  premio,  fe  non  quando  le  conllerà  che  il  mulino  abbia  fervilo  per  un* 
annata  ; e a tal  oggetto  delegherà  perlone  che  di  ciò  s'alficurino.  S’ inten- 
derà, primo  non  colui  che  incominci  l’edifizio,  ma  chi  primo  lo  perfezioni, 
• ne  faccia  ufo , dandone  in  feguito  avvilo  alla  Società  con  lettera  diretta 
al  Sig.  Ab.  D.  Carlo  Amoretti  Segretario  della  medefima , o al  Sig.  Ab. 


(*)  Per  quello  queCro  , pel  feguente  intorno  alla  Pellagra  , e per  quello 
relativo  agli  Scarabei , la  Società  ha  fatte  pubblicate  alcune  opportune  iflruzioni  « 
V.  Tom.  IV.  Libri  Nuovi  pag  J6. 

(**)  V.  Tom.  IV.  Libri  Nuovi  pag.  ij. 
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D.  Giacom » Cattaneo  Vice-Segretario.  E perchè  chi  vuole  co.lruire  un 
mulino  , potrà  al  tempo  tleffo  farlo  della  migliare  coilrurione  , la  Società 
ha  fatta  pubblicare  un  IJlruzinnc  re.,  che  d .ira (lì  unita  qui  fotto. 

Ogni  dilTertazionc  vuol  etfere  contradditlinra  da  un  motto  , ti  quale 
fia  poi  replicato  al  di  fuori  d’una  compiegatavi  carta  figli  lata  , entro  cui 
farà  il  nome  dell'Autore,  e che  non  s’aprirà  , fe  non  quando  dalla  So- 
cietà farà  giudicata  degna  di  premio  la  dilfir razione . 

Le  dilfertazioni  farannofi  pervenire  franche  di  porto  dentro  gl’ indicati 
termini  nelle  mani  del  mentovato  Segretario  , o Vice-Segretario  della  So- 
cietà , che  nc  darà  la  ricevuta , e al  prefentarfì  di  quella  faranno  redimite 
le  dilfertazioni  non  premiate. 

Oltre  i propolli  premi  la  Società,  generofamente  dotata  dalla  Sovrana 
Munificenza  d’ un  fondo  ballante  per  altre  ricomprnfe,  offre  prem:  propor- 
zionati al  merito  a qualunque  Nazionale  fuggerirà  qualche  nuovo  , e vera- 
mente importante  ritrovato  full’  agricoltura  , tulle  arti , e fulle  manifatture . 

In  quell'anno  ha  dato  un  premio  di  12  zecchini  a Baldaffare  Pozzoli , 
che  ha  trovato,  ed  infegnato  il  modo  di  unire  intimamente  due  o più 
pezzi  d’acciaio  lino  d’Inghilterra  ; e fin  pubblicherà  il  metodo  nel  tomo  I. 
degli  Atti  della  Società:  una  medaglia  d’oro  di  25  zecchini  al  Sig.  Ab. 
D.  Gerolamo  Ottolini  di  Cerro  per  aver  prefintato  il  difigno  d’  un  fornello 
da  filar  la  feti  più  economico  e comodo  di  quei  che  fono  comunemente 
ufati  ; e fe  u’d  pubblicato  il  difigno  medefimo  colla  deferizione:  un'altra 
di  zc  feudi,  ed  una  d'argento  coll’emblema  della  Società  al  Sig.  D.  G/a- 
feppe  Maria  Bianchi  Curato  di  Varè  , e Soc.  Corrifp.  per  aver  dato  l’efem- 
pio  d’indurre  i tuoi  parrocchiani  a cogliere  gli  Scarabei  Mangia-viti  pa- 
gandoli loro  generofamente,  dopo  d'avere  tentati  invano  molti  altri  me- 
todi per  allontanarli  o farli  perire  efempio  ben  lodevole  per  cui  il  R.  Go- 
verno lo  ha  fatto  rimborl'aro  delle  fprfe  in  ciò  fatte:  un  premio  di  tento 
feudi  a Domenico  Bugni  per  aver  fatti  de'  pettini  d' acciaio  ad  ulo  delle 
manifatture  delle  (loRe  di  fica  foflituibili  a quelli  che  fi  laccano  dianzi 
venire  da  paefe  eltero  ad  un  prezzo  molto  maggiore  . 

IJlruyone  per  la  cojìru'ione  de'  Mulini  a vento  . 

I Mulini  a vento  colle  ale  verticali,  a noi  venati  dall’Alta  nei  barbari 
tempi  delle  Crociate,  hanno  ricevuto  in  Europa  diverfe  forme,  c di- 
verft  miglioramenti.  In  Germania,  in  Francia,  e maffime  nei  contorni  di 
Parigi  rutto  il  caltello  del  Mulino  Tuoi  farli  mobile  iolicme  all' alfe  delle 
ale,  e fi  rivolge  fuccelfivamente  alle  diverte  direzioni  del  vento.  In  Olanda 
fi  fono  fabbricaci  molti  Mulini  a Torre,  dove  folamente.è  mobile  l’atfe 
inlieme  col  tetto  : e i Mulini  che  fi  fono  fatti  fervire  per  dar  moto  alle 
macchine  a rotano,  e per  afeiugare  i terreni  paludofi,  prendono  natural- 
mente da  loro  iletfi  le  necefTarie  direzioni . 

I Mulini  orizzontali,  che  chiamanfi  alla  Polacca,  fono  flati  ideati 
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SULLA  NATURA  DELL’ARIA  DEFLOGISTICATA . 


SEZIONE  IV. 

Maniera  di  refpirare  fen^a  difficoltà  F aria  deflogiflicata  , 
e di  purificarla  dalF  acido  aereo , di  cui  refla  infetta 
paffàndo  pei  polmoni  • 

E'  Defiderabile  pel  bene  dell’  umanità , che  i Medici  , i 
quali  hanno  a cuore  i progredì  dell’  arte  di  guarire , fi 
(ollccitino  a far  le  prove  neceflarie  fugli  ammalati  , 
| principalmente  negli  Spedali  con  quell’  aria  vitale,  af- 
fiti di  decidere  fe  1*  ulo  di  quella  fia  realmente  van- 
taggiofo . Siccome  in  un  affare  di  tanta  importanza  non  dee  1’  uom 
faggio  elfcr  troppo  corrivo  a decidere , e gridar  vittoria  ancorché 
veda  qualche  apparenza  di  riufeita  ; cosi  conviene  anche  meno  lo 
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fprezznre  il  rimedio  perchè  non  opera  fui  primi  ammalati , fui 
quali  fi  prova , cfTcnaovenc  molti  afiolutamente  incurabili  a ca- 
gione dei  mali  interni  che  fpefTo  trovanfi  nelle  loro  vifeere  apren- 
done il  cadavere  , e de’  quali  non  erafi  giammai  fofpettato  men- 
tre I’  ammalato  viveva . Non  devonfi  fare  le  prime  prove  fugli 
ammalati  già  difperati . 

Ho  pregato  il  sig.  Stoll  uomo  di  un  gran  merito,  e valente 
Profeffore  di  Medicina  pratica  nello  Spedale  di  Vienna , già  noto  van- 
taggiofamcntc  nella  repubblica  letteraria  per  alcune  eccellenti  opere 
mediche , di  farmi  conofcere  qualche  ammalato  nel  tempo  del  pa- 
roflifmo  di  un'  afma  fpafmodica  , affine  di  provare  la  refpirazion 
di  quclV  aria  per  mezzo  degli  firomenti  che  ho  immaginato , e di 
cui  renderò  efatto  conto . Rincrefcemi  al  fommo , che  non  gli  fi 
fia  finora  preferitala  occafione  di  foddisfare  il  riio  defiderio  (ai). 

Dopo  averla  provata  fui  differenti  all  natici , vorrei  anche  pro- 
varla in  altre  malattie  di  petto  , ed  in  differenti  febbri  ; e fpero 
che  vi  faranno  de’  Medici  amanti  dell’  umanità , i quali  faranno  a 
dovere  tutte  quelle  fperienze  , e dandocene  il  ragguaglio  non  man- 
cheranno d’  indicare  il  grado  di  bontà , che  aveva  l’ aria  deflogi- 
fficata  da  elfi  adoperata;  e tutte  le  altre  particolarità  che  potran- 
no fervire  agli  altri  di  guida  per  imitarli . 

Non  ripeterò  qui  ciò , clic  già  dirti  nella  mia  Opera  fu  i ve- 
getabili riguardo  un  progetto  di  fpandere  nella  ffanza  d’  un  am- 
malato una  quantità  grande  d'  aria  deflogifticata , poiché  mi  fono 
propoffo  in  quella  Memoria  di  dcfcrivcre  una  fàcililfìma  maniera 
di  rcfpirare  purirtima  quell'  aura  vitale  . 

Ho  meno  in  pratica  per  rcfpirare  quell’  aria  il  metodo  del 
sig.  Abate  Fontana  da  me  altrove  delcritto  ; ma  facendo  nieffieri 
infpirare  , cd  efpirare  per  mezzo  d’  un  tubo  tenuto  in  bocca  nel 
tempo  che  tengonfi  le  narici  chiufe  colle  dita  ; mi  trovai  così 
fianco  dopo  5,06  infpirazioni , ed  efpirazioni , che  riputai  trop- 
po difficile  quella  maniera  per  obbligar  gli  ammalati  ad  ufarla.  La 
feci  provare  ad  alcuni  miei  amici , che  la  trovarono  del  paro  in- 
comoda . 


(*)  In  feguito  il  sig.  Stoll  ebbe  occafione  Hi  provare  il  rimedio  propoli©  dal  sig.  /«• 
gtn-b*uf*. , e con  buon  liicccflo,  come  rilevali  dalia  lettera  latin»  del  sig.  SfU  inferir* 
nei Ja  traduzione  fedele  a di  quella  Memoria.  Il  Trsd . 
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Dopo  d'aver  provate  inutilmente  diverfe  maniere,  che  credei 
poterli  follituire  ali*  accennata  , ne  ho  finalmente  imaginata  una, 
che  mi  è riufeita  si  bene  , ed  è si  facile  a metterli  in  pratica , che 
tutti  coloro , che  1*  hanno  provata  in  cafa  mia  hanno  Saputo  bc- 
nittimo  imitarla  in  uno  o due  minuti . Ed  ecco  in  che  confitta 
coietto  metodo  . 

Si  toglie  tutto  il  gratto  a due  vefcichc  di  bue  piuttotto  gran- 
di , e quando  fono  ben  difeccate  fi  ungono  con  butirro  frefeo, 
ovvero  con  olio  d'  oliva  finiflimo,  e fenz’  odore.  Con  quella  pre- 
parazione ette  diventano  molto  pieghevoli  , e durano  piu  lungo 
tempo,  le  attacco  tutte  due  ad  un  robineito  di  rame  fornito  d'  una 
vite  , che  ferve  ad  aprire , o chiudere  il  patteggio  a traverfo  il  ca- 
nale del  robinetto  • Quello  canale  deve  avere  almeno  tre  linee  , 
o un  quarto  di  pollice  di  diametro  per  lalciar  pattare  una  grande 
colonna  d’  aria  per  volta  . Le  due  ettremità  di  quello  robinetto 
devono  ettere  lunghe  abbattanza  per  attaccarvi  da  una  parte  la 
vcfcica  , e dall'  altra  il  . collo  d'una  picciola  boccia  di  gomma  dedi- 
ca ; la  quale  farà  grotta  , e piatta  , ed  avrà  tre  pollici  in  circa  di 
diametro  , ed  altrettanti  di  lunghezza  oltre  il  collo  . Le  migliori 
fono  quelle  che  hanno  la  figura  d'  una  pera . Il  fondo  di  quelle 
boccic  elaftiehe  deve  tagliarfi  fcmicircolarmentc  nella  feguente  ma- 
niera . Si  appiana  la  boccia  , e tagliali  dal  fuo  fondo  un  fegmento 
femicireolare  con  forbici  ben  aguzze  , e lunghe  per  tagliarlo  tutto 
in  un  tratto,  ed  egualmente.  Se  l’apertura  fattale  al  fondo  non 
rapprclcnta  efattamente  la  figura  cfprettà  nella  Tav.  Vili.  (fig.  3.), 
le  lì  può  dare  facilmente  premendola  colla  mano,  o aggettandola 
colle  forbici . E*  pure  facilittiino  1’  adattarla  efattamente  al  nafo  di 
chi  deve  fervirfene  . Quella  fottanza  fi  può  premere  fàcilmente 
intorno  del  nafo  fenza  incomodo  a cagione  della  fua  flcttibilità . 
Se  ctta  diventa  troppo  dura  , fi  ammollifcc  riscaldandola  alcun  po- 
co al  fuoco , o mettendola  nell’  acqua  calda  . In  fomma  bifogna 
ettere  ben  cauto  nell’  adattare  la  boccia  alle  narici , acciò  1’  aria 
non  patti  fuori  in  alcuna  maniera . 

Quand’  una  di  quelle  vclciche  è piena  d’  aria  dcflogitticata  , 
c fornita  d'un  robinetto,  fi  adatta  la  boccia  claftica  alle  narici  come 
vedtfi  nella  Fig.  II.  Si  tiene  quella  colla  mano  fmillra  , e colla 
delira  tienfi  la  vite  del  robinetto,  la  quale  fi  apre  foltanto  quando 
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fi  è lìcuro  di  aver  ben  adattata  la  vefcica  alle  narici,  acciò  non 
fugga  dai  labbri  della  boccia  . Si  apre  cosi  il  robinetto  rivoltan- 
done la  vite  , e fi  infpira  1’  aria , e fi  elpira  nella  vefcica  , finché 
fi  reputa  opportuno. 

Se  la  vefcica  contiene  250  pollici  cubici  d’aria  deflogifìicata 
cavata  dal  nitro,  e di  ottima  qualità,  fi  pofiono  fare  beniflimo 
fedici , cd  anche  20  infpirazioni , fenza  eh’  efla  perda  la  fua  bon- 
tà , a fegno  d’eflcre  uguale  all’  aria  comune.  Sarebbe  bene  però, 
prima  di  terminar  la  vefcica,  di  feparare  dall' aria  l’acido  aereo, 
di  cui  è infetta  venendo  dai  polmoni  ; ma  di  ciò  parleremo  in  fe- 
guito  . 

1 noli  ri  polmoni  confumano  una  porzione  deli'  aria  che  vi 
entra  , e quella  che  n’  cfce  acquifia  due  principj  nocivi , il  flo- 
giflo  cioè  , e l’ aria  fifla  (<z) . 

L'  efempio  di  quelli  che  fanno  la  birra  ci  rnofira  chiaramen- 
te, che  l' aria  carica  moderatamente  d’ una  quantità  d'acido  aereo 
o d’  aria  fifla  non  è nociva  a’  polmoni  in  iflato  di  falute  (6) . Ma 
il  flogifto , di  cui  i noflri  polmoni  infettano  1’  aria  refpirata  è molto 
nocivo  quando  vi  è in  maggior  quantità , che  nello  fiato  naturale 
dell’  atmosfera  . L’  aria  deflogifiicata  che  è differente  dali’  aria  co- 
mune per  edere  interamente  efente  da  quello  principio,  è in  iftato 
per  quella  ragione  di  aflòrbire  una  grandifhma  quantità  di  quello 
principio  infiammabile  prima  di  averne  tanto  quanto  ne  ha  con- 
tinuamente la  miglior  aria  comune  (c)  . 


(#)  Mi  riferro  a parlare  più  diffufa  mente  full’  effetto  della  refpirazione  dell*  aria  nel 
fecondo  volume  della  mia  opera  fui  vegetabili , e nc  ho  di  già  «etto  qualche  cofa  nei 
nuovi  articoli  porti  al  fine  della  prefazione  dell*  edizione  fiancete,  i.’  yfur. 

(O  Egli  è vero,  che  l'aria  fiffa  ertèndo  più  pelante  dell'aria  comune  tende  al  baffo, 
e per  conleguenza  gli  uomini  non  ne  icfpirano  tanta,  quanta  un  piccolo  animale  , un  cane 
per  c'erupirt  , ed  un  gallo.  E*  ben  certo  però . che  una  grande  quantità  di  queft*  aci- 
do aereo  fi  fpande  per  tutta  la  cantina , in  cui  la  birra  fermenta  ; il  che  facilmente  ar- 
gomentati dalla  crtltallizzaztane  dell’olio  di  tartaro'per  deliquio,  e dall’inedia  che  {of- 
frono quelli  che  hanno  il  petto  guado,  allorché  vi  rertano  lungo  tempo.  L*  Aux. 

(e;  Sembra  molto  nbuGbile  la  teoria  che  ci  diede  il  CcJ.  Priefiley  dell’  ufo  della  re- 
fpirazione (V.  Scelta  d*  Opufc.  intere{.  Voi.  XXVI.  ).  Egli  ha  provato  abbaftanz a.,  che 
Paria  ritornando  dai  nollri  polmoni  trovati  carica  d’aria  fiffa,  e di  Pogirto  ; quindi  con- 
chiude con  molto  fondamento,  che  il  corpo  per  mezzo  della  refpirazione  U libera  da 

Suedi  principj  divenuti  forra  abbordanti  nel  l'angue,  e per  conleguenza  nocivi.  AU’oppo- 
o il  sig.  Crévaferd , fortiene  che  gli  animali,  i quali  rejpirano  ricevono  dall’aria  il  ca- 
lore del  loro  corpo,  e eie  Tana  fiffa,  di  cui  trovali  carica  l’aria  efpìrata , fia  una  pro- 
duzione del  RogiOo , che  fi  fepara  dai  polmoni . Tutti  gli  altri  procedi  flogirtrei  hanno 
quedo  di  comune  colla  refpirazione,  che  producono  nell* aria  efpofta  alla  loro  azione  una 
grand  dTì  ni  a quantità  di  quert’  acido  aereo.  Vedati  la  Di  de  ri  azione  del  sig.  Qréveford  negli 
Opufc.  leciti  Toai.  111.  pag.  jj. 
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Per  dare  un’  idea  della  diminuzione  che  I'  aria  dcflogifiicata 
riceve  dall’  azione  de’  nofiri  polmoni , aggiungerò  qui  alcune  fpe- 
ricnze  relative  a quello  importante  foggetto . Mifi  in  una  vcfcica 
30  pollici  cubici  a’  aria  dcflogifiicata  di  nitro  , di  cui  conofcca  la 
bontà.  Dopo  aver  ricevuta  ne’  mici  polmoni  quali  tutta  quell’aria, 
la  elpirai  nuovamente  nella  fielTa  vellica . Indi  ne  cavai  quanta  ne 
abbilognava  per  riempire  una  mifura  dell’Eudiometro,  cioè  circa 
mezzo  pollice  cubico  . Provai  quell'  aria  coll’  aria  nitrofa  alla  ma* 
niera  lolita,  e pofcia  infpirai  il  rimanente  che  era  nella  vefcica. 
Ne  preti  quindi  un’  altra  mifura  per  efaminarla  , e feguitai  cosi  fin- 
ché trovai  eh’  ella  era  divenuta  molto  nociva  ai  polmoni . Ecco  il 
riluttato  di  quella  fpcrienza  . 

L’ aria  dcflogifiicata  valutata  col  numero  delle  fubdivifioni  delle 
mifure  confortiate  era  della  feguente  bontà,  o.  78;  o.  48;  o.  31; 
1.  18.  382. 

L’  aria  della  prima  rcfpirazione  era  0.80;  o. do;  t.tfo;  — 240. 

L’  aria  della  feconda  - - 0.73;  i.ltf;  2. 13;  — 183. 

L’  aria  della  terza  - --  --  --  - o.8tf;  t.Stfj  - - — 114. 

L’  aria  della  quarta  -------  1.21.  - - - T - - - 0.79. 

L’  aria  della  quinta  - - 1.34. ->-  o .66. 

Pare  da  quefla  fpcrienza , che  la  quantità  d’ aria  deflogiflicata 
neceflaria  per  un’  infpirazione  non  fi  trovaflè  peggiore  della  qua- 
lità dell'  aria  atmosferica , che  dopo  cflerc  fiata  efpofia  quattro 
volte  all’  azione  dei  polmoni . La  quinta  refpirazione  non  poteva 
molto  contribuire  al  già  fatto  peggioramento , poiché  trovandoli 
quell'  aria  già  fopraccaricata  d’  aria  fifla  , e di  flogifio  non  ne  po- 
teva afTorbire  di  più . 

Un’  egual  quantità  d'  aria  atmosfèrica  fperimentata  allo  fieflo 
modo  fi  peggioro  nella  feguente  proporzione. 

Una  mifura  di  quell’aria,  con  una  d’aria  nitrofa  occupava  106. 

Dunque  il  valore  della  fua  bontà  determinato  dal  numero 


delle  fubdivifioni  fatte  nella  prova  era  0.94. 

Una  mifura  di  quell’  aria  con  una  d’  aria  nitrofa 

dopo  la  prima  rcfpirazione  occupava  — 1.23.  — o.  7$. 

Dopo  la  feconda  - — t.  37.  — o,  6 j. 

Dopo  la  terza  — — 1.47.  — o.  53. 

Dopo  la  quarta  1.48.  — o.  j 2. 
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Penfo  che  facendo  ufo  dell’  aria  deflogiflicata  per  guarire  gli 
ammalati  fi  adopreranno  vefeiche  grandi  ben  preparate , che  pre- 
ferire fi  debbono  alle  campane  di  vetro  rovefciatc  , c galleggianti 
in  un  bacino  d’  acqua  come  deferirti  nell'  opera  fui  vegetabili.  Fa- 
cilmente s’ immagina  l’ imbarazzo  , che  cagionerebbe  quello  appa- 
recchio quando  fi  averte  a trafportarc  da  un  ammalato , laddove 
una  o due  fìafche  grandi  aggiuntate  come  fi  vede  nella  fig.  V , e 
contenenti  ciafeuna  500  o óco  pollici  cubici  d’  aria  deflogiflicata 
poflbno  facilmente  trafportarfi  ove  fi  vuole  . Quella  quantità  balla 
per  riempirne  molte  volte  la  vefcica  nella  maniera  già  deferirla,  e 
farne  rcfpirar  1’  aria  all’  ammalato  quante  volte  fi  (lima  a propo- 
fìto  . 

Non  avendo  noi  fin  aderto  che  una  fperanza  in  verità  molto 
fondata  , e 1’  analogia  per  guida  nelle  prime  prove  da  farfi  fugli 
ammalati , farebbe  inutile  di  deferivere  tutte  le  oflervazioni  e le 
precauzioni  da  ortervarfi  nell’  adoprarla , avanti  che  1’  efpcricnza 
ci  autorizzi  a fervircene.  Siccome  però  ho  già  molte  volte  refpirata 
una  buona  quantità  di  quefl’  aria , e me  ne  fon  trovato  molto 
bene , portò  dire , che  volendo  darla  ad  un  infermo  farà  femprc 
utile  il  prenderne  almeno  tanta  quantità  da  poterne  riempire  due 
,volte  una  vefcica  delle  più  grandi  , atfinchè  1'  ammalato  polla  fere 
18  o 20  refpirazioni  nella  fierta  vefcica.  E potrà  farla,  ove 
quella  contenga  in  circa  250  pollici  cubici  d’aria  deflogiflicata 
d’  ottima  qualità , fenza  temere , che  I’  aria  fiali  fatta  peggiore 
della  comune,  maflime  fe  fi  fa  partire  a traverfo  l’acqua,  o l’ac- 
qua di  calce  dopo  la  6.»  o 7.*  refpirazione  per  mezzo  della  botti- 
glia (fig,  V.  ),  affine  di  fepararla  dall’aria  fida,  dopo  di  che  po~ 
tralfi  rcfpirar  nuovamente  . 

Son  d’ opinione  che  per  ottenere  un  vantaggio  fenfibile  dall' 
ufo  di  quell'aria  hi  fognerà  confumarne  ogni  di  almeno  1000,  o 
1 200  pollici  cubici.  Talquantità  adoperata  nell’ indicato  modo  potrà  al- 
meno lervire  per  100,  120  infpirazioni . Se  l’infermo  ne  fente 

profitto , potrafli  ripetere  il  rimedio  due  volte  al  giorno . Egli  è 
anche  probabile  , che’  nelle  malattie  infiammatorie  putride , ed  in 
alcune  altre  1’  aria  deflogiflicata  diventerebbe  piu  carica  di  flogiflo, 
che  nello  flato  di  falute  ; fe  quello  forte  bilognerebbe  fare  meno 
infpirazioni  nella  (leda  vefcica  , e ripetere  più  frequentemente  il 
rimedio . Bifognerà  in  ciò  riportarli  alla  fperienza  . 
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Refpirai  molte  volte  alcune  centinaja  di  pollici  cubici  di  quell 
aria  vitale  , e mi  fono  Tempre  fentito  più  leggiero , e più  forte  . 
Confumai  un  giorno  100  pollici  cubici  per  volta  , un  altro  giorno 
ne  confumai  172  alla  mattina,  ed  altrettanti  alla  fera  refpirando 
1 4 volte  in  cialcuna  di  quelle  quantità  . In  que'  dì  mi  fentiva  più 
allegro  , più  vigorofo  , 1'  appetito  era  migliore , e dormiva  più 
tranquillamente  del  folito . 

Per  dare  un’  idea  del  peggioramento , che  una  quantità  con- 
fiderevole  di  quell'  aria  riceve  per  mezzo  della  refpirazione  , ag- 
giungerò qui  una  fpcrienza  fatta  a tal  oggetto  colla  maggiore  at- 
tenzione . Avendo  melTi  nella  vcfcica  172  pollici  cubici  d’ aria  de- 
flcgiflicata  la  di  cui  qualità  arrivava  a jjd  (giulla  l'indicato  me- 
todo di  valutarne  la  purezza  ) feci  8 infpirazioni , ed  altrettante 
efpirazioni  tenendo  Tempre  fortemente  applicata  alle  narici  la  boc- 
cia di  gomma  elalìica  come  nella  fig.  II.  Efaminando  pofeia  quell' 
aria  la  trovai  degradata  da  356  fino  a 225.  Ella  precipitava  l’ac- 
qua di  calce  , e dava  il  color  rolfo  alla  tintura  di  tornafole . 
Quattro  pollici  cubici  di  quell'  aria  agitati  per  un  minuto  nell’  ac- 
qua femplice  trovaronfi  diminuiti  di  dopo  di  che  non  precipi- 
tava più  1’  acqua  di  calce  , e non  cangiava  più  il  colore  del  tor- 
nafole , e per  confegucnza  era  privata  del  Tuo  acido  aereo . Con 
tutto  ciò  non  era  diventata  migliore  , poiché  provandola  coll’  Eu- 
diometro , la  trovai  di  224.  Agitai  pure  per  un  minuto  4 pollici 
cubici  della  flcfs'  aria  nell’  acqua  di  calce  , e 'I  Tuo  volume  fi  di- 
minuì di  . Dopo  di  che  non  diede  più  fegno  alcuno  d'  acido 
aereo  (<2)  3 ma  1‘  aria  non  era  perciò  migliorata  di  qualità,  poiché 


(«)  Ancorché  quell’  «ria  deflogifticata  averte  perduto  un  Tedicefirno  del  Aio  volume 
avendola  (corta  nell’  acqua  pura,  e odi1  acqua  di  calce , non  devefi  conchiudere , che 
quell’  aria  averte  contenuto  efattamentc  tanf*  aria  fida  quanto  perdè  del  Aio  volume  ; per- 
ché una  porzione  dell’  aria  fida  era  Tenta  dubbio  di  gii  a (forbita  nel  tempo  che  quell* 
aria  pafsft  per  mezzo  all’  acqua , e dall*  altra  parte  V aria  deflogifticata  che  non  ha  punto 
d’aria  Affa  fi  confuma  Tcuotendola  nell’acqua  molto  più  predo,  e Tempre  peggiora.  Ecco 
alcune  Tpcrienze  decifive  Tu  querto  Toppeffo  . Scorti  per  un  minuto  un  egual  muntiti  di 
differenti  arie  nell’  acqua  pura , c nell’  acqua  di  calce  ; efauiùui  in  Tcguito  la  diminuzione 
del  loro  volume,  cd  il  loro  peggioramento. 
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allora  la  fua  bontà  era  di  223;  onde  aveva  perciò  perduto  della 
fua  falubricà  per  1’  agitazione  nell’  acqua  di  ,-ì-t  • Finite  le  fpcrien- 
zc  trovai  ancora  nella  vefcica  1 40  pollici  cubici  di  quell'  aria . 
Oltre  le  8 refpirazioni  che  aveva  già  fatte  di  quell’  aria  , ne  feci 
fei  altre  , vale  a dire  quattordici  in  tutto,  dopo  di  che  la  mifì  ad 
un  nuovo  cfame  . La  trovai  peggiorata  fino  a 176,  e in  tale 
(lato  fupcrava  ancora  di  molto  la  bontà  dell’  aria  comune  che  era 
in  quello  tempo  a 94 , cioè  a dire  che  una  mifura  d'  aria  comu- 
ne, ed  un’  altra  d*  aria  nitrofa  occupavano  1.  Q'i.  Quell'  aria  così 
peggiorata  precipitò  fui  momento  1’  acqua  di  calce,  c cangiò  pron- 
tamente in  rolfo  la  tintura  di  tornafolc,  prova  di  molto  acido  ae- 
■ reo . 


Una  mifura  d’  aria  comune,  U di  etti 
borni  era  90 , ed  una  d*  aria  nitrofa  oc- 
cupavano 1.  04,  c per  confcguenza  in- 
ficine coll'aria  uirrofa  fe  ne  erano  confu- 
«nare  96  fubdivifioni  ----------- 

Aria  respirata,  perorata  per  ia  rcfpira- 
t 7 ione  fino  a 60 , cioè  a dire,  che  una  mi- 
fura di  quella  unita  ad  un*  altra  d'  aria 
nitrofa  occupava  1.  40.  ---------- 

Aria  deflogiflicata  cavata  dal  mercurio  pre- 
cipitato roflb , la  di  cui  bontà  era  40®.  - - 

Aria  deflngifticata  cavata  dal  nitro,  la  di 
di  cui  bontà  era  574* 

Aria  deflogirtlcata  cavata  dal  minio,  la 
cui  bontà  era  570.  - --  --  --  --  --  - 

Aria  deftagifticata  cavata  dai  vegetabili  al 
fole , la  cui  bontà  era  345.  -------  I 
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Da  quelle  fperienze  egli  fegue,  che  l'aria  dcflogiflicata  da  qualunque  fodanza  fi  cavi 
eonfumaU  molto  agitandola  nelr acqua  pura,  e nell* acqua  di  calce;  che  l'aria  comune 
000  entra  così  facilmente  nell*  acqua  per  le  (coffe  dare  nello  fteflò  tempo,  e che  la  qualità 
di  tutte  le  arie  respirabili  fi  altera  di  molto  Scuotendole  nell' una  * o nell'altra  di  quelle 
due  acque.  Si  può  anche  da  ciò  conchiudere,  non  poterli  f rapportar  lungi  alcuna  delle  arie 
refpirabtli  in  un  vafo,  dove  fiavi  dell'acqua  Senza  alterarne  la  qualirà.  Ho  fatto  un  gran 
numero  d'cfperienze  con  quelle  ftefTe  arie,  e con  molte  altre  {cuocendole  per  un  quarto 
d'ora,  per  una  mezz'ora,  o per  un'ora  inriera  in  quelle  due  acque,  ma  non  à quello  il 
luogo  di  riferirle.  Le  arie  molto  flogifiicare , e le  ane  infiammabili  correggonfi  aliai  Scuo- 
tendole nell’  acqua  fia  para , fia  di  calce . V Auu 
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reo . Quattro  pollici  cubici  di  quell'  aria  agitati  nell’  acqua  co- 
mune pcrderono  e la  Beffa  quantità  (coffa  nell’acqua  di  calce 
perdè  V . Pertanto  in  quello  grande  peggioramento  conteneva 
quell’aria  una  quantità  conlìderabile  d’aria  fìffa,  e per  quella  ra- 
gione la  Tua  qualità  trovolìì  in  parte  migliorata  dall’  acqua  comu- 
ne , e dall’  acqua  di  calce  , poiché  quella  eh’  era  fiata  feoffa  nell' 
acqua  pura  era  accrefeiuta  in  bontà  da  1 1 6 lino  a 1 3 7 , e quella 
che  era  Hata  agitata  nell’acqua  di  calce  fino  a I Confeffo 
però,  che  quello  miglioramento  prodotto  dall’acqua  è dato  meno 
confiderabile  di  quello  che  io  m’  afpettava  (a) . 

Siccome  conila  dall’  efperienza  , che  conviene  liberare  daffaria 
fida  1’  aria  defiogiflicata  pattata  pei  polmoni , forte  potrebbe  giovare 
a tal  uopo  il  metodo  che  ho  fperimcntato  , ma  che  non  mi  riufet 
perfettamente  . Eccolo . Avendo  applicata  al  nato  la  vcfcica  come 
nella  llg.  II.  preft  in  bocca  un  tubo  d’avorio  compreffo,  e fidato 
all’  cdrcmiià  del  tubo  di  vetro  ricurvo  ( H.  fig.  I.  ) dillaccato 
dalla  ritorta,  ma  che  coll’  altro  capo  finiva  nel  catino  BBBB. 
Avendo  info  irata  una  porzione  deli’  aria  della  velcica  attaccata  al 
nafo , la  elpirai  tutta  per  la  bocca  , e pafsò  cosi  a traverfo  1’  ac- 
qua della  campana  C.  Si  purgò  almeno  in  parte  dall’  aria  fiffa  pa£ 
landò  a traverfo  1’  acqua  , e riafeefe  in  feguito  nella  vefcica  E. 
fituata  fopra  la  campana . Allorché  fu  votata  la  velcica  che  te- 
nevo attaccata  al  nafo , 1’  altra  vefcica  trovolfi  piena  della  fteffa 
aria,  ma  purgata  dall'acido  aereo.  Levai  dalla  campana  la  vefcica 
piena  d’  a[ia,  cd  in  fuo  luogo  vi  mifi  la  velcica  vuota.  Rcfpirai 
1'  aria  per  la  feconda  volta  facendola  paffar  nuovamente  a traverfo 
1’  acqua  nella  vefcica  vuota.  Ognun  vede  che  fi  può  in  tal  modo 
feparare  I’  aria  dcfiogillicata  dalla  fiffa  dopo  ciafcuna  infpirazionc  . 
In  quello  metodo  1'  acqua  di  calce  è preferibile  all’  acqua  pura  . 
Potrebbe!!  così  fcuocerc  un  poco  la  campana  prima  di  lafciar  af- 


(a)  Mi  alberava  dì  trovare,  che  P acqua  di  calce  avrebbe  tifUbilira  la  borni  di 
quell’ aiia  meglio  dell’acqua  comune  poich*  efa  artrac  più  facilmente  l’aria  fifa . Penlo 
per  tanto  non  doverti  da  tale  fpericnu  conch  udcic  che  tia  indifferente  il  fervirfì  di  qua« 
Jtinque  acqua , efler.do  fìcuro  per  altri  fpcrimenti  , che  il  cornano  dclP  acqua  di  calce  pu- 
rifica più  prefto  Paria  infetta  d’  acido  aereo,  che  l'acqua  pura.  Bifbgnava  forfè  fcuorere 

auelf  aria  per  foli  due,  o j fecondi  affine  di  avvederti  della  differenza  fra  P effetto  delle 
Kit  acque  fu  da  purrfic.Yzione  delP  aria  viziata  dalia  refpifazione  ; poiché  fciutendoia  più 
del  b> fogno  per  kparaila  dall’aria  fifa,  ti  peggiora  in  qualità  d'atia  deflog  (licita. 

Tom.  V.  A a a 
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cendere  1’  aria  nella  vefcica  , alfine  di  purgar  meglio  I’  aria  de  do- 
gli! icaia  dall’  acido  aereo  acquifiato  nella  rcfpirazione  ; ma  non 
devefi  fcuotcre  lungo  tempo  per  timore  di  peggiorar  1’  aria  deflo- 
giiìicata  : e penfo  che  batterà  un  mezzo  minuto . Eccovi  un  altro 
metodo,  che  mi  è riufeito,  e che  potrà  forfè  piacere  più  del  pre- 
cedente: feci  fare  un  cilindro  cavo  di  rame  molto  malaccio  , che 
aveva  pollici  4I  di  lunghezza  , e 5 di  diametro  interno  . Il  ci- 
lindro aveva  fuori  alle  due  cliremità  un  orlo  per  attaccarvi  una 
vefcica  , ed  un  mezzo  pollice  di  labbro  fuperiore . Eravi  davanti  un 
cordone  che  ferviva  d’  appoggio  ad  una  griglia  di  filo  di  ferro  at- 
taccata ad  un  anello  di  rame  . Avendo  metta  quella  griglia  fuir 
orlo  vi  attaccai  fortemente  una  vefcica  ben  molle,  il  cui  fondo 
era  tagliato  a quello  fine;  attaccai  al  collo  della  vefcica  un  tubo  di 
rame  della  lunghezza  d'  un  pollice.  All’  altro  capo  di  quello  tubo  ' 
di  rame  attaccai  un  tubo  di  gomma  elailica  della  lunghezza  di  4 
pollici  ; 1’  altra  eftremità  di  quello  tubo  riceveva  un  robinetto  di 
rame  con  una  boccia  di  gomma  elailica  come  nella  fig.  II.  Aven- 
do meflo  quello  cilindro  in  un  vafo  pieno  d'  acqua , di  maniera 
che  quella  non  toccafle  la  griglia  di  filo  di  ferro  , onde  non  po- 
ttlTe  bagnarfi  , ed  avendo  votata  la  vefcica  di  tutta  l'aria  comu- 
ne , ne  chiuft  il  rubinetto  rivolgendone  la  chiave . ElTendo  cosi 
premuta , ed  appoggiata  la  vefcica  fulla  griglia , feci  afccndqre 
1’  aria  deflogillicata  fotto  il  labbro  inferiore  del  cilindro  per  far- 
ne gonfiare  la  vefcica  ; ciò  che  ottienfi  facilmente  per  mezzo  del 
t ubo  di  rame  ricurvo  (fig.  IV.)  . Refpirai  cosi  quell’  aria  per  le 
narici , e la  cfpirai  nuovamente  nella  vefcica  : e purgavafi  in  tal 
modo  dall’  aria  filTa  dopo  cialcuna  refpirazione . 

Per  giudicare  fe  con  vantaggio  1'  aria  deflogillicata  può  liberarfi 
dall’  acido  aereo  nell’  indicato  modo , ho  fatte  le  lèguenti  Iperienze  . 

Ho  introdotto  in  una  campana  di  vetro  piena  di  mercurio 
1 2 poli.  cub.  d’  aria  deflogillicata  tratta  dal  ialnitro , che  era  a 
gr.  j io , e procurai  che  non  vi  fofle  punto  d’umido.  V’ intro- 
dufli  allora  un  fringuello  , che  dopo  7 minuti  diede  indizio  d’  cf- 
fer  incomodato , e dopo  5 1 min.  mori . L’  aria  erafi  fminuita  di 
poli.  cub.  1 i . Mifi  in  fuo  luogo  un  altro  fringuello  fano  , che 
ne  fu  fubito  incomodato,  e morì  dopo  1 6 minuti:  l'aria  fi  trovò 
fminuita  d’  un  altro  mezzo  pollice . 
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Ùn  terzo  uccello  farebbevi  naturalmente  morto  più  pretto  ; 
ma  in  vece  di  profeguire  così  I'  efpericnza  , volli  vedere  quanto 
quett’  aria  guada  dalla  refpirazionc  di  due  uccelli,  e fminuita  d'  uh 
fefto , migliorar  fi  potette  , togliendole  1’  acido  aereo  di  cui  erafi 
impregnata  . Pr  tal  oggetto  1’  introdutti  in  un  tubo  dì  vetro  pie- 
no d'  acqua  di  calce , e potato  fu  un  catino  pieno  della  mcdefima 
acqua  , in  cui  1'  agitai . L'  aria  pattando  nel  tubo  erafi  fminuita  di 
2 poli. , e di  3 altri  poli,  fi  fininui  per  1’  agitazione . Pertanto  di 
1 2 pollici  erano  rimarti  foli  cinque , ne’  quali  collocai  un  terzo 
fringuello , che  vi  vitti  37  minuti , e I'  aria  perdè  4 polL  Quello 
prova  indubitatamente  , che  il  contatto  coll’  acqua  , e principal- 
mente coll’acqua  di  calce,  fpoglia  l’aria  dell'acido  aereo;  e che 
1’  aria  relpirata  , febbene  quell’  acido  abbia  depotto,  pur  non  rac- 
quilìa  interamente  la  fua  rclpirabilità  . 

I poli.  4*  d’ aria , trattone  via  1’  uccello  mono , e agitati  in 
acqua  di  calce  , fi  riduttero  a 4,  ed  erano  sì  viziati , febbene  fpo- 
gliati  dell’  aria  fifa , che  etti  nè  alla  fiamma  nè  alla  refpirazionc 
animale  più  davano  luogo . Una  mifura  di  quell’  aria  unita  ad 
una  di  nitrofa  era  a 1.  6 1 , cioè  era  in  bontà  all’ aria  atmosferica 
come  38  a 9Ó. 

Ho  fatte  le  riferite  fperienze  full’  argento  vivo  per  avere 
una  mifura  efatta  dell’  aria  fitta  che  la  refpirazione  portava  via 
dai  polmoni , non  ettendo  quella  attorbrta  dal  mercurio  , come  Io 
è dall’  acqua  . Era  perciò  naturale  che  1'  uccello  farebbe  vittuto 
più  lungamente  fotto  la  campana,  fc  quella  avelie  pofato  full’ ac- 
qua , anziché  fui  mercurio . Dittarti , avendo  fimo  il  cimento , il 
fringuello  ville  un’  ora  e 2 1 minuti . L’  aria , lafciatala  per  due 
ore  in  contatto  coll’  acqua , dopo  d’  averne  eftratto  I’  uccello  mor- 
to , erafi  ridotta  a poli.  cub.  9^ , in  cui  un  fecondo  uccello  col- 
locato , diede  torto  fegni  d’  affanno , e mori  dopo  Ij  minuti;  e 
1’  aria  fi  ridutte  a 9 pollici  cubici . Avendola  agitata  per  un  mi- 
nuto nell’  acqua  di  calce  fi  ridutte  a 7 , ove  un  terzo  fringuello 
ville  27  minuti,  e fi  diminuì  a Quell’aria  precipitò  l’acqua 
di  calce , e cangiò  in  rotto  il  colore  del  tornafole  ; il  che  prov3 
la  prefenza  dell*  aria  fitta . Ettendo  per  tanto  agitata  nell’  acqua  di 
calce  fi  fminuì  ancora  di  ± . Era  di  molto  viziata  , ma  non  tanto 
quanto  nell’  antecedente  fperimento;  poiché  alla  follia  prova  dell' 
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aria  nitrofa  diede  Colo  132  gradi,  ed  era  in  bontà  a confronto 
dell'  aria  comune  , come  *8  a 9*.  Si  può  quindi  inferire  , che 
1’  acqua , e principalmente  1’  acqua  di  calce  molto  contribuifce  a 
purgar  1’  aria  , fpogliandola  del  vizio  contratto  nella  rcfpirazione  . 
La  differenza  tra  I’  infalubrità  dell’  aria  refpirata  da  due  uccelli 
per  *7  min.  in  contatto  col  mercurio , c quella  che  era  in  con- 
tatto coll'acqua  in  confimile  fperienza  , fu  come  *8  a 38,  feb- 
bene  nella  feconda  i due  uccelli  v’  averterò  rcfpirato  per  di  più 
di  tempo. 

. E facendo  il  confronto  fra  1’  aria  comune , e la  deflogiftica- 
ta,  fe  nella  prima  il  fringuello  è virtuto  18  minuti,  nella  fecon- 
da farebbe  virtuto  81. 

SEZIONE  V. 

Breve  metodo  di  giudicare  della  bontà  delt  aria  de/ìogijlicata . 

La  maniera  di  provare  1’  aria  comune  per  mezzo  della  nitrofa 
è cosi  fempliee  , e ficura  , e gli  rtromcnti  a ciò  necertarj  fon  cosi 
facili  a maneggiarfi , che  fembra  quarti  impedibile  a dare  una  mag- 
gior perfezione  a quello  metodo  , di  cui  damo  debitori  principal* 
mente  al  sig.  Ab.  Fontana  . La  mefcolanza  a dofi  eguali  d'  aria  ni- 
trofa , e di  comune  in  un  tubo  di  vetro  coftituilce  tutta  1'  ope- 
razione quando  1'  eudiometro  è fatto  con  cfattezza.  Egli  folea  bensì 
aggiungere  a quella  mefcolanza  una  feconda  inifura  d’  aria  nitro- 
fa  ; ma  1’  ho  più  d’  una  volta  veduto  contentarfi  d'  una  mifura 
fola  d’  aria  nitrofa  , che  realmente  bada  per  faturarc  una  eguale 
quantità  d’  aria  atmosferica  quando  1’  aria  nitrofa  è di  buona  qua- 
lità , vale  a dire  quando  fi  è di  frefeo  effratta  dalla  foluzione  dei 
mercurio  , o del  rame  fatta  nell’  acido  nitrofo  ( a ) . 

Ma  non  potendo  una  foia  mifura  d’  aria  nitrofa  faturarc  una 
eguale  quantità  d’  aria  deflogifticata  non  bada  per  confegucnza  a 


(4)  I.’  aria  nirrofa  cavala  da!  ferro  non  è buona  per  quello  faggio  ; efla  è molto  in* 
fetta  d’  aria  fifla , e trovali  per  lo  più  ì che  la  fiamma  d’  una  candela  diventa  in  cflà  più 
grande , ed  arde  con  un  colore  cupo . Laddove  nell*  aria  nitro!»  atta  alT  Eudiometro  il 
contrario  U fiamma  Tempre  fi  cltingue . U A ut. 
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valutare  il  grado  di  bontà  di  quell’  aria  . Bifogna  perciò  aggiun  • 
gervi  una  feconda  mifura  , e fe  trovafi  che  neppur  quella  1'  abbia 
faturata , è ncccflario  aggiungervene  una  terza . Succede  fpelfe  fia- 
te , che  ne  abbifogna  anche  una  quarta  , e talora  , febben  di  ra- 
do , una  quinta  , m affi  me  quando  I’  aria  deflogiflicata  è d'  una  pu-1 
rezza  eccellente,  qual  è quella  che  fi  ottiene  dal  nitro,  o dal  mer- 
curio precipitato  roflo . 

Allorché  cavafi  quell'  aura  vitale  da  un  numero  grande  di 

Eiantc  confumafi  un  tempo  confiderevole,  per  efaminarne  di  tutte 
i qualità,  poiché  bifogna  fare  5,  o 6 operazioni  per  ognuna;  e 
fe  adottifi  il  metodo  che  ho  generalmente  feguito  nelle  ricerche 
riferite  nella  mia  Opera  fui  Vegetabili  mettendo  nel  gran  tubo 
dell’  Eudiometro  due  mifure  d’  aria  deflogiflicata  in  luogo  di  una 
fola,  è d’uopo  il  fare  9,  o lo  operazioni  per  un  folo  cimento. 
Per  quella  ragione  ho  cercato  un  mezzo  più  fpedito , onde  non 
impiegare  maggior  tempo  di  quello  che  richiedefi  per  provare  la 
purezza  dell’  aria  atmosferica  ; e vi  fono  riufeito  potendo  ritenere 
il  medefimo  numero  delle  divifioni,  e fubdivifioni , delle  quali 
dianzi  valevami . 

Ma  prima  che  deferiva  quello  breve  metodo  farà  bene  richia- 
mare le  fpcrienze  deferitte  nella  XX  Sezione  della  feconda  parte 
della  citata  mia  Opera  . Dimoflran’  eflè  , che  , mefcolando  inficine 
due  quantità  eguali  d’  aria  comune , e d’  aria  nitrofa  , la  diminu- 
zione di  volume  delie  due  arie  trovafi  tanto  più  confiderevole , 
quanto  il  vafo  in  cui  fe  ne  fece  la  miflura,  è d’  un  diametro  più 
grande.  Trattali  dunque  di  trovare  un  vafo,  che  abbia  prccifa- 
mente  il  diametro  necelfario  , perchè  1’  alleggio  fatto  nella  manie- 
ra che  deferiverò  abbia  lo  Hello  rifultato , che  farebbefi  ottenuto, 
fe  la  ftels’  aria  deflogiflicata  provata  fi  folle  nella  precedente  ma- 
niera , vale  a dire  aggiungendo  ad  una  mifura  di  quell’  aria  l’ una 
dopo  1’  altra  tante  mifure  d’  aria  nitrofa  , quante  fono  neceflàrie 
per  faturar  pienamente  la  prima  che  fi  è voluta  provare.  Chi  ama 
quelle  fpcrienze  fi  rifolverà  facilmente  afagrificare  qualche  tempo 

fier  ricercare  un  vafo  di  vetro,  che  abbia  un  diametro  tale,  quale 
’ efpericnza  avrà  lor  dimoflrato  cflere  il  migliore  per  ottenerne  il 
rifultato  che  fi  defidera.  Il  diametro  più' o men  grande  dipenderà 
fopra  tutto  dalla  capacità  della  piccola  mifura  relativa  al  diametro 
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del  gran  tubo  dì  vetro,  o dalla  grande  mifura  dell’  Eudiometro . 

Affine  di  trovare  più  sfattamente,  c con  minor  pena  il  vafo 
necefiàrio  efporrò  qui  la  dimcnfione  sì  della  grande , che  della  pio 
cola  mifura  del  mio  Eudiometro  , come  pure  il  diametro  del  va- 
fo , nel  quale  fo  la  mcfcolanza  delle  due  arie  , cui  trovai  a cafo 
provando  dei  vali  di  diametri  divertì  . La  piccola  mifura  di  cui 
mi  fervo  contiene  un  poco  meno  di  un  mezzo  pollice  cubico , 
cioè  a dire  la  capacità  del  mio  gran  tubo  di  vetro  è tale,  che  lo 
ipazio  di  tre  piedi  parigini  in  lunghezza  equivale  un  poco  meno 
a un  mezzo  pollice  cubico . La  fperienza  mi  ha  infegnato , che  il 
vafo  cilindrico  opportuno  per  fare  la  mcfcolanza  delle  due  arie 
nella  maniera  più  (piccia,  deve  avere  nel  fondo  il  diametro  d’  un 
pollice  e 7 linee,  o veramente  di  poli,  i r\  • Io  non  credo,  che 
la  lunghezza  più  o tnen  grande  di  quello  vafo  poflà  cagionare  al- 
cuna differenza  . Quella  di  cui  mi  fervo  ha  in  lunghezza  poli.  8-i- 
Ecco  adeffo  la  maniera  di  fare  il  procedo.  Avendo  meffo  in 
quello  vafo  cilindrico  dei  diametro  d’  un  pollice  , e 7 linee  una 
mifura  ordinaria  d’ aria  dcflogiilicata  , di  cui  voglio  conofcere  la 
bontà,  vi  aggiungo  in  una  loia  volta  una  quadrupla  mifura  d’  aria 
nitrofa,  vale  a dire  una  mifura  che  sfattamente  contenga  quattro 
inifure  ordinarie,  ovvero  4 volte  più  grande  della  piccola  mifura 
dell’  Eudiometro  . Agito  alcun  poco  il  vetro  frattanto  che  s’ incor- 
porano le  due  arie  ; quelle  s’  unifeono  fu)  momento  , ed  in  un 
mezzo  minuto  è finita  la  diminuzione  della  malfa  compolla  di  que- 
lle due  arie;  e qucfla  diminuzione  trovali  molto  corrifpondente  a 

3uella  che  ottieni!  quando  fi  aggiungono  nel  gran  tubo  dell’  Eu- 
iometro  l*  una  dopo  1’  altra  tante  mifure  d’  aria  nitrofa  , fino  a 
che  1’  ultima  non  fàccia  più  alcuna  diminuzione  nella  misu- 
ra . Egli  è vero , che  qualche  volta  fi  ottiene  un’  aria  così  fina 
dal  mercurio , e dal  precipitato  rodo , che  ad  una  fola  mifura  di 
efla  è di  meflieri  aggiungerne  cinque  di  aria  nitrofa  per  faturarla; 
ma  poiché  fuccede  molto  di  rado,  lo  preferifeo  una  quadrupla  mi- 
fura  d’  aria.jpitrofa  ad  una  quintupla  . Se  però  trovo  un’  aria  fu- 
periormcnte  fina , pollo  Tempre  fperimentarla  col  metodo  ordi- 
nario . 

Io  penfo , che  la  regola  generale  troveraffi  predo  a poco 
eguale  a quella  : cioè  che  il  fondo  del  vetro , nel  quale  fi  fa  la 
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mefeoianza,  deve  avere  tale  diametro,  che  la  quantità  d'  aria  con- 
tenuta nella  piccola  mifura  Eudiometrica  Ha  appunto  grande  ab- 
baflanza  per  iftenderfi  tlattamente  fu  tutta  la  fuperficie  dell’ acqua 
contenuta  in  quello  vafo,  o copra  interamente  tutto  il  fuo  fondo 
quando  è rovefeiato  . Quella  tu  almeno  la  regola  che  io  trovai 
convenire  in  due  differenti  Eudiometri,  nei  quali  la  piccola  mifura 
di  uno  diffèrifee  da  quello  dell’  altro . Laddove  facendo  l’ indicata 
mefeoianza  in  un  vale  d’  un  diametro  un  po’  più  grande  , il  cui 
fondo  per  confcguenza  non  poteva  elfer  tutto  coperto  da  una  fola 
mifura  di  aria , il  rifultato  dell’  aflorbimento  nella  mefeoianza  delle 
due  arie  fi  trovava  troppo  differente  per  poter  efTere  paragonata 
col  rifultato  del. metodo  ordinario,  di  cui  mi  era  dianzi  lèrvito. 

Dopo  che  fi  è latta  la  mefeoianza  delle  due  arie,  e che  è 
fvaniio  tutto  il  color  rollo  che  offervafi  nella  mifiura  quand’  elfe 
vengono  a contatto , fi  là  quella  alcendere  nella  grande  mifura 
dell’ Eudiometro,  e fi  vede  quanto  fpazio  ella  occupi.  Si  troverà 
edere  quello  fpazio  preflo  a poco  il  medefimo  di  quello  che  avreb- 
bero occupato  le  quattro  mifure  in  quello  flelTo  tubo , fe  effe  lòfi 
fero  fiate  aggiunte  1'  una  dopo  1’  altra;  e che  fi  folle  (coflo  il  tubo 
all'  introdurre  ciafcuna  mifura  d’  aria  nitrofa . 

E’  dunque  neceflario  per  quella  mefeoianza  delle  due  arie 
1‘  adoperar  fempre  lo  llcflb  vafo  cilindrico. 

Bifogna  ben  oflervare , che  in  quello  breve  aflaggio  è necef- 
fario  di  dare  delle  piccole  feofle  al  vetro  cilindrico  quando  dopo 
d'  avervi  meda  la  quadrupla  mifura  d'  aria,  nitrofa  fi  è rimefib  fui 
piano  del  catino  , che  ferve  alle  efpericnzc  ; e nel  tempo  che  la 
mclcolanza  delle  due  arie  è ancor  rolla . Se  in  luogo  d’ agitare , o 
d’  inclinare  quà  e là  quello  vetro  mentre  fi  fa  l’ incorporazione 
delle  due  arie  fi  fcuotcfle  brucamente , 1’  aflorbimento , o la  di- 
minuzione delle  due  arie  farebbe  tanto  più  forte  , ma  non  fareb- 
be più  conforme  col  rifultato  della  vecchia  prova  . La  prova  dell* 
aria  dtflogifticata  fatta  in  quella  maniera , non  richiede  maggior 
tempo  della  prova  dell'  aria  comune  (a)  . 

(j)  Egli  è necceflario  dercirarfi  alcun  poco  in  qudlo  Sperimento  prima  di  poterlo 
fare  coftantemenre  collo  fteflb  rifultato  . Trovo  quello  breve  metodo  cosi  c fatto , che  nelle 
fperienre  latte  l1  una  dopo  I*  altra,  la  differenza  non  eccede  d’  una  mifura  eudio- 
mctricaj  aegiagnendo  4 mifura  d’  aria  nitrofa  ad  una  di  aria  atmosferica  nello  fìeflb 
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La  natura  dell’  aria  nitrofa  è molto  ringoiare  ; e la  (bla  Ipe- 
ricnza  poteva  fvelarcene  le  proprietà . Per  dare  un'  idea  delle  par- 
ticolarità di  quell’  aria  aggiungerò  qui  alcuni  efempj , che  , fé  in 
nulla  contribuiranno  a dichiarar  la  materia  contenuta  in  quella 
memoria,  potranno  però  fervire  a far  vedere  quanto  poco  potreb- 
be conchiuderfi  Tulle  proprietà  di  quell’  aria  per  la  fola  analogia , 
lenza  il  concorfo  di  ben  regolate  fpcrienze . 

Una  mifura  d’  aria  comune  congiunta  ad  una  di  aria  nirrola 
nel  tubo  dell’  Eudiometro  (cuocendo  quello  tubo  dopo  che  11  fono 
avvicinate  le  due  colonne  d’  aria  ( come  fi  fa  provando  l’ aria  co- 
mune ) , fi  riduce  ad  una  mifura  , e fei  centellini  di  mifura , olila 
i.  06  ; e quella  (lelTa  mifura  abbandonata  a (è  flella  nei  mede- 
funo  tubo  fenza  moverlo  non  11  riduce,  che  ad  una  mifura,  e 43 
«emeflmi  di  mifura,  olfia  a 1.  43. 

Una  mifura  di  quella  ideila  aria  comune  congiunta  ad  una 
eguale  mifura  d’  aria  nitrofa  in  un  vaiò  , il  di  cui  diametro  inter- 
no era  di  poli.  it’t  fuotendolo  come  nella  precedente  fperienza  11 
ridulfc  a loo,  pilla  ad  una  fola  mifura;  cd  allorché  non  dicronlì 
{coffe  .al  vetro  a 1.,  19  odia  ad  una  mifura,  e 19  centellini  di 
mifura  . 

Ne  Tregue  da  quede  fperienze  , che  la  in  tifi  comune  delle 
parti  eguali  d’  aria  atmosferica , e d’  aria  nitrofa  11  riduce  ad  un 
volume  tanto  più  piccolo , quanto  il  vafo  in  cui  fi  là  la  me- 
feoianza  è più  lungo;  e più  piccolo  ancora  fe  fcuotalì  nel  tempo 
della  tnefcolanza  . , 

1 Si  può  giudicare  quanto  poca  Ila  1’,  analogia  che  palla  fra  la 
rnefcolanza  ,d’  una  egual  quantità  d’ aria  comune  , e nitrofa  , e 
quella  d’  una  egual  quantità  d’  aria  deflogidicata , e d’  aria  nitro- 
fa,  pel  fatto  Arguente  . Una  mifura  d’aria  comune  congiunta  ai 
una  di  nitrofa  nel  tubo  dell'  Eudiometro,  il  di  cui  diametro  ò di 
mezzo  pollice,  li.  ridalle  a 1.  43  , fe  11  fcuotcva  il  tubo;  e fe  non 
fcuotcvali  a i.otf.  Una  mifura  Umile  d’aria  deflogidicata  congiunta 

nello 


▼erro  cilindrico  trovali  cotefto  rifulraro  «fattamente»  uniforme  a quello  fatto  coll*  ma- 
niera ordinaria  di  valutare  la  bontà  deli*  atmosfera  . Ma  non  mi  allontanerò  però  tnii  da| 
metodo  ordinano  cfltndo  rgU  pia  fempbce,  e richiedendo  mincr  quantità  d’aria  n troia. 
K Aut, 
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nello  lìtlffb  tubo  ad  una  eguale  d'  aria  nitrofa  fi  ridufle  lènza 
(cuotcre  il  tubo  a ,o.  60  » odia  a 60  ccnteftmi  d’  una  folamifura; 
ma  fcuotendo  il  tubo  non  fi  riduffè  che  a o.  85  , oflìa  a 80 
ccntcfimi  di  mifura  . ■,  ■ 

. Un’aria  deflogifticata  , che  fperimentata  due  volte  col  meto- 
do ordinario  moflrava  d'avere  la  bontà  di  3.  82,  provata  alla 
nuova  maniera  diede  nell' una,  e nell’altra  prels’  a poco  il  me- 
deiìmo  rifultato  ; poiché  nel  primo  faggio  1’  aflorbimento  delle  due 
arie  era' di  3.  “4,.  e ; nel  fecondo  3.  82.  Così  il  termine  medio 
nell’  allòrbimemo  dei  due.  faggi  era  di  380.'  Era  dunque  così  pic- 
cola la  lor  differenza , che  appena  ne  merita  il . nome , e quella 
lìdi'  aria  diede  un  rifultato  così  diverfo,  quando  dopo  d’aver 
tatù  afccndere  la  quadrupla  intuirà  d'  aria  detìogifficaia  nello  lìdio 
gran  vetro  cilindrico , non  fi  fcuoteva  il  vafo, , o fcuotevafi  trop- 
po violentemente  ; perchè  nel  primo  ca(b  1’  alforbimento  era  di  3. 
50 , e nei  fecondo  di  4.  20.  , , 

Avendo  quindi  provata  quella  Aedi  aria  deflogifticata  7 volte 
di  lèguito  col  breve  mio  metodo , la  differenza  non  eccedeva  in 

Spiedi  faggi  7 di  viiioni-»  Queffa  differenza  è certamente  Icggerif- 
iraa  nel  determinare  il  valore  d’ un’ aria  détìogilìicata  . . 

- ^ / l!  - . « 

LET  TER  A 

t a * * r 

DEL  SIG.  AB.  DOMENICO  SESTINI 

’•  . ' i . j |;  r 

AL  SIG.  GIO.  MARITI 

. , . • a . 

Imo  ma  allo  natura  vulcanica  del  .piolo  > e delle  montagne 
che  fi  opinano  da  Diarberiùr  fino  ad  Akppo 
pel  cammino  di  Uffa  . 

■ 1 fi..'.  .1  1 , ii>  • 

ALlorchè  lafciai,  le  montagne  afe  Argana , ed  entrai  nella  pianura 
di  Diarberkir , vi  fcrifli,  ehc  aveva  oflèrvato  molti  Tcpc , o 
monticoli  ifolati  fparft  in  quà,  ed  in  là,  che  altro  non  erano  fe 
non  un  aggregato  di  lauti  Vulcani  «Aiuti,.  c intorno  ai  quali  fi 
vedeva  la  lava  cfplola  in  grofle . pietfe  o .itvdj’t , J ’ una  forata,  e 

Tom.  V.  il  b b 
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I'  altra  denfa , o forte , o come  chiamano  gli  abitanti  di  Diaròer- 
kir , la  prima  femmina,  e la  feconda  mafehio.  Venuto  a Diarber* 
kir  trovai  e la  Città , e le  cafe  fatte  e coflrutte  tutte  di  lava  , 
anzi  la  Città  ifiefla  efler  fabbricata  fopra  di  un  ertinto  Vulcano  , 
e la  Cittadella  piantata  in  parte  fui  cratere  dei  medefimo  : le 
mura  della  Città  collrutte  lapidibus  quadrati s di  lava  fanno  un 
bello  fpicco , e non  invidiano  alle  mura  Catanefi , che  egualmente 
erano  collrutte  , e fi  oITcrvano  tuttavia  in  parte  di  lava  con  belle 
pietre  quadre  . Al  ritorno  poi  che  feci  aa  Bafra , o Bajfora , 
prefa  altra  (Ir  ad  a da  Oriente  a Ponente , e venuto  in  qualche  di- 
sianza , allora  olTervai  che  una  tal  pianura , eh'  i rotonda , e cinta 
e circondata  dalle  fuddette  montagne , era  (lata  un  cratere  dei 
più  grandi , che  fi  pollati  vedere , con  una  moltiplicità  di  Vulcani 
riformati  nella  grande  precipitazione  del  medefimo:  in  un  luogo 
fi  mirano  le  lave  cfpiofe  , in  altro  le  lave  che  hanno  avuto  dai  loro» 
crateri  lo  sboccamento , e percorfe  cosi  fùfe  nell'  imminente  ter- 
réno . La  fera  dopo  aver  camminato  da  I a.  ore  venimmo  a feo- 
prire  un  altro  grande  Vulcano,  eh’  è la  montagna  detta  Befferete, 
rotonda,  ifolata,  e che  fi  eftende  in  una  valìiflima  circonferenza, 
e la  quale  certamente  può  elfere  fiata  , ed  aver  fervilo  di  fòmite 
a tanti  Vulcani,  che  fi  vedono  in  qua  , ed  in  là  ; e fe  è permeflb 
dirvi  la  mia  opinione,- io  la  credo  quella  grande  montagna  il  Vulcano 
principale  . Si  parta  in  mezzo  a quella  per  una  foce  nelle  fue  fal- 
de, che  viene  chiamata  la  Foce  del  Mulino -,  refiando  a delira  le 
alte  montagne  di  Tùrcomania  , e a finillra  quelle  dette  del  Kara- 
cian  . Infomma  continuando  il  cammino  infino  a Severek , groflb 
Villaggio  Turco,  diflante  20.  ore  da  Diarberkir , la  firada  non  è 
fe  non  lave  efplofe  da’  Vulcani  in  grandirtìme  difianze  , il  che  la 
rende  faticofa  e al  cavallo  , c ai  pedone , che  tanto  1’  uno  , che 
1’  altro  è obbligato  camminare  per  uno  firettiflimo  fentiero  formato 
in  mezzo  alle  pietre  cfpiofe  in  confufione  . Le  lave  di  Severek 
portano  feco  I’  apparenza  di  un  Granito  decompofio  o calcinato 
dall'  azione  di  un  Vulcano,  ma  altro  non  fono  in  foftanza  fe  non 
femplici  pietre  cakarie  vomitate  ed  efplofe  da  una  forte  eruzione, 
lènza  effere  fiate  appena  alterate  dal  fuoco.  OfTervanfi  poi  in  altre 
lave,  o piuttoflo  pietre  eruttate  dal  Vulcano,  molte  cavità,  o 
cellule  ripiene  0 rivtftite  di  materia  quarzofa.  Altre  finalmente  ve 
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ne  fono  fpongiofe  e cellulofe , prive  infomma  di  ta!  materia . Io 
(redo , che  quedo  una  volta  fi  potcfTc  dire  il  patriarca  dei  monti 
ignivomi,  c ficcome  abbiamo,  che  ia  Città  di  Antiochia  fui  fiume 
Ornate.,  cd  una  volta  Capitale  della  Sona,  foffi-i  molto  per  un 
terremoto  fotto  l’ Imperio  di  T rafano  , c che  poi  fu  del  tutto  rovi» 
nata  per  le  idefle  caule  del  Secolo  IV  e V ; cosi  io  credo , o pollo 
congetturare  dalla  frefehezza  , e (lato  delle  lave , o lìa  dalla  loro 
natura , che  ha  poco  fcambiato  nella  fuperfìcie , che  di  quella 
moltiplicità  di  Vulcani  potefle  efler  fuecefia  1’  e (Unzione  interpo- 
latamente , c in  più  epoche  non  lontane  da  tali  tempi.  Ancora 
non  ho  vifitata  la  Città  di  Antiochia  , ma  per  quanto  mi  promette 
la  natura  del  terreno  di  Aleppo  , certamente  vi  debbono  edere 
all'  intomo  dei  Vulcani  edititi,  e credo  che  la  lava  li  debba  ve- 
dere imp-gata  nell' edilizio  delle  cafe  di  quella  cotante  volte  di- 
flrutta  Città,  Partito  da  Severek  , i Vulcani  continuano,  e nella 
vada  edenlione  di  un  tal  paefe,  offervanfi  i foliti  Tepè , o monti 
ifolati , che  fono  tutti  un  refultato  di  Vulcani  edinti,  con  lave 
vomitate , ed  efplofe  all’  intorno  dei  medefimi . Infomma  da  Seve- 
rek , odia  dopo  12.  ore  di  marcia  venimmo  ad  un  Villaggio  detto 
Aghis-Khan  , eh’  è piantato  intorno  ad  un  monte  ifolato , eh’  era 
pure  un  Vulcano  eftinto , e ne  volete  di  più  ? quella  parola  Aghis 
in  Turco,  altro  non  fignifica , fe  non  Bocca,  o Cratere  ,•  c poi 
le  lave  che  olfervate  non  hanno  bifogno  di  maggiori  riprove. 
Anzi  edèndovi  dato  medio  un  nome  Turco,  chi  fa  non  da  feguita  la 
nafeita  , e T eftinzione  di  quedo  Vulcano  ai  tempi  di  tali  Conqui- 
datcri  ! In  quedo  tratto  interpolatamente  oflervafi  il  fuolo  in  alcuni 
luoghi  eifere  un  compodo  di  pietra  arenaria,  e tofacca,  e fi  tro- 
vano catene  di  montagnette  del  refultato  di  arena  nella  grande  ri- 
voluzione formate  , o derivate  . E ficcomc  anche  dopo  le  lave  del 
Mongibello  fi  trova  la  pianura  di  Lemmi  efler  1’  iflefla  cofa  , e 
che  1'  Etna  ideflb  nella  fuperfìcie , o fommità  dei  fuo  Cratere  ri- 

Ì;ctta  fabbia , e ghiaja , così  parrebbe  che  fi  potefle  far  nafeere 
a feguente  teoria , che  può  anche  cunciliarfi  col  Sacro  Tcflo 
della  Scrittura  . Allorché  le  acque  incominciarono  a ritirarli  dulia 
fuperfìcie  della  terra  , ed  ebbero  lafciati  i fuoi  fondi  abbona 
danti  di  corpi  organizzati  fufcettibili  di  fermentazione  , pare  che 
«elle  varie  mutazioni  dei  globo  la  materia  flogiflica  dei  mede  fi  mi 
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feparata  dagli  altri  elementi  fi  uniflè  colle  parti  calcaree  di  quel 
Cuoio  fabbionofo  , e venrfle  a colli  tu  ire  in  tal  forma  una  fpecie  di 
He  far  Sulphuris , e confcguentememe  una  perpetua  forgente  di 
Vulcani . Infomma  fembra  che  il  Cuoio  fabbionofo  per  te  indicate 
ragioni , e per  1*  ifpezionc  oculare  dei  prodotti  Vulcanici  porta 
giultamente  dirfi  la  vera  forgente  o matrice  dei  Vulcani.  Di  più 
dopo  aver  lafciati  i Vulcani , voi  trovate  il  fuolo  cretaceo , ed 
anche  in  quello  per  una  minor  forza  espellente  fi  vede  calcinata  la 
terra  , ed  efplofa  fenza  forma  alcuna  apparente  di  lava . Ora  fe  fi 
cfaminano  i Monti  Rojft  lontani  da  Catania  io  ore,  due  Vulcani 
efiinti , figli  di  quel  gran  patriarca  , fi  trova  che  dopo  aver  vomi- 
tata lava  a furore  infino  quali  alla  totale  distruzione  della  Città 
iSteSfa  di  Catania , anch’  eSfi  lafciarono  all’  intorno  di  fc  una 
Sàbbia  nera  vomitata  a guifa  di  pioggia , ed  il  loro  compleSTo , o 
corpo  è tutto  di  materia  cretacea  calcinata  , e decomposta , e d’ impalti 
fabbionofi  con  parti  virreScibili  e vitrificate  . Seguitando  s’incóntrano 
altri  Vulcani,  e lave,  e in  qualche  parte  la  pietra  a fucile  errante . 
La  grande  catena  poi  dei  monti , che  fi  vede  in  grande  distanza , 
Siano  le  montagne  di  Malàtia , di  Maràfce , e di  Beffine , non  è 
fe  non  un  comporto  della  fuddetta  materia  cretacea*  c pare  ili 
lontananza  , che  fieno  carichi  di  neve  , per  cfler  cosi  di  natura 
bianchi-.  Venuto  a Karà-Kuiprl  (Ponte  nero)  ov’  è un  Villaggio 
diflantc  un’  ora  da  Urfa  , pur  quello  fi  ofTerva  piantato  a ridofSb 
di  un  crtinto  Vulcano,  e all’intorno  i monti,  che  l’ifolano,  fono 
tante  lave  efplofc , che  fi  ertendono  pel  Deferto  d’  Urfa , e con- 
tinuano pure  infino  ad  Urfa  , e nelle  fabbriche  della  Città  fi  ofTerva 
in  parte  la  lava  impiegata.  Urfa  poi  è 'piantata  con  il  fuo  antico 
Cartello  fopra  due  monti  comporti  di  pietra  calcaria  bianca,  come 
pure  lo  è tutta  la  fua  cftenfione  tanto  in  pianura  , che  in  monte  , 
con  melcolanza  di  coti , o pillole  difciolte  T una  dall’  altra  ; e 
negli  fcavi  fatti  in  pianura  fembra  che  fi  ravvifino  antichi  letti  di  fiu- 
mi . Partendo  da  Urfa  , c attraverfata  la  catena  dei  fuoi  monti 
dell’ irteSTa  natura  difopra,  trovai  la  lava  efplofa,  c andante  fopra 
la  pietra  calcaria,  il  che  fece  maggiormente  alTicurarmi,  che  quella 
poteSTe  effere  la  matrice  dei  Vulcani,  derivati  in  natura  foli,  con- 
tinuando un  tal  terreno  infino  alle  Corte  del  Mar  Soriano . Segui- 
tali il  cammino- per  colline  ineguali,  e montagnette  , incontrando 
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dei  {oliti  mcmicoli  ifolati,  e tutti  di  refultato  Vulcanico.  Venendo 
dopo  ad  Arab-Daghì  (montagna  degli  Arabi)  due  ore  dittante 
dalla  Città  di  Bir  ( amica  Beroca  ) otttrvafi  tfler  quefto  un  altre 
Vulcano  cibino  proveniente  da  matrice  calcaria  ; le  lave  funo  di- 
verfe  ; vi  tt  vede  la  materia  calcaria  calcinata , e decompofta  dalla 
forza  del  fuoco  . Di  più  la  pietra  Cornea , formata  nella  matta 
ittifla  calcaria , la  vedete  clplofa , e diftaccata,  come  pure  la  offerì 
vare  unita  nell’ ittetto  matto,  e per  meglio  fincerarvi  ve  ne  ho 
raccolti  diverii  tfcmplari,  che  vi  rimetterò.  Una  tale  eruzione  di 
monte,  eh’  è ora  feparato,  forma  una  foce,  per  cui  fi  feende , e 
fi  viene  in  altre  colline  più  batte,  ed  ineguali.  Il  iuolo  è cretaceo 
m dopo  fi  arriva  a Bir , che  è piantato  fopra  diverfi  colli  comporti 
dell' ittttta  natura  della  pietra  di  Malia,  che  è tenera:  e tanto  è 
vero,  che  nella  Città  di  Bir  oltre  le  abitazioni^  o enfey  vi  fono 
molte  grotte  tagliate  nel  matto  ridotte  egualmente  ad  abitazioni . 
Pattato  da  Bir  1‘  Eufrate,  trovate  il  fuolo,  eh' è piano  cretaceo, 
con  uguaglianza  di  tnontagnette . Dopo  14.  ore  venite  ad  un  Vil- 
laggio detto  Et-Beg  ,■■  nel  quale  vedete  impiegata  la  Uva  nella  fàb. 
brica  delle  cafe  ; anzi  un’  ora  prima  di  arrivare , fi  principia  a falire , 
e fccnderc  per  un  Vulcano  già  ertinto.  Continuando  dopo  il 
cammino,  ottcrvate  ora  nei  cimiteri,  ora  nelle  pile  d'acqua,  ed 
ora  nei  muri  la  lava  impiagata . Dopo  ritrovate  i'  iftefla  pietra  cre- 
tacea , e calcaria  infimo  a)  Villaggio  di  Bub  lontano  6.  ore  da 
Aleppo . In  tale  tratto,  che  facemmo  di  nottetempo,  mi  parve  di 
ravvifare  la  lava,  ed  altri  Vulcani  ertimi.  Il  Aiolo  poi  all’  intoma 
di  Aleppo  , è di  pietra  cretacea  bianca , o Aa  pietra  calca  ria  ; in 
alcuni  luoghi  è un  aggregato  di  crortacei , in-  altri  un  comporto  di 
Madrepore , c che  fo  io . Infomma  in  Aleppo  ifletto  fi  vede  la  lav* 
impiegata  in  molti  edifizj , ed  avanzi  di  capitelli , c colonne  tutte 
di  lava,  e di  ordine  Corintio,  fparfe  in  qua,  ed  in  là  in  diverfi 
angoli  della  Città Io  credo  che  tutti  gli  avanzi  della  vicina  An- 
tiochia, che  non  è fe  non  24  ore  lontana,  fieno  fiati  trafportati 
in  quella  , ad  ornare  varj  luoghi , e dopo  andati  pure  in  rovina , 
ficcome  deve  accadere  dei  più  fuptrbi  avanzi  della  venerabile  an- 
tichità . Continuando  il  fuolo  di  natura  calcaria , credo  certamente 
che  molti  altri  Vulcani  ertimi  fi  devono  offervare . Di  più  andando 
di  qui  ad  AlcJJandictta  nelle  vicinanze  di  Beilan  , e p ore  lontano 
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dalla  prima , vi  è un  monte  detto  Arsì^-Daghì , che  continua  ad 
edere  un  Vulcano  accelo;  ed  ecco  quanto  di  paboio  vivo  è ri- 
malto in  una  si  vada  traverfata  di  più  di  tao.  ore  di  cammino, 
lènza  mettere  1’  altra  didanza,  che  occupano  gli  altri  Vulcani  edititi, 
che  s' incontrano  dopo  aver  pattato  il  Tigre  da  Diarberkir , e che 
feguitano  quali  infino  all’antica  Ninrve , e che  andandoli  a perdere 
nelle  montagne  glareofe  del  KurJiJìart , fi  devono  naturalmente 
oflervare  in  molte  parti  delle  montagne  della  Ptrjia , e intorno 
al  Mar  Cafrio . Per  una  piccola  riprova  di  ciò  vi  ferva  , che  nei  mer- 
cati di  Bagdad  fi  vendono  certe  pietre  dette  Ajak-Ta/cì , che 
portano  daìle  montagne  della  Perfia , per  ufo  nei  bagni , e che 
altro  non  fimo  fe  non  pomici  di  lava  lampante , o Ila  lava  cellu- 
lolà . Niente  poi  vi  diro  di  tutti  gli  altri  Vulcani  ettinti,  che  ho 
ritrovati  nel  cammino  di  Cojlaminopoli  infino  ai  (òpraddetti  luo- 
ghi , e la  teoria  predo  La  leggerete  nel  mio  grande  Itinerario , che 
vi  rimetterò  per  farlo  noto  con  le  datnpe , fe  degno  lo  giudicherete  * 
Intanto  non  vi  ho  voluto  falciare  indietro  incorno  a tal  articolo,  che 
attòlutamente  corrobora  le  Teorie  di  Mr.  De  la  ' Condamine  , che 
tutto  quedo  globo  abbia  foftèrto  delle  grandittìme  rivoluzioni , 
molte  delie  quali  a ncffltno  note , e che  le  montagne  che  lo  ador- 
nano, fiano  date  di  tanti  Vulcani  edinti  il  vero  refultato.  Tali 
Teorie  *’  intendono  meglio,  allorché  fi  è in  campagna  aperta,  e 
dopo  averne  percorfo  vadiffimi  tratti  , che  dando  a crearle  nei 
Gabinetti . In  materia  di  Vulcani  fi  limo  prefi  dei  granchi  a (ècco 
anche  da  uomini  i più  celebri  i onde  nel  fare  io  un  sì  lungo  viag- 
gio per  1’  Afta » ho  voluto  pienamente  appagare  la  mia  curio- 
fità  , e quella  degli  amici , dei  quali  mi  vanto  di  edere  per  tèm- 
pre ec. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

i 

DEL  SIC.  VITTHENBACH 

In  cui  s annunciano  alcuni  nuovi  esperimenti  elettrici. 

SE  amate  di  contraffare  i dragoni , o le  chimere  che  vomita» 
fuoco,  eccovcne  la  maniera  propofta  dal  sig.  Wolff  Segretario 
del  Concilierò  ad  Annover . 1 folate-  un  largo  piatto  ripieno  d’  ac- 
qua; elettrizzatelo  .fortemente;  e alitate  fopra  di  effo  durante  l'ope- 
razione , dando  alla  didanza  d’  un  piede . I vapori  che  ufeiranno 
dalla  bocca  verfo  del  piatto  elettrizzato  formeranno  un  cono  lumn 
nofo  d’  aditi  piacevole  effètto  , 

Che  fe  volede  render  più  bella  refpericnza  elettrica,  per  cui 
fi  rapprefentano  foli , o altre  figure  rifplendenti  fui  difeo  refinofo 
d’  un  Elettroforo  giuda  l' invenzione  del  Profi  Lichtenberg  , ecco- 
vcne il  modo  tratto  da  uno  de’  nodri  Giornali  Tedefchi . L’  Au- 
tore di  effo  ha  prefo  il  ritratto  del  fàmofo  Gaflner , i cui  eforcifmi 
hanno  fatto  per  qualche  tempo  tanto  remore , Quedi  vi  è rappre* 
fentato  colli  mani  fulla  teda  d'  una  fanciulla , che  gli  da  inginoc- 
chiata dinanzi . Io  feci  colorir  tale  dampa  , dice  I’  Autore , avendo 
refa  trafparente  colla  vernice  la  fola  teda  del  Taumaturgo;  v’ap- 
plicai al  di  dietro  un  pezzo  di  dagno  lifeio,  che  gii  per  fc  delio 
dava  alla  faccia  un  ludro  viviffimo , di  cui  era  difficile  il  ricono- 
fccre  la  cagione  ; fermai  il  ritratto  ritagliato  diligentemente  in  mezzo 
ad  una  tavola  circolare  intonacata  di  madice  neriflimo  compodo 
di  pece,  e d’  un  poco  di  cera  gialla , come  s ufa  per  gli  Elettro- 
fori; c incada ta  in  una  cornice.  Toccai  la  teda  dei  ritratto  coli- 
orlo  d’  una  bottiglia  elettrica  ben  carica , e andai  quà  e là  toccando 
con  elfo  anche  lo  drato  di  materia  nera , che  v’  era  intorno  ; dopo 
di  che  afperii  colla  polvere  di  cipro  ( preferirei  però  il  feme  di 
Licopodio , di  cui  mi  fervo  ferr.pre  utilmente  in  cofiftàtte  efpcrienze  ) 
tutto  lo  drato  nero  , e 1’  apotcofi  fi  trovò  perfezionata  ad  un  trat- 
to . La  teda  di  Gaffher  era  circondata  d’  una  gloria  cosi  bella, 
eh’  io  sfiderei  il  più  valorofo  Pittore  a far  di  meglio. 
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Sulla,  livellazione  delta  Bocchetta,  colla,  deferitone 
del  livello  da  lui  ufito  (*) . 

* 'DIRETTA 

“ ’ 'A  SUA  ECCELLENZA 

. 1 ' ■ > ■ ’ 

IL  SIG.  dAMBATISTA  CAMBIACI- 

IW*  • i;  ; 0 : . . ■ • 

TRafmeao  all’  E.  V.  il  riluttato'  della  livellazione  del  voftro  si 
rinomato  monte  la  Bocchetta  , che  la  natura  ha  cretto  a ri- 
paro , e iicurezla  di  co  folta  torreggiarne  Cittì  - 

L'impegno  univerfale , che  eJomina  hi  oggi  Ira  i Filici  di 
tttttc  volér  conofeere  le  altezze  dei  monti  V ed  i confidercvofi  vati-' 
uggì  > 1 che  ogni  buona  ragione  ci  fi  (pera  re  dal  con  pie  (To  di  tali 
cognizioni , farebbero  Itati  per  me  ftimoli  abbaltanza  efficaci  per  afi- 
fumenni  tale  imprefa  . Ma  la  1 afinga  di  far  cola  grata  alla  Patria 
voftra  , ed  alla  vofira  Famiglia  , e il  defiderio  di  moltrore  la  ri- 
eonofeenza  mìa  alle  tante  diltinzioni , con  1 cui  fi  compiacque  di 
onorarmi  nell’  aggradevole  foggiamo  per  me  fatto  colti , fono  Itati 
i più  efficaci  determinativi  per  non  frapporre  alcun  indugio  all’ 
efesuzione  di  fiffuto  lavoro  i 

Chi  fa,  che  avvezzi  Voi  a rron  curar  forza  d’oltacofi  , non 
polliate  da  quella  mia  livellazione  ritrarre  conleguenze  aliai  più 
vantaggiale  delle  per  me  divilate , e che  un  eccitamento  vi  fia  a 
tentare  di  qudlc  opere  che  parrebbero  impoflìbili  ad  uno  fpirko , 
che  folli  men  del  Veltro  emulatore  magnanimo  delle  più  grandi 
romane  imprefè  ? Checché  ne  fia,  io  ho  (limato  di  fornirvi  dal 
canto  mio  quelle  cognizioni , che  utili  efTer  potrebbero  alle  ele- 
vate voltrc  determinazioni . 

Prima 


(*)  Chi  amaift  avere  qudìo  Livello  > baderà  che  s*indirizsi  al  Sig,  Pietro  Gin- 
leppe  Zticcht  abitante  in  Milano  fall*  angolo  del  Ribecchino . Il  prezzo  è di  tre  Zecchini  , 
tutto  compre*»» 
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Prima  di  tutto  però  mi  fu  lecito  di  darvi  una  breve  deferizione 
dello  ftromcnto,  di  cui  ho  fatto  ufo  per  quefla  operazione.  La  (lima, 
che  dimoflrafte  per  un  tale  livello  unita  a quella  , che  io  devo  all' 
Autore  del  medefìmo  , mi  danno  diritto  a firtàtto  dettaglio  , tanto 
più  , che  1’  efattezza  di  una  livellazione  rilcvafi  per  lo  più  dall'  efat- 
tezza  dello  lìromento , con  cui  fi  è la  mcdcfima  efeguita  (a) . 

Il  Livello  adunque  , di  cui  ho  (atto  ufo,  fi  è il  Livello  Lieta 
che  )’  Autore  nomina  livello  ad  immerfione , perchè  appunto  dall* 
immerfione  nell’  acqua  la  fua  efattezza  riceve  • L’  anucifa  tavola 
( Tav.  IX.  ) tutte  ne  prefenta  le  parti . 

A.  E'  un  Cannocchiale  munito  di  una  reticella  polla  al  fuoco 
comune  delle  lenti,  il  quale  è portato  da  due  tubi  cilindrici  a a, 
che  diremo  foflegni , dall’  ufo  a cui  fono  desinati  di  foftenere  il 
Cannocchiale  galleggiante  full’  acqua . 

B B.  E'  un  doppio  recipiente  comunicante  per  mezzo  di  un 
tubo  b , che  gli  unilce . Quello  è desinato  a raccogliere  f acqua , 
che  dee  foflcnere  il  fopradeferitto  apparato  galleggiante  . 

C.  E’  un  piede  , il  cui  uffizio  fi  è di  reggere  all’  altezza  co- 
moda dell’  occhio  il  livello  fuddetto  . 

Da  fiffatta  deferizione  egli  è chiaro  a vedere , che  1’  ufo  di 
un  tale  livello  non  efige  altra  feienza  , nè  altra  operazione , che 
d’immergere  i due  fofiegni  del  Cannocchiale  nei  rifpettivi  loro  re- 
cipienti , ed  infondere  in  quelli  tatù'  acqua  , che  balli  a fofiencre 
lo  llromento  galleggiante  . 

La  linea  vifuale  prodotta  giuda  la  direzione  ddl’incrocicchiamen. 
to  dei  fili  del  Cannocchiale  indicherà  la  linea  orizzontale,  che  fi  cerca  • 

Perchè  però , non  a Voi , che  troppo  faggio  ficte , ma  ad  al- 
tri , a cui  tornaflè  bene  di  farne  ufo , non  forga  alcun  dubbio 

(e)  Se  mai  fiffarto  livello  par  e Afe  ad  alcuno  non  molto  diverfo  da  quello  che  gii  ven- 
ne propofto  dal  Dr/iò/re,  e dal  Ctupltr , fapoiafi  che  di  ciò  non  difeonvengo  io  ftefTò  , 
qua  loia  fi  parli  della  prima  idea  , od  anche  dell*  efterior  fua  apparenza  . Ma  fé  tratti  fi  di 
quel  menta,  che  più  rileva,  eh' è di  avere  fornito  la  tifica  d una  tiramento  da  livellare, 
che  perfetto  folle  in  fuo  genere , e certamente  preferibile  per  ogni  riguardo  agli  ul ari  , 
quello  merito  fpero  che  non  mi  li  vorrà  negare  . Mentre  a tacere  delle  ragioni  intrinlc- 
che , che  dilt’nguono  il  vantaggio  di  quello  lopra  i già  propoiti  livelli , egli  è a tutti  noto 
che  mai  grado  il  bilogno  d*  un  elàrto  Ihoroento  in  quello  genere , niuno  ha  mai  adottato 
la  coitruzione  da  (uddetti  Autori  divifata  ; e tutti  a gara  fi  procacciano  il  livello  di  (opra 
delcritro.  facile  tji  inviati/  addire  fuol  dire  il  volgo*,  ma  i (àggi  convengono  che  in 
certi  ritrovati  , ficcome  la  maffimi  difficoltà,  cosi  il  nudimo  merito  fi  è il  Imperli  per* 
iezionare  m gnila , che  liticano  ai  dmlato  vantaggi.  Nff*  dell9  Aut, 
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full'  cfattczza  di  quello  ftromento , giovami  qui  rammentare  gl’  in- 
fallibili principi  id rollatici,  da’  quali  l’ immancabilicà  lì  comprova  del 
fuo  ctì.uo  . Si  parte  dai  due  noti  principi , che  l’acqua  nc’  tubi  co- 
municanti fi  compone  Tempre  a livello,  e che  i Toltdi  Ipt tificamente 
più  leggieri  dell’  acqua  foprannuotano  alla  mcdcl'ima  in  un  rapporto 
Tempre  ideilo  , cioè  nella  ragione  reciproca  delle  Tpecifiche  gravità 
del  corpo  galleggiante  confìderato  come  di  un’  omogenea  denfità , 
e del  fluido,  che  viene  da’  medefimi  galleggianti  cTcluTo . Ciò 
pollo  ficcome  comunicante  Tupponefi  il  doppio  recipiente  di  ac- 

3ua  B B , col  mezzo  del  tubetto  b , e Tempre  invariabile  rimane 
volume  , cd  il  peTo  de'  due  Toflegni,  egli  è chiaro  che.  Te  quefli 
una  volta  colla  rettificazione  lì  ridurranno  ad  immergerfi  nell’  ac- 
qua in  guiTa,  che  T afle  del  cannocchiale,  odia  la  linea  di  fiducia 
del  mcdclimo  , rifiliti  parallela  aiT  orizzonte,  od  alla  fiiperficie  dell’ 
acqua  , fi  avrà  Tempre  da  un  eguale  immerfione  .un’  eguale  oriz- 
zontalità dello  dromcnto  ; ed  orizzontali  Taranno  pur  Tempre  tutte 
le  vifiiali  condotte  Tecondo  la  direzione  dell’  incrocicchiamcnto  de’ 
fili , che  Tono  appunto  la  protrazione  della  Tuddetta  linea  di  fiducia  . 

E Tc  vi  piace  Tapere  per  qual  arte  fi  venga  poi  ad  ottenere  , 
che  il  Cannocchiale , e liberamente  galleggi  Tuli’  acqua , ed  immo- 
bile fi  rimanga  Tu  quedo  idabile  elemento  , ed  orizzontali  ne  fiano 
le  vifiiali  direzioni , in  breve  vel  dirò  : non  eTponendovi  già  qui 
le  afiruTe  teorie  de’  metacentri , delle  quali  fi  è il  dotto  Autore 
valuto  a quedo  uopo,  ma  accennandovi  Toltamo  i Templici  canoni 
a cui  le  ha  egli  ridotte  all’  oggetto  di  una  più  agevole  elocuzione . 

Faccianfi  i Todegni  del  Cannocchiale  di  un  volume  capace  ad 
eTcludcre  una  quantità  di  acqua  di  un  pelo  alquanto  maggiore  del 
peTo  del  Cannocchiale  e dei  Toflegni  Aedi  ; e fi  avrà  con  ciò  il 
Cannocchiale  galleggiante  . 

Si  gravino  le  bali  di  quedi  dLun  peTo  maggiore  del  peTo 
del  Cannocchiale  . Per  tal  cautela  fi  darà  al  Cannocchiale  la  ri- 
chieda flabilità  . 

Si  prenda  , o da  un'  acqua  dagnante , o da  altronde  una 
linea  , orna  due  punti  orizzontali  . Recato  Tu  quefla  il  livello , fi 
riduca  il  Cannocchiale  galleggiante  a mirare  coll’  interTczion  de’  fili 
un  punto  , che  fia  da  tal  linea  orizzontale  equididante , quanto 
lo  è f interiezion  de’  fili  Aedi , e ciò  con  Tcemare  giuda  il  bifo- 


. __Di2itize<j  5y  GoCgle 


LIVELLAZIONE. 


379 


gno  1*  uno , o 1'  altro  de’  fuddetti  peli  aggiunti  alle  bali  de'  due 
follegni . Sarà  con  ciò  refa  la  linea  di  fiducia  del  Cannocchiale 
parallela  all’  orizzonte  , e difpollo  quindi  lo  ftromento  a dare  il 
vero  livello  in  ogni  punto  di  traguardo  , 

L’  elpericnza  ha  confermato  a legno  1’  elàttczza  de’  fuddetti 
metodi , che  non  lafcia  rimaner  dubbio  a fuo  riguardo . Balli  il 
dirvi , che  meflo  al  cimento  più  di  uno  di  tali  livelli  da  più  ce- 
lebri nollri  Fifici  sig.  Cavai.  Landnani , e sig.  Prof.  Mofcad 
fonofi  ritrovati  fedeli,  tanto  da  non  rifultarc  in  più  livellazioni 
ripetute  il  divario  folo  di  una  mezza  linea  . 

Sebbene  chi  fa  quanto  dai  moderni  meccanici  fi  deferifea  a! 
giudizio  de’  folidi  immerfi  nell’  acqua  , attedi  1’  immancabile  fe- 
deltà delle  leggi , che  fra  quelli  fi  oflervano , comprenderà  non 
averfi  a temere  più  di  errore  nell'  orizzontalità  mollrata  da  quello 
livello  di  quello  polla  folpettarfi  nell'  orizzontalità  indicata  aa  un’ 
acqua  (lagnante , non  eflendo  meno  immutabili  le  leggi , che  ofler- 
vano  i fluidi  fra  lor  di  quelle,  che  fi  hanno  fra  i (oliai,  ed  i fluidi . 

Suppollovi  adunque  appieno  convinto  dell’  elettezza  dello 
flromento  , vi  fvolgerò  I’  ufi)  di  alcuni  altri  pezzi , che  fervono  a 
facilitare  il  maneggio  del  medefimo  , e che  potrete  rifeontrare  nel 
difegno  rtelfo , che  rapprelcnta  1’  apparato  tutto  di  quello  Avello  . 

D.  E’  una  fpecic  ai  voltino  da  fovrapporfi  al  labbro  fuperi- 
ore  del  doppio  recipiente  cF  acqua  B B:  mercè  di  erto  s'  impedifee  , 
che  dal  vento  non  tolgali  I’  immobilità  del  Cannocchiale  ; che 
dalla  pioggia  non  le  ne  alteri  1’  orizzontalità;  e che  dal  troppo 
chiaror  del  fole  non  fi  confonda  la  libera  viluale  dell’  obbjetto  . 

In  roezzo  al  tubetto  che  unilce  il  doppio  recipiente  d'acqua, 
havvi  un  artifizio  dertinato  a follevare,  e tenere  alquanto  lofpefo 
il  Cannocchiale  nell’  atto  del  trafporto  , e ciò  a fine  , che  ab- 
baflandofi  1’  acqua  per  I’  innalzamento  de’  (òrtegni  non  corra  a 
pericolo  di  verfarfi , o di  bagnarne  il  Cannocchiale  . 

E.  Rapprefenta  la  fórma  del  traguardo,  olfia  della  biffa , di 
cui  ho  fatto  ufo  nella  mia  livellazione . Confile  quella  in  un'  alla 
lunga  , c graduata  , che  può  edere  anche  quella  , che  avrà  fetw 
vico  per  mifurare  le  diftanze  fra  le  dazioni,  ed  in  una  tavoletta, 
che  è fcorrcvole  lungo  1’  afta  medefima  mercè  di  una  fcanalatura  , 
c di  una  molla  atta  a fidarla  nel  precifo  punto  di  traguardo  .Tale 
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fcanalatura  è graduata  nelle  parti  minori , in  cui  non  trovali  di 
vifa  1'  alia  , e ferve  quindi  di  nonio  per  avere  anche  le  più  mi 
nute  differenze  poflibili . 

La  tavoletta  fi  è fegnata  nella  forma  , che  vedefi  per  evitare 
I’  inconveniente  , che  dall'  ombra  del  micrometro  rendati  incerta 
la  vera  linea  di  traguardo , chiaro  effondo  , che  colf  ufo  di  effa 
potrà  detta  linea  fe  non  vederli  , giudicarli  almeno  dell’  eguale 
dirtanza  , che  fi  fcorgerà  fra  la  parte  ricoperta  dall'  ombra  del  mi- 
crometro , c le  fuperiori , ed  inferiori  annerite  parti  della  biffe  . 

La  forma  del  piede  in  quello  flromento  può  effore  affetto 
arbitraria  , attefo  che  1'  orizzontalità  del  livello  vien  prodotta  dall' 
acqua  fleffe  , ond’  è , che  poffono  fupplire  la  vece  di  piede  un 
ridoffo , un  tavolino  , un  femplice  pontuto  baffone , o qualunque 
v ogliafi  amefe  , che  atto  fia  a fortenere  il  livello , e lafciarlo  rag- 
girare per  portarlo  in  cerca  dello  fcopo  , ofTia  punto  di  traguardo . 
Nel  rcrto  qualora  fi  faccia  ufo  di  livello  di  picciolo  volume , il 
piede  che  configlieli  di  tifare  fi  è della  forma  , che  vedefi  rap- 
prefentata  nella  figura  folto  la  lettera  F ; che  confifìe  in  un 
picciolo  trepiede  che  può  riunirti  fotto  la  figura  di  un  picciolo 
cilindro  ; ed  in  un  baffone  pontuto , che  può  effore  la  ftefla  canna 
di  paffoggio  . La  punta  di  qucrto  baffone  inferita  nel  picciolo  tre- 
piede allargato  abilita  la  canna  a reggerti  in  piede  , ed  il  pomo 
di  effo  può  ricevere  , e fbftenere  lo  flromento  in  guifa  da  po- 
terlo comodamente  aggirare  . 

Dalla  deferizione  per  me  fattati  di  quello  livello  , Voi  com- 
prenderete , Eccellcntiuimo  Signore , la  ragione  , che  mi  ha  deter- 
minato a preferire  1'  ufo  di  quello  ad  ogni  altro  flromento  per 
efeguire  la  divifata  livellazione  . L’  efattezza  di  quello  livello  unito 
alla  foinma  femplicità,  e facilità  di  farne  ufo  mi  procurava  que* 
comodi , che  avrei  in  vano  fperato  dall’  ufo  di  qualunque  altro 
irtromento , o metodo  per  livellare  . Chi  è verfato  in  quello  ge- 
nere di  operazioni  faprà,  che  trattandoti  di  monti  di  una  nota- 
bile , ed  erta  elevazione  1’  ufo  dei  noti  livelli  Riccioliani , Uge- 
niani , Picardiani , e di  quelli  molto  più  a bolla  d’  aria  , ti  rende 
impraticabile  fe  non  altro  per  la  lunghezza  del  tempo  richierta  a 
compiere  una  pur  anche  non  molto  lunga  livellazione  . 

I metodi  poi  trigonometrici , fe  altrove  facili  riefeono , nei 
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cafo  mio  non  potevano  aver  luogo , fe  non  con  una  difficoltà  , 
c con  un  apparato  di  lunga  mano  più  laboriofo  e complicato 
di  quello  che  folle  per  riuscire  I'  attuale  livellazione  , attcfochc  la 
fituazione  di  quel  monte  collocato  in  mezzo  ad  altri  monti,  qual 
più  qual  meno  elevati  non  lafciava  luogo  alla  feelta  di  una  baie 
affai  eftefa  , e comoda  per  formare  il  triangolo  , da  cui  interire 
1’  altezza  del  monte  fuddetto  . 

Finalmente  1’  ufo  dei  Barometri , che  tanto  in  oggi  promo- 
vtfi  da’  Filici  per  determinare  fidane  elevazioni  dei  monti , un 
complellb  ricerca  di  diligenze  , di  cautele  e di  favorevoli  condi- 
zioni , che  a tutte  valutarle  interne  una  fomma  apporta  di  in- 
comodi fupcriorc  di  lunga  mano  alla  più  paziente  livellazione  (a) . 
Senza  di  che  fe  i barometri  badar  polTono  a decidere  le  altezze 
di  due  dati  punti  edremi , noi  poflono  egualmente  , qualora  vo- 
gliali tutto  il  progreflo  livellare  della  fucccffiva  elevazione  del 
monte , ciò  che  era  1’  oggetto  più  intereflante  della  per  me  di- 
viata livellazione  ; non  eflendo  poffibile  di  ottenere  coli'  ufo  de’ 
barometri  le  picciole  intermedie  differenze  fra  tante  vicende  e bi~ 
fogni  di  correzioni,  a cui  foggiacciono  le  operazioni  con  effi  fatte. 

Il  livello  all'  oppoflo , di  cui  io  mi  fono  valuto  , non  è fog- 
getto  ad  alcuna  di  tali  vicende  . Ogni  tempo , ogni  luogo  gli  è op- 
portuno . Elfo  ferve  del  pari  per  le  minori,  erte  per  le  maggiori 
didanze,  ed  è si  comodo  all'  ufo,  e fpedito,  che  a livellare  con 
elfo  non  ricercali  tempo  , nè  pena  maggiore  di  quella,  che  fi  prove- 
rebbe nel  femplice  Dadeggio  di  quel  tratto  di  luogo,  che  vuoili 
livellare  . Baiti  il  dire  non  aver  io  impiegato  più  di  due  giorni 
per  livellare  quindici , e più  miglia  di  paefe  il  più  irregolare , e 
montuofo,  quale  cioè  è la  drada,  che  far  fi  dee  partendo  dal 
mare  di  Genova,  e falendo  fino  fulla  cima  della  Bocchetta,  e sì 
che  non  mancarono  a por  remora  alla  livellazione  e pioggie , c 
venti , ed  abbaglianti  raggi  del  fole  , oltre  1’  intoppo  , ed  il  dif> 
turbo  d’  un  infinità  di  Dedie  da  carico , che  tutta  ingombrano 


(4)  Il  sig.  de  Ctrl*  in  un'opera,  che  tratta  fui  livello  dei  due  Oceani  Campata  «a 
queft’  anno,  coti  fcrive  del  metodo  dì  livellare  coi  Barometri.  Quel  f u'un  penfoì  (die* 
egli’)  ptut-etre  un  jovr  à diveller  le  trevtrs  de  Clflbme  uvee  un  ntvteu , <V  non  per  ter 
mttkedet  nutes  ebfurdet  du  barometri . La  ragione,  che  ne  arreca  fi  è che  1*  elevazione 
delT  atmosfera  può  fupplirfi  neMuoghi  elevati  per  una  fpecie  di  aggiornar azione  piodotra 
dall*  incora  ro  dei  manti . 
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quella  fi  rada  . Vero  è clic  parte  di  quella  livellazione  fu  per  me 
elèguita  di  notte  per  ovviare  fift'atti  impacci;  ma  è ciò  rteflb  un 
nuovo  pregio  dell’  irtromento , che  permette  di  trafcegliere  un 
tempo , il  quale  Tuoi  eflerc  il  meno  incomodo  per  un  dilettante 
ottervatore  . Una  candela  porta  d’  avanti  la  bitta  era  tutto  1’  ulte- 
riore apparato,  che  ricercava  fiftatto  ftromento  per  fervire  in 
tempo  della  notte  la  più  oleura  . 

Conofciuta  per  tal  guifit,  ed  accertata  l’ efattezza , ed  oppor- 
tunità dello  firomcnto,  di  cui  mi  fono  valuto  nella  divifata  livel- 
lazione, una  parola  vi  aggiungerò  fui  metodo  pratico  , di  cui  mi 
valeva  per  livellare  con  erto . Potrà  ciò  fervire  di  norma  per 
qualunque  altro  volefie  ulàre  del  medefimo  in  qualche  fua  livel- 
lazione . 

Dilpolìa  la  tavoletta , olila  biffa  E nel  fito , da  cui  voleva 
principiare  la  livellazione  , per  elempio  nel  carta  mio  filila  riva , ove 
bordeggiava  I’  efiremo  pelo  dell'  acqua  del  mare,  collocava  quindi 
il  livello  in  una  data  diilanza  dei  medefimo , in  luogo  però , da 
cui  potcìre  vederfi  la  fuddetta  bitta , e tutt’  infieme  un  altro  fito 
porto  a un  diprerto  alla  dirtanza  medefima  , e fecondo  la  via  più 
comoda  , che  conduceva  all’  altro  termine  prefittomi , che  per  me 
era  la  Bocchetta  . Quivi  fiftemato  il  piede  del  livello,  e fopra  po- 
rtovi il  doppio  vale  comunicante  BB,  in  etto  infundeva  tant’acqua, 
che  itnmerfivi  i fortegni  del  Cannocchiale  vi  potette  quello  libera- 
mente lòpranuotare  lenza  correr  pericolo  di  appoggiarli  agli  orli  del 
recipiente,  anche  nell’  intera  rivoluzione  che  taceva  fare  al  me- 
defimo fopra  il  fuo  piede  . 

Dirigendo  in  apprettò , mediante  un  dolce  movimento  del 
{addetto  recipiente  a acqua  , il  Cannocchiale  in  cerca  dello  Icopo, 
olfia  della  bitta , oflervava  le  l' incrocicchiamento  de’  fili  del  fuo 
micrometro , olfia  reticella  , corrifpondeva  o no  ali’  incrocicchia- 
mento de’  fili  della  bitta;  e col  legno  della  mano  indicava  alla 
pedona  ebe  reggeva  in  piedi  1’  atta  della  bitta  , che  1’  abbattatte , 
od  inalzaffe  fino  a tanto  che  1’  un  incrocicchiamento  ali’  altro  cor- 
rilpondefle  efattamente . 

Fattami  polcia  prefentare  I’  alla  fletta  legnava  fu  di  una  carta 
divifa  in  due  colonne  1’  altezza  precifa  lopra  terra  della  metà  della 
biffa,  olfia  del  centro  deli’  incrocicchiamento  delle  lince  ira  ella 
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legnate,  valendomi  perciò  della  graduazione  maggiormente  im- 
preffa  full’  alla,  e di  quella  più  minuta  legnata  lungo  la  fca naia- 
tura  della  tavoletta  ftefla  . 

Paragonando  tale  altezza  coll’  altezza  del  Cannocchiale  Copra 
terra  avrei  potuto  inferire  la  differenza  dell'  orizzonte  dell’  un  luogo 
Copra  l’altro  dalla  differenza  trovata  fra  l’altezza  Copra  terra  delia 
biffa  , e quella  del  Cannocchiale  ; giacché  effondo  la  linea  di  fiducia 
del  medefimo  mercè  la  fuppofia  fua  rettificazione  ridotta  orizzon- 
tale , doveva  effere  in  un  Col  livello  ed  orizzonte  il  Cannocchiale 
con  tutti  i punti  mirati  dal  medefimo  coll’  interfezion  de’  fili  . Ma 
ad  evitare  ogni  Ccrupolo  di  men  eCatta  rettificazione  dello  ftro- 
mento,  ed  a fcanzare  pure  ogni  impaccio  di  correzione  per  rap- 
porto alla  rifrazion  della  luce  , ed  alla  figura  sferica  delia  terra  , 
ommeflo  tal  paragone  , faceva  trafportar  1’  affa  ad  un  Cito  fupcrio- 
re  poffo  , come  ho  detto , in  una  dirtanza  dal  livello , che  eguale 
Coffe  a quella , eh’  elfo  aveva  dal  fito  della  prima  (fazione,  offia 
Cito  della  biffa.  Chiaro  eflendo  che  livellando  a battute  eguali 
non  poteva  non  effere  efattiflimo  il  livello  mortrato  dallo  fini- 
mento non  oftantc  la  più  grande  influenza  de’  fuddetti  clementi 
varianti  il  vero  punto  di  livello . 

Volgendo  pofeia  mediante  la  rivoluzione  intorno  al  piede 
de’  vafetti  comunicanti  il  Cannocchiale  verfo  la  biffa  , fognava 
colla  mano  di  abbaflar  quella,  od  inalzarla  fino  ad  incontrarla 
coll’  incrocicchiamento  de’  fili  dei  Cannocchiale . Allora  inalzando 
mercè  dell’  artificio,  offia  vite  porta  in  mezzo  ai  due  vafetti  di 
acqua  , il  Cannocchiale  perchè  r acqua  abbaffandofi  non  corrcfle 
pericolo  di  verfarfi  nel  trafporto  dello  ftromento  , recavami  in  un 
col  livello  verfo  la  perfona , che  aflirteva  alla  biffi  ; e Ccnza  che 
fi  cambiaffe  di  luogo  I’  afta  , mirava  come  prima  a qual  punto 
di  erta  corrifpondeffe  il  mezzo  della  tavoletta  , o biffi  ; e quello 
notava  alla  colonna  finiftra  della  mia  carta . La  differenza  di  quelli 
numeri  mi  prefentava  in  un  colpo  la  differenza  dell’  altezza,  offia 
del  livello  dei  due  luoghi . 

Siccome  però  fovente  avviene , come  lo  era  nel  calo  mio , 
che  non  fi  portano  in  una  fola  operazione  abbracciare  i due  ter- 
mini proporti  a livellare  ; in  tal  cafo  fatta  fermar  1’  affa  al  luogo 
di  prima , e trafportato  io  ftromento , offia  livello  ad  una  data 
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diftanza  dall'  afta  medefima  dalla  parte  dell’  oppofto  termine  di 
paragone,  in  luogo  però  da  poterli  c(Tù  mirare  coi  livello,  rino- 
vava  in  ogni  fua  parte  I’  antecedente  operazione . Refo  cioè  prima 
liberamente  galleggiante  il  Cannocchiale  colf  abbaiamento  de’  due 
braccictti  che  lo  foftenevano  nel  tempo  del  tralporto , faceva  ab- 
ballare , od  inalzare  la  biflà  fino  ad  ottenere  la  coincidenza  dell'  in- 
crocicchiamento  de’ fili  del  micrometro,  e de'  fili  della  biffa  me» 
defima  . 

Notava  1’  altezza  ritrovata  alia  colonna  deftra  delia  mia  carta 
Torto  il  numero  già  legnato  nella  prima  operazione . Tralportata 
pofeia  la  biftà  in  diftanza  preflbchè  eguale  alla  prima , ed  ottenuta 
al  folito  la  coincidenza  dell'  incrocicchiamento  de’  fili  del  Cannoc- 
chiale con  quelli  della  biffa,  fognava  T altezza  trovata  nella  colonna 
fmiftra  della  carta  fotto  il  numero  pure  legnato  nella  prima  ope- 
razione . E cosi  continuava  ad  operare  fino  ad  elfere  pervenuto 
al  termine  prefidomi . Allora  fatta  la  fiamma  di  tutte  I:  altezze 
polle  alla  deftra  , c fatta  pure  la  fonimi  di  tutte  le  altezze  polle 
nella  fmiftra  colonna , paragonava  I’  un  numero  all'  altro  col  mezzo 
della  fbttrazione  . La  differenza  trovata  mi  indicava  la  differenza 
totale  del  livello  dei  due  luoghi . 

Per  tal  modo  mi  è riulcito  di  ritrovare  la  precidi  altezza  di- 
fopra  il  pelo  del  mare  non  folo  della  Bocchetta , oggetto  primario 
della  mia  livellazione  ; ma  anche  di  tutti  i luoghi  inrermcdj  fra 
quelli  due  termini . Siccome  però  troppo  lungo  farebbe  lo  ften- 
dervi  tutto  il  procedo  di  una  tale  livellazione,  vi  efporrò  in  una 
breve  tavola  i più  rilevanti  rifiatati  della  medefima , odia  il  livello 
di  que'  luoghi,  che  qualche  relazione,  ed  influenza  padano  avere 
alla  vaftità  delle  voftre  idee  . 

Siffatta  livellazione  è fiata  da  me  principiata  dal  pelo  del 
mare  , là  dove  la  Polfevera  vi  sbocca  le  fue  acque  . E poiché  nel 
giorno  dell’  odèrvazione  non  era  edo  perfettamente  quieto , ma  in- 
crcfpato  da  piccole  onde , che  diremo  mimica  , gli  è perciò  che 
il  rii  lui  pelo  fi  è da  me  rilevato  Tu  Ila  Tpiaggia  nel  punto  di  mezzo 
tra  il  madimo  inalzamento  dell'  onde , ed  il  madimo  regredo  delle 
medefime  . Per  tal  modo  ho  creduto  di  accertare  la  vera  altez- 
za , che  compete  alle  acque  del  mare  nello  fiato  di  quiete . Non 
contento  però  d’  una  tale  cautela  prefi  un  altro  punto  più 
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Aabile  , che  di  norma  anche  fervide  per  conofcere  di  quanto  ne' 
diverfi  tempi  polla  variare  1*  altezza  della  fuperficie  del  mare  in 
quiete  ; mentre  dalle  recenti  offervazioni  fi  è poAa  in  dubbio  la 
comune  opinione  che  il  mare  in  quiete  fia  tutto  a un  livello , 
e che  mai  non  varii  di  altezza . LeggaA  fu  ciò  la  Diflèrtazionc  del 
citato  Sig.  de  Carla . 

Il  punto  Aabile  dunque  A è prefo  nella  foglia  della  porta  del 
contiguo  lavatojo  della  lana  di  ragione  dell’  Eccrfto  Ambrogio  Crofa  ; 
ed  ho  riconofciuto  che  il  livello  del  mare  era  più  baffo  di  detta 
foglia  di  palmi  genovefi  (<z)  i i.  9.  7.  Il  progreflo  della  livella- 
zione è rifultato  come  nell’  annetta  Tavola , in  cui  potrà  riconofcerfi 
non  folo  1*  altezza  di  ciafcun  luogo  dal  livello  del  mare  , ma  fibbene 
ancora  il  parziale  rapporto  dei  livelli  di  tutti  e Angoli  i luoghi 
in  efTa  menzionati.  Ulteriori  dettaglj  potrei  offerirvi,  che  io  però 
tralafcio  per  non  crederli  del  tutto  ncccefTarj  all*  oggetto  che  mi 
era  prcAflo  ; pronto  nel  redo  a trafmctterveli  al  primo  cenno  , 
che  vi  compiaceffe  di  farmene  . 

LuAngomi,  che  tal  mia  livellazione  polla  anche  fcrvirc  agli 
Oflervatori  AAci , di  cui  abbonda  codcffa  voftra  patria  per  deter- 
minare le  altezze , ed  i livelli  di  ciafcuno  di  coietti  colli , e monti , 
che  vi  difendono,  e vi  circondano.  Bada  cioè  AtuarA  col  da  me 
deferitto  livello  in  uno  de’Ati  giù  livellati , efpofto  nella  mia  Tavola, 
da  dove  poflà  travederA  1’  altura , che  vuolA  livellare . Egli  è chiaro 
che  il  punto  in  effa  mirato  dal  livello  farà  tanto  dittante  dal  cen- 
tro della  terra,  quanto  il  livello  medeAmo;  o,  ciò  che  è lo  fletto, 
faranno  que’  due  luoghi  in  un  eguale  orizzonte  , detratta  però 
f altezza  del  Cannocchiale  fopra  la  terra . Per  tal  modo  A potrà 
avere , come  ognun  vede , lenza  un’  attuale  laboriofa  livellazione 
il  rapporto  o efatto , o proflimo  deli’  elevazione  di  tali  monti , 
comunque  pure  accettabili  non  Aano  all'  oflèrvatore  ifleflo . 

Si  avverta  che  in  tali  caA  farà  d'  uopo  applicare  alla  livellazione 
la  correzione  richieda  per  la  curvità  della  Terra.  11  Sig.  Picard  ha 
Aefa  una  tavola  , per  cui  A può  quella  fenza  fatica  ottenere  , et- 
fendovi  in  effa  la  differenza  del  livello  vero  fopra  I’  apparente  per 
qualunque  data  diftanza.  A chi  non  volettè  ricorrere  al  eletto  Autore 
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baderà  che  ritenga  che  in  una  didanza  di  palmi  mille  la  differenza 
originata  dalla  curvità  della  terra  fi  è di  palmi  — . 5.  to.;  per 
una  didanza  doppia  , di  palmi  cioè  2000 , la  differenza  farà  qua- 
drupla cioè  di  palmi  1.  11.  —,  e cosi  in  feguito  la  differenza  del 
livello  reale,  ed>  apparente  farà  fempre  in  ragione  duplicata  delle, 
didanze  medefime , 

Se  il  timore  di  vedermi  da  morte  tolto  prima  di  novamente 
mirarlo  1'  illudre  mio  mecenate , che  amico  mi  rendeva  la  comunion 
di  fiffatti  dudj , non  m'  avelie  allora  richiamato  alla  patria  mi  farei 
certo  promeffo  di  ottenere  per  tal  mezzo , ed  ordinare  in  pochi  giorni 
una  tavola  di  tutte  quante  fono  le  elevazioni  di  cotedo  circondario. 
Ciò  però  che  non  ho  potuto  io  efeguire , lo  potrà  fare  altri  di  me 
più  abile  , e più  paziente  in  fiffatte  operazioni  ; defiofo  nel  redo 
d’cfeguirlo  io  dedo,  quando  ne  venga  da  un  cenno  animato  dell' E.  V. 


Aliene  clic  hanno  fiopra  il  pelo  del  Mare  di  Genova  i fiottono~ 
tati  luoghi , che  ritrovanfi  progredendo  dal  Mare  ove  mette  la 
Po/fivera  , fino  alla  fommità  della  Bocchetta  . 


La  Soglia  della  porta  del  contiguo  lavatojo  delle 
lane  reda  più  alta  del  pelo  dell’acqua  del  mare  palmi  » 
La  Soglia  della  Cappclletta  elìdente  in  mezzo  al 
Ponte  di  Cornegliano  - --  --  --  --  --  --  » 
Il  Fondo  della  Polfcvera  folto  il  più  grand’  ar- 
co di  detto  Ponte  - - » 

La  Soglia  della  bottega  di  Giufeppe  Morazzo 
poda  fui  principio  della  drada  Cambiagi  -•---» 
Il  Fondo  della  Polfevera  nel  fito  dove  fi  unifi 
cono  i due  moli  in  un  folo  - 

li  Fondo  del  Fiume  fieflb  dirimpetto  alla  Cafa 
Doria  fotto  a Cappuccini  - - — - --  — - - » 
Il  Fondo  del  Fiume  nel  luogo  fottopodo  all’  e- 
flrcmità  del  molo  nuovamente  rifabbricato  - - - - » 
Il  parapetto  del  molo  era  in  tal  tempo  alto 
fopra  il  fondo  - - — ------  Palmi  li.  10.  — 

Il  Pelo  dell’  acqua  del  pozzo  primo  di  Riva- 
jolo  inferiore  - --  --  --  --  --  --  --  --  --  - » 
il  Pelo  del  pozzo  fufTeguentc  detto  del  Sig.  Bar- 


1 1.  9.  7. 
47.  4.  1. 
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lolommeo  Ficfchi  - » 

Il  Fondo  dell’acqua  della  Trabella,  dove  fi  unifce 
al  torrente  Temporaneo  — — -----» 

L’  Angolo  del  Ponte  del  torrente  Temporaneo  » 
Il  Fondo  della  Trabella  , dove  fi  unifce  alla 
Polfevera  - --  - — 

Il  parapetto  del  molo  era  più  alto  di  detto 

fondo  di Palmi  — . — 

Il  Pelo  dell'  acqua  del  pozzo  di  Rivarolo  fu- 

pe riore  -----  - — 

Tal  Pelo  refiava  più  balfo  del  fuolo  del 

pozzo  - - - » Zj  — . 4. 

La  Soglia  della  Cappella  Laicale  fono  la  prat- 
icatone dell’  Eccrho  Senato  - --  --  --  --  Pa 
La  Soglia  del  Ponte  dell’  acqua  marcia  - 
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il  Fine  della  firada  Cambiaci  - ■ 
La  Soglia  del  Ponte  di  Moigano 


L’  Ofieria  di  S.  Quirico  -------- 

Il  Piano  dove  difcende  l’  acqua  verde  - 
La  Cappelleria  di  S.  Igo  ------  - 


La  Soglia  della  Chiefo  di  S.  Gottardo  di 
Langafco  - 

La  Soglia  del  pozzo  pubblico  del  luogo  detto 

la  Campana  — ----,> 

La  Soglia  della  Cbiefa  di  Pietra  Lavezzara  - •* 
La  Soglia  dell'  ingnefib  dell'  Ofieria  detta  delle 

Baracche ---.  — » 

La  Sommità  della  Bocchetta  prefa  fui  pavi- 
mento fra  le  due  cime  che  fiancheggiano  la  firada  - » 
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1.  Da  fiflàtta  Tavola  farà  ovvio  il  rilevare  non  e (Te  re  poi  la 
bocchetta  si  elevata  da  fgomentare  un  foretti  ero  ; tanto  più  dopo 
e (Ter  fi  refa  per  la  vigilantittima  follecitudinc  di  codetta  voltra  Patria 
comoda  tanto,  e regolare  la  via,  che  fu  vi  mette,  e conduce. 

2.  Che  non  è poi  la  declività  , e pendenza  della  Polfcvcra 
ttraordinaria  tanto  da  non  ammettere  freno , c legge . I noftri  ca- 
nali navigabili  hanno  in  più  luoghi  pendenze  di  quella  affai  maggiori. 

3.  Che  è aflblutamcnte  falla  1'  opinione  di  chi  pretende  che  le 
acque  de’  pozzi  polii  in  non  molta  dittanza  fiano  fra  loro  ad  uno 
fletto  livello  , eflendovi  fra  i tre  pozzi  fra  fe  quafi  contigui  da  me 
livellati  un  notabile  divario,  cioè  di  palmi  8.  dal  primo  al  fecondo, 
e di  palmi  22.  10.  dal  fecondo  al  terzo. 

Giova  qui  anche  riflettere  come  tutta  1’  acclività,  dal  pelo  del 
mare  fino  a giungere  a Campo-morone  , non  eguaglia  I’  altezza 
fola  della  vottra  lanterna,  eflendo  quetta  alta  palmi  485.,  mentre 
quella  non  è che  di  palmi  477.  1.  3. 

Se  poi  vogliam  fare  altri  paragoni , troveremo  che  la  fommità 
della  vottra  lanterna  è al  livello  fletto  di  Milano  , non  eflendovi 
divario  che  di  un  palmo  foto,  mentre  combinate  più  livellazioni 
fatte  da  migliori  Filici  rifulta  edere  Milano  alto  fopra  il  livello  del 
mare  di  palmi  484.  6.,  clic  fanno  braccia  milanefi  201  f,  prefo 
per  termine  il  fondo  ttabile  del  naviglio  grande  alla  roggia  Carlelca . 
E poiché  la  guglia  del  Duomo  di  Milano,  dal  pavimento  fino  alla 
flatua  portavi  fopra,  è alta  br.  mil.  199,  appare  tanto  a un  di 

fretto  ettere  1’  altezza  di  Milano  fopra  il  pelo  del  mare , quanta  è 
altezza  della  fummentovata  guglia . 

Allo  fletto  livello  di  Milano , e della  lanterna  fi  è pure  a un 
dipreflo  la  vottra  Chicfa  detta  di  Santa  Maria  della  Sanità . 

Altri  rapporti,  ed  altre  viflc  più  pratiche  le  potrete  voi  rile- 
vare mercè  il  confronto  di  detta  Tavola,  e le  livellazioni,  che  in 
oggi  fi  efeguifeono , e fi  producono  preflòchè  in  tutte  le  parti  del 
mondo . A me  balìa  quanto  fopra  ho  cfpofto  per  aflicurarvi  dello 
fpirito  che  mi  ha  determinato  ad  un  tale  lavoro , che  è quello 
d’  un  vivo  defiderio  di  moflrare  a voi,  ed  all’  Eciha  voflra  Cafa 
quella  inalterabile  ferviti!,  e profonda  flima,  che  vi  profeflò . 
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TRANSUNTO  DELLE  MEMORIE 

DEL  SIC.  G.  A.  CHAPTAL 

Prof.  01  Chimica  alla  Soc.  r.  di  Mompelieri  ec. 

SUL  SALE  ACIDO  ZUCCHERINO  (a)  , 

T'vOpo  che  il  sig.  Bergmann  ha  pubblicata  la  fua  (coperta  dell* 
*-*  acido  dello  zucchero , due  infigni  Chimici  francefi  fra  gii 
altri , cioè  i sigg.  Suge , e licrtholet  fe  ne  fono  occupati , e per 
verificare  la  feoperta , e per  promoverne  i vantaggi . Voli’  io  pure 
fare  altrettanto  ; e temendo  che  la  deferenza  naturale , che  ognu- 
no ha  per  un  grand'  uomo , non  m’  incatenafle , a cosi  dire , fo- 
verchianiente  fulle  fue  orme,  feci  le  mie  cfperienzc  fui  femplice 
annunzio  delle  fue , prima  di  leggere  la  fua  Memoria  (è) . 

Se  i mici  rifuitati  s’  oppongono  ai  fuoi , mio  farà  i'  errore  ; 
ma  fe  concordano , (vanirà  allora  ogni  mio  dubbio . 

Comincerò  per  tanto  prima  a trattare  delle  foflanzc  che 
m’  hanno  dato  quello  fui  acido;  e quindi  parlerò  delle  combi- 
nazioni di  quello  medefim’  acido  quando  è eftratto , e delle  fuc 
modificazioni  quando  è ancora  combinato  nelle  follanze , che  lo 
femminili  rano . 

Sai  acido  tratto  dallo  { ucchem . 

Un’  oncia  di  zucchero  pedo  e p once  d'  acido  nitrolb  polle 
in  una  fiorta , cui  adattali  un  collo  lungo  e un  ampio  recipiente  , 
fanno , a un  leggiero  grado  di  fuoco , una  viviflima  cffcrvefccnza  , 
da  cui  follevafi  tal  quantità  di  vapori  rutilanti , che  il  più  con- 
vencvol  apparato  non  può  contenerli  . Quando  quelli  manifeflanfi 
ritiro  1'  apparato  dal  bagno  d'  arena  , e vel  rimetto  quando  ceda* 
no . Comincia  allora  la  difiillazionc  : pedono  lutarli  i vali , e 


(*)  Quantunque  fappia  che  feonviene  moltiplicare  i nomi  nelle  fcienie,  pure  li  to- 
reri ragionevole  , io  fpero,  ch’io  aggiunga  il  nome  di  ftlt  tip  itidc  tutcSer/n»  covi  chia- 
mato dal  Sig.  Brrftntnti . Diffatti  quello  è un  tale  , che  tempre  fi  ClilUilllza  , c tempre  è 
unito  ad  una  porzione  di  terra  . C Aur. 

(*)  V,  Opale.  Sedi.  Tom.  II.  pag.  ara. 
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condurre  la  (vaporazione  fino  a tin  reddito  di  circa  due  once  . 
Pel  Colo  rifredaamento  forinanfi  de’  criftalli  d’  acido  : fi  decanta 
ii  iicore  per  farlo  fvaporare  nuovamente  ; c due  o tre  (vapora- 
zioni fuccefitvc  privano  il  liquido  di  tutto  1‘  acido  cridallizzabile 
che  contiene  : allora  (ciolgonfì  tutti  que’  criflal  li  nell’  acqua  di  fi  il- 
lata , fi  fa  la  (vaporazione , c ricavali  dallo  zucchero  impiegatovi 
da  un  terzo  fino  a due  quinti  di  (ài  acido  zuccherino  ben  pulito, 
puro  , e ben  cridallizzato  . 

Quando  per  mezzo  delle  (vaporazioni  neceflàrie  è (lato  intera- 
mente fciolto  coll*  acido  vitriolico  dalla  foluzione  di  zucchero  tutto 
il  (ale  acido  cridallizzabile,  refiano  tuttavia  alcuni  grani  d'  una 
materia  mucilagginofa  acidilTìma  , che  rigonfia  per  una  (vapora- 
zione fodenuta  , fparge  de’  vapori  d’  acido  nitrolb , e alla  lunga 
annerifee.  Quello  fenomeno,  eh’  io  ho  collantemente  odcrvato, 
prova  che  in  tutte  le  fodanze  zuccherine  v’  ha  un  principio  fido 
indipendente  dal  fai  acido , che  fortemente  combinali  coll’  acido 
nitrolb , mentre  la  folianza  infiammabile  s’  alza  con  lui  (otto  la 
forma  di  vapori  rutilanti;  e 1*  acido  zuccherino  unito  e com- 
binato con  quelli  due  principj  fi  precipita  fcparato  dalle  loro 
due  ball  . 

La  forma  de’  cridalli  del  fai  acido  è femprc  un  p ri  fin  a tetra- 
edro , terminato  ordinariamente  da  un  vertice  diedro  come  nello 
zucchero  candito.  Tal  forma  però,  che  fembra  edere  la  bafe  di 
quella  crifiallizzazione  , varia  talora  come  vedremo  più  (otto . Talo- 
ra nel  lai  acido  ricavato  dallo  zucchero  i prifmi  fon  tagliati  di 
traverfo  in  fenfo  contrario  alle  loro  edremità  . • • 

Sai  acido  racchetino  ricavato  dal  mele  . 

Ho  mede  in  una  Aorta  due  once  di  mele  di  Narbona,  e io 
once  d’  acido  nìtrofo  a ao  gradi . Durante  la  digellione  a freddo 
pel  tempo  di  quali  due  ore  T acido  non  agì  punto  fui  mele  ; ma 
un  leggiero  fuoco  badò  a (volgerne  de’  vapori  rutilanti , che  oc- 
cuparono l’ interno  de’  vafi  fenza  fpargerfi  al  di  fuori . Dopo  una 
lunga  ebollizione  la  midura  s*  è colorata  in  nero,  nè  s è più 
rifehiarita  , pattando  colorata  dal  feltro , ancorché  diluta  in  acqua 
dillillata  . L’  ho  fatta  fvaporare  fino  alla  confidenza  di  firoppo  , 
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e n’  ho  avuti  de’  crirtalli  fintili  agli  antecedenti  , fe  non  che  la 
linea  d'  unione  de’  due  lati  era  la  diagonale  ; e ogni  lato  formava 
un  triangolo  fcaieno . Ho  Inombrata  quella  palla  da’  crirtalli , e 
abbandonandola  a fe  fleffa  ho  veduto  precipitarfene  de’  cridalli  di 
fai  acido , i.  quali  per  un’  addizione  continua  di  nuovi  Orati  fon 
crefciuti  (Iraordinariamente . Nello  fpazio  d’  un  mefe  n’  ho  per  tal 
modo  raccolti  3 groffi  1635  grani  ; non  potendo  però  mai , mal- 
grado le  iterate  foluzioni , ridurli  a una  vera  bianchezza.  Quella 
fperienza  prova  che  un  acido  comunque  debole  , può  rompere  il 
legame  del  fai  acido  zuccherino  colle  altre  Ibllanze  con  cui  ò com- 
binato . Avendo  adoprato  un  acido  più  forte  ho  avuti  dal  mele 
de’  criflalli  più  bianchi . 

Sai  acido  zuccherino  tratto  dalla  manna . 

Ho  melfe  in  una  llorta  2 once  di  manna  in  lagrime  con  51 
once,  d'  acido  nitrofo  a 5 1 gradi . Solle varonfi  torto  de'  vapori 
rutilanti , e crebbero  3ggiugnendovi  il  fuoco . Li  lafciai  cadere  le- 
vando  dal  fuoco  1’  apparato  , c rimcffolo , fortenneft  la  dilìillazio- 
ne  , e f ebullizione  , finché  la  fortanza  fu  ridotta  in  irtato  di  dar 
crirtalli . Diflàtti  rifreddandofi  precipitò  de’  lunghi  crirtalli  fcanalati , 
che  a prima  villa  farcbbonfi  prefi  per  nitro  . Mifi  quindi  a Va- 
porare il  licore  , e n’  ebbi  2 grolTi  66  grani  di  bei  crirtalli  pris- 
matici conte  quei  dello  zucchero  . Il  refiduo  & è rigonfiato  pren- 
dendo un  color  nericcio , e 1'  odore  dell’  ertratto  fosforico  delle 
offa.  Calcinandolo  s’è  cangiato  in  carbone  . Quella  parte  mucilag- 
ginofa  abbonda  nella  manna  più  che  nello  zucchero . 

' Devo  qui  avvertire , che  elfendomi  talora  fervilo  dell’  acido 
nitrofo  di  raffinacene , tutti  i crirtalli  nc  rcrtarono  colorati  in  ver- 
de, e fi  depofe  un  precipitato  verdognolo,  che  è il  rame  di  cui 
fervonfi  nella  raffinazione  ; e che  fciolto  una  volta  dall'  acido  ni- 
trofo , non  n’  é interamente  feparato  nemmeno  per  la  dilìillazione . 
Dcvefi  a ciò  fare  attenzione  quando  vuclfi  adoperare  1’  acido  ni- 
trofo, o ad  ufi  farmaceutici,  o ad  operazioni  chimiche  dilicate. 

Sai  acido  zuccherino  ricavato  dalle  farine. 

t 

Ho  diluta  in  acqua  dirtillata  una  certa  quantità  di  farina  di 
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grano,  e dopo  una  mezz’ora  di  digeftione  a tenuirti  no  fuoco , fil- 
irandola , n’  ebbi  un  eftratto , che  pcfava  oncia  I grani  6.  Porto- 
lo in  una  (forra  con  itf  once  il*  acido'  nitrofo  i ;ii  gradi  col 
proceffo  di  fopra  indicato  ne  ho  ricavato  grorti  4 i di  fupcrbi 
criftaHi  di  fai  acido  figurati  come  gli  antecedenti . La  farina  di 
fegale  me  n’  ha  dato  un  terzo  meno  . Quella  d’  orzo , che  molto 
promettea,  perchè  aveami  dato  molto  ertratto  zuccherino,  pur  m’ha 
prodotto  un  quarto  meno  di  crirtalli , che  quella  di  grano . 

Sai  addo  tratto  da  alcuni  vegetali . 

Per  ricavare  audio  file  polverizzo  una  quantità  di  radici  fcc- 
«he , ne  fo  un’  infufione  a freddo , e dopo  alcune  ore  filtro , e 
fo  fvaporare  il  licore.  Ottengo  cosi  un  ertratto  zuccherino  fu  cui 
metto  dell’  acido  nitrofo  nelle  dovute  proporzioni , e n’  ho  a un 
di  preffo  i fenomeni  riferiti  di  fopra  . 

Due  once  d’  ertratto  avuto  da  una  libbra  di  radici  di  bietola 
bianca  con  8 once  d'  acido  a 41  gradi  m’  hanno  dato  J grorti  , 
e 4 grani  di  fai  acido  fimile  a quello  dello  zucchero  - Da  un’ 
oncia  e <f  grorti  d’  ertratto  di  bietola  rotta  n’  ebbi  I grotto  57 
grani . - Un’  oncia  d’  ertratto  di  radice  di  partinaca  abbandonata 
alla  fvaporazione  fpontanea  , dopo  alcuni  giorni , me  n'  ha  dati 
36  grani  - L’  uva  me  n ha  dato  circa  1 grotto  per  oncia  - L’  ef- 
tratto di  legno  d'  acero  1 oncia  e sa  grani  d’  acido  purirtimo  - Il 
legno  di  frettino  ( dell’  Europa  meridionale  ) ha  dato  più  eftratto  , 
c 50  grani  di  fai  acido  più  che  1'  acero . 

Prcndanfi  i legni , anzi  tutte  le  radici  verfo  la  fine  della  ftate  , 
poiché  allora  gli  umori  fon  portati  a una  vere  maturità  , e per- 
dono quel  piccante , e acre  , per  cui  in  altre  ftagioni  danno  un 
acido  a altra  natura  . 

Sai  acido  tratto  dalle  gomme . 

Da  8 once  d’  acido  purirtimo , ma  debole , verfatc  fu  urx* 
onda  di  gomma  arabica  fottomette  alla  diftillazione , dopo  abbon. 
danti  vapori , e il  precetto  convenevole , n’  ho  avuti  grotti  a * 

d’acido  ’ 
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d*  acido  ben  criftallizzato . - La  Gomma  dragante  me  n’  ha  dato 
un  po’  'meno . 

Sai  acido  zuccherino  tracco  dalla  feca . 

L'  acido  nitrofo  a 4 grani  rtduffe  la  (età  in  una  parta  quali 
aH'irtantc,  e fe  ne  fvolfero  alcuni  vapori  rutilanti,  i quali  di- 
vennero molto  più  abbondanti  mezza  ora  dopo  eh’  era  cominciata 
la  (MiUazione . N'ho  ottenuti  3 grofli , e 39  grani  di  (ài  acido 
d’  un  giallo  fporco , che  non  ho  potuto  mai  ben  toglier  loro  . I en- 
fiarti del  (ài  acido  della  fata  fono  priftni  tetraedri  tronchi  all’  ertre- 
mità,  e tagliati  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  triangoli  ifofceli,  che 
partono  da  un  angolo  qualunque  delpnfma,  e vanno  a (inire  a 
due  angoli  dell’  ertremità  oppofta  . Ho  fatte  altre  molte  fperienze 
fu  gl’  infetti,  che  qui  ometto;  enervando  foltanto,  che  tutte  le 
produzioni  animali  m’  hanno  feinpre  dato  un  refiduo  che  alla  villa 
e all'  odorato  famigliava  all’  ertratto  fosforico  delle  oda  ; ma  calci- 
nato cangiavafi  in  carbone  , anziché  in  vetro  animale  . 

Ho  altresi  cimentato  l’acido  nitrofo  corta  cera,  coll’  olio,  e 
coil’  ertratto  di  vino  ; ma  da  nefluno  ho  potuto  ricavare  de’  cri- 
flaili  acidi . Quelle  fperienze  meritano  d’  edere  continuate  perchè 
pofibno  dar  de’  lumi  intorno  la  quirtione  de’faponi  acidi.  Nell’efpe- 
rimcnto  coll’  ertratto  di  vino , quando  il  refiduo  della  dirtilla- 
zione  è (lato  lecco,  s’  è accefo  : la  rtorta  s’  è fiaccata  dal  reci- 
piente e folievatafi  ben  due  piedi,  dando  de’  getti  luminofi,  e 
molto  fumo  . 

Proprietà  ed  ufo  del  fai  acido  zuccherino. 

Dopo  d’ aver  cfatninata  la  qualità  del  fai  acido  zuccherino 
che  trovafi  nelle  varie  foftanze,  rerta  che  ite  efaruiniamo  le  pro- 
prietà , le  combinazioni  , e le  modificazioni  ne’  corpi  in  cui  (la 
prima  d’ efferne  ertratto . Il  ceL  Bergmann  ha  fìtto  vedere  che  quello 
fai  acido  non  falò  è di  molto  fuperiore  agli  acidi  vegetali  conofciuti, 
ma  eziandio  alla  maggior  parte  de’  minerali  . Egli  ha  feguite  le 
fue  combinazioni  colle  (brtanze  più  comuni,  ha  avvicinate  le  leggi 
«delle  fue  affinità , e didotte  delle  confegueaze  utili  per  le  arti  . 
Tom.  V.  E c e 
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Poco  ci  retta  a defiderarc  intorno  alle  Tue  combinazioni  cogli 
alcali,  colle  terre,  e coi  metalli.  Ottervcremo  folamente  I.  che 
unito  all’  alcali  fitto  vegetale  dà  de’  crittalli  prifmatici , efacdri , 
comprtfli , romboidali , terminanti  in  un  vertice  diedro  : a.  che  non 
ci  è mai  riufeito  di  ridurlo  a una  forma  da  cui  fi  potette  fàcil- 
mente determinare  la  combinazione  di  quett'  acido  coll’  alcali  mi- 
nerale : j.  che  1'  alcali  volatile  fluore  verfato  fu  quett’  acido  fenza 
fare  eftervefeenza , m’  ha  dati , per  mezzo  d'  una  leggiera  fvapo- 
razione,  de’  fuperbi  crittalli  prifmatici,  tetraedri,  con  vertice  diedro 
di  cui  un  lato  è più  grande  ed  occupa  tre  angoli  dell’  ettremiià . 

Proprietà  (ingoiare  di  quetto  fai  acido  fi  è di  precipitare  tutti 
i metalli  dalle  loro  foluzioni , fenza  però  fcioglierli . Mi  fermo  fu 
quetta  proprietà,  poiché  ne  pottono  rifultare  delle  combinazioni 
utili  per  le  arti  c preziofe  per  la  pittura . 

I.  Quett’  acido  verfato  fu  una  foluzione  di  vitriolo  verde , 
dà  al  licore  un  color  giallo,  che  a poco  a poco  rifehiarafi,  e fe  ne 
precipita  una  materia  d’  un  giallo  bellittimo  più  fitto  c inalterabile 
che  la  grana  d’  Avignone , il  quale  fomminittra  alla  pittura  un 
color  eccellente  ; ed  eflendo  quello  uno  de'  tre  colori  primitivi  che 
fervono  a tutte  le  degradazioni  delle  tinte , la  feoperta  diviene 
affai  importante  . 

II.  Precipita  una  foluzione  di  rame  in  una  polvere  fina  e 
bianchittìma , la  quale  , feccandofi , divien  di  colore  verde-mare 
chiaro,  bellittimo,  e ottimo  per  le  arti. 

III.  La  foluzione  di  vitriolo  bianco  a poco  a poco  ne  vien 
intorbidata  , e fatti  un  precipitato  candido , fottituibilc  al  bianco 
di  piombo,  il  quale,  come  ognuno  fa,  s'altera  col  tempo,  e fog- 
giace  a mille  inconvenienti. 

IV.  Il  piombo  è precipitato  dalla  foluzione  del  fai  di  Saturno 
in  fiocchi  di  un  bianco  fmaccato , che  poi  divengono  d'  un  bianco 
grigio  bellittimo  . 

V.  Rende  alquanto  verdognola  la  foluzione  del  fublimato  ; 
ma  il  precipitato  non  divien  fenfibile  le  non  col  tratto  di  tempo, 
e allora  vedefi  in  fondo  al  vafo  una  leggiera  polvere  . 

VI.  Verfato  fu  I’  acqua  mercuriale  ne  fepara  il  mercurio  in 
forma  di  polvere  bianca  finittima . 

VII.  La  foluzione  d’  argento  non  n’  £ fiata  cangiata  , ma 
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dopo  24  ore  ha  pre(a  una  tinta  ranciata  pallida;  e alla  fuperficie 
del  licore  s’  è formata  una  gran  quantità  di  corpicciuoli  rotondi 
d’  un  bcllìffìmo  giallo. 

Balla  la  fola  calcinazione  per  fcparare  il  colore  da  que’  pre- 
cipitati , c far  ricomparire  la  calce  fotto  forma  metallica  , aggiu- 
gnendovi  certa  quantità  di  polvere  di  carbone  per  ridar  ioro  il  fos- 
fòro metallizzante . 

Da  qucfie , e dalle  altre  fperienze , ed  oflervazioni  già  fatte 
altri  lumi  intorno  al  fai  acido  zuccherino  polfono  ragionando 
inferirli . E’  quello  un  principio  di  tutti  i corpi  fufcettibili  di  una 
fermentazione  fpiritofa  ; ma  la  vegetazione,  e la  fcompolizione  fpon- 
tanea  de’  vegetabili  lìelTi  gl’  imprimono  tante , c si  diverfe  modifi- 
cazioni , che  a fatica  fi  riconolce  nelle  diverfe  trafinutazioni , che 
fubifee . Lo  fiato  di  maturità  in  cui  la  pianta  raddolcire  e rende 
zuccherino  il  fucchio  de’  Tuoi  rami , e de'  fuoi  frutti , è quello  in 
cui  quell’  acido  fi  forma , o piuttofto  fi  combina  in  modo  da  edere 
vilìbile  nella  fcompolizione  per  mezzo  dell’  acido  nitrofo  . Allora 
cfTo  cembinafi  colia  terra  c col  flogifiico:  fi  fatura  di  que’  prin- 
cipi ■>  perde  i'  acredine  si  fcnfibilc  prima  della  maturanza , e forma 
un  vero  faponc  della  natura  de’  faponi  acidi , folubile  dall'  acqua , 
e facilmente  {componibile  . 

Se  v’  è un  corpo  che  gli  tolga  il  flogifiico  , lo  Icomponc , e 
P acido  zuccherino  refia  allora  combinato  colla  poca  terra  eh'  ora- 
gli unita.  Quello  corpo  è l’acido  nitrofo  avididìmo  di  flogifiico, 
e perciò  fctlto  dal  cel.  Bergmann . Quella  via  d’  analifi  non  folo 
può  fervire  per  le  foflanze  zuccherine , ma  per  quelle  tutte  che 
hanno  del  ftogiflo;  ed  è fpcrabilc  che  dall’  acido  nitrofo  tragga 
quindi  nnanzi  maggior  vantaggio  la  chimica  . 

La  fermentazione , che  feompone  tutti  i vegetali , produce 
effètti  fovente  diverfi , perchè  non  fempre  nalce  da  medefimi  prin- 
cipi . Or  produce  dell’  aria  infiammabile , or  della  mefitica . Colà 
è il  fosforo,  che  nella  fcompolizione  fi  volatilizza  in  parte;  e qui 
il  fai  acido  zuccherino  fi  modifica  allo  flato  d'  acido  mefitico . 

In  quelle  fue  modificazioni  alcune  cofe  meritano  d’  éfllre 
oflèrvate . Quando  pel  calore  feomponfi  il  fapone  zuccherino , 
p.  e.  nell’  uva , P acido  zuccherino  s'  alza  in  parte  col  flogifio , e 
(Volger,  fotto  forma  d’  acido  mefìtico  ; mentre  un’  altra  parte  di 
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e (lo  combinali  col  principio  terreo,  intorbida  il  licore,  e (1  pre- 
cipita toflo  fotte  forma  ai  tartaro.  Il  poco  acido  refìduo  s’  unifee 
alla  parte  edrattiva,  o rcdnofa  dell'  uva,  e rida  fofpefo  nel  vino: 
allora  la  fermentazione  principale  è Unita  . Ma  fe  il  calore  continua, 
qued’  acido  rompe  tutti  i ftioi  legami , precipita  fotto  forma  di 
feccia  le  parti  tartarofe , e mucilagginofe  debolmente  con  lui  com- 
binate , e ne  rifulta  dell'  aceto , che  la  femplice  didiilazione  può 
ancora  far  ripartine  quafi  interamente  allo  dato  d'  acido  mefitico . 
Pertanto  gli  acidi , Che  pajono  si  moltiplici  nel  regno  vegetale  , 
non  fono  che  modificazioni  dell'  acido  zuccherino . E poiché  quedo 
è pur  un  principio  degli  animali , fi  può  confiderare  come  I'  acido 
de’  corpi  viventi , e che  ha  grandidìma  influenza  in  tutta  la  natura 
animata . 

L'analogia  tra  i vegetali  e gli  animali  non  era  data  finora 
confiderata , fe  non  edernamente  e per  rapporti  di  funzioni  ; ma 
la  Chimica  , fe  vi  porta  la  fua  face,  fiderà  meglio  i limiti  di  quedi 
due  regni . La  grand’  opera  è già  cominciata  : la  linfa  animale  dà 
a un  di  predo  il  medefimo  acido  che  la  linfa  vegetale  : Becker  ha 
trovato  che  1’  ultimo  grado  d’  alterazione  al  fuoco  in  quedi  due 
regni  era  la  vetrificazione  : fappiam’  oggidì , che  1’  acido  fosforico 
combinato  con  un  principio  terreo  forma  la  bafe  de’  vegetali  e 
degli  animali  ; che  gli  ol)  animali  e vegetali  per  mezzo  di  molti- 
plicate didillazioni  portanfi  a un  alto  grado  d’analogia:  troviamo 
nc'  due  regni  il  fosforo  volatile , principio  colorante  dell'  azzurro 
prufliano:  amenduc  ci  danno  del  ferro.  Moltiplicando  quelli  ter- 
mini d’  analogia  e di  paragone  arriveremo  in  fine  a dabilire  i rap- 
porti , e le  differenze  che  elidono  fra  la  flruttura  fondamentale , e 
come  a dire  il  telajo  delle  fodanze  di  quedi  due  regni. 


Digitized  by  Google 


397 


LETTERA 

SULL’  ISOPO  ANTICO  E MODERNO 
DEL  CAN.  CIO.  SERAFINO  VOLTA 

AL  S I G. 

MARCHESE  CAV.  FRANCESCO  TORELLI . 

MOlto  degno  di  voi  mi  fcmbra  , ornatittìmo  sig.  Cav. , il  pan» 
tito , che  avete  prefo  di  reftringere  il  voflro  privato  Giardino 
botanico  alla  coltura  di  quelle  piante,  che  fervono  agli  ufi  medici, 
ed  economici  della  vita  ; ed  io  tanto  più  mi  compiaccio  di  avervi 
in  quell’  anno  fulle  tracce  del  Ch.  Prof  sig.  Conf.  Scovoli  intro- 
dotto nello  lludio  de’  femplici  , in  quanto  che  mi  luhngo , che 
applicandovi  Angolarmente  a conofcerne  la  virtù,  verrete  col  tempo 
a rendervi  utile  a voi  medefimo  , alia  repubblica , ed  alla  patria  • 
Voi  mi  fate  1'  onore  di  chiedermi , le  1’  Ifopo  moderno , che 
dicefi  officinale  , convenga  con  quello  degli  antichi , di  cui  è fatta 
menzione  più  volte  nella  facra  Scrittura  . Avanti  di  foddisfare  a 
quella  non  inutile  vofira  curiofità  avrei  dovuto  feorrere  molti  libri, 
t confultare  non  pochi  Interpreti,  e Spofitori  del  l'acro  Tetto , fe 
per  avventura  non  mi  fotti  trovato  prevenuto  fu  quello  punto  da 
alcune  replicate  ricerche  da  me  inttituite  tre  anni  fono  intorno  alla 
vera  fpccie  dell*  Ifopo  di  Salomone . Io  mi  trovo  dunque  in  grado 
di  rifpondervi  fubito , e di  agitare  fui  fatto  la  propottami  contro- 
verfia  . 

Prima  di  tutto  è d’uopo  il  premettere  una  deferizione  carat- 
terittica  dell'  Ifopo  officinale  de’  nofiri  tempi . Voi  fapete  fui  gene- 
rale cttcr  egli  una  pianta  fuffiutticofa , che  la  natura  pofe  nell'  or- 
dine delle  piante  verticillate , e 1’  arte  in  quello  delle  didiname  ; 
che  quella  pianta  è dotata  di  una  foave  fragranza , come  il  timo, 
la  menta  , la  lavanda  , il  ferpillo , ed  altre  piante  aromatiche  ; c 
finalmente  erette  ne'  luoghi  alpellri  all’  altezza  poco  meno  che  di 
due  braccia . Ma  1'  analifi  dell’  organizzate  fue  parti  dimoflra  quali 
fieno  i fpeciali  caratteri , che  la  dittinguono  dalla  comune  degli  altri 
femplici . Senza  parlare  della  radice , e del  caule  di  quella  pianta , 
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Oggetti  di  non  molta  curiofìtà  ed  interette  pei  Botanici , bilia  con- 
fid  era  re  le  parti  della  di  lei  inflorefeenza  c fruttificazione  per  ben 
conofcerla  . 

L’  Ifopo  ha  il  fiore  codituito  da  due  invoglj  diverfi , che 
fono  il  calice , e la  corona  : ambedue  fatti  di  una  fola  foglia , ma 
però  diverfamente  colorata , ed  incifa  . 11  calice  è a guifa  di  coppa 
allungata  , ed  ha  la  fommità  divifa  in  cinque  denti  acutifTimi  . 
Egli  perfide  anche  dopo  la  fecondazione  del  germe  , e ferve  a 
cuttodire  ed  involgere  i fé  mi , che  in  fe  racchiude . La  corona  de' 
v fiori  d’  Ifopo  formata,  come  abbiamo  detto,  di  un  folo  petalo  rap 

prefenta  una  fpccie  d’imbuto,  l'apertura  fuperiore  del  quale  fi 
divide  in  due  labbri  1’  uno  di  forma  rotonda  clic  piega  in  alto  . 

~V-  e 1’  altro  fuddivifo  in  tre  piccoli  intagli  o fezioni  di  cui  la  mag- 

giore , che  da  nel  mezzo  è fatta  a foggia  di  cuore  inverfo  , e le 
laterali  fono  piuttodo  ottufe , e verfo  il  calice  convergenti . Dall' 
interne  pareti  di  queda  corona  partono  quattro  dami  o fila- 
menti, che  follevano  al  di  fopra  della  medefima  altrettanti  globetti 
di  forma  femplice  , in  cui  havvi  il  pulvifcolo  feminale , che  devefi 
tradurre  agli  digmi  per  difendere  nell’  organizzazione  del  germe. 
L’  altezza  di  tali  dami  è ineguale,  poiché  due  vanno  a termi- 
nare vicino  ai  labbri  della  corona  , e due  altri  oltrepaffano  la  di 
lei  fuperfìcie  : ed  è perciò  che  la  pianta  appartiene  alla  claffe  delle 
didiname.  In  mezzo  agli  dami  più  corti  forge  un  pidillo  fem- 
plice piantato  in  feno  del  germe , e munito  di  uno  digma  in 
due  parti  divifo , che  per  un’  apertura  ad  occhio  nudo  invifìbilc 
riceve  il  pulvifcolo  dalle  antere , e tramandandolo  al  germe  feconda 
gli  embrioni  delle  novelle  fementi,  che  dentro  al  medefimo  fi  con- 
tengono . Il  germe  poi  è ripartito  in  quattro  rotonde  concamera- 
zioni,  ove  annida  un  feme  nudo  ed  ellittico  per  ciifchcduna.  Ha 
1’  Ifopo  le  foglie  piuttodo  lunghe  ed  angude  . I di  lui  fiori  par- 
tono dalle  ali,  o a dir  meglio  dalla  bafe  di  cialcheduna  foglia,  e 
fi  aggirano  in  cerchio  d’intorno  al  caule:  motivo  per  cui  fi  chia- 
mano verticillati  . La  pianta  tutta  poffiede  la  virtù  di  purgare  i 
polmoni , di  elfcre  tonica , emenagoga , e nervina , e di  fèrvire  a 
molti  altri  ufi  medici , che  fono  proprj  delle  piante  odorofe . 

Premetto  quedo  breve  dettaglio  intorno  all’  Ifopo  moderno 
veniamo  al  confronto  di  quello  nominato  in  più  luoghi  del  facro 
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Ccdice  isnto  nel  Teflsmento  vecchio,  quanto  anche  nel  nuovo. 
In  tal  lfcpo  io  m’  avvifo  di  doverlo  richiamare  a tre  fpecic:  all’ 
Uopo  cioè  legale  dagli  Ebrei  conofciuto  ; a quello  di  cui  difputò 
Salomone  , e per  ultimo  all’  llbpo  di  San  Giovanni . 

L'  Ifopo  legale  tanto  riguardo  alla  deferizionc  dataci  di  eflo 
da  Maimonide  , e da  varj  altri  Rabbini,  quanto  anche  rapporto 
al  di  lui  ufo , c lignificazione  ne’  facri  riti  non  era  certamente 
quello  che  abbiamo  poc’  anzi  deferitto . Egli  ci  viene  rapprefentato 

Eer  una  pianta  umile  dotata  di  fpiebe  non  altrimenti  che  tutte  le 
iadc  (a).  I Talmudifli  aggiungono  ehe  quelle  fpichc  fi  ergevano 
fopra  tre  cauli  a guifa  delle  panicole  di  alcune  gramigne  , e che 
alia  fcrr.mità  dei  medcfln.i  poggiavano  i colmi , o a meglio  dire  le 
fpiebe  (/•')•  In  elle  poi  per  u limonio  di  Arack  annidavano  dei 
piccoli  grani , come  appunto  nelle  arifìe  della  legale  , e del  fru- 
mento . Tare  adunque  che  I'  Uopo  legale  foffe  una  pianta  che  ap* 
partenede  piuttoflo  all'  ordine  delle  gramigne,  di  quello  ehe  alla 
dalle  delle  piante  verticillate  . 

L’  ufo  poi  che  fi  face*  dell’  Uopo  preflo  gli  Ebrei  era  di 
formare  con  erto  degli  afperforj . Ma  aueft’  ufo  mtdefimo  jmova 
che  quella  pianta  non  era  I'  Ifopo  moderno , ma  bensì  un'  erba 
umile  , e molto  inferiore  di  diametro  alle  piante  verticillate  , poi- 
chi  come  nota  Cornelio  a Lapide  adoperava!!  in  vece  di  fpugna, 
e teneva  negli  afpciforj  il  luogo  di  quella  fltffa  aflorbente  folianza  . 
In  fatti  nel  levitico  dove  deferivefi  il  rito  delle  antiche  lufirazioni 
Giudaiche  chiaramente  apparifee  , che  gli  afpcrfotj  ufati  allora  nei 
fagrifizj  fi  formavano  con  un  baffone  di  cedro,  full’ cfìremità  del 
quale  con  un  filo  rodò  detto  cocco,  oppur  vermicello  ltgavanfi 
dell’ Ifopo,  e della  lana,  e queffe  due  fofianze  s'intingevano  pofeia 
nel  fangue  di  un  pafTcro , o di  un  vitello  per  quindi  fpruzzarlo 
fulle  vittime  immonde.  Non  altrimenti  rilevafi  dall’  Epifioia  di 
S.  Paolo  fcritta  agli  Ebrei , ove  al  Capitolo  9.  fulla  parola  Ifopo 
cesi  cementa  il  mentovato  dottifTimo  a Lapide  : in  lufiraiionibus 
adkibcbaiur  lana  coccinea  & Hy  //opus , ut  ex  eis  fieret  ajper- 
gillum  : ad  hoc  enim  peridonca  Junt  tura  ob  corum  dai/itaicm , 


(«)  Et  fn/ttili  nmi  fpìcts  bsbent . Maimonid.  de  vacca  rufa  cap.  ai.  fef).  i. 
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tum  ob  vim  retenùvam  , quarti  habcnt  : funt  eaim  humorìs  bìbula 
ecque  ut  fpongia.  E allo  ftcflo  rito  fi  riferifeono  le  parole  dell' 
Efodo:  fafciculumquc  H yffopi  tingìt  in  pinguini  (a)  ; il  tefto  del 
libro  dei  Numeri  , cu/n  homo  mundus  unxcrit  Hvjjopum  (b)  ; c il 
verfetto  di  Davidde , afperges  me  domine  Hyjpopo  &c.  (c) . Era 
dunque  1’  llbpo  legale  ima  pianticella  tenera  e molle  ben  diverfa 
di  diametro , e di  confidenza  dall’  Uopo  verticillato,  venendo  effa 
adoperata  per  materia  aflbrbente  onde  aspergere  di  fangue  luflrale 
ì lebbrofi  nelle  ufatc  cerimonie  di  religione . 

A ciò  non  ripugna , che  nel  tefto  dell’  Efodo  fi  ufi  la  parola 
fafciculu/n  : poiché  fi  (fiuta  efprelfione"  ferve  anche  a dinotare  un 
aggregato  di  erbe  , nc  havvi  neceftità  di  riferirla , come  alcuni  vor- 
rebbero , ad  un  fàfeio  di  piante  legnofe . Molto  meno  è da  valu- 
tarfi  P oppofizione  di  quelli  * che  appoggiandoli  all'  autorità  di 
AI  osé  fi  avvifano  di  foftenere , che  le  tende  del  popolo  Ebreo 
fodero  tefTutc  di  verghe  d’ Ifopo , e che  quindi  tal  pianta  debba 
confiderarfi  nella  clalfe  dei  legni . Il  libro  dei  numeri  poc’  anzi 
citato  è il  lolo  in  cui  fi  parli  dell'  Ifopo  in  ordine  a quelle  tende  ; 
ed  ivi  rilcvafi  chiaramente , che  non  erano  erte  altrimenti  edificate 
di  tal  materia  , ma  fibbene  che  colla  medefima  venivano  afperfe 
per  modo  di  luftrazione  : in  quella  guifa , che  collo  ftcflTo  Ifopo 
fpruzzavanfi  tutte  le  fuppellettili , e gli  uomini  ancora , che  ripu- 
tati fodero  immondi. 

A perfuaderfi  per  P ultimo,  che  P Ifopo  ulato  dagli  Ebrei  in 
tutte  le  accennate  cerimonie  di  religione  era  un'  erba  tenue  diverfa 
dall’  Ifopo  de’  noflri  tempi  ; bada  confiderarc  , che  fi  teneva  nei 
fagrifizj  per  il  (imbolo  dell'  umanità  . In  ciò  concordano  tutti  i 
titillici  fpofitori.,  e Ipecialmcnte  i SS.  PP.  fedeli , e venerabili  in- 
terpetri  della  divina  Parola  . Cosi  non  meno  rilevafi  dalla  GlolTà 
ordinaria  , che  nel  dichiarare  il  tefto  dell’  Efodo  più  fopra  citato 
foggiunge  : hyjfopus  erba  ejl  humilis  nafeens  in  petrìs  . . . & Jigni- 
ficat  veram  humilitatem . E nella  Pheficaddà  troviamo  ferino,  che 
allora  folo  il  Lebbrofo  veniva  purificato  quando  la  di  lui  umiltà 

giungeva 


(«)  F*c J.  ctp.  n.  v.  it. 

(*)  Nuittr.  cap- 19.  v.tf. , & it 
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gnigneva  a ferii  fimile  a quella  di  quello  fcmpiice  (a).  Perlocchè 
rimane  a conchiuderfi , che  1’  Ifnpo  legale  già  moftrato  diilimile 
nei  caratteri  all'  lfopo  moderno  folle  veramente  una  piccola  pianti 
cella  non  coerente  colle  piante  fuflrutticolè . < 

Lo  ftefio , e con  molto  maggior  fondamento  devefi  dire  dell* 
lfopo  di  Salomone  . Ma  riguardo  alla  determinazione  di  quella 
fpecie  infinite  fono  le  controverfie  sì  degl’  Interpetri , che  dei  Bo- 
tanici . Vogliono  i>  primi  che  la  pianta  in  quefiione  folle  tutt’  altro 
femplice  fuorché  un  lfopo.  In  generale  foftengono  alcuni  che  folle 
una  pianta  aromatica  , altri  un  piccolo  muico , chi  una  fpecie  di 
arbufto  , e chi  finalmente  un’  erba  umile  , e fconolciuta  . Parti- 
colarmente poi  1'  Abulenfe  è di  parere  che  folle  uno  Sparto , il 
Rabbino  Kirnchi  un  Origano  , Levino  Lemnio  un  Serpillo  , Puledri 
un  Timo , Schìndeler  un  Adiauto , Ochino  , e Pcfcatore  un  Ros- 
marino ; altri  finalmente  il  Semprevivo  , la  Maggiorana , la  Sant- 
re/a,  il  Maro,  la  Timbra  ec.  Le  Pandette  dei  Talmudiffi  abbon- 
dano aneli’  effe  di  fiftàtti  conienti  1’  uno  all’altro  contraddittori . 
Cosi  pure  nei  Critici  facri  , e nei  Comentatori  ortodolli  leggonfi  le 
medelimc  controverfie  e contraddizioni  : dimodoché  ebbe  ragione  il 
James  di  dire  apertamente  nel  fuo  Dizionario,  che  ormai  in  mezzo 
a tanta  folla  di  difpareri  più  non  fi  arrivi  a conofcere  qual  folle 
1’  lfopo  degli  antichi , e fogliatamente  quello  di  Salomone  . 

Riguardo  poi  ai  Botanici , fe  dobbiamo  prefiar  fede  ai  Cli. 
Natura  li  l!  3 Carlo  Linneo  , I’  lfopo  in  quefiione  era  fecondo  Ha(fe!-i 
quifl  il  Bryum  truncatulum  de’ moderni.  Linneo  poi  nella  fua  Flora 
Svcdeje  foggiunge  che  folle  una  fpecie  di  piccolo  mufeo  delle  pc 
reti . Per  lo  contrario  un  celebre  Botanico  noftro  in  una  fua  me- 
dita produzione  fililo  flelfo  argomento  inclina  a credere  con  Fran- 
cej'co  Gianio , che  1’  lfopo  di  Salomone,  c quanti  altri  fi  nominano 
nclia  (aera  Scrittura  fodero  tutti  piante  aromatiche , c che  fono  il 
nome  d’  lfopo  fi  comprendelfi.ro  dagli  antichi  e la  maggiorana , 
e il  maro,  e la  timbra , e la  fetureja  , e tutte  infiamma  le  piante 
odorofe  di  quella  lpecie  . 

Che  ad  effe  però  non  appartenga  1’  lfopo  di  cui  parliamo, 
eccone  lofio  la  prima  , e inficine  la  maggior  prova  . Quando  il 

(4)  Si  t> vm-lttv  r,T  ft  fini*  bjffitput  mttnJ*txr  (3  ixpistuf . Vedi  il  TjUiu  nella 

Stiione  ifr^Yrjfr',  olita  del  Lebbroso . 
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facro  Teflc  cfprime  , :hc  Salomone  difputò  delle  piante  dal  cedro 
fino  all'  Ifopo,  non  altro  intende  di  dire  fennonsè,  che  tranò  di 
tutti  i vegetabili  dal  più  grande  lino  al  più  piccolo , o fia  dal  più 
famofo,  com'era  il  cedro  del  Libano,  Imo  al  più  umile  e meno 
cofpicuo , come  farà  (lato  verifimilmente  quello,  che  ci  viene  in- 
dicato in  tai  luogo  fotto  il  nome  d’  Ifopo . Tale  fi  è in  fatti 
1’  interpretazione  data  concordemente  dai  Biblici  a quelle  parole  s 
dìfputavit  edam  Salomon  de  lignis  &c.  {ai) . Ciò.  de  Pineda  , Cor- 
nelio a Lapide  , Gafparo  Sanzio , Levino  Lemn  'to , Caffìodoro  , 
e Sani  Agofiìno  convengono  tutti  nel  definire  che  quefV  Ifopo 
forte  uri  erba  umile , una  pianta  minmijfima  ec.  : anzi  nella  Glorta 
al  Capitolo  IV  del  Libro  j.°  dei  Re  leggonfi  cfprefiàmente  le  feguenti 
parole  : Hyffopus  erba  efl  h umilia  , & faxo  haerens . 

Ciò  pollo  due  fono  i caratteri,  che  fecondo  lo  fpirito  del 
facro  Ttflo  appartengono  all' Ifopo  di  Salomone:  il  primo  che 
io  confiderò  come  claflico  è di  contrapporli  al  più  grande  dei 
vegetabili:  il  fecondo  da  cui  difeende  il  generico,  c che  coflituifcc 
inficine  la  differenza  fpecitica  del  medefimo  da  qualunque  altra 
pianta , chiamata  nel  facro  Codice  collo  fierto  nome  d' Ifopo , fla 
nella  definizione , che  nafea  egli  dalle  pareti  : qualità  che  non  ri- 
trovafi  ad  altro  Ifopo  attribuita , fuorché  a quello  di  Salomone , 
In  villa  degli  efpofli  caratteri  due  incontrallabili  corollari  fciol- 
gono  tutto  il  nodo  della  quifiione  : J'  uno  è , che  ficcome  a neifuna 
pianta  verticillata  conviene  il  carattere  clartico  dell'  annunziata  pro- 
porzione , e lìruttura , così  rimane  inconcurtò , che  ncrtuna  di 
quelle  appartenga  all’ Ifopo  di  Salomone;  quello  Ifopo  adunque 
non  fari  fiato  nè  l'origano,  nè  il  fcrpillo,  nè  la  timbra,  nè  il 
maro , nè  la  fatureja , nè  alcuna  in  fomma  di  quelle  piante  aroma- 
tiche, che  i teflè  citati  Cementatori  riferirono  all’ Ifopo  di  Saio- 
mone  : 1’  altro  corollario  fi  è che  effendo  l’ Ifopo  predetto , fecondo 
i caratteri  fpecifici  del  facro  Tello,  un'erba  umile  nafeente  fulle 

[>arcti , erta  appartiene  piuttofio  ai  Licheni , ed  ai  Mufchi , di  qucl- 
o che  alle  piante  fuflrutticofe  . 

Nè  giova  il  ricorrere  all’  etimologia  del  vocabolo  e^ob , ov- 
vero appigliarli  alle  virtù  mediche,  che  gli  antichi  attribuir  fole- 
vano a quello  femplice  per  quindi  contendere  di  bel  nuovo  che 
1’  Ifopo  di  Salomone  forte  veramente  una  pianta  verticillata  e 
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fuffhmicofa . Io  non  negherò  ad  Oleajlrio  che  la  parola  in  que- 
flione , derivando  dall’  ebraica  radice  jub , dinoti  fluidità , febbene 
il  dottiffimo  s'g.  Rabbino  Casés 3 che  confultai  più  volte  fu  quello 
punto,  mi  abbia  fatto  credere  del  tutto  arbitraria  una  tale  deri- 
vazione . Ma  volendola  anche  concedere  farà  forfè  perciò  legittima 
la  confegnenza  di  alcuni , che  1’  Ifopo  di  cui  fi  parla  dovefle 
«fiere  ncceflariamentc  una  di  quelle  piante  aromatiche  adoperate 
in  medicina  a promovere  il  fluito  degli  umori  (lagnanti,  e a ri- 
folvere  internamente  ? Quante  altre  piante  fra  la  clafie  dell’  erbe 
più  umili  non  fono  dorate  di  confimili  proprietà , o non  fi  ponno 
dir  fluide  per  loro  fteflc  ? 1 Mucori , per  modo  d’efempio,  e pili 
ancora  gl’  Ipni , ed  i Bri)  fono  formati  dalla  natura  in  maniera , 
che  la  loro  fuperficìe  è a guifa  di  fluido  morbida  cd  impalpabile. 
Inoltre  fi  oflerva  che  quando  fono  ben  fecchi , fe  vi  s’  infonda 
dell’  acqua  per  macerarli , fi  ditìcndono  ad  un  tratto  per  modo 
che  fembrano  pafiarc  allo  (lato  della  fluidità  . Riguardo  poi  alle 
virtù  di  purgare,  rifolverc  ec. , le  noi  efaminiamo  i Licheni,  quanti 
non  ne  troveremo,  c di  que'  principalmente  che  nafeono  dalle  pareti , 
che  gli  antichi  tifavano  con  fucceflo  nelle  cfpofle  indicazioni  di 
malattie  1 Vaglia  fopra  tutti  il  Lichene  chiamato  da  Lobelio  hcpatica 
fontana  , il  quale  si  ne’  caratteri  della  flruttura , come  anche  nelle 
qualità  officinali  (ùmbra  convenire  perfettamente  coll’  Ifopo  di  Saio- 
mone  . Quello  Lichene  primieramente  nafec  o fulle  rupi , o fra  le 
pietre,  ovvero  alla  fuperficic  dell’ umide  e nnde  pareti;  è telfuto 
di  foglie  pingui  e (qaamofe , che  rifultano  da  un’  infinità  di  fibre 
. capillari  fra  lor  collegate  ; quando  invecchia  cd  è giunto  a matu- 
rità erge  allora  dei  pedicelli  fotrilifiìmi , che  all’  altezza  di  mezz’  oncia 
all’  incirca  foftengono  un  fiore  licitato  di  color  d’  erba , limile  nella 
figura  ad  una  fcodclla . Così  lo  deforive  il  Morandi  nella  fua  Storia 
Botanico-pratica  delie  ftirpi ; e rifpttto  alle  forze,  e al  temperamento 
di  quefto  femplice  continua  egli  ad  clprimerfi  nella  fegueme  maniera: 
extergendi  porro , fecondi  , & re frìge  rondi  vim  illi  tribuunt  Diofco- 
riefes,  Plinius,  6’  Calenus;  frigiaam  & hunùdam  facit  Tragus;  frigi - 
dam  , & ficcam  ac  altquantulum  adflrìngentem  Dodonxus . V'itiis 
autem  pulmonis  3 jecinorifque  mede  ri  3 ac  contro  hepatis  , & fplenis 
objìrucliones  plurinium  valere  quotidiana  docci  experientia  o’c.  (a ). 
(*)  blartnd.  lib.  ck.  Di, Intuì.  III.  pig.  4. 
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Io  non  pretendo  con  tutto  ciò  di  alTlrirc , che  I’  Ifopo  di 
Salomone  fotte  o un  mucore,  o un  brio,  o un  ipno,  oppure  un 
lichene  ; quantunque  la  picciolezza  di  quelli  feniplici , e il  loro 
luogo  natale  dalle  pareti  iembrino  fornire  un  argomento  non  im- 
probabile, onde  conghietturare , che  quell’ Uopo  appartenefle  piut- 
toflo  al  numero  de’  medefimi  di  quello  che  alle  piante  verticillate. 
Il  mio  allumo  fi  è d’  inferire  quanto  lontana  dal  vero  fia  l’  opi- 
nione di  quegli  Spofitori  c Botanici , i quali  per  ciò  folo  che  l’ Ifopo 
di  Salomone  viene  caratterizzato  dagli  antichi  per  un'  erba  atta  a 
purgare  i polmoni  pretendono  che  fia  quello  fletto,  che  oggigiorno 
al  medefimo  ufo  medico  fi  preferive.  11  noftro  Ifopo  non  nalcc 
certamente,  come  abbiamo  veduto,  dalle  pareti,  nè  il  fuo  dia- 
metro è cosi  piccolo , che  polla  contrapporli  come  1’  ultimo  eflremo 
alla  grandezza  del  cedro . Attefi  pertanto  quelli  fpeciali  caratteri 
dati  dal  facro  Tefto  ali’  Ifopo  di  Salomone  io  conchiuderò  coll’  II- 
luflre  Linneo  non  doverfi  quafi  più  dubitare  che  egii  fotte  vera- 
mente una  di  quelle  piante , che  fi  comprendono  dai  moderni 
fiftematici  nella  dalle  de’ Mufchi  (a). 

Retta  per  ultimo  di  chiamare  ad  efame  l’ Ifopo  nominato  dall' 
Evangclifla  Giovanni  nel  noto  patto,  illi  auterrt  f'pongiarn  plenam 
accio  hyjjopo  circumponentes  obtulcrunt  ori  cjus  {ó) . Havvi  que- 
flioue  fra  gli  Eruditi,  fe  quella  fpecie  di  pianta  fia  poi  reale,  op- 
pure per  errore  fuppofla.  Francefco  Turriani  pretende  che  ivi  il 
predetto  Evangelifla  abbia  impropriamente  foflituiro  la  parola  Ifopo 
a quella  di  canna . Ad  eludere  una  tale  opinione  che  altro  fon- 
damento non  ha  fennonsè  la  mal  interpretata  corrifpondenza  della 
parola  vacwjrtp  alla  voce  ufata  dagli  altri  Evangelifli  nel 

patto  analogo  a quello  di  San  Giovanni,  Samuele  Bochare  fog- 
giunge , che  per  errore  degli  Amanuenfi  trovili  fcritto  vacami  in- 
vece di  vooajTTov , giacché  mutato  il  calo  cade  fubito  1'  ailufione  alla 
parola  xaXago , e allora  fenibra  che  il  vocabolo  vaowiroy  fia  flato 
aggiunto  da  San  Giovanni  per  dinotare  il  vegetabile  amaro  col 
quale  in  compagnia  dell'  aceto  gli  Ebrei  difiètarono  il  Nazareno 
l’opra  la  Croce  (c).  Altri  non  mancano  ancora  i quali  opinano  che 

(«)  Differiti  ir  amie  fapiemtiffmus  Salomon  de  Plantis  ab  ahiffma  cedro  mentii  Libiti 
in  nirnutijjnnum  Hjffpum  e paria*  uojeentem  , /mne  mufeurn  intellexiffe  dubium  vi* 
videtur . Lini».  Flora  Sveca. 

(t>)  Joaiì.  cap.  xix.  ver  xp. 

(c)  ITal.  b<j.  ver.  aa* 
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nell’  originale  greco  de  11’  Fvangelio  di  San  Giovanni  per  colpa 
degli  Amanuenli  leggali  iaau.ru , ove  piuttolìo  davria  leggcrfi  ùaaù, 
che  lignifica  ajìa  o bajione , e che  coincide  colla  parola  rutXag» 
adoperata  digli  altri  Scrittori  del  divino  Vangelo. 

Tutte  quelle  conghietturt  fembrano  persuadere  che  l’ Ifopo  di 
San  Giovanni  debba  tenerli  per  una  pianta  puramente  fuppofia , 
e clic  Soltanto  fulfide  ncU'immaginazionc:  fennonchè  li  rifletta  quanto 
fieno  arbitrarie  fidane  ipottfi  , ed  a neflun  lodevole  fondamento 
appoggiate . Quelli  che  ricorrono  ad  uno  sbaglio  degli  Amanuenli  « 
come  potranno  mai  con  verità  dimodrarlo,  fe  il  palio  in  quefiione 
è fiato  riconosciuto  giudo  dagli  Spofitori  più  accreditati  , e fpccial- 
mente  da  Siro  il  più  antico  ai  tutti  ? Se  inoltre  neduno  dei  primi 
Cementatori  ha  fatta  in  ciò  avvertenza  di  sbaglio?  e Se  finalmente 
confultando  gli  antichi  Interpreti  del  Vangelo  di  San  Giovanni 
chiaro  apparifee , che  tutti  hanno  Scritto  xou  Caaurv  mpittvni;  ce.  t 
nè  alcuno  giammai  éoaurov , uaau  npontpibtvres  ec.  Inoltre  la  parola 
ùaoù , che  pur  fi  vorrebbe  fodituire  a quella  d’  vaaùno , non  Signi- 
fica , come  pretende  Camerario , ajìa  o baflone , ma  dinota  una 
Specie  di  dardo,  che  proprio  era  in  que’  tempi  ibitanto  della  mi- 
lizia Romana  . In  qual  maniera  poi  fi  potrà  far  condare  che  San 
Giovanni  abbia  impropriamente  fodituito  il  vocabolo  Ifopo  a quello 
di  canna?  Qucdo  dotto  ed  illuminato  Scrittore  oferemo  noi  forfè 
di  riputarlo  si  rozzo  ed  incolto,  che  intendere  non  dovclfe  il  ge- 
nuino lignificato  delie  parole  ? E Sarà  mai  prcfunjibile  eh’  egli  ab- 
bia voluto  commettere  un  errore  di  fatto  coll'  accennare  una  cofa 
la  quale  non  Ila  venuta  in  ufo  nella  feral  circodanza,  che  da  lui 
fi  dclcrive  ? Conchiudalì  adunque , che  dar  volendo  al  fenfo  rigo- 
rofo  delle  citate  parole  di  S.  Giovanni  fuvvi  ‘una  fpteie  d’Iiopo, 
della  quale  i Giudei  fi  Servirono  per  infultare  alla  fete  del  loro 
Re  crocifilfo . 

Stabilito  un  tal  punto , che  doveafi  neceflariantentc  purificare , 
palliamo  a vedere , fe  queda  nuova  fpecie  convenga  coll*  Uopo 
moderno  . Il  facro  Tcdo  non  ci  dà  alcuna  particolare  nozione  in- 
torno ad  una  tal  pianta  : ma  non  è difficile  1’  argomentare , che 
queda  folfc  quella  medefima  la  quale  crcfceva  nei  monti  della  Giu- 
dea , ed  anche  Arila  vetta  del  Golgota  ove  leguì  1’  accennata  ero- 
cifillìone  . 1 Rabbini  contemporanei  hanno  fatta  menzione  più  volte 
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ne’  loro  Scritti  di  anello  femplice , che  chiamavano  col  nome  di 
ab  rat  ha  , ovvero  a Ifopo  fecca.  Era  e*,  li  il  greco  Ifopo  di  Mat- 
mooide  , pianta  amariffima  quanto  T Allenato,  come  alternarono 
Galeno , ed  altri  valenti  Scrittori  di  Medicina . "Erto  viene  deferitt» 
da  Ilacco  Bcn-O/nran  nella  feguente  maniera:  X ifopo  fecca,  egli 
dice,  è un  erba  che  nafee  nei  monti  Gerofolimhanì  ; i rami  di 
effa  fi  fendono  fopra  la  fuperficie  della  terra  alla  lunghe- -a  di 
un  cubito  , ed  anche  meno  è tuffare ggiante  di  foglie , la  dimcn- 
fìone  delle  quali  uguaglia  quella  delle  foglie  di  fambwco  ; ha  fra- 
granza di  odore , ù amara  di  fapore , e fi  raccoglie  nella  fagione 
del  freddo  (a)  . A fiftàtti  caratteri  non  fi  può  detonare  che  t’ Ifopo 
di  San  Giovanni  o fia  quello  di  Gcrofolirna  folte  una  pianta  fra  il 
numero  delle  verticillate  . La  foaviti  dell’  odore  per  ciò  che  riguarda 
le  foglie,  e il  raccoglierfj  effe  in  tempo  d’inverno  lem  brano  chiare 
prove  dell’  indole  fua  aromatica  c fuftrutticofa  . Ma  non  per  quello 
dovrà  conchiuderfi  che  1’  Ifopo  in  quellione  fofte  1’  officinale  dei 
noli  ri  tempi  . Il  nodro  Ifopo , come  è noto  ad  ognuno,  ha  le  fo- 
glie lunghe  ed  angullc , e quello  fecondo  b deferizione  di  Bcn- 
O/nran  le  avea  fpaziofe  e alle  foglie  fiatili  del  lambuco.  Inoltre 
r Ifopo  officinale  non  è dotato  d’ inlrgne  anta  rezza . Una  prova  di 
«iò  è che  non  fi  coltiva  fedamente  per  ufo  medico , ma  anche 
per  adoperarlo  nei  condimenti , mentre  come  fcrive  Levino  Lcmnio 
ferve  a conciliare  alle  vivande  fragranza  di  odore  e inficine  deli- 
catezza , foavità  e fapore . L' Ifopo  defcrttto  da  Den-Omran  era  cosi 
difguflofo  ed  amaro,  che  dai  Rabbini  per  antonomafia  denominavate 
abratha , che  lignifica  abrotano.  Per  ultimo  l' Ifopo  officinale  nel 
fuo  flato  perfetto  giunge  all’altezza  di  quaft  due  braccia,  e quello 
poc’  anzi  accennato  non  arriva  a follevarfi  al  di  fopra  di  un  cubito , 
Confiderando  attentamente  i caratteri , che  vengono  attribuiti 
da  Bcn-Omran  ali' Ifopo  della  Giudea,  di  cui  parlò  San  Giovanni, 
p irmi  di  poter  inferire  con  qualche  certezza  , eh’  egli  era  lenza  alcun 
dubbio  una  fpecie  di  origano.  Qucflu  genere  di  femplici  aroma- 
tico infieme  e fuffrutticofo  crefee  appunto  all'  altezza  di  un  cubito 
e forfè  meno,  ed  ha  per  l'ordinario  le  foglie  fpaziofe  ficcome  il 
Tambuco . Di  più  1*  origano  qualunque  egli  fia  è una  pianta  che 
unifee  all’  odor  fragrante  c foave  I’  amarezza  c 1'  ingratitudine  del 
tepore.  Ma  ciò  ancora  non  bada..  Confultar  volendo  i Talmudifli, 
Vedi  Btsitri  Hieror.  Par.  11.  it  Àgm  Vtjtbéh  , 
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c tutti  i Botanici  loro  contemporanei  troviamo,  che  gli  antichi 
concordemente  annoveravano  l’origano  al  genere  dell’  Ifopo,  ficco 
me  anche  la  lor  maggiorana,  il  maro  firiaco , il  dittamo,  ed  altre 
piante  ora  congeneri  coll’  origano . L’ Ifopo  adunque  in  quefiione 
avendo  tutti  i caratteri  generali  dell’  origano,  è vcrifimile  che  fotte 
ett'ctiivaircntc  un  origano,  quantunque  individuato  colla  denomi- 
nazione d’  Ifopo. 

Ciò  prt luppoli o non  è difficile  di  poter  conciliare  eziandio  il 
tetto  di  San  Giovanni  con  quello  degli  Evangelifli  Marco  e Mat- 
teo: ed  ecco  in  quale  maniera.  La  parola  xaKaftw  ufata  dai  pre- 
detti Storici  facri  in  vece  del  vocabolo  vaowru  era  pretto  i Greci, 
e i Latini  un  nome  generico , fotto  del  quale  folevafi  comprendere 
qualunque  fpecie  di  pianta  che  fotte  dotata  di  fpiche . Hcfychio 
chiamò  più  volte  «cXagoc  il  gambo  del  frumento  in  vece  di  deno- 
minarlo m otr»  o x*v/.o<;  ; e Donato  chiama  la  gragnuola  una 
fventura  del  contadino,  co  ijuod  comminuat  calamum  , vale  a dire 
perchè  fminuifee  le  biade.  L’origano  qualunque  egli  (la,  febbene 
appartenga  alle  piante  verticillate,  ha  un’  inflorelcenza  difpotta  fulia 
frmmità  del  caule  in  maniera , che  come  la  lavanda , ed  altre  erbe 
aromatiche  rapprefenta  1’  immagine  di  una  fpica . In  fatti  il  Ch. 
Linneo  , e con  etto  molti  chiari  Botanici  dell’  età  noftra  nel  deferi- 
vere  le  parti  caratteri!1. iche  dell’  origano,  fanno  tutti  menzione  di 
quelle  fpiche , dalle  quali  defumono  la  differenza  fpecifica  degli 
individui  che  ad  un  tal  genere  fi  riferifeono . E’  molto  proba- 
bile adunque  che  i prefati  Evangelitti  abbiano  adoperato  la  voce 
xahipy  non  per  dinotare  una  canna  , ma  bensi  quella  della  fpecie 
d’  origano  che  individuata  viene  da  San  Giovanni  colla  generica 
denominazione  d’  Ifopo.  Ed  in  tal  cafo  ecco  {pianata  qualunque 
difficoltà  intorno  alla  concordia  dei  tre  Evangelitti  rapporto  al  paltò 
dorico  dagl’interpreti  controverto. 

Io  vi  ho  già  fatto  vedere,  Omatifflmo  Sig.  Marchefe,  che 
nefluna  l'pe-cie  d’  Ifopo  nominata  nel  facro  Codice  combina  coi 
prccifi  caratteri  dell’  Ifopo  moderno . A voi  rimane  il  diritto  di 
chiedermi  qui  full’  ultimo  qual  fotte  adunque , e con  qual  nome 
fi  chiamane  pretto  gli  antichi  quella  fpecie  d’  Ifopo.  Prima  di 
feddisfarvi  anche  in  ciò  con  tutta  la  polfibile  preciiione  io  mi  fup 
pongo  eflèrvi  noto  che  quantunque  la  facra  Scrittura  non  com- 
memori che  tre  fole  Ipccic  d’ifopo,  vi  erano  contuuociò  nella  legge 
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antica  molte  altre  piante  conofciute  folto  il  medefimo  nome , come 
confiiltando  i Talmudici , i Rabbini , ed  i Botanici  di  que'  tempi 
chiaramente  rilevali . Sono  celebri  fopra  tutto  le  quattro  fpecie 
d'  Ifopo  regidrate  nel  Cholin  al  Capitolo  terzo  : 1’  una  che  chia- 
ma va  fi  Ifopo  greco  , 1’  altra  Ifopo  cocalenfe , la  terza  Ifopo  ro- 
mano , e la  quarta  Ifopo  filvejrre  . Gio.  Mercero  nel  Trattato  de 
Sabbatho  ( Cap.  14.  ) a quelle  quattro  ne  aggiugne  altre  tre,  che 
per  amore  di  brevità  tralàfcio  di  riferire . Quello  che  più  intereflà 
di  dover  aggiungere  fu  tal  propofito  fi  è che  nella  legge  antica, 
come  rileviamo  dai  Critici  lacri,  ed  anche  dallo  lìdio  Trattato 
jde  Sabbatho,  fi  dilìinguevano  in  generale  due  qualità  d’(llopo  : 

1*  uno  che  diccvafi  Ifopo  umido  , e l'altro  chiamava!!  Ifopo  fecco . 
V Uopo  umido  era  una  pianta  odorofa,  che  pcrmettevafi  agli 
Ebrei  di  poter  ufare  nelle  vivande  etfendo  erta  per  fentimento  dei 
Rabbini  il  cibo  de’fani.  Non  cosi  per  altro  l’Uòpo  fecco,  il  quale 

ni  tu  nq  11  e fragrante  ficcome  1’  umido  non  veniva  però  concedo 
legge  fe  non  per  ufo  di  medicina . E quello  non  era  pro- 
priamente un  Ifopo  , ma  bensì  quella  fpecie  di  origano  della  quale 
parlato  abbiamo  all’  articolo  dell’  Ifopo  di  San  Giovanni  . 

Per  quanto  puolfi  congetturare  dalle  deferizioni  dei  Talmu- 
difìi  pare  che  I’  Uòpo  umido  corrifponda  in  tutto  all’  officinale  de’ 
nofiri  tempi.  Conciolfiacchè  egli  ci  viene  denotato  in  primo  luogo 
per  una  pianta  aromatica  ed  odorofa  ; inoltre  per  un  femplice  che 
adoperava!!  nei  condimenti , c infieme  per  ufo  medico , ficcome 
appunto  avviene  del  nolìro  Uòpo;  e finalmente  per  un  arbullo 
le  foglie  del  quale  nella  loro  dimtnfione  e figura  fi  accollavano  a 
quelle  del  rofmarino  (a).  lo  non  ardifeo  però  di  portare  alla  ficu- 
rezza  quella  mia  congettura  finatantochè  non  fi  abbiano  più  mature 
e dettagliate  nozioni  intorno  alla  flruttura  e qualità  Ipecifica  dell* 
Ifopo  umido  degli  Ebrei . 

Perdonate , Ornatiffimo  Sig.  Cavaliere , fe  dopo  tante  parole 
vi  lalcio  per  anche  digiuno  nella  dotta  volìra  curiofità , ed  attri- 
buite quello  difetto  alle  troppo  lèarfe  c limitate  mie  cognizioni , 
che  mal  s’  accordano  coi  fervigi  che  defidero  di  predarvi  per  effetto 
di  quella  dima  (incera  colla  quale  mi  pregio  d’  edere  ec. 

Mantova  19  Ottobre  1782. 
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CONSIDERAZIONI  ELETTRICHE 

DEL  SIG.  FRANCESCO  MAGGIOTTO 

i-  VENEZIANO. 

IN  fcguito  alfe  già  efpofte  rifleflioni  elettriche  (*)  , mi  fembra  pò- 
teme  aggiungere  delie  altre  , che  acconcie  fono  per  maggior- 
mente corroborare  i miei  avanzati  foipctti  intorno  l’ univerfale  elet- 
tricità , eonfiderata  come  il  principale  agente  nell’  attrazione  , e nel 
movimento-  de’ corpi  celefli  . Le  leguenti  riflelfioni  appoggiate  fono 
ad  alcune  comuni  efperienze  dell’  elettrica  attrazione  > Nervate  in 
quello  fluido  da  una  macchina  fviiuppato;  le  quali  rperienze  di- 
moftrano  per  mio  avvifo  una  perfètta  analogia  a quelle  direzioni» 
e movimenti  de’celefti  globi , che  fi  oflèrvano  perpetuamente  man- 
tenere rifoetto  al  Sole,  loro  centro,  e principale  motore,  al  quale 
tutti  tendono,  e nello  (ledo  tempo  che  ricevono  da  eflb  il  fuoco 
elettrico,  acquiflano,  mediante  quello  fluido,  uguale  facoltà  per 
dirigere  con  le  (ledè  leggi,  e pofizioni  i Satelliti  che  li  circondano  , 
e che  fi  ritrovano  nella  loro  sfera  di  attività. 

Per  primo  io  rifletto  alla  figura  della  Terra  elevata  nel  Tuo 
equatore , e comprcffa  ne’  poli , riconofoiuta  tale  per  teoria  e per 
olfervazione . Or  vedendo,  che  un  pezzetto  di  carta  delle  gran- 
dezza , e figura  di  uno  feudo  viene  attratto  dall’  elettrico  condut- 
tore in  taglio,  e non  mai  per  la  parte  fua  piana  , pafTai  a formare 
con  due  calotte  di  carta  una  figura  sferoide  fohiacciata , e polla 
nella  sfera  di  attività  del  foptaddetto  conduttore,  vidi  ancor  quella 
ferbare  la  fteffa  legge  con  volgere  il  foo  equatore  al  corpo  elet- 
trico, e pienamente  corrifpondere  alle  mie  ricerche.  Da  tale  fem- 
plict  fperienza  mi  fembra  per  analogia  poter  dedurre , che  la  terra 
pure  volga  il  fuo  equatore  ai  fole  m forza  dello  fleflo  principio 
elettrico  emanato  dall’  immenfa  fonte  del  fuoco  , e della  luce  , cen- 
tro del  nollro  fiflema . E non  fola  è la  terra  a rivolgere  il  fuo 
equatore  a quello  aflro,  ma  i globi  celelli  tutti,  ne  quali  portiamo 
fiflare  i loro  equatori  per  mezzo  delle  macchie  , c lille , che  hanno 
(opra  le  loro  fuperficie,  ftccomc  aflbmigliano  a neh’ elfi  alla  terra 
Tom.  V.  G g g 
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nella  figura  sferoide , dirigono  com’  e da  i loro  equatori  parimenti 
al  Sole . Ma  di  più  non  iolo  i pianeti  per  la  parte  de'  loro  equa- 
tori fono  dai  Sole  attratti , ma  le  orbite  de'  loro  refpettivi  Satelliti 
fono  dirette  verfo  di  quello  adro , come  olfirviamo  elTerlo  1’  or- 
bita delia  Luna  Satellite  della  Terra,  e le  orbite  de’  Satelliti  di  Gio- 
ve , e di  Saturno  : anzi  I'  anello  pure  di  quello  ultimo  ferba  la 
flefla  direzione , e fi  prefenta  di  taglio  verfo  del  Sole , nello  Hello 
modo  che  vediamo  il  picciolo  circolo  di  carta  dirigerli  verfo  del 
conduttore  elettrico. 

Il  particolare  fenomeno  che  ci  prefenta  la  Luna , di  mantenere 
fempre  la  ilefia  faccia  volta  verfo  la  terra  , è molto  fineolare , 
differendo  in  quello  da  tutti  gli  altri  celefli  globi  che  conosciamo, 
e perciò  merita  tutta  l’ attenzione . Ed  infitti  noi  olferviamo , che 
per  ogni  lunare  periodo,  cosi  appuntino  compifce  la  Luna  due 
rivoluzioni , 1’  una  intorno  1’  orbita  fua , I'  altra  intorno  il  fuo 
alfe , che  nel  corfo  di  tanti  fecolì  niuna  fitta  più  celere  dell’  altra 
mantennero  quel  Satellite  in  tal  pofitura,  onde  ci  prefenta  (Te  fem- 
pre la  (leda  fàccia.  Una  tale  combinazione  di  moto,  che  mai 
non  ha  fofterta  la  minima  alterazione,  ci  fi  chiaramente  compre»- 
derc , che  nella  terra , principal  fuo  Pianeta  , trovafi  la  caula  ef- 
ficiente di  tale  inalterabile  corrifpondenza . Non  è quello  feno- 
meno si  fàcile  da  fpiegare,  come  1’  odervò  il  celebre  sig.  de  la 
Lande  (<*)  , che  rapporta  ancora  1'  olTcrvazione  di  Newton 
circa  la  figura  di  quello  Satellite , la  quale  figura  appunto  mani- 
fèda  la  caufa  della  collante  fua  direzione,  come  mi  fpiegherò  in 
apprelfo . Quello  eccellente  Filolòfo  trovò  avere  la  Luna  il  fuo 
diametro  perpendicolare  alla  terra  maggiore  di  quello,  che  ad  an- 
golo retto  lo  taglia , onde  proviene  edere  la  Luna  di  figura  ovale , 
e che  rivolga  appunto  verfo  la  terra  il  fuo  alfe  maggiore.  Quella 
ovale  figura  della  Luna  dall’  immortai  Newton  riconofciuta , con- 
giunta con  1*  olfervazione , che  una  ovale , e piana  figura  di  carta 
prefentata  all’  elettrico  conduttore  dirige  lèmpre  1'  affi  maggiore  al 
corpo  elettrico , che  lo  attrae , nè  mai  viene  a dirigire  allo  delTo 
conduttore  I’  alfe  più  breve , ci  fi  per  analogia  conofcere  edere  Io 
dedo  principio  elettrico  cagione  del  fopraddetto  fenomeno.  Per 
maggiormente  accertarmi , non  contento  di  vedere  queffo  edetto 
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con  una  figura  piana , volli  ancora  vederlo  con  una  figura  ovale 
parimenti  di  carta,  ma  formata  come  una  sfera  allungata,  c limile 
alta  figura  di  un  uovo , la  quale  polla  nell’  attività  dell’  elettrico 
conduttore , interamente  corrifoofe  alla  (opraceennata  figura  piana , 
reftandoiene  quella  pure  rivoha  al  corpo  elettrico  per  una  delle 
fue  più  elevate  parti , e confervando  tempre  l’ alle  (uo  maggiore 
in  perpendicolare  direzione  allo  (leflo  conduttore  elettrico . Dalia 
collante  riufoita  di  quella  elperienza  fàcilmente  fi  deduce,  che 
effondo  la  Luna  di  figura  ovaie , come  abbiamo  detto  gmfla  I'  au- 
torità di  Newton , e per  fornimento  dei  sigg.  de  la  Lande , e de 
la  Grange , c di  altri  valenti  Afironomi , neoeflàriamcnte  in  forza 
di  quella  figura  deve  ella  volgere,  e mantenere  collantemente 
r alle  fuo  maggiore  diretto  ve  rio  la  terra . Perciocché  effondo  il 
globo  terrellre  (principale  pianeta  di  quello  Lunare  Satellite)  in- 
velino dal  Sole  ai  elettrico  fuoco,  in  forza  del  quale  attrae  a fe 
la  Luna  , che  fi  trova  nella  fua  sfera  di  attività , nella  (Iella  guifa 
che  l’ ovale  figura  dell'  efperienza  dirigefi  verfo  il  conduttore , e 
collantemente  fi  mantiene;  cosi  non  potrà  mai  la  Luna  feomporfi , 
nè  deviare  da  quella  collante  direzione , che  fi  olforva  mantenere 
rifpetto  alla  terra,  e che  forma  il  foggetto  di  quelle  rifleffioni . 

Dopo  di  avere  confiderato  l*  analogìa  deli'  elettrica  fòrza  di 
attrazione  con  quella  univerfale , che  dirige , e mantiene  con  ordi- 
nati movimenti , ed  in  collanti  direzioni  i corpi  tutti  cclefli , che 
Pianeti,  e Satelliti  chiamiamo,  reftano  a farli  alcune  rifieflTioni 
ancora  intorno  a que’  ceiefti  globi , che  pure  egualmente  al  noflro 
folare  fiflema  appartengono,  i quali  fono  il  nome  di  Comete  cono- 
feiamo.  Il  deferivere , che  fanno  quefle  Comete , allungate  ellilfi  d’in- 
torno al  Sole , e 1’  impiegarvi  si  lungo  fpazio  di  tempo  ; 1’  oiforvare 
delle  notabili  varietà  nella  luce  che  ci  riflettono , dandoli  a vedere 
quale  folca,  e nebuiola,  quale  biancaflra,  altra  ralligna , od' altro 
colore  tinta  ; alcuna  con  apparenza  di  chiara  atmosfera  che  la  cir- 
conda , c molte  altre  per  la  maggior  parte  fornite  di  luminofa  (In- 
foia di  luce  in  varie  guife  formata , che  coda  appelliamo  ; dall’  ofi* 
:‘t  forvare,  dico,  quefle  notabili  differenze  di  movimenti,  di  periodi , 
e le  varie  apparenze  de'  loro  colori  mi  fembra  poter  verilimilmente 
dedurre,  che  quelli  corei  fieno  per  (bftanza  difforenriflimi  dagli 
altri  Pianeti,  che  conofciamo.  E per. avventura  potrebbero  eflcre 
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compofti  di  una  materia  fimiic  in  qualche  modo  a quella , che 
noi  chiamiamo  idioelettrica , come  fono  i vetri  ed  altri  corpi , che 
ancora  fi  dicono  elettrici  per  origine»  le  quali  materie  hanno  la 
proprietà  di  difficilmente  elettrizzarfi  per  comunicazione»  e perciò 
fi  adoprano  per  ifolare  i corpi  metallici,  che  conduttori  diciamo. 
Quelli  corpi  metallici  ricevono  bensì  prontamente  il  fuoco  elettrico, 
ma  con  la  ftefla  facilità  fe  ne  fcaricano,  ed  interamente  lo  tras- 
mettono al  primo  corpo  conduttore  che  loro  fi  avvicina  ; all'  op- 
pollo  fanno  le  materie  idioelettriche  : quelle  difficilmente  fi  elettriz- 
zano per  comunicazione,  ma  fe  fi  perfeveri  ad  elettrizzarle,  ancora 
quelle  s’  inveftono  di  elettrico  fuoco , e molto  più  de’  corpi  metal- 
lici lo  confervano.  Ma  perchè  ognuno  non  potrebbe  forfè  con- 
venire , che  il  vetro  riceva  elettricità  per  comunicazione , mi  giova 
ricordare  una  fperienza , che  a mio  parere  grandemente  lo  prova . 
Nota  è l' efperìenza  di  Leiden , con  la  quale  fi  fa  prendere  al  ve- 
tro una  forte  carica  di  elettricità , mediante  una  conduttrice  arma- 
tura praticata  alla  fuperficie  del  vetro  (ledo.  Ed  una  limile  forte 
carica  fi  può  ancora  comunicargli , benché  fpoglio  di  metallica  arma- 
tura , qualora , voto  di  aria  I interno  della  boccia  flelTa , fi  elet- 
trizzi per  comunicazione  ; nella  quale  fperienza  fi  rifente  una  limile 
(colla,  come  fe  il  vetro  armato  folfe  nel  confueto  modo  di  velie 
metallica.  La  qual  cofa  chiaramente  prova,  che  il  vetro,  e gli 
altri  corpi  idioelettrici  non  folo  fi  elettrizzano  per  comunicazione , 
ma  di  più  fi  caricano  fortemente . Che  fe  poi  quelli  corpi  idio- 
elettrici fieno  rifcaldati , divengono  conduttori  dell’  elettricità  nello 
(lelfo  modo  de'  metallici  conduttori  che  ulìamo . E come  in  Natura 
conofciamo  i corpi  tutti  ridurli  a quelle  due  claffi  d’ idioelettrici , 
e di  conduttori,  e dillinguendofi  le  Comete  per  molte  apparenze, 
e fingolarità  di  gran  lunga  diverfe  dagli  altri  Pianeti , nulla  fi  op- 
pone a poterle  fupporrc  di  quella  idioelettrica  materia  collituitc . 
Ben  è vero  che  contiderare  non  fi  devono  con  tutto  rigore  fcevre 
d'  ogni  conduttrice  materia , anzi  dalla  fofea  atmosfera , della  quale 
alcune  fono  fomite , fi  può  arguire , che  quella  fia  una  fofianza 
conduttrice  che  le  circonda , mentre  ellà  fi  atfomiglia  perfettamente 
a fciolti  vapori , nel  centro  de'  quali  il  corpo  della  Cometa  a guila 
di  nocciolo  fi  travede . Le  altre  poi , che  prive  fono  di  tale  appa- 
renza , poflbno  dferc  compenfate  da  altre  conduttrici  fofianze  [opra 
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la  loro  fu  per  fide  eflefe , le  quali  difpofizioni , e combinazioni  atte 
fono  a contenere  quantità  grande  di  quello  fluido,  a fitnigliama 
degli  armati  vetri,  che  nelle  elettriche  fperienze  uftamo,  i quali 
non  foto  fono  capaci  di  fòrtemente  caricarti,  ma  di  più  ancora 
poffono  confervare  1*  elettrico  fluido  per  molto  tempo . Ed  am- 
inerto  che  le  Comete  compotie  fieno  ai  una  tale  fbflanza  differente 
dagli  altri  Pianeti , che  più  conduttori  di  effe  contideriamo , molto 
f-cile  riefee  lo  fpiegare  i loro  lunghi  periodi,  e k cosi  ertelo 
dlifli , che  percorrono , mediante  lo  fieno  elettrico  prìndpio  ap- 
poggiato ali' efperienze , ed  all'  elettriche  Ofièrvazioni.  Lo  fieflò 
elettrico  meccanifmo , che  ho  ofliervato  ne'  miei  Saggi  (a)  con- 
durre i Pianeti  nelle  loro  orbite,  ferve  ancora  per  condurre  le 
Comete  nelle  eiliilì , che  percorrono  d' Intorno  al  Sole  i con  quella 
differenza  però , che  confervando  erte  più  fbrremente  de’  Pianeti  la 
loro  acquifiata  elettricità , delia  quale  copiofamente  s invertono  in 
vicinanza  del  Sole , la  durata  maggiore  della  potente  atmosfera  in- 
torno formatati  le  coflringe  ad  allontanarti  dal  Sole  tanto  più  de' 
Pianeti , quanto  per  più  lungo  tempo  in  ette  è durevole  la  conce- 
pita elettricità . Mantenendo  dunque  le  Comete  per  loro  proprie- 
tà il  fluido  elettrico  per  lungo  tempo , fono  cortrette  ad  allonta- 
narti Tempre  più  dal  Sole,  il  che  prima  fanno  cou  moto  celere  pro- 
porzionato alta  copia  di  elettricità  che  pofledóno , ma  poi  lemiflima- 
mente  difperdendolo , vanno  via  via  feetnando  di  celerità , tino  a 
che,  giunte  ali'  Afelio,  e fpogliate  dopo  lunghiiìimo  tempo  di  quella 
abbondante  elettricità  che  pofledevano»  certa  per  quella  caufa  ia 
ripuifione,  e ritornano  a fentire  l'attrazione.  Allora  lentamente 
apprortimaudoii  al  Soie  acerefeono  la  loro  celerità,  a proporzione 
che  fc  gli  avvicinano  ; ed  immergendoti  fèrapre  più  nella  sfera  di 
attività  di  quello  afiro  ( per  la  proprietà  che  hanno  quelli  corpi 
di  non  cosi  fàcilmente  ricevere  J’  elettricità  per  comunicazione  ) 
accelerano  gradatamente  il  loro  avvicinamento  al  Sole , finché  giunte 
al  loro  Perielio , dal  Sole  dotate  di  nuova  efuberante  forza  elet- 
trica , /uccedere  deve  la  ripuifione  per  di  nuovo  percorrere  le  loro  . 
elliflt , ed  in  tal  modo  feguire  le  loro  rivoluzioni . Quella  vicen- 
devole attrazione,  e ripuifione,  prodotta  dalla  maggiore  o minore 
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copia  di  fluido  elettrico , che  contengono  i corpi  celefli  , è quella 
potenza  die  gii  obbliga  tutti  a defcrivere  delle  elliffi,  e non  de* 
circoli  d’ intorno  al  loro  centro  . Le  ellifTì  però  delle  Comete  fono 
infinitamente  più  allungate  ed  eccentriche  di  quello  fieno  le  ellifTì 
degli  altri  Pianeti  : e ciò  in  forza  deila  proprietà  di  conlcrvar  effe 

E:r  lunghi  filmo  tempo  l’abbondante  fuoco  elettrico  acquiflato  nella 
ro  vicinanza  a!  Sole,  come  fi  offervano  confervare  quella  elet- 
trica facoltà  i vetri,  ed  altri  corpi  parimenti  idioelettrici . 

Le  ftrifce  di  luce , che  accompagnano  quelle  Comete , e che 
dift  ingoiamo  con  nomi  di  code  , barbe , e crini , portano  con  fe 
le  apparenze  tutte  di  elettrici  pennoncelli , che  dal  corpo  (leflo 
della  Cometa  procedano.  Anzi  il  sig.  Hamilton , celebre  Pro* 
fortore  nell’  Unìrerfità  di  Dublino , porta  qucfla  opinione  (a) , e 
dottamente  prova  non  poter  effère  quelle  code  prodotte  da' vapori, 
per  mezzo  de’  quali  ci  venga  rifletta  la  luce  del  Soie , come  il 
rlevvton  ha  creduto,  e confuta  ancora  altre  opinioni  intorno  a 
quello  fenomeno,  concludendo  ragionevolmente  che  ciò  deriva 
oa  elettrico  fluido , come  fi  può  vedere  nella  fua  dotta  Diflèrta- 
zione  lopra  tale  materia . Mi  lèmbra  molto  lodevole  I’  opinione  di 
quello  celebre  Fifico  , per  le  lògge  oflèrvazioni  eh’  egli  rapporta , 
t per  le  analoghe  proprietà  , che  fi  manifèllano  fra  la  luce  del 
fuoco  elettrico , e quella  delle  code  delle  Comete . Ed  effóndo 
collante  oflèrvazione  , che  quelle  code  fi  efiendono  tempre  dalla 
parie  apporta  al  Sole  , e per  confcgucnza  fuccedoao  nella  parte 
ombro!»  delle  lidie  ; perciò  mi  tembra  opportuno  richiamare  alla 
memoria  dò  che  fu  detto  nel  fu mment ovato  mio  Saggio  rappor- 
to al  moto  dì  rotazione  della  terra  , e de’  Pianeti , cioè , che 
trovandoli  la  parte  della  terra  invertita  da'  raggi  del  Sole  per 
eccedo  elettrizzata,  c tendendo  per  legge  quello  foprabbondante 
fluido  ad  eqailibrarrt , altro  non  trova  da  trafmetterfi  fe  non  (è  il 
cono  ombralo  della  lidia,  dove  per  la  fua  opacità  intercetti  i 
raggi  folari , detto  Ipazio  ombrofo  fi  ritrova  lom  marciente  fpogliato 
di  quello  fluido . In  forza  di  erto  fa  fuperficie  illuminata , carica 
all’  diremo  di  elettridfino , fi  volge  verfo  la  parte  ombrala  per 
diffóndere  il  fuo  «ceffo  in  quel  cono  di  ofcurità  : meccanilino  in 
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«p  siche  modo  dimortrato  nella  già  riferita  fperienza  della  picdola 
palla  di  vetro  . Lo  Aedo  fi  può  ripetere  rapporto  alle  Comete  » 
perchè  eflcndo  effe  dal  Sole  euremamente  elettrizzate,  gittano  con 
violenza  la  loro  foprabhondante  elettricità  nel  grande  cono  della 
loro  ombra,  il  quale  fpazio  certamente  deve  (carreggiare  di  un 
tal  fluido  per  1’  opacità  del  corpo  (ledo,  che  impedifce  a' raggi 
folari  il  penetrarvi . Quindi  avviene , che  l' immenfa  quantità  di 
quello  fluido  raccolto  nel  corpo  della  Cometa  deve  con  rapidità 
feorrere  in  quella  parte,  e trasformarli  in  quelle  code  di  luce 
nell’  oppofla  parte  del  Sole  fempre  oflervate  : e quelle  flrilce  di 
elettrico  fluido  fi  aumenteranno,  e fi  diminuiranno,  a proporzione, 
che  più,  o meno  conterrà  di  elettricità  la  Cometa  (leda,  fecondo 
che  fi  avvicina  o fi  allontana  dal  Sole,  Che  fe  non  ravviliamo 
negli  altri  Pianeti  un  tale  fenomeno  di  iuminofe  llrifce , - ciò  può 
bene  fuccedere  per  la  didèrenza  di  materia , ond'  elfi  fono  com- 
porti , perchè  divifa  l’ elettrica  difperfione  in  tutti  i punti  della 
loro  fuperficie,  avvegnaché  nella  pane  ombrofa  quello  fluido  fi 
diffónda  in  maggior  copia,  còme  abbiamo  olfervato,  ciò  nulla 
olì  ante  può  tralmetterfi  in  fìlenzio , nè  palefarfi  all’  occhio , come  fi 
odcrva  difperderfi  negli  elettrici  conduttori  di  una  macchina . 

Non  rella  però , che  non  abbiamo  fopra  la  nolfra  terra 
nelle  aurore  boreali  alcun  fenomeno  analogo  a quelle  code  di 
luce,  e prodotto  parimenti  dallo  (ledo  fluido  per  fentimento  di 
celebri  Filolbfi , e (penalmente  del  fopraccitato  Hamilton , e del 
celebre  Franklin , i quali  riconofeono  le  Aurore  boreali  da  quello 
fluido  formarli . Quella  luce  delle  Aurore  boreali  fembrebbe  in  tutto 
analoga  a quella  delle  Comete  ad  un  Ollervatore , che  nell’  ombra 
di  un  qualche  Pianeta  pollo  fi  forte  a confiderai  la  terra,  e tro- 
verebbe ancora  detta  luce  corrifpondere  alla  parte  oppofla  al  Sole 
come  nelle  Comete  fi  oflerva.  E fe  attefa  la  grande  eftenfione  di 
alcune  di  quelle  code  non  fembraflè  ad  alcuno  (ufficiente  il  corpo 
della  Cometa  a contenere  sì  grande  quantità  di  elettrica  materia , 
neceflaria  per  occupare  sì  gran  tratto  del  Cielo , fi  rifletta  che  può 
ciò  facilmente  avvenire,  qualora  il  corpo  della  Cometa  immerfo 
ncll’  elettrica  atmosfera  del  Sole  attrae  di  continuo  il  fluido  che 
lo  invefte„e  rendefi  vifibile  quello  fluido  per  maggiore  conden- 
satone che  foftre  nell’ ufeire  dal  corpo  lìeflo  in  figura  di  pennoa- 
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tello  elettrico  : mentre  che  altro  fluido  nuovamente  dal  Sole  foro- 
miniflrato  alla  Cometa  a queflo  fuccede  ; nella  fletta  guifa , che 
da  un  picciolo  imbuto  può  molto  più  di  acqua  forti  re , di  quello 
fia  capace  contenere  qualora  fi  continui  a fomminiflrarvela . E prò» 
pagandofi  quello  fluido  in  regioni,  dove  non  vi  è odacelo  che 
lo  trattenga,  può,  anzi  deve  eftenderfi  a grandi  diftanze,  come 

10  vediamo  nel  voto  liberamente  diffonderli  nelle  elettriche  Iperienze. 
Le  Comete  però  effendo  atte  a contenere  quantità  di  elettrico 
fuoco,  dovranno  rapidamente  fpargere  con  grande  abbondanza 
queflo  eccello  di  elettricità,  e con  ciò  produrre  quelle  luminofit 
code  , che  ammiriamo , e quelle  porranno  accrefeerfi , o diminuirli 
per  la  maggiore  approflìmazione  o allontanamento  di  detti  corpi 
dal  Sole , ed  ancora  potranno  eftmguerfi  del  tutto  nelle  maggiori 
diftanze  da  queflo  Altro.  Ed  ancorché  vediamo  quelle  ftrilce  di 
luce  affettare  diverte  figure,  ben  fi  può  credere  provenire  tali 
variazioni  dalle  molte  differenze , che  poflono  trovarli  in  quelli 
corpi  » e per  1*  intima  combinazione  delle  materie,  che  It  compon- 
gono , e per  le  varietà , che  poffbno  avere  nelle  forme  » e per  ciò 
che  riguarda  il  totale  della  loro  mafia,  come  anche  per  le  diffe- 
renti icabrofità  delle  loro  fuperficie.  Nè  deve  parere  ftrano,  nè 
fuori  di  proposto , che  io  abbia  ancora  elidè  le  mie  elettriche 
Tiflefiioni  intorno  alle  Comete  ; perchè  offèndo  quelle  comprelè  nel 
noftro  frftema  lblare,  non  dovevano  certamente  fralcurarfi  r molto 
pii»  che  le  analogie  in  gran  copia  oflèrvate  ira  i confrontati  fug- 
gett»  abbaftanza  c’  infegnano  , clte  non  fi  doveva  per  le  Comete 
indagare  un  nuovo  principio , ed  opporli  nello  ftdTò  tempo  all’  or- 
dinaria economia  della  natura  inimica  delta  mokiplicità  delle  catife . 

Da  tante  e sì  grandi  analogie  dclT  univerfalc  attrazione  del 
filicina  Planetario,  riconofcrute  con  F attrazione,  che  l'elettricità 
ci  prefenta,  in  tutto  analoga  agli  effètti,  movimenti,  c direzioni 
che  offèrviamo  nel  Cielo,  non  fi  potrebbe  ragionevolmente  cre- 
dere, altra  non  eflère  la  caufa  dell’attrazione  uni  vedale  le  non  fc 

11  fuoco  elettrico,  che  dal  Sole  Ipargef»  ad  animare , per  cosi  dire  , 
tutto  il  noftro  fiftema  ? Se  conolciamo  che  f attrazione  elèttrica , 
fviluppata  da  una  macchina,  prodotta  viene  da  quell»  atti  vi  (fimo 
elettrico  fluido,  perchè  lo  fteffò  fluido  non  potrà  operare  gli  effetti 
mcdefimi  nella  grande  macchina  dell’  Univerfo  ? Io  non  prefutno- 

con 
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con  tutto  ciò,  che  quelle  mie  elettriche  congetture  abbiano  ad  incon- 
trare un  univcrfale  confenfo,  ben  fapendo  quanto  varj  fono  i pa- 
reri degli  uomini  anche  in  quelle  cofe  che  piu  fi  polìono  ofl'e l'- 
va re  , ed  analizzare,  nelle  quali  per  confeguenza  dovrebbero  tro- 
varfi  concordi . Molto  meno  poi  è fpcrabile  che  gli  uomini  tutti 
convengano  fopra  quello  argomento,  attefo  che  pochi  fono  anche 
fra’  dotti  quelli , a’  quali  refi  fieno  fàmigliari  i fenomeni  elettrici , 
e che  gli  abbiano  accuratamente  contemplati;  ed  iti  parte  ciò  cer- 
tamente deriva  per  mancanza  di  macchine,  e di  altri  neceifarj 
apparati,  de’ quali  non  tutti  fono  provveduti. 

LETTERA 

DEL  SIG.  GIO.  MAIRONI  DA  PONTE 
AL  SIG.  DON  MARCO  BRESSANI 
NOBILE  BERGAMASCO 
Sul  funeflo  effètto  tf  alcuni  Funghi. 

A Lfa  richieda,  onde  V.  S.  Illma  mi  onora  intorno  il  tragico 
accidente  feguito,  giorni  fono,  nel  Villaggio  di  Spirano,  pro- 
curerò di  foddisfare  con  parteciparle  quanto  fi  è rilevato  da  que- 
do  Magifirato  di  Sanità  . 

La  prima  Domenica  del  corrente  Novembre  Marcantonia 
Dolci  nativo  dalla  Valle  Imagna,  e Giuléppc  Gadoldi  da  Spirano 
quivi  ambedue  accaditi  in  un  medefirtio  Stallo  andarono  per  fun- 
ghi in  que’  contorni,  e raccòltine  in  copia  rie  ode r irono  a*  lor 
vicini , fra  quali  un  fo!o  , per  fua  mala  ventura  , nc  accettò  : e 
quedi  fu  un  certo  Giovanni  Pagani , il  quale  prete  indente  il  ca- 
rico di  cuocerli  a m zza  cottura  in  una  Caldafa , c per  fe , c [tei 
due  Donaiori . Di  quelli  cosi  preparati  ciaicun  di  loro  ne  pre- 
fe  la  parte  fua  , e cialcuno  conditi  Con  olio,  come  ufiifi  fra’  ter- 
razzani , in  padelle  nc  perfezionò  la  cottura . 

Tom.  V,  H h h 
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Il  Gafloldi  3 vera  la  Moglie,  un  Fratello  di  pochi  anni,  e 
la  Matrigna:  il  Dolci  un  fol  figliuoletto:  il  Pagani  la  Moglie,  due 
fanciulle  , ed  un  figliuolo  di  piccola  età  . 

Quelli  undici  individui,  onde  erano  formate  tre  Famigliuole 
mangiarono  nel  Lunedi  a pranzo , ed  a cena  di  elfi  funghi . Niun 
incomodo  foflrirono  nella  prolfima  notte  ; il  giorno  dopo  foltanto 
a’  violenti  vomiti,  cui  foggiacqucro , alle  copiofilfime  feorrenze, 
a ’ gagliardiflimi  dolori  di  fiomaco , all'  ardente  fete , al  trafpor» 
to , ali'  opprelfionc , alla  gonfiezza  degli  ipocondrj , e a molti 
altri  fintomi  caratterillicì  dì  limili  malori  t accorfero  della  mali- 
gnità del  cibo  prefo,  e’1  male  ognor  crefcendo  dalla  mattina  del 
Mercoledì  fino  al  venir  del  Giovedì , fette  di  quelli  fventurati 
morirono,  gli  altri  andarono  di  mano  in  mano  mancando,  fin- 
ché ebbero  tutti  compiuti  nel  Venerdì  i loro  giorni  . L'  ultima 
a foccombere  fu  la  Moglie  del  Gafloldi , che  nel  primo  accefib 
del  male  aveva  abortito  morto  un  feto  di  pochi  meli . 

V accorfero  molti  Medici , v’  accorfe  per  ordine  pubblico 
il  Protofifico,  ma  non  prima  del  Mercoledì.  Quindi  tutti  i rime- 
di , effondo  applicati  a cafo  troppo  avanzato , riufeirono  inefficaci. 
Fecefi  con  ogni  diligenza  1’  incifione  di  un  cadavere  , e fi  trovò 
la  tonaca  del  ventricolo  detta  villofa  tutta  punteggiata  da  pic- 
ciole  ulcerazioni,  e lacerazioni  fattevi  da  alcune  particelle  de’  fun- 
ghi , che  tutt’  ora  vedeanfi  efitlere  nella  cavità  dello  (IclTo  ven- 
tricolo, la  cui  tonaca  olfervolfi  ancora  fegnata  da  leggieri  (lrifce 
di  fanguc  fpiilato  dalle  ulcerazioni , 

Nelle  altre  vifeere  non  fi  feoprì  contraficgno  di  veruna  of- 

ftfa . 

Allorché  il  funefio  accidente  venne  a notizia  del  Magifirato, 
fette  erano  già  mancati  , c fra  quelli  i due  innocenti  apprefia- 
tori  della  micidiale  vivanda . Per  lo  che  non  fi  potè  avere  da  effi 
immediatamente  una  precifa  notizia , nè  della  fpecie,  nè  dello 
fiato  di  maturità  de’  Funghi  medefimi  : fi  giunfe  però  a vedére 
la  morte  di  alcune  galline,  le  quali  ne’  giorni  avanti  beccolando 
luil’  Aja  dello  Hallo  avevano  ingojata  qualche  parte  di  effi  Funghi 
colà  gettati  nel  rimondarli . Si  è inoltre  rilevato  quanto  ba  ia 
per  poter  aderire  con  certezza  efTere  quelli  di  quelli  , che  cre- 
feono  in  famiglie  al  pedale  de’  Ceffi  , de’  Pioppi , de’  Salci , c 
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d’  altri  alberi , ed  efTere  flati  coiti  in  una  fpecie  di  palude  di  toc- 
cata , il  cui  fondo  limacciofo  da'  vegetabili  putrefatti  è tutto  fpar- 
fo  di  teneri  virgulti  nati  dalle  fepolte  radici  de’  Pioppi . 

Quindi  non  lungi  fònovi  alcuni  fonti  di  nafeenti  falubri , c 
limpiditone  acque,  dalle  quali  è come  inzuppato  il  fondo  di  que- 
lla Villa,  nel  cui  fcrtiliffimo  Territorio , che  è quali  dieci  miglia  , 
come  Ella  sa,  dalle  Colline,  e dalle  Montagne  difcoflo,  non  vi 
fi  è (coperto  giammai  fegno  della  prefenza  di  alcun  metallo,  o 
fu  danza  minerale.  Difficile  pierò  fi  rende  ogni  conghietrura  intor- 
no la  cagione  del  veleno  di  quefli  Funghi,  i quali  rendettero  an- 
che inutili  le  ordinarie  fperienze  , ( che  fi  fecero  fopra  alcuni 
di  effi  ) per  dillinguere  i (ani  dagl’  infètti,  non  etondofi  potuto 
trarre  da  quelle  alcun  indizio  delia  loro  maligniti. 

La  «manza  però  dei  fintomi  in  tutti  quelli  infelici  mangiatori 
di  effi  Funghi,  il  non  trovarli  pur  una  p.rfona  la  quale  ne  ab- 
bia guflato , e non  ne  fia  rimato  otofi,  fon  argomenti  che  av- 
valorano Tempre  p>iù  la  opinione  de’  gravitimi  autori , I quali  vo- 
gliono  che  fi  trovino  alcune  volte  de’  Funghi  capaci  di  avvelena- 
re; provenga  egli  il  veleno  dalia  Ipecie , dal  luogo,  ove  crebbe- 
ro, oppur  dall’  etore  flati  colti  oltrappaflato  lo  fiato  della  loro 
buona  maturità . 

Quello  è quanto  io  poto  partecipare  a V.  S.  Illma  fu  que- 
llo triftiffimo  accidente , il  quale  imeretorebbe  1’  Umanità , che 
divenito  generalmente  pubblico  a ttniverfalc  prefervazionc  ; e fup- 
plicandola  della  continuazione  della  fua  pregiatiffima  grazia  ec. 

Bergamo  *9.  Novembre  1781. 
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tratte  dal  Giornale  Enciclopedico  di  Bouillon  i.  Dicent.  1781. 

T Eggefi  , dice  quello  Giornale,  negli  avvifi  del  Poitou,  che  un 
macellajo  detto  Quéton  abitante  nel  borgo  di  Longeron  fur 
Seivre  nel  Poitou,  diocelì  della  Roccella  , avendo  ammazzato  ai 
13.  dei  pattato  Luglio  un  montone  dell'  età  di  un  anno,  abbia 
trovate  ne’  Tuoi  inteflini  dieci  palle  grotte  come  quelle  da  truo 
co,  velutate  internamente  ed  etternamente,  di  color  giallo,  d*  u- 
na  materia  cartiiaginofa , e sì  dure  che  gettandole  contro  terra 
non  fi  fpezzano.  Quelle  palle  erano  dittribuite  cinque  a cinque, 
vale  a dire  quattro  grotte , ed  una  piu  piccola  in  mezzo  . Lo  (co- 
pritore ne  ha  regalate  tre  al  Sig.  Trei^e-Tours  Procuratore  nel 
medelimo  luogo,  che  premurolamente  le  conferva . 

Si  attèrifce  pure , che  pretto  lo  fletto  Quéton  (tanfi  trovate  nel 
corpo  d' un  merlo  mafchio  due  uova  vicine  ad  ettere  partorite. 

Se  cosi  fotte,  converrebbe  dire,  che  la  Natura  avelie  fcelto 
quell’  uomo  per  depofitario  delle  fue  fingoiarità  più  flravaganti . 
Ma  noi  rimetteremo,  col  Giornale  medelìmo,  al  Sig.  Trei^e-Tours, 
«hi  amafle  d'  avere  fu  quelli  due  (atti  notizie  più  accertate , 
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Sig.  Lorcoio  Nannoni  Chirurgo  alla  R.  Corte  di  Tofcana  ec.  p.  lo* 
Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Dot.  Scarpa  P.  P.  nell'  Univerfìtà  di  Modena 
fopra  un  vero  Ermafrodito  f. operi 0 dal  Sig.  Gio. Hunter.  p.  a 50 

Correzione  degli  Strumenti  dii  Sig.  Mejan  per  curare  la  fjlola  lagrimale  . 

Del  Sig.  Francefco  Bulli  Chirurgo  Oculijla  ec.  p.  26  4 

Memoria  fu  alcuni  corpi  flranicri  trovati  nel  fegato  d'  una  Gallina . Del 
Sig.  Gorcy  Med.  a Pont- d-MouJfon . p.  34* 

Lettera  del  Sig.  Gio.  Mattoni  da  Ponte  fu!  funcjlo  effetto  d'  alcuni  Fun- 
ghi. p.  417 
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LIBRI  HUOVI. 


ITALIA. 


OPufcoli  Scelti  fulle  Scienze,  e fulle  Atti.  Tomo  V.  Parte  VI.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1781  in  4.' 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quelli  l’erta  parte  fono  : r.”  Continuazione  della 
Memoria  del  Sig.  Giovanni  Ingen-Houfz  ec.  fulla  natura  dell'Aria  defio - 
gijlicata  ,pag.  353  . z.n  Lettera  del  Sig.  Ab.  Domenico  Sellini  al  Sig.  Gio. 
Mariti  intorno  alla  natura  vulcanica  del  /nolo , e delle  montagne  che  fi 
•(fervano  da  Diarberkir  fino  ad  Ji leppo  pel  cammino  di  Uefa,  pag.  369. 
3.®  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Witthcnbach  in  cui  s' annunziano  alcuni 
nuovi  ef perimenti  elettrici,  pag  375.  4."  Memoria  del  Canonico  Carlo 
Cartelli  fulla  livellazione  della  Bocchetta  colla  deferizione  del  livello  da 
lui  tifato,  pag.  37 6.  5.*  Tranfunto  delle  Memorie  del  Sig.  G.  A.  Cha* 
ptal  Profcfs.  di  Chimica  alla  Soc.  R.  di  Mompellieri  ec.  fui  Sale  acido 
zuccherino , pag.  389.  6.'  Lettera  full'  Ifopo  antico  e moderno  del  Coti. 
Gio.  Serafino  Volta  , pai;.  397.  7.0  Confederazioni  elettriche  de!  Sig.  Fran- 
cefco  Maggiotto  Veneziano , pag.  409  . 8.  ‘ Lettera  del  Sig.  Gio.  Maironi 
da  Ponte  al  Sig.  Don  Marco  Breflani  nobile  Bergamafco  fui  funejlo  ef- 
fetto d'alcuni  Funghi,  pag.  417.  9."  Singolarità  di  Scoria  Maturale  tratte 
dal  Giornale  ÌLnciclopedico  di  Bouillon  1 Dicembre  1781,  pag.  410. 
Saggio  Analitico  fopra  una  fvifia  comune  nel  problema  per  la  valutazione 
delle  annuita , e fulf  ufo  del  calcolo  differenziale  ed  integrale  nel  fommare 
le  ferie  armoniche  relativamente  a tale  problema,  di  Giovanni  Gratognini 
Jl udente  di  matematica  nella  Regia  Untv.  di  Pavia.  Pavia  nella  Stam- 
peria del  R.  I.  Monastero  di  S.  Salvatore. 

Su  la  Storia  Naturale  delta  Provincia  Btrgamafca , Differì  azione  prima  di 
Giovanni  Maironi.  Bergamo  1782  in  8 pel  Locatclli. 

Trattenimenti  Filofofici  fopra  la  Religione  tradotti  nell'  Italiana  favella  da 
Giuleppe  Antonio  Preporto  Cornaro  =:  Qui  admonent  amice,  doccndi 
funt,  qui  inimice  inleélantur,  repeilendi  s Cie.  de  Nat.  Deor.  Ut.  j. 
Bergamo  predo  Vincenzo  Antoine  1781.  Si.  Se  ne  trovano  copie  predo 
Giuleppe  Galeazzi . 

L'Autore  di  quelli  trattenimenti  ha  fapnto  con  fommo  accorgimento 
accoppiare  all'utilità,  ed  al  frutto  anche  l’amenità,  ed  il  diletto. 
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Penfteri  fui  Governa  de'  fiumi  del  Co.  Carlo  Bertoni  Socia  di  varie  .Acca- 
demie. Diftorfo  direno  all’  Accad.  cf  Agricol. , commercio , ed  arti  di  Ve- 
rona. Brelcia  1782  in  4 con  molte  tav.  in  rame. 

L’illuftre  Autore  benemerito  non  meno  dell’Agricoltura,  che  dell’e- 
ducazione italiana  propone  in  quello  libro  di  piantar  i filici , e altri  al- 
beri orizzontali  nelle  rive  per  riparare  la  corrottone  de'  torrenti  e de’ 
fiumi;  cofa,  fe  non  nuova,  poco  ufata  almeno,  ed  utiliflima . Propone 
pure  molte  ingegnofe  macchine  per  la  coltivazione,  e per  la  navigazione. 

Memorie  di  Malemalica  e Fi  fica  della  Società  Italiana.  Verona  pretfo  Ra- 
mazzini  1782  in  4 gr.  di  pag.  854  fìg. 

L’ Iralia  dev’  ctfere  ben  grata  al  Sig.  Cav.  Lorena  Direttore  delle  Se. 
Militari  di  Verona,  che  ha  formato  il  progetto  di  quella  Società,  e le 
ha  data  eGltenza.  Ventuna  fono  le  Memorie  che  quello  tomo  compon- 
gono, tutte  d'uomini  illuflri , fra  i quali  due  Profelfori  di  Milano  Sig. 
Cav.  Landriani  e Mofcati , e tre  di  Pavia  PP.  Barletti  e Fontana  , e 
Sig.  Ab.  Spallanzani . D' alcune  Memorie  daremo  qualche  eflratto  ne' 
nollri  Opulcoli . 

Differcazione  j opra  PArte  della  Pittura  ee.  del  Can.  Gio.  Andrea  Lazzarini , 
Pefarefe . Vicenza  nella  Stamperia  Turra  1782  in  8 di  pag.  60. 

Quella  DilTertazione  tratta  dell’  invenzione  , ed  è fcritta  con  molto 
giudizio  . 

Saggio  di  offervazioni  Fifiche  fatte  alte  Terme  de' Monti  Euganei . Del  Mar- 
chefe  Antonio-Carlo  Dondi-Orologio , Socio  dell'  Accademia  delle  Scienze, 
Arti,  a Belle  Lettere  di  Padova.  Padova  1781  in  8 con  fìg. 

Di  5.  articoli  è compollo  quello  libro,  che  l’Autore  dirige  al  chiar. 
Sig.  Ab.  Spallanzani  fuo  maellro.  Nel  I.  dimollra  che  le  acque  termali 
de’ monti  Euganei  tenute  ben  chiufe,  mantengono  per  molto  tempo  le 
qualità  loro  medicinali.  Nel  II.  prova  che  non  contengono  ferro,  e 
che  la  follanza  gialla  de* canaletti  ove  pallino  , non  è già  ocra  di  ferro, 
quale  l'ha  creduta  il  Prof.  Fondelli , ma  bensì  un  aggregato  d’ulve,  e 
di  tremelle.  Nel  III.  tratta  della  formazione  d’alcune  pietre  alle  men- 
tovate terme.  Nel  IV.  deferire  una  pianta  termale  non  avvertita  pri- 
ma da  alrri , e denominata  da  lui  Agaricut  thermatis , motti t,  flratifor- 
mit,  coreica  coriaceo.  Nel  V.  tratta  de' buccini  che  fi  trovano  nell’ ac- 
que termali  d’Abano  calde  a gr.  35  reaumur.  , e che  reggono  fino  a 
gr.  48  di  caldo,  e fino  a gr.  8 folto  il  ghiaccio/ 

Scoperta  Chimica  et  un  rifolvente  flegiflico  operante  per  virtù  fpecifica  in/ita 
contro  la  caufa  proffima  di  ogni  morbo  efterno  ed  interno , acuto , » croni- 
co. Del  Dote.  Innocenzo  della  Lena.  In  Venezia  1782  prelfo  Francefco 
Sanfoni  in  8 di  pag.  390  . 

Fife  a animale,  e vegetabile  de!  Sig.  Ab.  Spallanzani  Regio  Profeffore  di 
Storia  Naturale  nell'  Untverfttà  di  Pavia  ec.  Socio  delle  Accademie  di 
Londra,  di  P ruffa  ec.  Corri  /pendente  della  Società  Reale  delle  Scienze  di 
Mompellier  ec.  efpojìa  in  Dijfertazioni , colla  giunta  di  due  Scritti  full» 
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/Itilo  argomento  Jel  telette  Sig.  Bonnet  diretti  all  Autore . Vendi*  1781 
predo  Giammaria  Balligli*  Voi.  3 in  li  di  pag.  43010  circa  per  Voi. 

Veramente  il  eh.  Autore  non  ha  mai  pubblicata,  nè  fcritta  un'opera 
con  quell’ ampio  titolo,  ma  colla  più  modella  efprctTionc  di  Opufcoli , 
Differì  ozimi  ec.  ; ma  il  Libraio  ha  creduto  più  utile  alle  Tue  vide  il 
dare  all'Opera  un  titolo  più  ampollofo.  Se  non  ha  fatta  altra  altera- 
zione, gli  fi  perdoni.  E'  fperabile  che  fiano  pubblicate  fra  poco  tutte 
le  Opere  del  Sig.  Ab.  Spallanzani  con  aggiunte  , e parecchie  Didcrta- 
zioni  nuove. 

Compendio  della  Storia  Generale  de'  Viaggi , de!  Sig.  De  la  Harpe  ee.  tra- 
dotta dal  Sig.  Formaleoni  ec.  Tomo  X.  Venezia  1781.  Si  fa  che  predo 
ne  ufeiranno  altri  tre. 

Veridica  Immagine  del  Papa , quale  ci  viene  offerta  dalle  Divine  Scritture, 
dai  SS.  PP.  ee.  Oppojìa  a quella  non  ha  guari  pubblicata  in  Vienna  d\4u- 
ftria  , e che  per  imperiai  comando  fu  fofpefa  : fedele  traduzione  dal  tede/co. 
Venezia,  predò  Zitta  1782  in  4 di  pag.  61. 

Delta  Storia  , e dell  Indole  d ogni  fHofofia . Di  Agatopiflo  Cromaziano 
( P.  D.  appiano  Buonafede  Ex-Generale  de'  Celefiini  ).  Quell'opera  che 
fu  già  (lampara  in  Lucca  in  7 tomi , ora  vuole  llatnparfi  in  6 a Venezia 
da  Dionifio  Baffi,  e s’ offre  agli  Affociati  per  tre  lire  Venete  al  tomo. 

Offervazicni  Storico-critiche  / opra  una  Chiave  di  bronzo  diffotterrata  in  Man- 
tova l'anno  1770  dell'avvocato  Leopoldo  Camtnillo  Volta  Segretario. 
Venezia  1782  nella  Stamperia  Coleri  in  4 di  pag.  16  con  una  tavola 
in  rame . 

Collezione  degli  tutori  Claffici  Latini  propofla  per  jiffotiozione  da  Tommafo 
Bettineli  . 

Fra  le  molte  Collezioni , dice  il  Manifello,  in  vari  tempi,  e in  varj 
paefi  divulgate  de'  Claffici  Latini  , riputata  è l’ottima  univerfalmente 
quella,  che  fi  va  ora  pubblicando  dai  torchi  di  Manheim.  Quella  edi- 
zione fi  feguirà  appuntino  dalla  Veneta  rillampa.  Ella  avrà  di  più  rag- 
giunta delle  brevi  Didertazioni , che  precedono,  e delle  fuccinte  e Tue- 
cole  note  che  fuccedono  quali  in  ogni  volume  della  (leda  Collezione  de' 
Cladici  Latini , che  va  attualmente  ufeendo  in  Parigi  dalle  (lampe  de! 
Barbou  , e farà  fregiata  a fomiglianza  di  quell’ ultima  di  un  rame  ailu- 
fivo  alla  materia  di  eia fcuo’  Opera  , e Tempre  in  rame  farà  il  Frontifpi- 
zio  con  ornati  di  fino  intaglio  . La  correzione  fi  promette  efattidima  , 
migliore  la  carta  , e il  carattere  che  nell'  edizione  di  Manheim . Se  ne 
darà  un  tomo  al  mefe  ; e come  in  quelli  riufeirà  diveda  la  mole, così 
fi  valuteranno  agli  Adoeiati  in  ragione  di  tre  foldi  Veneti  per  ciafcun 
foglio,  confiderando  per  un  foglio  anche  ogni  rame.  Quelli  poi  che 
bramadero  di  avere  qualche  Autore  fepararo , in  grazia  del  rifehio , a 
coi  fi  efpone  lo  Stampatore,  che  gli  rimangano  imperfetti  i corpi  della 
Collezione  , dovranno  adattariì  ad  altro  metodo  di  pagamento  da  (labi- 


44 

lirli  all'  oecafionc.  In  Milano  le  Adociazioni  fi  ricevono  da  Giufeppe 
Marcili  Stampatore,  e Libraio. 

Trattato  teorico  pratico  circa  la  diviflone  degl'  incrementi  fluviali.  Del  Sig. 
Fraocelco  Sartorio  Ingegnere  Piacentino.  Tom.  I.  in  4.  Piacenza  predo 
Tedelchi . 

Quei!’  opera  farà  corpo  colla  celebre  Raccolfa  degli  Autori , che  trat- 
tano del  moto  delle  acqoe,  (lampata  in  Parma,  e in  Firenze. 

De  Rodi  Jof.  Bcrn . Appararne  Hebrxo  Biblicui  /cu  MS.  editique  Codices 
Sacri  Textut  quos  pojjtdet , novxque  Var.  leBionum  colleilioni  deflinat . 
Parma:  1782  ex  Regio  Typographeo.  In  8 di  pag.  100. 

Storia  della  Malattia  detta  Catarro  Ruffo  defedila  da  un  Medico  , e tra- 
dotta dal  tede/co.  Edizione  feconda  con  l'aggiunta  di  due  Lettere  di  due 
Medici  Tofcani  fopra  l’ i/le/fo  /oggetto . In  Firenze  1782  nella  Stamperia 
della  Rovere  in  12  di  pag.  60. 

Memoria  utili flima  fopra  una  nuova  /coperta  nell'arte  di  fabbricare  ,, la  qual 
con/ffle  nella  ompjjizione  di  un  cemento , 0 /malto  adattato  ad  un  infi- 
nità di  opere  in  tal  genere , e di  una  fot  idi  tà , e durata  non  inferiore  a 
quello  dei  Romani , ritrovata  da I Sig.  Loriot  meccanico  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  fuo  ordine  pubblicata  a Parigi,  ed  ora  per  la  feconda  volta  tra- 
dotta nell'idioma  to/cano.  Firenze  1782  nella  Stamperia  di  Lorenzo 
Vanni  in  8 di  pag.  53. 

Degradazione  della  vita  umana  cagionata  dall' abu/o  delle  mode.  Qjid  verba 
quxris?  Veritas  odit  moras.  Seneca.  Senza  luogo  1782  un  voi.  in  3 di 
pag.  70. 

Scheda  ad  Catarrhum  &c.  Opti  fedo  fui  Catarro  Ruffo. 

Quell’ Opufcolo  £ d’  un  celebre  Profels.  di  Modena,  che  tede  la  fio- 
ria  del  così  detto  Mal  Ruffo , a cui  tutt’ Europa  fu  foggetea  in  quell'an- 
no ; ne  cerca  le  cagioni , e nc  addita  i rttnedj  . 

L'arte  delle  E/perienze  del  Sig.  Nollet.  Tradotta  dal  france/e  , divi/a  in 
3 parti  con  5 6 tav.  in  rame.  Tomi  4.  Bologna  predo  Bartolini . 

L'opera  intera  coda  paoli  14  romani.- Li  I.,  c II.  Parte  veodonfi 
anche  in  un  tomo  («parato  per  paoli  5 . 

Teoria  Generale  della  Terra  e/pojla  alF  Accademia  Volfea  di  Telletri  dal  P. 
F.  Filippo  Becchetti  dell’  Órdine  dei  Predicatori , Bibliotecario  Cafana- 
tcn/c.  Roma  1732  per  Paolo  Giuochi  in  12  di  pag.  410. 

JJlruzioni  per  le  Levatrici  de l Sig.  Giovanni  Steidel  tradotte  dal  tede/co  da 
Pier  Francefco  Siati.  Gorizia  1782  Voi.  2 in  8. 

FRANCIA. 

MEmoire  &c.  Memoria  che  ha  riportalo  il  premio  della  Società  R.  delti 
Scienze  di  Mompellieri  nel  1780  /opra  la  ricbiejla  di  determinare  eoi 
un  mezzo  /labile,  /empiite,  e alla  portata  d' ogni  Coltivatore  il  momenti 
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in  tui  il  vini  che  fermenta  net  tino  ha  acqui  {iato  tutto  il  visore,  e la 
qualità  otiti'?  fufcettihilc . Morti  pellieri  in  4 di  a88  pag. 

T raite  &c.  Trattato  della  fon.*  de'  legnami.  Open  effendi  ale , che  dà  i 
mezzi  di  procurare  maggior  folidità  agli  edifizj  , di  conofctrt  la  buona  e 
cattiva  qualità  de'  legnami  , di  calcolare  la  loro  forza  e di  rifparmiarne 
qua  fi  la  metà  ; alla  quale  è unito  il  metodo  più  fteuro  di  tagliare  le  fet- 
te , di  Jiimar  gli  alberi  fu I piede  ec.  del  Sig.  Le  Camus  de  Mezicrcs 
Architetto . Parigi  in  8 di  572  pag.  con  fig. 

Oeuvres  &c.  Opere  complete  del  Sig.Cav.  Hamilton  , Minierò  del  Re  d'In- 
ghilterra alla  Corte  di  Napoli,  Membro  della  Società  Realt  ec.  commen- 
tate dall' Ab.  Girard-Soulavie.  Parigi  in  8 fig.  di  506  pag. 

Uno  de’  Giornalilti  di  Vicenza  il  cel.  Sig.  Ab.  Fottio  nel  parlare  di 
quello  libro  , dopo  d’aver  o nervato  che  il  Sig.  Ab.  SeuUvie  fa  zzo  pag.  di 
commenti  alle  .Lettere  Hamiltoniane  relative  ai  Volcani  italiani , fèrrea 
aver  egli  mai  veduta  l’Italia,  ci  avvifa  quanto  dobbiamo  diffidare  di  chi 
ferivo  lulla  Storia  Naturale  lenza  ofeire  dal  Gabinetto , rileva  gli  errori 
d’aicuni  Scrittori,  e addita  delle  cole  importanti  per  la  Storia  Naturale 
dell'Etna.  Cogliamo  quella  occafione  per  avvifare  i noflri  Lettori,  che 
il  Giornale  di  Viccoza  ora  di  molto  migliorato  per  opera  di  valenti 
cooperatori,  contenendo  quanto  v'ha  di  pili  importante  ne’  Giornali  di 
Roder,  dei  Scavane , e di  Bouillon,  pub  a quelli  fupplire  in  molta  par- 
te, facendo  altresì  conofcere  le  cole  d' Italia.  Io  Milano  fe  ne  prendono 
le  Alfociazioni  nel  Negozio  Marelìi  a un  Gigliato  l’anno,  oltre  le  fpefe 
di  porto  de’  dodici  tometti , de'  quali  n'efce  uno  al  mele. 

I.e^ons  &c.  Lezioni  elementari  di  Storia  Naturate,  e di  Chimica  ec.  Del 
Sig.  di  Fourcroy.  Parigi  1781  2 grofli  voi.  in  8.  Primo  Ellratto . 

l-' oggetto  dell’Autore  di  quello  lodatifiimo  libro  é flato  I.  Di  racco- 
gliere il  maggior  poflìbilc  numero  di  fatti  Chimici.  II.  Di  farlo  nel 
minor  poffibile  volume . III.  Di  connettere  la  Storia  Naturale  colla  Chi- 
mica . IV.  Di  prefentar  tutte  le  feoperte  chimiche  più  recenti . V.  Di 
paragonare  la  teoria  di  Sthal , o del  flogiflo  con  quella  d' alcuni  Mo- 
derni che  fi  credono  di  poter  fpiegare  i fenomeni  chimici  fenza  quello 
principio.  VI.  Finalmente  di  difporrc  tutto  quello  nel  più  femplice  e 
metodico  ordine,  onde  facilitare  lo  Audio,  e ajutar  la  memoria. 

Hifloire  &c.  Storia  della  Chirurgia  dalla  fu  a origine  fino  all'età  ni \flra . 
Temo  11.  del  Sig.  Bernardo  Pcyrilhe  ec.  Parigi  preflo  l’Autore. 

Il  primo  tomo  fu  fcritto  dat  Sig.  dtt  Jardin,ch e moti  in  età  frefea. 
Pare  che  il  fuo  fucccITore  abbia  migliorata  l’opera. 

Notions  &c.  Nozioni  Elementari  di  Botanica  colla  fpiegazionc  d' una  Catta 
ampolla  per  fcrvire  alle  Lezioni  Pubbliche  dell'  Accademia  di  Digione  . 
A Digione  in  8. 

Thtforie  &c.  Teoria,  ofjin  Lezione  intorno  al  miglior  tempo  di  vindemmiare 
in  qualunque  paefe  ed  annata  , con  una  cfpoftzionc  critica  dei  varj  modi 


u/ita'i  ne t Regno  di  Fronda  per  la  manipolazione  dei  vini , e una  confu- 
tazione d' alcuni  Scritti  ultimamente  pubblicati  {opra  la  materia  mtdeft- 
ma  tc.  Del  Sig.  Maupln  cc,  Parigi  1782. 

GERMANIA. 

CAruli  Gafparis  Siebold  Phil.  & Medicina  Docior . H urzburgenfts . Pa- 
rttidis  Sdrrhofx  felieiter  Estirpata  Hifioria . Ertimi  1781  apnd  Georg. 
Adam  Keyfer  in  4 di  pag.  12. 

Tratìaius  P atholagicus  de  Catalepfi  pudore  Golliet  Leberecht  Fabri  Aledie. 
Doti.,  & Sue.  Scrut.  nat.  Hall.  Soc.  Ha  la;  1780  apud  Joannem  Jacobum 
Gctaver  in  8 di  pag.  9Ó. 

INGHILTERRA. 

AN  autentik  8cc.  Veridica  narrazione  del  viaggio  fatto  dai  Capitani 
Cook,  e Clarke  {opra  i Va/celli  di  S.  M.  la  Rifoluzione , e la 
Scoperta  dal  1776  fino  al  1780  per  cercare  un  paff aggio  N.  O.  fra  i 
Continenti  dell'afta,  e dell'  America , che  contiene  la  fcdel  cfpoftzione  di 
tutte  le  loro  J coperte  , e della  morte  dello  sfortunato  Capitan  Cook , con 
una  mappa,  e molte  tavole  in  rame.  Del  Sig.  Guglielmo  Ellis,  Sotto- 
Chirurgo  de'  due  Vafeetli . Londra  in  8. 

Ut'cì  gii  un  altro  ragguaglio  di  quello  viaggio  ; ma  il  Sig.  Ellis  me- 
rita turca  la  fede,  perchè  teftimonio  oculare,  che  fu  a parte  de’  viaggi , 
de’ pericoli,  e delle  feiagure  che  accompagnarono  la  fpedizione . 


NORD. 


R 


Udimenta  Pyretologie  Methodicx  andare  C.  G.  Sella  M.  D.  Berolini 
1783  apud  Chriit.  Fred.  Himburg.  in  8 di  pag.  330. 


ACCADEMIE. 


MANTOVA.  La  R.  Acead.  propone  pel  concorfo  ai  Premi  dell1  an- 
no a 78  f i feguenti  argomenti.  L Per  la  Filofofia . Quale  influffo 
abbiano  i pubblici  Giuochi  , e Spettacoli  nelle  nazioni , e come  cader  fi 
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poffa  in  difetti  nella  f celta , e ncIT  ufo  de'  mtdeftmi . IL  Per  le  Matema- 
tiche . Effondo  (lato  propollo  pel  coneorfo  del  1781  di  Stabilire  la  vera 
teoria  delle  Acque  ufeenti  da  fori  aperti  ne'  va/i , e moflrare  in  quai  cir- 
coftanrje  po[fa  ella  applicaci  alle  Acque  correnti  negli  alvei  naturali  ; fi 
propone  aderto  di  Spiegare  quale  analogia  paji  tra  le  leggi  delle  Acque 
correnti  ne’  fiumi , e canati  liberi , e quelle  delle  Acque  de'  tubi  di  con- 
dotta , avuto  riguardo  a tutte  le  contrazioni  , e diverfe  circoflanze  , che 
V intervengono  : con  fare  un  ri/contro  di  tutte  e due  le  maniere , il  più 
che  fi  pub  e/atto  anche  per  la  pratica.  III.  Perle  tifiche . Qjiali  difetti , 
ed  eccefii  debbano  evitar/i  nello  Studio  della  Storia  Naturale.  IV.  Per  le 
Belle  Lettere . Qual  fta  prefentemente  il  gufo  delle  belle  Lettere  in  Ita- 
lia, e come  poffa  re/lituirfi , fe  in  parte  depravato.  Gli  argomenti  I.  III. 
e IV. , perchè  propolli  per  la  feconda  volta  , riporteranno  ognuno  il  pre- 
mio duplicato  di  due  medaglie  di  50  fiorini  1'  una  ; e 1'  altro  il  folit* 
premio  di  una  medaglia,  hi  avverte,  che  le  DifTertazioni  de’  Concor- 
renti ai  premi  debbono  edere  fcritte  in  idioma  Italiano  , o Latino , e 
traimene  al  Sig.  Ab.  Don  Gian-Gerolamo  Carli  Segretario  avanti  il  fine 
di  Novembre  del  1783,  franche  di  porto,  e colle  folite  cautele. 

PADOVA.  L’Accad.  di  Scienze,  Lettere,  ed  Arti  non  ha  djto  alcuno 
de’ premi  proporti  pel  1782,  perchè  niuno  de' Concorrenti  ha  foddisfatto 
pienamente  ai  proporti  Queliti . Pel  1783  riferba  f Elogio  del  Petrarca 
per  le  Belle  Lettere.  Per  la  Claffe  della  Filofofia  Razionale,  fi  pro- 
pone di  efaminare  fe  confidatalo  l’ uomo  nel  fuo  fifico  e nel  fuo  morale , 
poffa  dimojlrarfi  coi  foli  lumi  della  Ragione,  eh'  egli  non  fia  qua!  effer 
dovrebbe , e qual  fard  sfi  tto  dalle  mani  del  fuo  Fattore  : dal  che  fi  arguifet 
effere  neeeffariamente  accaduto  alC  umana  natura  un  univerfale  fconcerto . Fi- 
nalmente per  cib  che  riguarda  le  Arti , prefiggendoli  l'Accademia  di  ecci- 
tare tutti  i coltivatori  delle  varie  Arti  a migliorarle  e perfezionarle  pof- 
fibilmente,  crede  convenirli  allo  fpirito  del  proprio  illituto  di  non  ri- 
rtringere  la  facoltà  inventiva  degl'  ingegni  col  limitarla  ad  alcuna  arte 
o ad  alcan  quelito  particolare  , ma  in  generale  propone  il  premio  di 
zecchini  30  all'  inventore  di  qualunque  macchina  , (frumento  , o ritro- 
vato di  qualfifit  fpezie,  che  farà  giudicato  il  pii)  giovevole  agli  ufi  della 
Società.  E nel  cafo  che  pili  d'una  di  quelle  invenzioni  forte  giudicata 
di  pari  merito  o utilità,  difporrà  l'Accademia  anche  a benefizio  di  pià 
d'uno  dei  Concorrenti  delle  fomme  già  deilinate  a quei  premj  , che  non 
fodero  Itati  precedentemente  difporti.  E quello  Programma  s'intenderà 
a perpetuità  per  tutti  gli  anni  avvenire.  Il  tempo  debilito  all’arrivo  a 
prefentazione  si  delle  Memorie  che  delle  Macchine  , o altri  ritrovati  , 
farà  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  1783  ; e fi  adegneranno  i premj  nel 
Decembre  dell’anno  delTo.  Le  Dilfenazioni  potranno  fenverfi  promifeua- 
mente  in  lingua  italiana,  latina  , o francefe,  fuorché  in  qualche  argo- 
mento in  cui  fi  richiederti  efprertatnente  la  lingua  italiana. 
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PIETR03URG0.  L'Accademia  Imperiale  ripropone  pi!  178}  i!  Q.i’fitf> 
full' uniformili  del  moto  diurno  della  Terra  gii  altre  volte  annunziati . 
Propone  pur  un  premio  a chi  meglio  efporrà  la  teoria  delle  Macchine 
che  fi  muovono  per  forza  di  fuoco , 0 di  vapori  . 

La  nutrizione  per  cui  tutte  le  parti  de’corpi  animali  o fi  ripriftinano  fefono 
deteriorate  dall’ ufo,  o ricevono  accrefcimento  ; i fenomeni  che  prefentano 
gli  effetti  della  Robbia  de’ tintori,  fpargendo  egualmente  il  color  rofTo 
per  tutta  la  foltanza  delle  olla,  c comunicandola  alle  più  minute  par- 
ticelle di  elfi  ; la  nutrizione  delle  varie  parti  prive  di  vali,  come 
l'epidermide,  l'ugne,  i peli,  le  corna;  finalmente  anche  l’incremento 
dell’embrione,  che  Tappiamo  di  certo  effere  per  qualche  tempo  privo  di 
cuore,  di  vali,  e di  fangue,  e pofcia  avere  il  cuore  immobile,  fono 
fatti  che  indicano  manifeifamente  gli  umori  detonati  alla  nutrizione  pri- 
mieramente circolare  pe'  vali  nell’  animale  adulto  per  forza  del  cuore  , 
indi  moverli  anche  fpontaneamente , e infinuarfi  anche  li  dove  i vali  non 
arrivano,  per  una  qualche  particolar  forza  indipendente  dal  moto  del  cuo- 
re. Nelle  piante,  corpi  puramente  vegetabili,  che  in  fimil  guifa  alfor- 
bifcono  e fi  affimilano  gli  umori,  nodrifconlì , crefcono , e fino  a tanto 
che  vivono  nuove  parti  producono,  non  v’ha  forza  alcuna  che  polf.i 
ciT;r  paragonata  a quella  del  moto  del  cuore  ; c quindi  in  eflì  tutti  i 
movimenti  degli  umori,  o che  fcorrano  pe’  vali,  o fi  fpandano  per  la 
follanza  delle  parti  prive  di  canali,  alla  preaccennata  forza  iodipendente 
dal  cuore  unicamente  fi  debbono.  Si  chiede  perciò:  Di  guai  natura  fia 
cctìejla  forza  ? e primieramente  fe  fia  la  Jltfla  cofa  che  la  comun  forza  at- 
trattale de’  corpi,  0 forfè  come  fembra , diverfa  da  efja  , ed  unicamente 
propria  della  fofianza  animate  vivente , e della  fofianza  vegetabile  Se 
jolfe  vera  quejl'  ultima , fi  cerea  quali  fieno  i principali  effetti  di  ella  , e 
per  quali  proprietà  difìinguafi  dalla  comune  forza  attrattrìce ,’  e dichiari  la 
fua  indole  particolare ? Gli  efpcrimenti  potranno  elfer  fatti  ad  arbitrio 
o filile  piante  o fu  gli  animali,  o fu  gli  uni  e fu  1’  altre. 

Le  Memorie  dovranno  fpcdirfi  ne’foliti  modi  al  Scgret.  dell’Accademia 
Imperiale  il  Sig.  Ciannalberto  Eulero,  fcrittc  intelligibilmente  in  Rulfo,  o 
in  Latino,  o in  Tedefco  , o in  Francefe,  prima  de’  zo  Luglio  1784. 
Per  ognuno  de’  tre  Problemi  v’avrà  un  premio  di  100  zecchini. 

Senza  determinazione  di  tempo,  l’Accad.  Ilelfa  propone  pur  100 zecchini 
di  premio  a chi  meglio  loddisfarà  alia  dimanda  feguente.  Qjtal  fia  l'in- 
dole de’ fioni  prodotti  da  tubi  d’ egual  ampiezza  rigonfi  dalla  parte  fupe- 
r itre,  e con  un  foro  laterale ; e qual  varietà  v’abbia  fra  tali  farmi  rela- 
tivamente alla  gravità , ed  acutezza  fecondo  la  diverfa  filiazione  , e lar- 
ghezza del  detto  foro  r 
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